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INTRODUZIONE 


I .  Nel  libro  de'  Prìndpj  detta  scienza  morale  he  dato  la 
teoria  della  legge  e  della  obbligazione  morale  (i). 

Ma  qaesia  teoria  conviene  applicarsi^  ed  è  sommamente  Im- 
portante che  neHìipplicazione  di  essa  non  si  commetta  errore. 

Acciocché  la  teoria  dell'obbligazione  si  possa  applicare  senza 
commettere  errore^  egli  è  uopo  che  si  conosca  bene  il  sog- 
getto al  quale  ella  deve  applicarsi^  il  quale  è  Tuomo.  Qumdi  si 


(i)  Lu  forza  obbUgame  è  ^iò  che  vi  ha  di  formale  nelle  leggi* 
Io  ho  dimostratOy  che  la  prìma  di  tutte  le  leggi  è  obbligatoria  per 
se  stessa,  è  la  stessa  fona  obbligante:  quindi  ell'é  altresì  laybrma 
dì  tutte  le  altre  leggi*  V.  «Storia  comparatila  e  critica  de*  sisUmi 
ùuomo  al  prime^io  della  morale» 
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scorge  flianllesta  neeessijlà,  cbe  It  Morali  ^^lieata,  e  la 
Stiewa  di  apptteart  la  Ugge  mprema  (1)  aia  precedala  da 
uu'Jniropologia,  la  qaal  faccia  conpacere  rumaiia  natura  in  rn 
spetto  alla  moralilà;  e  questa  Antrppobgia^  volta  in  servigio 
della  morale^  è  qaeUa  che  io  mi  propongo  di  poi|[ere  nello 
scritto  presente. 

3.  Egli  è  chiaro^  che  non  si  dee  pretendere  di  rinvenire 
nel  presente  trattalo  t^tto  .ciò  che  si  potrebbe  dire  intorno 
airaooio^  e  né  par  ciò  che  spetterebbe  ad  nn'aatropologia  ge- 
nerale. Veramente  questo  piccolo  mondo  ^  come  lo  cl^amaron 
gli  antichi^  non  s'esaurisce  cori  presto:  d'altra  parte >  ancl^ 
quel  poco  che  si  conosce  intorno  all'uomo  è  bastevole  a  for- 
marne non  una  sola,  ma  molte  scienze.  Chi  potrebbe  ena- 
merare  tutte  le  varie  discipline  che  hanno  Toorao  per  oggetto? 
Le  scienze  mediche  han  l'uomo  per  oggetto,  e  il  considerano 
relativamente  alla  corporal  salute:  le  scienze  politiche  hanno 
pure  l'uomo  per  oggetto,  e  il  considerano  quale  autore  e  qniU 
membro  della  civile  società:  la  psicologia  tratta  dell'anima  deU 
l'uoilpiQ  e  delle  potenze  di  essa:  la  pedagogia,  l'eudemonologia^ 
l'etica  e  tant'altre  dottrine  ragionano  intorno  all'uoiqo,  or  di- 
scorrendone i  bisogni,  or  le  tendenze,  or  i  mezzi  di  miglio- 
rarlo, ora  gli  atti ,  ora  gK  stati  di  continuo  variabili ,  or  le 
opere  ch'egli  produce,  or  le  leggi  a  cui  soggiace,  or  le  rekH 
ziooi  che  il  lcf;ano  quasi  funicoli  con  tutti  gli  enti,  con  tutti 
i  punti  delTuniversoiy  e  collo  stesso  infinito.  L'Antropologia  in 
generale  si  limita  a  considerare  la  natura  di  questo  essere 
tanto  maraviglioso  a  se  stesso  :  ma  la  nostra  antropologia  si 
limita  ancora  p»ìù:  non  isguarda  l'uomo  che  dal  lato  morale^ 
e  però  noi  la  denominiamo  Jutropologia  morale. 

3.  Tuttavia  si  avverta,  che  la  perfezione  morale  è  q«el  ponto 
sopr'emine9le,  a  cui  tutte  le  fofze  e  tutte  le  facoltà  umane 


(i)  Distingao  la  Morale  applicata  dalla  Scienza  dell* applicazione. 
Questa  seconda  è  «  il  complesso  ordinato  di  quelle  regole,  secondo 
le  quali  si  dee  applicare  la  supreoia  legge,  cbe  è  il  principio  mo* 
raiem  :  all'incontro  la  prima,  cioè  la  Morale  appli^ta^é  il  rìsul- 
tomento  dell*applica«oae  già  operala,  o  sia  il  complesso  de'do- 
nm  ad  uficì  speciali.  La  sc)ensa  che  insegna  il  modo  di  appU* 
cete  il  prinoipio  morale  ik  dunque  una  specie  di  logica  della  ma» 
rale.  Veggasi  la  Prefazione  premessa  alle  Opere  morali. 


♦l 

«mo  folle  di  lor  lUMn  :  di  eht  fl  nonio  è  poalo  più  tki^ 
tato^  dn  coi  ti  powa  risguarAòr  l'oomo»  è  qaélf aipelto  die  ab« 
bruàà  in  qualche  oiodo  tutti  gfi  aUri  aspetti  paraiafi  e  a  aè 
li  assaddHa;  peroceliè  eoa  ^Iki-  cosa  eiie  abbia  a  fore  eell'uemev 
che  non  ai  associ!  cotta  soa  moralità  ;  spandendosi  questa  su 
tolte  le  relau(mi  di  lui»  mettendo  essa  tutto  a  sindacalo»  tutto 
sottopónendo  a  giudizio»  a  lotto  impdnendo  un  ordine  »  una  ^ 
■usura ,  un  carattere.  Laónde  qaesflBiaifHesza  dell'Aniropologia 
morale  fa  si»  Ae  noi  ci  sentiamo  in  ddMto  di  dieinarsm»  dte 
non  crediamo  già  di  esaurire  l'argomento  con  questo  scritto  »  * 
quando  alltr  credemmo  di  avere  con  esso  asaai  ottenuto»  sa 
«hri  dirà»  eie  d  sia  riuscito  di  tracciare  le  linee  prineqpali.» 
e  di  disegnare  deft'inmienso  paese»  per  cosi  dire»  le  sole  strade 
fliaestre  (1).* 

4.  IW  Atra  riflesstene»  du)  noi  bramiamo  di  Aire  prima  di 
metlad  neD*  argoAtento  si  è»  die  quando  si  poaie  la  questiona 
»  quali  siano  la  condiiioni  mordi  dett'umanlik»»  trattasi  di 
eoa  cosa  di  fttto;  trattisi  <fi  osservar  Tuomii  e  descriverlo  A 
com'egli  è;  e  quando^  pone  T altra  questione»  pure  appar- 
teaele  àS  Antropologia  moroley  «  quali  sono  ^i  ajoti  ne« 
eessar|»  dati  i  quali  l'uoifto  può  rendersi  buono-»»  non  si 
mette  in  campd  meramente  una  ;qnestione  astratta»  ma  una 
questione  comjplessiva  e  reato  ;  lave  aan  d  è  leaiio  di  ommetter 
dente  hH  tutto  ciò  che  è  richiesito  dl'uopo  perdi'  egli  d  possa 
rendere  eompiotamenie  buono»  ove  par  eoosegaente  non  d  può 


{ì}K  malgrado  di  ciò  egli  parrà  forse, che  noi  ci  siamo  id  qualche 
ptrte  diffusi  soverchiamente,  come  sarebbe  odia  parte  che  tratta 
éàì'animaUtè  deinioBio.  E  Io*  coafestlaaio' nei  Ue^i  i  maforaeil 
lettore  cp[;ae  scuflcfà  riflatl^do,  cb^'njoi  avreujinio  potuto  abbre- 
viar. Unclla  gtrte»  se  fosse  fatta  una  psicologia  «  a  cui  avessimo 
potuta  riporurci/  Ma  fino  a  tanto,  che  le  diverse  scieose  oca  sono 
ordinai^  di  «ecassità  •  conneu  sovMte  esporre  diifusameoie  una 
dottrina»  che  non  ispetta  naorosamente  alla  trattazione,  e  che  ba- 
sterebbe suppórre  e  citare.  Il  medesimo  si  diea  de'  due  péslulaii 
co' quali  apriamoi  l'Antropologia  :  essi  sono  richiesti  uguahntate  da 
tutte  le  aokenie  "filosofiehe;  e  di  casi  davircèbe  tenersi  discoMO  ia 
quella  parte  deMli  logica  ^  cbè  Uatta  del  metodo.  Ma  fino  a  gIm 
uaa  logica  noii  é  formata ,  a  eoi  poter  rimandare  il  lettore,  con- 
viene da  noi  addurre  que'  postulati  e  giustificarli  ;  conciossiaché 
non  si  possa  pretèndere  che  li  littore  inventi  o  tuiuia^jini  qudio 
dia  aott  gli'amaBiOw 
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cne  /imA  aHo4a  €  %y/c»/ea,  non  4H4e  daìSmunA  eW'àiAéawm, 
AeicAe  <^^*  ^ft4  t/icUe  a  decma  c^'Ua  ja^^a/tYcuUne  cU  C4U  att 
dcnc^    CKw/aie  Ae^^   e^eie  d/exA^    ^^^^   a  /ai^t  AtuJe ,    ^ìta 

cAe  ^  cofH^o^aona  doAla  ^  Uceicne  Ad4cawa4(^^y^  j/^^    l  ; 
^a4c^  CM  Jaitnana  €   C€fCf€//oL  e^<^/tai.^if»^^flm^^h£^ 
CKd4e/€Ì4Ci  e  caatone  ^  44nAai/a'>tja  cu  /a^'  itcelcne  at/cta- 
9^^^  ck/m  dctenta  cu^  itofna   e  ac^ne  ck/c  4iìna'ne'/à; 
cciìne  ^  ^ia  aicana  tta/uia  e  ut  a^/^ca/m  oc  eaa^lne  4( 


raU  die  da  qaest'ordim  ai  derivano  foroMiao  la  prima  parte 
delTopera  nostra:  Tvomp  poi  appartieiie  anco^  secondo  ii  si- 
stema oristiano^  ad  nn  ordine  sofNrannatiirale  e  di  grazia,  e 
le  condizioni  morali  che  da  quest'ordine  più  snUime  all'uomo 
scaturiscono  dmmo  luogo  alla  seconda  parte. 

9.  Delle  quali  due  parti  noi  per  intanto  mimdiamo  innanxi 
solamente  la  prima^  riserbandoci  a  miglior  tempo  di  metter 
fuori  la  seconda  e  la  principale. 

,  Questa  prima  parte  poi^  tutta  in  servigio  dell'Elica  natu-- 
vale,  è  il  fondamento  di  quella  ^e,  se  a  Dio  piaccia  ;,  le  verrà 
appresso;  perocché  vi  si  tratta  dell' tmpufojsione  delle  azioni 
umane;  argomento  legato  con  quanto  vi  ha  più  difficile  nella 
teoria  della  libertà  umana  ^  e  del  neiso  .  delie  divene  parti 
dell'uomo^  e  principalmente  della*  parte  fisica  CQn  questa  mi- 
rabile facoltà j  di  cui  l'Jia  dotato  il  Creatore^  di  operare  li- 
beramente. 

iO.  Intanto  egli  è  uopo  di  premettere  a  tutta  la  trattazione 
que'  due  postulati ,  che  dimanda  innanzi  a  so  non  solo  U  no-^ 
stro^  ma  generalmente  qualsivoglia  ragionamento^  perocché  con- 
tengono le  condizioni ,  alle  quali  sole  il  ragionare  fra  gli  uo- 
mini è  possibUe^  e  sono  i  seguenti: 


•       % 
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POSTULÌlTO  l 

9H  POIIABDA  COI»  ffOTO  t*fiSSB9S* 
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A  vedere  l'equità  di  questo  postulato  contiene  considerare^ 
che  l'essere  è  il  primo  noto;  perocché  tutte  l'altre  notizie  sup« 
pongono  sempre  dinanzi  a  sé  quella  dell'essere:  essendo  chiaro, 
che  quando  non  sapessimo  che  cosa  é  esistenza ,  noi  non  po- 
tremmo pensare  a  cosa  alcuna,  né  ragionare:  perciocché  qual- 
siasi oggetto  del  nosti'o  pensiero  é  un*  entità ,  un  essere  o 
reale  o  possibile.  ' 

Or  se  tessere  é  il  primo  noto^  dunque  egli  non  ci  si  rende 
noto  mediante  un'altra  concezione;  poiché  se  fosse  un'altra 
concezione  che  ci  rendesse  noto  l'essere,  questa  concezione  sa- 
rebbe anteriore  a  quella  dell'essere,  e  quella  dell'essere  non 
sarebbe  più  la  prima ,  ma  una  seconda  derivata. 

Se  dunque  l'essere  é  noto  per  se  stesso,  non  si  può  esigere 
che  venga  definito,  ma  é  necessario  che  si  conceda  la  notizia 
di  esso  per  data  antecedentemente  a  qualsivoglia  ragionamento: 
è  dunque  equo  il  postulalo  da  noi  premesso  (i). 

GQEOLLAaJ. 

il.  I.  Se  questo  postulato  é  volato  e  sapposto  4Ìa  ogni  umano 
ragìonaaoieatoi  dunque  é  tale,  ette  dee  esser  premesso  non  solo 
alla  nostra  Antropologia ,  ma  aoeo  a  tutto  il  sistema  dello  sci-' 
bile  umano. 

(i)  Questa  dottrÌDa,  che  stabilisce  V essere  siccome  U  puDto  d^ 
parteosa  dello  scibile  umano,  non  parrebbe  nuova,  se  gli  uumini 
coDoscessero  le  ricchezze,  che  già  posse^jgono.  Egli  è  un  vero  che 
molti  sav)  in  tutti  i  tempi  hanno  per  lo  meno  intravedatO|  e  de- 
positato nei  loro  scritti.  Otto  secoli  avanti  lì  nostro ,  il  famoso 
Aviceuna  nel  suo  Commentario  sulla  Metafisica  di  Arislotele  dir- 
cbiarò,  che  non  vi  avea  definizione  possibile  dell'edere,  come  né 
pure  del  necessario^  del  possibile  ^  e  delle  altre  idee  elementari 
(ieire%s«re  stesso.  Coovien  dunque  conservare  queste  verità ,  se 
noi  Don  vogliamo  ^continuamente  tornare  indietro  a  cercar  di  nuovo 
ii  principio  del  sapere*,  e  uou  si  dà  un  sapere  ^eotifico  fino  a 
che  non  sia  posto  immobilmente  il  suo  principio. 
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4S.  IL  L'essere  viene  suppoAo  noto  dn  tutto  il  sistema  delio 
sdbiie  umano.  (GoroU.  I)  :  dunque  egli  ha  in  sé  la  proprietà  e 
la  natura  di  lume  della  mente,  o  sìa  Tidea  (3). 

43.  in.  Se  Tessere  è  per  se  slesso  limie,  ide»^(  GoroU.  II): 
dunque  esso  costituisce  T essenza,  la  forma  del  conoscere;  e 
perciò  egli  è  anco  la  sede  dell' evidenjsa ,  a  cui  si  debbono 
eoodurre  come  ad  ultimo  tarmine  tutte  le  dimoslrazioni  delle 
scienze^  aceiocchè  sieno  perfette. 

POSTULATO  n. 

SI   DOMAUDA    come   data   L'ESPEaiEllZA   DEL  SBNTiMgUrTO  DI   CIH   SI   BAGIOHA. 

i4.  Anche  di  questo  postulato  sarà  facile  tt  dimostrare  l'e- 
quità nel  modo  seguente. 

Gome  l'essere  è  noto  per  se  stesso,  cosi  il  sentimento,  ac* 
ciocché  si  renda  noto  ad  una  mente,  conviene  che  lo  spirito 
lo  riporti  all'essere,  forma  di  tutte  le  cogaizioni.  Ma  il  senti* 
mento  non  si  può  riportare  all'  essere  da  colui  che  non  Y  a- 
vesse,  ed  avere  o  sperimentare  il  sentimento  é  il  medesimo. 

Dunque  non  si  può  conoscere  un  sentimento  da  chi-  noa 
ne  ha  sperienza: 

Dunque  egli  è  necessario,  che  la  sperienza  di  quel  sentimento 
intorno  a  cuf  si  volge  il  discorso  sia  siq)posta  tanto  in  chi  ra- 
giona, quanto  in  quello  a  co|  è  volto  il  ragionare:  imperoc- 
ché altrimenti  il  primo  non  potrebbe  parlarne,  e  il  secondo 
non  potrebbe  intendere. 

Quest'è  la  ragione  pe*"  la  quale  le  parole  non  possono  mai 
far  capire  a  un  eieco  nato  che  cosa  siano  i  colori,  e  ad  un 
sordo  che  cosa  siano  i  suoni.  Si  dee  adunque  mettere  il  sen^^ 
timento  fra  i  postulati ,  e  non  fra  le  cose  capaci  ,di  defi- 
lìtzione  (2). 


(i)  L'e«sere  in  quanto  é  lume  delta  niente,  chiamasi  propria- 
titeote  esiere  ideaie^  o  semplicemente  idta.  Noi  lo  chiamiamo  ol- 
tracciò idta  dtWesstrt^  o  essere  possibile  ;  le  quali  deòoniinazioni 
invol{>ano  tuttavia  qualche  relazione  mentale,  oltte  il  puro  essere 
ideale.  Vedi  N.  Saggio  ecc.  Sex.  V,  p.  11,  e.  V,  art.  11. 

{i)  Si  esaminino  tutte  le  pretese  definizioni  della  sensaticmfy  e 
il  IroteVli  che  o  consìstono  nella  descrizione  delie  circostanze  esterne. 
In  cofDftognia  delle  quali  la  j»ensazione  si  forma ,  e  in  tal  caso  la 
definitione  non  riguarda  proprio  la  sensazione,  ma  i  suoi  aggtiintt  : 
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OsSBMrJZIOIfE 

45.  Vero  è /che  lo  sgranato  A  tutti  i  ragion  aneml  si  ri* 
duce  in  nllimo  a  de'  sentimenti ,  peroecliè  per  smtimenii  noi 
non  iatendiamo  solo  qoelU  ciie  appartengono  alla  $eruitwUà 
«sterna^  ma  ben  anco  all'interna.  É  perciò  il  ieniimento,  nel 
soo  significato  più  generale^  costitoisee  la  mùleria  dell'umana 
cognizione^  come  Yesiere  ideale  ne  costituisce  la  forma. 

COKOLLAU. 

46.  I.  Dunque  tideo  delTeiiters^  e  il  ieniimeiUo  sono  i  due 
elemeati  prioiogenii  di  tutto  lo  scibile  umano;  ed  a  quo'  due 
eiemeoti  si  debbono  riportare^  e  in  essi  debbono  finire  tutta 
le  definiaioni,  e  tutte  le  dimoslroisiom. 

il.  IL  Perciò  ancora,  ogni  quel  volta  la  definizione  e  la 
dimostrazione  di  una  cosa  qualsiasi  è  spinta  tanto  innanzi ,  che 
non  contenga  più  alcun  termine,  il  qnal  non  sia  debitamente 
definito,  eccetto  solo  i  due  noti  per  sé ,  V  essere  ed  il  sentf- 
mento ^  allora  essa  è  ridotta  alf  ultima  sua  chiarezza  ed  all'e- 
videnza. Volendo  dunque  condurre  all'ultima  sua  chiarezza  una 
(lata  definizione,  convien  prendere  a  definire  accuratamente 
fotti  i  vocaboli  per  sé  incogniti  ch'entrano  in  essa ,  cioè  tutti 
i  vocaboli  che  non  esprimono  Y  esistenza ,  o  il  sentimento,  o 

■  ■  !■    I  «  III         BM  ■     I.  ■——I  — .— — ^^■—         ■■  I    ■^— — ^fc.M» 
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ovvero  si  ridacono  a  sostituire  parole  a  parole ,  che  tutt'  al  più 
iodtcatto  la  sensasione  a  chi  la  conoscCi  ma  non  la  fanno  cono- 
scere a  chi  non  ne  ebbe  sperimeoto;  o  finalmente  sono  defini* 
xioni  false.. 

RicLerand  definisce  la  sensitmtà  per  «  quella  facoltà  degli  or- 
«  ganì  viirentì  che  li  rende  atti  a  sperimentare^  al  contatto  di  uà 
«altro  corpo,  una  impressione  più.o  meno  profonda  «  la  quale 
«  cambia  l'ordine  de'  loro  movimenti  accelerandoli  o  rallentandoli , 
«  sospeodendoii  o  provocandoli  ». 

Fermiamoci  a  quella  sola  parola  e  sperimentare  »  •  Che  cosa  vuol 
du'e  sperimentare  in  questa  definizione  dì  Richerand?  O  vuoi  dire 
«  sentire  »,  o  non  vuol  dir  nulla.  Se  vuol  dire  «  sentire  »,  in  tal 
caso  si  suppone  che  io  sappia  che  cosa  é  «  sentire  »,  e  se  lo  so 
che  mi  fa  q«elhi  definitione?  Ella  non  fa  dunque  che  sostituire 
la  parola  sperimisniare  alla  parola  sentire.  Or  «imi  uomo  poò  in- 
tendere la  parola  sperÌHseBtare,  se  non  le  sostitui^re  quella  di  sen* 
tire.  Lti  delkiliiooe  adunque  non  fa  che  sostituire  una  parola  o*- 
Kura  ad  una  parola  chiara  I 
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cose  ia  questi  dae  primi  noti  già  cootanute  (i):  e  poi  ptgliaodo 
tali  definizioni  a  una  a  una>  si  dee  esaminare  i  vocaboli  di 
cui  si  oompengonO)  e  defiiririi  pur  essi:  fino  a  tanto  che 
s'abbiano  ukimamente  t^  definizioni,  le  quali  non  sieno  com- 
poste d'altri  termini  che  de'  due  indefinibili  ^  essere  e  sanlime^f o. 
iS.  Diamo  un  esempio  di  questa  regola  di  metodo ^  defi- 
nendo il  corpo.  Sia  la 

PRIHA  DEFlIflZIORE. 

m  n  corpo  è  una  sostanza ,  estesa^  tattile  >  saporita ,  colo-* 
rita  ecc.  » 

In  questa  prona  definizione^  ohra  il  vocabolo  è,  che  è  noto 
per  9è,  e  non  dee  essere  definito^  entrano  ancora  I  vocaboli 
seguenti/ 4®  sostanza,  3*  estesa,  3*  tattile^  4^  saporita ^  co- 
lorita ecc.,  i  quali  si  debbono  considerare  come  altrettante  in-* 
cognite,  di  ed  si  dee  trovare  ed  esprimere  il  valore  mediante 
altrettante  definizioni. 

Sostituiamo  adunque  a  quelle  incognite  le  loro  definizioni^ 
che  chiameremo 

DEFiniZIOni  SBCORDE. 

4*  Definizione  della  sostanza.  La  sostanza  è  l'atto  pel  quale 

sìusislé  un'  essenza. 

S*  delV estensione.  L'estensione  è  il  modo   e   il 

termine  di  quel  sentimento  che  si  chiama 
perciò  materiale. 

3*  della  tattalità.  La  tattalità  è  la  cagione  delle 

sensazioni  del  tatto,  una  special  forma  del 
sentimento  materiale. 

4*  deir  esser  saporito,  colorito,  ecc.  Esser  sapo- 

rito, colorito  ecc.  vuol  di^e  esser  cagione 
di  queste  sensazioni,  speciali  forme  del 

sentimento  materiale. 

'  '        ■         '  'i  '     .  ■  *  ■  ■  ■   , 

(i)  Che  cosà  ti  conteoga  ntìV idea  dell'essere  può  vedersi  nel 
JNuovo  Saggto  ecc.  Sei.  V,  pari.  Ili  e  IV,  dove  si  'dÌMiosira,  che 
nell'idea  dell'estere  giacciono  tutti  i  pifincipf  supremi  del  regio-* 
naoiento,  e  le  idee  pure.  Rispetto  a  queste  idealità  contenute  oeK 
l'idea  deiressere,  esse  non  ricevono  altro  chiarimento,  che  quello 
die  loro  nasce  dal  dimostrarsi  per  via  di  analisi,  che  effettivamente 
nell'essere  ideale  sì  contengono. 


Tergiamo,  ora  qurti  ineognite  ei  rimangono  in  queste  nuove 
formale.  Nélltf  prima  definizione  abbiamo  d'incognito  l'Alfio  pel 
quak  iussisU  una  essenza^  e  ¥  e$$mMa  stessa.  Hdla  ^condii 
nulla  ci  rìmiiie  d' Incognito,  perocché  siamo  pervenuti  al  sei>- 
timeoto  e  al  suo  modo,  e  qnlndi  la  definizione  è  composta  di 
elementi  indefinibili  ;  né  occorre  altro,  se  non  ispiegare  in  altre 
parole  la  cosa  talmente,  che  ognuno  s'accorga  quella  defini- 
zione dover  esser  chiara  a  chi  sappia  la  lingua  in  cui  ella  è 
posta,  ed  abbia  l'esperienza  del  sentimento  del  tatto  e  della 
vista  eco»;  giaoehè  l'estensione  è  inehiusa  in  queste  sensazioni. 
Nella  terza  non  si  trova  da  definire  se  non  la  parola  cagione, 
perocché  il  restq'-è  sentimento;  e  cosi  pure  nella  quarta.  Tre 
cose  adnaque^fistano  a  determioarai  e  definirsi  acciocché  quello 
definizioBi  seconde  sicno  perfettamente  chiare,  'l^  l'atto  del  sns* 
sisiere,  S*  l'essenza,  3®  la  eagione.  Ora  ì  loro  valori  dti  so^ 
stituirsi  nel  luogo  di  quelle  incognite,  saranno  le 

OEPflnzIOlll  TERZE. 

i*  Definizione  deiroilo  de^  nissitfere.  L'atto  del  sussistere  é 

l'agire  primo  e  immanente  dell'essere. 

S^  delf  essenza.  L'essenza  è  l'essere  determinato 

in  quanto  si  conosce  nell'idea,  e  non  agisce. 

3*  dello  colisa.  La  causa  é  un'entità  sussistente, 

die  ha  per  termine  del  suo  operare  un'al* 
tra  entità. 

In  queste  definizioni  non  rimane  più  nulla  d' incognito  ;  pe« 
rocche  tutte  le  voci  di  cui  si  compongono,  esaminandole  ae- 
curatamente,  non  esprimono  altro  che  o  Tessere,  o  l'operare 
dell'essere»  o  il  modo  o  la  determinazione  dell'essere  e  del  suo 
operare:  il  significato  delle  quali  cose  tutte  neiressere  sta  con- 
tenuto; e  non  fa  bisogno  propriamente  di  nuova  definizione, 
ma  solo  di  ossen^re  e  di  trovare  tutte  queste  cose  nell'  idea 
dell'essere  immediatamente;  il  che  dee  poter  fare  ogni  uomo 
da  se  medesimo;  solamente  che  l'uomo  a  far  ciò  da  se  stesso 
non  può  venire  ammaestrato,  ma  ajutato  mediante  un  cotal 
eccitamento  e  direzione,  che  il  maestro  gli  dia:  sicché  le  pa-* 
role  e  Tesempio  del  maestro  servano  dì  guida  alla  sua  facoltà 
osservimle» 
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SosUliieiido  adunque,  i  vdori  espressi  io  quesle  tenui  for- 
molo nella  i\  3%  4^*  delie  defioizioiii  secoack^  aTremo  quelle 
definizioni  cangiate  in  quest'altre. 

i*  La  sostanza  è  l'essere  determinato  nel  suo  agire  primo 
e  immanente. 

3**  Esser  tattile  vuol  dire  essere  operante  in  modo  che  ter^ 
mine  dell'operazione  sieno^  le  sensazioni  tattili. 

4*  Esser  saporito,  colorito  ecc.  yad  dire  essere  operante  in 
modo  da  aver  per  termine  dell'operazione  le  sensazioni  sapo- 
rosCj  colorite  ecc. 

Or  con  queste  definizioni,  e  colla  seconda  delle  definizioni 
sostituendo,  si  può  formare  una  definizione  del  corpo,  nella 
quale  tutti  i  vocaboli  o  termini  altro  non  esprunano  che  ele- 
menti noti,  cioè  esù^ensa,  e  seitltmenlo  o  loro  appartenenze: 
e  tale  sarebbe  la  seguente,  non  elegante  a  dir  vero,  ma  pure 
logicamente  esatta. 

«  11  corpo  è  un  ente  determinato  nel  primo  e  immanente 
suo  atto  (una  sostanza),  il  qual  ente  ha  modo  comuue  col 
sentimento  materiale  (l'estensione),  ed  opera  per  forma  sudi 
noi ,  che  il  termine  della  sua  operazione  è  l'estensione  sentita 
e  sensazioni,  che  si  chiamano  tattili,  saporose,  ecc.  » 

OsSEBr  AZIONE  /. 

49.  Quello  che  nel  dtfinirt,  avviene  pure  nel  dimostrare. 
Ogni  dimostrazione,  per  essere  condotta  all'evidenza ,  dee  essere 
spinta  cotanto  innanzi  per  mezzo  di  definizioni  e  concatena- 
mento di  tutti  i  termini,  che  l'avversario  sia  forzato  o  a  ne* 
gare  l'essere,  o  a  negare  il  seniimtnlOi  senza  di  che  non  possa 
sottrarsi  alla  sua  forza.  Fin  a  quest'ultimo  punto  può  andarsi  col 
ragionamento;  e  l'avversario  ha  sempre  diritto  di  chiedere^  che 
lo  vi  si  porli;  ma  non  più  innanzi.  Da  quell'ora  in  cui  la  que- 
stione cade  sull'idea  di  esisUm^a,  o  sul  sentimento,  la  disputa 
è  finita  ;  non  resta  a'  disputanti  se  non  di  rientrare  in  se  stessi , 
e  di  meditare  in  silenzio,  persuadendo  ciascuno  se  medesimo 
del  vero,  che  Oggimai  non  gli  è  più  occulto,  se  vuol  vederlo. 

20.  Egli  è  dunque  in  errore  chi  crede,  che  lo  scrivere  e  il 
questionare  abbia  virtù  di  mettere  io  accordo  gli  uomini,  senza 
che  cooperi  a  questo  accordo  la  buona  volontà  degli  uomini 
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stessi  :  peorocebè  la  vtrilà  e  ]«  ffiMXogiia  banoo  tolte  e  due 
fiaalmeote  aa*  receaso  in  foodo  del  coore  umano ,  dove  noa 
giunge  nè^  dimostrazione  esteriore,  né  strepito  di  parole  ^  né  arte 
di  umana  disciplina.  La  panda:  umana  termina  con  un  appello 
al  senso  intimo,  cioè  alla  consapevolezza  che  ciascuno  ha  del* 
Tessere^  e  de'  semimenti.  E  il  recare,  la  dimostrazione  fino  a 
questo  ultimo  termine  giova  mirabihnaate  a  persuadere  luui 
qoeUi^  che  di  buona  fede  cercane  la  verità,  l^oi,  ben  lungi 
dal  pretendere  dì  conseguir  di  più  co'  nostri  dd)oli  scritti , 
credereflouno  di  aver  ottenuto  quanto  ci  era  sperabile^  se  ci 
riusciM^  sol  questo^  di  chiarire  e  dimostrare  le  verità  supreme 
col  ridurle  a  i,fi^*  due  elementi  primi  didlo  scibile. 


(  « 


Osservazione  IL 

SO.  Chi  vuol  vedere  la  relazione  che  hanno  in  fra  loro  i 
due  dementi  noti  per  sé  dell'umano  ragionamento^  consideri 

1°  che  Tessere^  come  vagiamo  detto^  è  il  principio  formale 
de' ragionamenti  ;  il  sentimento  è  il  principio  matertole: 

S^  che  l'essere  é  il  pnocipio  nell'ordine  delle  idee^  il  sen- 
timento è  il  principio  neirojrdtne  delle  realità: 

3^  che  l'essere  regge  e  costituisce  la  natura  intellettiva,  il 
seiuimeuto  costituisce  la  natura  animale: 

4^  che  l'essere  è  ciò  che  costituisce  Yoggetlività  delle  perce- 
zioni ,  e  U  sentimento  è  ciò  che  costituisce  la  lor  soggettività. 

£  perciò  in  questi  due  elementi'  si  hanno^  per  servirmi  di 
uu'  espressione  di  s.  Agostino^  «  le  ragioni  seminali  »  -di  tutte 
le  n^ture^  e  di  tutte  le  entità  che  compongono  l'universo. 

DEL  VE70D0  .fiBQOIlDQ  IL  QUALE  PROCEDE  IL  SEGUENTE  TBATTATO. 

21.  Questo  trattato  ha  scrittq  in  frante  Jntropologia  in  ser- 
vigio della  scienza  morale j  il  che  viene  a  dire:  discorso  del- 
l'uomo «  o  dell'umana  natura  considerata  sotto  i  rispetti  della 
moralità. 

Formando  adunque  Yuomo  l'argomento  di  questo  trattato^ 
ci  gioverà  cominciare  dal  definire  accurameute  l'uomo^  per  poi 

Rosami^  Jntropologia,  ecc.  4 
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analizzare  qaeMo  eoneello'  jMKuomo,  per  ìoM  riassumere  toUe 
insieme  le  parti  che  entrano  in  questo  concetto^  e  rinnendole 
dar  nuova  luee  alla  definizione  da  prima  posta  dell'uomo  stesso. 
Con  questo  metodo  noi  partiamo  dal  tutto^  e. veniamo  alle 
parli:  il  che  è  un  seguire  il  melodo  analilico,  che  consiste 
Dell'analizzare  il  tutto,  cioè  scomporlo  nelle  sue  parti  (i): 
di  poi ,  facendo  il  viaggio  contrario,  dalle  parti  ritorniamo  al 
tutto,  iinterìzzandOy  cioè  componendo  ad  unità  le  parti  scom- 
poste. Il  metodo  adunque,  che  noi  ci  proponiamo  tenere  in 
questi  ragionamenti ,  si  può  acconciamente  chiamare  analitico- 
sintetico. 


(i)  Egli  è  un  errore^  U  dar  nbine  di  sintetico  a  quella  che  co* 
mlncia  dal  tutto  e  va  alle  parti,  e  di  analitico  al  ^uo  contrario. 

La  sintesi  (cioè  il  tutto)  nel  metodo  che  noi  ci  proponiamo  è 
data  dalla  natun:  essa  non  é  dunque  1'  oggetto  del  metodo.  È 
bensì  vero  che  il  metodo  analitico  suppone  una  sintesi  innanzi  di 
sé',  perocché  uon  si  può  aoaliuare  {àva,kùeiv)^  cioè  scomporre,  se 
non  un  tutto  composto;  ma  non  è  ragionevole  che  questa  sintesi 
precedente  al  metodo  dia  la  denominazione  al  metodo  stesso  :  con- 
ciossiaefaè  la  denominaiione  del  metodo  dee  prendersi  dvìVopera^ 
%ione  che  si  esercita  con  quel  metodo,  e  non  dall'oggetto  su  cui 
si  esercita.  Ora  Toperatione  del  uietodo  che  scompone  un  tutto 
è  quella  dello  scomporre  j  e  perciò  esso  metodo  de«  chiamarsi 
analiticoi  e  non  altramente. 
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LIBRO  I. 

DELL  UOMO. 


MPtntZIOHI. 

22.  4*  L'uomo  ò  uà  soggetto  «aimate,  ialeUettivo  e  volitivo. 

23.  2'  b^omo  è  uo  soggetto  aoimale^  dotato  dell' intuizione 
dell'esalare  ideaMndetenniuato,  e  della  percezione  del  proprio 
sentimento  fondamentale  corporeo^  ed  operante  secondo  l'ani- 
malità e  rintelligeoza. 

CAPITOLO  L 

OSOAVAZIOBl  8ULLB  PIO'  CELEBRI  DEPtlflElOm  DEIX'UOHO. 

24.  Due  sono  le  più  celebri  definizioni  ddl'norao^  che  ci  ab- 
bia tramandato  rantìcfatt|t. 

L'ona,  attribuita  a  natone,  e  sostenuta  recentemente  dal 
Visconte  di  Bonald ,  dioe  :  «  l'uomo  è  una  intelligenza  servita 
da  organi  ». 

25.  L'altra  di  Aristotele  e  della  Scuola  :  <  l'uomo  è  un  ani* 

m 

male  ragionevole  ». 

26.  Le  osservazioni  che  fa  il  signor  di  Bonald  in  favore 
della  prima  di  queste  due  definizioni^  sono  calzanti^  al  fine 
di  abbattere  le  strane  definizioni  che  diedero  dell'uomo  i  ma- 
terialìgti  de'  tempi  nostri;  ma  non  tolgono  dalla  definizione 
ch'egft  sostiene  quel  vizio^  che  fu  osservato  già  in  essadall'e- 
mulo  di  datone,  doè  che  dieendosi  fuolno  «  un*  intelligenza 
servita  da  Vrgani  »,  non  si  determina  ancora  qual  sia  il  nesso 
che  passa  fìra  gli  organi  e  T intelligenza^  senza  il  qual  nesso 
non  v'ha  l'oomo^  E  veramente  un  angelo^  il  quale  si  fornisse 
d'un  corpo  come  di  una  macchina  senza  informarlo  di  sè^  non 
sarebbe  uonfO;  e  pure  quella  definizione  converrebbe  otiimar 
mente  a  tale  angelo  (1). 


(i)  11  F.  Gioachino  Veuturd  rileva  assai  bene  il  ¥1210  di  questa 
deGnixione  nel  suo  libro  De  mclhodo  piUlosopbaHdi, 
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S7.  La  definizione  arislotelfea /abbracciata  generalmente  dalle 
scuole^  ha  certamente  il  suo  predio;  ma  a  noi  pare  ch'essa 
difficilmente  purgar  si  possa  da!  seguenti  peccati: 

-!•  Dicendo  sólo  «un  animale  ragionevole»,  si  esprime  la 
parte  intelligenle  di  questo  animale,  ma  non  la  parte  volitiva, 
cÌK"  pure  entra  anch'essa  a  costituire  l'essenza  dell'uomo. 

Perocché  queste  due  parti,  V  intellettiva  e  la  voliìfoo  diver- 
sano grandemente  fra  loro,  costituendo  la  prima  una  recetti- 
vità e  l'altra  nnHattività.  L'uomo  poi  non  è  solo  qualche  cosa 
(Y  inerte  e  di  recettivo,  ma  più  tosto  in  una  sua  propria  atti^ 
vita  consiste  massimamente  la  sua  natura. 

28.  Né  si  dica,  che  la  parte  volitiva  dell'uomo  nasce  come 
conseguenza  dalla  parte  inieUettivaj  poiché  sebbene  nell'uomo 
avvenga  veramente  cosi,  tuttavia  o  in  niun  modo,  o  assai  dif- 
ficilmente, quant'  io  veggo,  potrebbe  provarsi  che  cosi  dovesse 
avvenire  necessariamente,  e  che  il  contrario  involgesse  assurdo. 
Il  che  a  provarsi,  converrebbe  poter  difendere,  che  nel  con- 
cetto dell' intelletto  s'acchiudesse  quello  della  volontà ,  e  vice- 
versa ,  come  avviene  ne'  relativi  ;  a  tal  che  involgesse  ripu- 
gnanza il  pensare  un  essere  che  riceves^  semplicemente  il  lume, 
e  non  si  movesse  dietimo  quel  lume  ad  operare^  e  difender 
questo  panni  che  non  si  possa. 

Egli  é  dunque  uopo,  che  nella  definizione  dell'uomo  venga 
notata  ed  espressa  anco  la  volontà,  che  é  la  -parte  attiva  di 
lui,  nella  quale,  come  vedrem  più  avanti  (L.  IV,  e.  VI),  ri- 
siede propriamente  la  umana  personalità. 

29.  2®  Anche,  egli  pare  più  proprio  chiamar  l'uomo  un  c- 
nimale  intellettivo,  che  un  animale  ragionevole;  perchè  in- 
nanzi alla  ragione  sta  l' intdletio,  che  dà  principio  all'umano 
ragionare!  In  fatti  il  principio  atto  della  ragione  è  ^quello  di 
discorrere  d'una  cosa  all'altra;  ma  non  si  può  discorrere  e 
trapassare  da  una  cosa  all'altra^  se  una  prima  cosa  non  sia 
data,  e  il  darla  a  noi,  cioè  l'intuirla,  è  proprio  dell'intelletto: 
«  Ogni  inquisizione  della  ragione,  dice  s.  Tommaso,  procede 
«  dall'  intuizione  de'  principj,  la  quale  intuizione  appartiene  al- 
l'intelletto  m  (i).  La  ragione  adunque  non  è  propriamente  la 
potenza  prima  dell'uomo;' ma  ella  nasce    dall'intelletto   come 

■    ■  '  -       -        /  -       . 

(t)    5.    1,    LXXIZ. 
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rigagno  dal  fonte^  qoaado  riateHetto  s'associa  eoU'aniinaltià 
che  gli  presta  la  materia  del  conoscere;  e  però^  dopo  aver 
detto  che  ruomo  è  un  animale j  coavien  meglio,  che  Y  intel- 
letto sia  posto  nella  definizione,  anziché  la  ragione. 

30.  Ma  altri  sono  caduti  in  uno  sbaglio  molto  maggiore , 
facendo  che  la  definizione  dell'  uomo  si  stendesse  a  significar 
cose  non  primitive  e  congenite  coU'uomo,  ma  provenienti  sic- 
come efletti  e  derivazioni  da  quelle  che  sono  in  luì  congenite. 
Tale  a  ragion  d'esempio  è  la  sociabilità,  che  il  ^omagnosi 
preten^l^va  doversi  inserire  nella  definizione  dell'uomo,  traito 
in  errore  al  vedere ,  che  per  essa  Y  uomo  si  differenzia  dai 
bruti.  Ha  nop  basta  che  la  sociabilità  costituisca  una  differenza 
che  divida-  Y  uomo  da'  bruti,  a  poter  ella  aver  seggio  neUa 
definizione  dell'  uomo:  conviene  di  più  che  quella  differenza  sia 
un  elemento  primigenio,  e  non  secondario ,  nascente  dagli  ele- 
menti primigenii.  Ora  egli  è  manifesto,  che  la  sociabilità  nasce 
air  uomo  come  un  effetto  necessario  dall' aver  egli  intelletto, 
ragione,  e  volontà;  e  perciò  non  forma  una  cosa  da  sé,  che 
già  non  si  contenga  4sao|e  in  germe  nelle  facoltà  intellettive  e 
volitive,  le  quali  vanoa  indubitatamente  espresse  nella  defini- 
zione. Altramente  le  troppe  cose  ci  si  converrebbe  mettere 
nella  definizione  dell'uomo;  a  dirittura  tutti  i  gradi  dell'umano 
sviloppamento;  ciascun  de' quali  il  differenzia  da' bruti;  né  sa- 
rebbe stata  al  tutto  fuori  ^i  luogo  nò  anco  la  celebre  defini- 
zione attribuita  a  Platone,  che  l'uomo  sia  «un  animale  risi- 
bile »;  imperciocché  anche  il  riso  è  pur  vera  e  propria  differenza 
dell'  uomo;  ma  egli  viene  di  conseguente  all'  intelligenza  e  alla 
poleqza  degli  affetti,  onde  l'uomo  apprende  quel  turpicolOy  che 
facendosi  innanzi  improvviso  alla  mente,  produce  un  cotale 
senti«ieoC<o  che  si  manifesta  col  riso. 

3^1.  3^  Ancofa  può  notarsi  nella  definizione  aristotelica  uu 
terzo  difetto  niente  minor  de'  due  primi. 


(i)  Ciò  che  mosse  la  Scuola  a  detioir  ruomo  ud  stmvaaìe  ragia- 
nevolCf  piuttosto  che  un  aoìmale  intellettivOy  s\  fu  l'aTcr  osservato, 
rhe  la  qualità  di  ragionevole  distingue  raoino  dod  pur  dalle  be- 
stie, ma  bc:Q  anco  dalle  intelligenze  angeliche,  le  quali  it/^e/i^oito 
e  non  ragionano.  £  sebbene  questa  riflessione  non  sia  tdle  ,  che 
iwi  muova  a  preferire  l'epiteto  di  ragione\foU  a  quello  d^intelt^t- 
lii'a  nella  definizione*  proposta  dì  sopra  dell'uomo;  tuttavia  ella 
menta  d'ev^ier  considerata,  e  ne  faremo  altrove  buon  uso. 
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U  dire  sanplieemeiite  «  Fuomo  è  un  aoimak  ragionevole  », 
iodarrebbe  a  credere,  che  nell'aoiito  il  ioggetio  fosse  un  aiii«- 
male  e  nalla  più,  e  che  la  ragionevolezsa  uoii  fosse  altro  che 
una  proprietà,  o  facoltà,  o  attribato  di  questo  animale.  In  tal 
caso  la  ragione  non  entrerebbe  f  formare  il  soggetto,  uomo 
se  non  come  le  facoltà,  o  le  qualità,  le  quali  non  sono  il 
soggetto,  nìa  da  esso  emanano  come  suoi  primi  atti;  sicché 
il  soggetto  dee  esser  concepibile  siccome  un  qualche  cosa  di 
distinto  dalle  facoltà,  e  dalle  qualità,  che  astraendo  colla 
mente  da  queste,  ancor  ci  rimane.  Rendiam  più  chiaro  il 
pensiero. 

3S.  Vi  hanno  due  ordini,  quello  delie  cose,  e  quello  ddle 
idee.  Nell'ordine  delle  cose  alcune  sono  legate  con  altre,  sic* 
che  quelle  non  possono  sussistere  senza  di  queste.  Neil'  ordine 
delle  idee,  vi  hanno  pure  fra  le  cose  ideali  certi  vincoli  e  di- 
pendenze, sicché  r  una  non  può  concepirsi  senza  tal  altra.  Ma 
i  vincoli  e  dipendenze  che  hanno  le  cose  fra  loro  non  sono  gli 
stessi  nell'  ordine  delle  cose,  e  neir ordine  delle  idee.  Di  qui  è, 
che  certe  cose  non  possan  sussistere  senz'altro,  e  tuttavia 
senz'altre  la  mente  le  possa  concepire  per  astrazione.  Veniamo 
all'applicazione. 

Un  soggetto  non  può  sussistere  privo  di  sue  facoltà  e  forze 
parlicolari  :  ciò  vale  quanto  all'  ordine  delle  coie.  Ma  neli'  or- 
«line  delle  tdee,  egli  può  essere  concepito  sussistente,  cioè  si 
può  pensare  a  lui  come  a  un  cotal  essere,  senza  bisogno  che 
nello  stesso  tempo  si  pensi  alle  sue  facoltà  e  forze  particolari: 
e  questa  funzione  della  mente  si  chiama  astrazione.  AI  con- 
trario, se  io  voglio  pensare  al  soggetto  astraendo  da  qualche 
elemento,  che  entra  a  formare  e  comporre  il  soggetto  stesso, 
non  posso  né  manco  per  asU*azione;  poiché  se  io  traessi  dal 
soggetto  ciò  che  gli  è  essenziale ,  ne  perderei  interamente  l'idea, 
ovvero  quel  soggetto  diverrebbe  nella  mia  mente  un'altra  cosa. 

33.  Osservo  dunque^  esser  necessario,  che  la  parte  inielleitiva 
entri  nel  soggetto  umano  per  guisa  tale,  che  senza  di  essa,  io 
noi  possa  più  pensare,  né  manco  per  astrazione,  di  maniera 
che  sottratto  l'intelletto,  non  mi  resti  più  il  soggetto  dell'in- 
tendimento umano. 

Air  incontro,  considerando  la  forma  della  definizione  «un 
animale  ragionevole  » ,  vedesi  che  in  essa  tutto  ciò  che  appar- 
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tiene  d  ioggMo  si  esprime  nella  parola  «  animale»^  quasiché 
r  aoiimle  £a  qoel  soggetto  di  che  si  ragiona ,  diventando  cosi 
la  ragionevolécsa  un'  operazione  e  una  facoltà  (  sebbene  es- 
senziale )  dell'  animale  (  soggetto  )^  né  si  dia  nell'  uomo  un 
principio  ragionante,  ma  sia  lo  stesso  principio  animale  che 
ragiona.  Laonde  non  pare  che  questa  definizione  esprima  fedel- 
mente la  natura  dell'  umanità^  conciossiachè  ella  non  dim(»stra 
il  vero  nesso  che  passa  fra  1'  animalUà  e  V  intelligenza,  fra 
il  principio  senziente  e  il  principio  ragionante  (i). 

CAPITOLO  n. 

OSSERVAZIONI  SULLB   OUE  DEPINIZIORI  DELL*  UOMO  OA  NOI  PROPOSTE. 

'  34.  Veniamo  ora  alle  definizioni  nostre. 

ARTICOLO  I. 

PmiMA.  |>BFI1lin01VE  DBLL^COMO. 

Defitiendosi  per  noi  V  uomo  «  un  so^;etto  animale^  intellet« 
tivo  e  volitivo  •,  egli  6  chiaro  che  si  evitano  i  tre  incomodi 
di  sopra  indicati. 

Perocché  in  questa  definizione^ 

4^  si  esprime  tanto  la  parte  passiva,  quanto  Y attiva  della 
natura  umana^  chiamandola  non  solo  inielleitivay  ma  ben  anco 
voUiioa: 


(t)  Si  ossem,  che  dall' aver  abbracciata  questa  definÌBÌone  ari- 
stotelica dell'  uomo ,  avvenne  che  la  Scuola  si  trovò  poi  oltremodo 
impacciata,  quando  ella  si  accinse  a  provare ,  che  l'anima  intel- 
letti vjt  dovea  esser  forma  dell'  nomo  -,  perocché  se  il  soggetto  uomo 
era  1'  animale  e  noa  più,  le  conveniva  provare,  che  l'anima  intel- 
lettiva fosse  forila  del  corpo.  Il  quale  impaccio  de'  filosofi  scola- 
stici apparisce  dalle  sottilissime  cose  che  dice  san  Tommaso  Del- 
l'art.  I  della  Q.  lxxvi  della  V  Parte  della  Somma,  dove  appunto 
cerea  la  via  di  mostrare  come  l'anima  possa  esser  la  forma  del- 
l'uonoo;  ed  è  degno  di  osservarsi,  che  forma  del  corpo  ^  e  forma 
deW  uomo  sono  due  maniere  di  dire,  che  in  quell'articolo  si  pren- 
dono promiscuameate»  Finalmente  dopo  molte  sottili  distinzioni, 
s.  Tommaso  stesso  concbiude,  che  «l'anima  Intellettiva  è  beasi 
•forma  del  corpo  secondo  la  sua  essenza,  ma  non  secondo  il  suo 
«  aito  deW  intendere  ;  giacché  V  intendere  é  un  cotal  atto ,  che  si 
«  Ea  al  tutto  senza  l' istrumeoto  dell'  organo  corporale  ».  (Ivi  a</  4)* 


» 


« 


* 
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S°  si  accenua  qual  sia*  la  faeohà  prini9rdiale  deH' iateodt- 
mento  col  chiamar  l'uomo  non  ragionevole,  ma  inielidiivo: 

3°  si  dice  prima ^  che  l'uomo  è  «  un  soggetto  »^  e  poi  si 
aggiunge  che  questo  soggetto  ha  le  tre  condizioiu  della  «  ani- 
malitàj  iiitelligénza  ^  e  volontà  ».  In  tal  modo  queste  qualità 
hanno  una  medesima  relazione  col  «  soggetto  » ,  e  T  una  non 
è  privilegiata  sopra  dell'altra;  cioè  quel  principio  che  forma 
r  unità  umana^  viene  ad  essere  distinto  dall' animalità ^  dalla 
intelligenza j  e  dalla  volontà;  viene  ad  essere  a  tutte  tre  egual- 
mente comune;  sicché  quel  che  sente  come  animale^  d  quello 
atesso  che  intende  e  che  vuol  come  intelligente'  e  voleste. 

35.  E  il  supporre  il  contrario  inchiuderebbe  i|]ka  ripugnanza 
ed  assurdità  manifesta. 

Perocché  come  può  egU  essere  che  sia  V  animale  quello  che 
intende?  come  può  essere  che  quel  principio  che  cosliinìsce 
r  animalità  abbia  ¥  intelligenza  ?  Non  è  egli  questo  un  confon- 
dere insieme  due  cose  separate  per  propria  loro  natura?  Con- 
ciossiachè  quando  io  dico  <  animale  » ,  dico  «  un  principio 
che  sente  materialmente^  e  che  diètro  questa  sensaztone  si 
muove  di  luogo  ».  Quando  all'  ineootro  dico  «  essere  intellet-- 
tivo  » ,  dico  «  un  princìpio  il  quale  concepisce  immateriaknente^ 
e  vuole  senza  moto  locale  ».  Queste  proprietà  sono  contrarie 
fra  di  loro:  per  la  prima  io  conosco  e  definisco  YanUìtalCy 
per  la  seconda  io  conosco  e  definisco  l'  etsere  inldleliivo  : 
sicché  l'animale  se  intendesse^  in  quanto  intendesse^  cesserebbe 
di  essere  animale.  Dire  adunque  che  V  animale  ragiona,  in  ri- 
gore di  termini  è  il  medesimo  che  attribuire  al  principio  sen- 
sitivo il  ragionamento  j  nella  quale  attribuzione  conviene 
che  avvenga  1'  una  di  queste  due  cose,  o  che  io  distrugga  il 
ragionare  riducendolo  ad  un  sentire  materiale,  e  in  tal  caso 
non  ho  già  attribuito  all'animale  il  ragionare,  gli  ho  altri-* 
buito  solo  quello  che  ha  già  in  sé,  cioè  l'animalità  (1);  ov- 
vero, che  io  distrugga  il  sentire  materiale,  sostenendo,  che 
il  principio  animale,  che  sempre  s' intese  per  un  principio  di 
sentire  materiale,  sia  un  principio  di  sentire  immateriale  o  sia 
di  ragionare;  e  in  tal  caso  di  nuovo  io  non  ho  attribuito  1'  uno 

(i)  Qui  SI  rivela  tutto  il  sensismo  arisloteUco  la  sua  dcfiaiziuue 
dell' uomo  il  chiude  nel  seao.  ' 
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ali*  altro  de'doe  principj  sensitivo  e  ragionevole^  ma  distmg- 
geodo  il  primo^  ho  lasciato  al  secondo  ciò  che  già  si  aveva 
per  sua  natura,  bi  una  parola  3  quando  io  dico  «  animale  ra- 
gionevole »3  lo  non  posso  intendere  che  una  di  queste  due 
cose:  i^  o  che  il  principio  che  sente >  in  quanto  sente^  In  tanto 
anche  ragioni;  e  questo  è  un  assurdo  pari  a  quello  di  chi  di- 
cessCj  che  il  principio  visivo  che  percepisce  i  colorì  è  quello  che 
percepisce  i  suoni ^  gli  odori  ed  i  saporì;  ovvero  pari  a  quel*- 
Taltro^  che  chi  non  intende  (  cioè  T  animale  ),  intenda:  2^« 
che  il  principio  che  sente^  ragioni,  non  in  quanto  sente,  non 
in  quanto  è  principio  prossfano  del  sentire,  ma  in  quanto   si 
riferisce  0  radica  in  un  principio  comune  del  sentire  e  del  ra- 
^onare;  e  in  tal  caso,  questo  principio  comune  del  sentire  e 
del  ragionare  sarebbe  un  terzo  principio,  e  non  meglio  il  prin- 
cipio dell'una  di  queste  due  funzioni,  che  dell'altra:  sarebbe 
dunque  un  principio,  che  unirebbe  l' una  e  l'altra  funzione  in 
se  stesso;  non   sarebbe   dunque  più  vero  il  dire,  che  «  Fa* 
nimale  ragioni  »;  ma  quel  terzo  prìucipio  sentirebbe,  e  si  mo- 
verebbe come  animale,  e  insieme  ragionerebbe:  perocché  quando 
dico  «  animale  »,  dico  un  prìncipio  che   sente,  e   in  quanto 
sente  *lo  denomino   animale,  e  in  quanto  sente  pur  non  ra- 
giona; di  che  egli  è  manifesto,   che  non  si  regge  a  martello 
r  espressione  delTc  animale  ragionevole  ». 

36.  Che  se  vuol  cercarsi  un'  interpretazione  benigna  di  questa 
celeberrima  frase,  si  può  dire  che,  «  il  soggetto  uomo  essendo 
tanto  animale  quanto  essere  intellettivo  »,  dopo  trovato  questo 
soggetto,  vai  tanto  il  dire  che  «  chi  intende  sia  un  animale», 
quanto  11  dire  che  «  un  animale  sia  quello  che  intende  ».  Le 
quali  maniere  potranno  esser  vere,  attesa  Y  unità  perfettissima 
del  soggetto,  che  è  insieme  animale  ed  intellettivo;  ma  sgra- 
ziatamente questa  interpretazione  viene  appunto  esclusa  da 
Aristotele  per  tutte  quelle  ragioni,  per  le  quali  si  insegna  di 
provare,  che  debbasi  dire  «  animale  ragionevole  »,  piuttosto  che 
«  ente  intellettivo  animale  »  (1).  Tuttavia  noi   vogliamo  aver 

(1)  Credo  bene  di  notar  qui,  che  quantunque  l'espressione  dì 
■  animale  ragionevole  ■  applicata  all'  uomo  senta  ansi  che  no  di 
quel  materialismo,  di  cui  fu  accusato  più  volte  U  filosofo  di  Sta- 
gira,  e  del  quale  egli  è  troppo  difficile  interamente  purgarlo;  tut- 
tavia tal  censura  noii  può  mai  cadere  sulle    scuole    cattoliche ,  le 

RosHiifij  Antropologia,  'ecc.  5 
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(]ui  fatla  questa  dichiarazione^  aeciocchè  àbbaltendtosi  per  ar- 
ventura  il  lettore  a  certi  luoghi^  dove  noi  stessi  non  abbiamo 
difficoltà  di  chiamar  l'uomo  «^un  animale  intellettivo  m,  ovvero 
«  un  animale  ragionevole  » ,  egli  sappia  in  che  senso  noi  (ào 
ciani  uso  di  queste  maniere^  che  hanno  un  lato  vero,  aebbene 
non  bastino  a  co^ituire  l'esatta  definizione  dell'uomo. 

ARTICOLO  IL 

SECONDA.  ABFI9IZI0KB  DELL^  UOMO. 

m 

37.  Air  indicata  definizione  dell'  uomo  io  ne  ho  aggiunto 
un'altra  «L'uomo  è  un  soggetto  ^  animale^  dotato  dell*  intui- 
zione deir  essere  ideale-indeterminato  ^  e  della  percezione  dei 
sentimento  fondamentale-corporeo^  ed  agente  in  modo  conforme 
air  animalità  e  all'  intelligenza  che  possiede  ». 

Questa  seconda  definizione  è  più  spiegata  della  prima. 

Perocchò  alla  prima  si  potrebbe  opporre  quella  osservazione^ 
che  condusse  gli  scolastici  a  dare  all'  uomo  l' epiteto  di  rogio- 
nevole  anziché  di  intelleUiuoj  cioè  che  il  dirlo  ragionevole  sia 
notare  una  differenza  cosi  propria  dell'  uomo^  che  non  s' ac- 
comuna né  alle  bestie,  che  non  hanno  ragione,  ma  solo  senso^; 
né  agli  angeli,  che  non  hanno  ragione,  ma  solo  intelletto.  Per 
questo  con  tutta  proprietà  dice  s.  Tommaso^  che  gli  uomini 
sono  nature  ragionevole  e  gli  angeli  nature  inlelleltive  (4). 

38.  Ma  può  rispondersi,  che  nella  definizion  data,  l' uomo 
è  bastevolmente  distinto  dagli  angeli  colla  differenza  dell'ani- 
malità percepita,  e  dalle  bestie  colla  differenza  dell'intelligènza; 
e  d'altro  lato,  dicendosi  gli  angeli  nature  intellctlivey  non  si 
vengono  a  segnar  con  una  differenza,  che  li  distingua  vera- 
mente dall'uomo  poiché  la  parola  inlellelUvo  non  esclude  il 
ragionevole y  ed  è  sì  dell'uomo,  come  dell'  angelo. 


quali  furono  sempre  alienissime  da  ogni  materialismo;  e  solo  si 
può  dir  di  esse,  che  talora  abbracciassero  alcune  espressioni  di 
quel  filosofo,  che  aveaoo  scelto  per  duca^  le  quali  non  sono  for- 
bite di  tutta  l'esattezza  filosofica,  eziandìo  che  esse  vi  facessero 
sopra  mirabili  prove •  di  sottigliezua  d'ingegno  a  rettificarle ,  e 
giuUìficarle. 

(I)  S.  I/.LYIU,  m. 
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39.  E  lutlavia  non  può  negarsi ^  che  la  parola  «  intelleltivo  », 
posta  nella  prima  definizione^  abbisogni  di  dichiarazione  quando 
nella  seconda  tutto  è  chiarissimo^  avendovi  in  luogo  degli  at- 
tributi «  intellettivo  e  volitivo  w,  queste  parole^  «  dotato  del- 
l'intuizione  dell'essere  ideale-indeterminato^  é  della  percezione 
del  sentimento  fondamentale  corporeo^  ed  agente  in  modo  con- 
forme air  animalità  e  all'intelligenza  che  possiede». 

Nelle  quali  parole  vedesi  espressa  la  specifica  differenza  del- 
l'intelletto  umano  da  ogni  altro  intelletto. 

Poiché  la  natura  di  qualsivoglia  intelletto  consiste  sempre 
neir intuizione  dell'essere  ideale;  ma  la  nota  propria  dell' iii« 
teiletto  umano^  come  mostranuno  nell'Ideologia  (1)^  è  questa, 
che  egli  intuisce  l' essere  ideale  senza  determinazioni ,  e  che* 
non  ha  altre  percezioni  fuQr  solo  quella  del  proprio  senti- 
mento fondamentale  corporeo  (2).  Questa  concezione  iniziale 
deli'  essere  e  prima  percezione  forma  la  base  dell'  intelligenza 
e  della  specie  umana:  ed  è  ciò^  che  la  distingue  da  tutte  lo 
intelligenze  sparale  che  concepir  si  possano  .(  dagli  angdi  ). 

40.  La  quale  intuizione  cosi  imperfetta  deli'  essere  mostnr 
il  perchè  la  creatrice  sapienza  congiungesse  a  questa  umana 
intelligenza >  minima  di  tutte ^  l'animalità.  L'animalità  è  data 
all'uomo  siccome  mezzo  da  completare  in  parte  la  visione  o 
partecipazione  dell'  essere^  in  quel  modo  che  è  dichiarato  ncllii 
scienza  delle  idee:  giacché  il  senso  e  qodlo  che  somministra 
al  soggetto  intdligente  una  fondamentale  percezione^  e  non 
poche  determinazioni  ali'  essere  veduto  dall'  uomo  per  natura. 

4i.  Di  questo  mezzo  non  ha  bisogno  una  intelligenza^  che 
ha  già  per  natura  operazioni  e  percezioni  diverse  in  un  ordine 
più  elevato  di  quello  dell'  animalità.  Sicché  acconciamente  Taih* 
tichità  caratterizzava  e  descrtvea  T  uomo  dicendo,  «  che  egli 
occupava  V  ultimo  posto  ncll'  ordine  delle  intelligenze  »  (3). 

42.  Coir  aggiunger  poi  nella  definizione  le  parole  «  agente 

(i)  N.  Saggio  ecc.  Sei.  V,  P.  II,  e.  IL 

(i)  Riserbiaiuo  alla  Psicologia  la  teoria  di  questa  percezione. 

(3)  S.  Tommaso,  sulle  Testigie  del  filosofo  seguito  dalla  Scuola, 
aveva  già*  osservato ,  che  il  conoscere  una  cosa  io  universale  senza 
le  sue  determinazioni,  è  un  conoscere  pku  imperfetto  di  quello 
che  sia  conoscere  la  cosa  colle  sue  determinazioaì  e  particohirità. 
6'  1,  LXXXV,  tu. 
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in  un  modo  eooforme  alla  sua  aoimalità  e  InieUigenza  »,  st 
additano  anco  i  gradi  ed  i  modi  del  ano  operare^  e  in  primo 
luogo  si  addita  la  ragione  che  è  qael  principio  operativo  ^  che 
in  sé  congiunge  e  i^a  V  intelletto  ed  il  senso  colla  percezione^ 
E  però  si  hanno  nella  predetta  definizione  sufficientemente 
espresse  le  capitali  potenze  della  natura  umana ^  che  nell'uniti 
del  soggetto  come  in  loro  radice  si  contengono. 

CAPITOLO  m. 

DIVISIORB  DELLA  SUSSEOUERTB  TftATTAZMMB. 

43.  Stabilita  la  definizione  dell'uomo^  ci  bisogna  ora  dar  mano 
all'analM  della  medesima^  secondo  il  metodo  che  ci  siamo 
proposto. 

Gonvien^  cioè  a  dire^  che  quest'uomo^  che  or  conosciamo 
sinteticamente  nella  sua  definizione^  il  Teniamo  notomizzando 
e  divisando  in  tutte  sue  parti. 

44.  Le  quali  parti  appariscono  neQa  definizione  medesima  es- 
ser tre  ben  distinte  Tuna  daU'dIra,  doò  i*  la  parte  animale, 
2^  la  parte  ipiriiuak,  che  cosi  chiamerem  quella  che  abbrac- 
cia le  potenze  intellettuali  e  volitive,  3*  la  parte  di  mezzo  per 
cosi  dire,  che  quelle  due  prime  congiunge  in  sé,  e  forma  del* 
l'uomo  un  individuo,  il  soggetto. 

Queste  tre  parti  debbono  adunque  dar  luogo  a  tre  ricer» 
che,  colle  quali  si  assolve  questo  trattatello  di  Antropologia: 
la  prima  risguarda  la  parte  animale  dell'uomo;  la  seconda 
la  parte  spirituale j  la  terza  finalmente,  quel  principio  che  an-* 
noda  maravigliosamente  le  due  prime,  e  che  è,  per  cosi  dire, 
il  lor  talamo,  l'umano  soggeifo. 
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LIBRO  IL 

DELL'  ANlMJUTjt. 


MFUIIZIOm. 

\. 
45.  L' animato  è  «  no  esteso  termlDe  immediato  di  un  prin- 
cipio senziente  •. 

Vaninuàt  è  «  un  essere  Individuo  materialinente  sensitivo  e 
istintivo  con  organizzazione  e  movimenti  organici-eccitatorj. 

3. 

La  vUa  animolè  è  «  F  incessante  produzione  del  sentimento 
corporeo  o  materiale  ». 

4 

La  vaia  In  giumto  inttrQuidu»  al  fnrfitc^  mMiùfo  o  sia 
dramma  «  ò  lo  stesso  sentimento  corporeo  o  materiale  ». 

8. 

La  vita  in  quanto  ^oUiribuisce  al  carpo  <  è  qaell*atto  col 
qaale  il  corpo  agendo  nelT  anima  vi  produce  incessanteqiente 
il  sentimento  corporeo  o  materiale  ». 

6. 

La  vita  in  quanto  s'altribuitce  al  corpo  anatomico  «  è  l'in- 
cessante riproduzione  di  tutti  que'  fenomeni  extrarso^ettivi^  i 
quali  precedono,  accompagnano  e  susseguono  paralellamente  fl 
sentimento  materiale  ». 

7. 

La  vita  in  generale  «  è  l'atto  di  un  sentimento  sostanziale  ». 

46.  Entrando  noi  a  parlare  dell'Uomo  in  quanto  egli  ha  di 
comune  co'  bruti  Yanimalilà,  dobbiamo  tenere  innanzi  agU 
occhi ,  che  il  bisogno  del  libro  presente  non  ò  quello  di  sporre 
on  completo  trattato  della  natura  animale,  ma  solo  di  chia- 
rire alquanto  ciò  che  spetta  all'operare  del  bruto,  e  di  mo- 
strare che  le  diverse  operazioni  di  lui  non  esl^zfono  intelligenza 
né  volontà,  ma  tutte  si  posson  ridurre  all' efficacia  del   prin- 
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cipio  sensitivo.  La  qiial  ddttfiiia  Intorno  alle  azioni  animali 
ci  dee  far  la  via  a  poter  poi  considerare  queste  azioni  mede- 
sime nell'uomo^  dove  elle  si  trovano  in  concorrenza  ed  in  re* 
lazione  col  prindpio  intellettivo  e  colla  libera  volontà. 

47.  Ha  questo  difBcile  e  misterioso  argomento^  che  risguarda 
la  maniera^  onde  il  bruto  viene  determinato^  all'operare  ed 
opera ,  non  può  ricever  lume^  se  non  solo  dopo  aversi  esposto 
quanto  concerne  alla  natura  del  ientimento,  dal  qual  nasce 
VUiinio  e  l'operazione  del  bruto. 

48.  Perciò  noi  comincieremo  a  investigare  prima  quali  sieno 
le  facoltà  passive  dell'animale^  e  poi  quali  sieno  le  facoltà  at" 
tìve,  che  in  quelle  prime  hanno  la  loro  origine^  dividèndo  tutta 
questa  trattazione  delia  natura  animale  in  due  sezioni^  delle 
quali  la  prima  ragioni  del  senso,  e  la  seconda^  deW istinto j 
giacché  al  senso  noi  riduciamo  tutte  le  potenze  passive^  e  al- 
r  istinto  tutte  le  potenze  attive  deiranimale.  Egli  è  per  questo 
appunto^  che  avendo  noi  appellato  l'animale  nella  sovra  posta 
definizione  «  un  essere  sensitivo  ed  instintivo  »,  credemmo  indi- 
care nella  definizione  medesima  >  mediante  queste  due  appella- 
tivi, tutte  le  animali  poteùze. 

49.  Come  poi  nel  senso .  si  radichi  l'appetito  e  l' istinto  del 
bruto,  si  vedrà  in  appresso:  si  vedrà  altresì  per  conseguente 
come  il  senso  sia  propriamente  ciò,  che  costituisce  la  radice 
dell'essenza  dell'animale. 

Intanto  cominciam  tosto  dimostrando  Terror  di  quelli,  che 
|)t*etendon  ritrarre  la  definizione  dell'animale  altronde,  che  dalla 
sensitiva  potenza. 

SEZIONE  PRIMA  ' 

DELLE  FACOLTÀ*  PASSIVE  DELL'ANIMALE. 

50.  Tutto  ciò  che  si  può  dire  intorno  al  sentimento  deirani- 
male  riesce  a  due  capi  principali  ;  l'uno  risguafda  il  sentimento 
fondamentale,  che  costituisce  l'essenza  dell'animale  ;  l'altro  ris- 
guarda le  modificazioni  del  sentimento  fondamentale,  o  sieno 
i  sentimenti  acquisiti,  e  accidentali  (i). 


(i)  Qaanto  ci  proponiamo  di  dire  in  questo  libro  sul  sentimento 
fondamentale  e  sue  modifica tioni ,  si  vuol  considerare  come  una 
continuazione  di  ciò  che  è  ragionato  nel  /V.  Saggio^  suW origine 
delle  Idee,  Sei,  V,  p.  V,  e.  HI,  e  IV. 
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U.  Quanto  ai  MDtlmeiili  acquisiti,  essiaono  di  Aio  maniare» 
eh»  li  poaaono  cUamare  figM'oti,  e  mm^figuraii:  ai  prìmi  Bf^ 
pirleogono  le  sen$asioni  esteme  e  le  immagini.  Laonde  kt 
division  rigorosa  di  questa  sezione^  che  tratta  del  aentimeato 
animale^  presenterebbe  questo  schema. 
L  Del  sentnnento  fondamentale. 
II.  Delle  modificasioni  del  sentimento  fondamentale. 

A.  Sentimenti  non-*figaratL 

B.  Sentimenti  figurati: 
i.)  Sensazioni^ 

^$\  Immagini. 

52.  Ma  ppicbè^  ove  per  noi  si  trattassero  al  tutto  separa- 
tamente queste  parti  Tuna  dall'altra,  converrebbe  poi  ripigliarle 
iotteme  a  mostrare  le  mutue  loro  relazioni  e  dipendenze;  per-^ 
ciò  noi  riptttiam  migliore  spedieote  venire  intercettando  la  trat* 
tazione  dell'una  colla  trattazione  dell'altra,  eecondo  la  comodità' 
del  discorso;  parendoci  di  aver  abbastanza  provveduto  alTmrdine 
delle  idee,  eoU'aver  posto  sotto  l'occhio  de' lettori  l'addotto 
schema.  Non  faremo  adunque  altra  divisione  che  quella  de'  ca- 
pitoli, siccome  segue. 

CAPITOLO  L 

DI  UNA  FALSA  HARIERA  DI   DEFINIRE  l'a?(IHALE. 

53.  I  naturalisti  più  solidi,  come  Linneo  e  Buffon,  non 
mettono  in  dubbio,  che  il  carattere  essenziale  dciranimale  sia 
il  sentire. 

54.  Ma  alcuni  di  minor  peso  hanno  fatto  vista  di  dubitarne  (i). 
Gli  argomenti  di  costoro  provano  in  essi  totale  mancanza  di 
regole  logiche  quanto  all'opera  del  definire  le  cose,  e  mostrano 
aperta  tendenza  al  materialismo,  se  anco  non  lo  professano 
senza  velo.  Io  capisco  bene,  che  si  può  abusare  della  parola 
aatmole,  facendola  servire  a  significare  checché  si  voglia  ;  ma 
il  torto  sarà  di  chi  n'abusa.  Che  se  la  si  vuol  prendere  in  senso 


(i)  Cabanis  mise  la  vita  nel  sentire:  ma  che?  tolse  poi  la  parola 
sentire  ia  .un  sènso  traslato,  pel  rispondere  che  fa  un  corpo  sotto 
all'azione  degli  stimoli  eoa  certi  effetti  esteriori.  Questo  oon  è  sen- 
tire,  non  è  il  sentire  di  LinaeOi  di  Buffon^  e  del  comune  degli  uomini*  ' 
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arUlrarto^  diverso  da  qacUo  io  che  Fadopera  il  eomoa  dagli 
vamiBi^  toaverrà  almeno  awertinie  il  lettore^  a  dopo  di  eiò 
non  8*aTrà  che  una  questione  di  parole  (4).  Il  dire,  come  di- 
cono costoro^  che  non  in  tutti  gli  animaU  si  scoprono  le  ve- 
atigie  detta  sensazione^  ò  un  supporre  la  questione  decisa,  cioè 
è  un  porre  per  certo,  che  nel  signiiicato  della  parola  animak 
non  entri  la  sensazione  o  vi  entri  come  un  accidente.  Peroc- 
ché se  vi  entrasse  come  essenziale,  chi  ebbe  loro  mai  detto, 
che  quegli  esseri,  che  hanno  presi  ad  esaminare,  e  in  cui  non 
hanno  trovato  vestigio  di  sensazione,  aleno  animdi? 

Se  soQ  chiamati  animali,  non  convìen  meglio  aitribilire  una 
si  fatta  maniera  di  pariare  all'opinicme  volgare,  che  stima  in 
quegli  enti,  essere  il  senso?  Che  se  pur  si  trova  che.  non  Tab- 
Mano,  escono  con  ciò  dalla  classe  degli  aimnalÌ5  ed  entrano 
in  quella  de'  vegetabili  od  altra  qualsiasi  ;  ma  non  deesi  ad  ogni 
modo  forzar  la  parola  animal€  a  significar  qu^o  die  non 
significai,  per  mera  vogtta  di  mantener  certi  esseri  con  violenza 
in  una  specie  che  ior  non  ispetta,  e  che  non  sarditie  oggimai 
una  specie  sola,  ma  più,  miste  e  confuse  inmme,  quando 
comporre  la  si  volesse  di  cose  si  disparate,  come  son  quelle 
che  hanno  il  senso,  e  che  non  lo  hanno  (2).  Sono  adunque 
questioni  assai  diverse  il  chiedere  «  che  cosa  sia  V  animale  », 
e  il  chiedere  «  se  questo  o  queU'  ente  appartenga  atta  classe 
degli  animali  ».  E  il  comun  degli  uomini  può  benissimo  ingan- 
narsi a  decidere  questa  seconda ,  senza  che  si  inganni  però  a 
decider  la  prima. 

55.  Che  se  ci  piace  investigare  l'origine  detta  parola^  egli 
è  manifesto  che  animale  viene  da  ontma,  e  vale  quanto  dire 
ciò  che  ha  Y  anima.  Ora  io  credo  che  nessuno  vorrà  tenersi 
oggidì  all'anima  vegetabile  di  Aristotele,  il  quale  con  una  tale 
ipotesi  dett'anima  de'  vegetaU  si  spacciò  agevolmente  da  tutto 


(i)  II  vocabolario  della  Cruca  alla  voce  animale  egregiamente 
definisce,  «  ciò  che  ha  anima  sensitiva  »  • 

{i)  Duole  a  vedere  quante  idee  abbia  malamente  confuse  M.  Gioja 
in  un  libro,  che  a  lui  piacque  intitolare  Esercizio  logico/  Qoi?i 
prende  a  sostenere,  che  alcune  bestie  sìen  prive  di  sensitività,  ed 
altre  dotate  anco  d' inteUigenia  !  La  nostra  gioventù  italiana  noa 
potrà  attii^nere  da  scrittori  oosl  inesatti,  se  non  idee  imperfette 
ed  erroueci  ed  ella  avrebbe  pur  bisogno  di  acquistare  per  tempo 
le  noaiont  delle  coite  più  accurate  e  più  veritiere. 
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ylMkM'éJg  piiHtef  «iiiiililiMé»  col  8Mao  d'o^a  fiarria-la 
fnlpti9  igomàum  datte  spaiali  et«M  dfe<|iMl  imrwigliwo»»» 
THÉiMiito  dalla  natonu  IiaKiila  dnqne  da  parie  •qvesla  inaa^* 
eUa  davpa  rdala  ttaaoAtj  tk»  mm  mom  appartemia  al  graere 
mMBOi  difaaaaK^aha  la  paiola  aataMi>  proia  dalFaria^  (àf$^ 
kt  màmmj  wmè^  qoalh  die  par  aniOYani  da  oe  aiaaiaj  fti 
appMnta  a  aigalleaM  il^  priaa^  iansUifo ,  a  e«  appailieiio 
fai  «pofliaaallà  *dil  jMlak  K  toraamoa  ahe  iMsogM  ci  awtiMia 
ivato  di  9Èfpmne  milmimm  ìutmtfi,  se  tono  in  etsi  avva-^ 
itoa  pat^MwdDMfllf  Mtiteaaci  a  liolaali ,  a  apiigaro  !•  qmll 
iNOttto^ie 'Ama  Mahe  a  dÉbaieiie>  d  eoaMocheaiia  anie-^ 
ridi  diia  MMra?  Qoealo  ooaw  •  aniaM  »  doAqiie  datvaa  eaaer. 
amala  par  iadiaaro  «piakhe  oaaa  al  tallo  diirersa  da  dò^  dio 
li  tesa  aaaiaridi  poaaonO'Opeaara;  lacpud  coaa  ma  è  abro 
cki  la  JciMdmme.  Pevoeohè  aolaMeiHe  la  aeaaoafotic  è  on  fa« 
aaMoo  di  natvra  ood  diaUttia  dal  aMfiaiattlo.  Aaiaoj  che  aoa 
ha  eoa  oaaa  la  «kdna  aiadlii»diae  a  praadadiè.  addio»,  d- 
MMa^ool  aodneola  aaa  rekateae  àMÈxa  ganaro^  che  mi 
lacalmieaM  più  iaaaaai  (i). 

CAPITOLO  H. 

DELLA  ESSENZIALE  DIFPEREUZA  FRA  IL  PRINCIPIO  SENZIENTE 

E  IL  CORPO. 

56.  E  perchè  veggiamo  come  faccia  bisogao  agli  nomini  df 
aver  pure  una  parola  distinta  e  propria  ^  oltre  quella  di  corpo^ 
a  significare  il  principio  de'  fenomeni  della  sensazione^  io  ritoc- 
cherò qui  ciò  che  rende  cosi  dissimili  e  anche  opposte  fra  loro 
le  dae  ferie  di  fenomeni  di  cui  favelliamo  cioè  i  fenomeni  e- 
stemi  éS  corpi  ^  e  quelli  interni  della  sensazione:  di  che  ap- 
parirà chiarissima  la  distinzione  e  fin  anco  l'opposizione  de*  loro 
diverd  principi  ;  i  quali  prindpj  accondamenta  forono  deno- 


ti) Laonde  diede  prava ,  para  a  noi ,  di  ^oato  criterio  Giaaapa 
Sacchi,  qiMBdo  prese  a  cooÀbattere  l'analogia  stabilita  da  Brown 
tra  gli  animali  e  le  piante^  mostrando  come  queste  due  maniere 
di  esseri  differiscano  esseasialmente,  e  non  si  possa  attribuir  tara 
la  vita ,  prendendo  questa  parola  nella  stesso  sigaificalo« 

Roaaun^  Antropologia,  ecc.  6  • 


tait^  jBH)^^  ed»  mdmat  itttAnnrior  te  «iprie  MpaHiÉiÉe  i» 
oQBsegiiicò  Qft  vantaggio  suigofaHre,  di  dar  cioè  aloalo iKacMa» 
Ila  fondam^to  taiUpaodeate  ai  tolte  fin  aaeo  dall'  aio  deHft 
paiolau  Paioodiè  c^  far  vedere.!' aabtoaasa  4a  oafanra  di.  dae 
serie  di  feoooni  affiate  dialiale^  «ppanvà  da  aè  la  aeeMiità 
di  due  dialiali  priacini  i  iqaali,  perciò  die^dialiall^  ai  v»-i 
glìooo  ^eooiaiaare  acm  dae.voeaboH;  di  faiaa>eke.M9aaid(a- 
aliai  aaoo  idie  qaesti  daa  vDoakidl  ateao  qMli  dbc^ryo  a  da; 
airima,  naiarcà  sempre  iadiAilata  la  aeceasilà  di  daveraaati*- 
Urire  a  qo^Hi  dae  allri  .vocaboli  ;  a  a  aie,  poi  aoa  tpoppo  imr 
|lona  delle  parole^  povchè  al  eanveaga  juile  aaaejiJtlfufimBaU 
la  aeaesaiià  de'  doe  vocaboli  ^  io  credo  di  aoa  laeoalfara  pift 
diffieollà  aè  aneo.aeH'aao' delle  parole^  aaci  noi  ai 4kicocdevà>fth 
eilneDie,  efae  io  possa  preadn^  pel  priacipie  de'  fmaaMai  pò*, 
iwaeate  materiali  la  farei»  eorpo^  riaervaado  la  pttaia  aasaia 
a  indicare  il  priaeipio  deUa  aoisazioae. 
•  67;  Tatto  ala*  dnM|ae  a^bea  oaaervare  la  diveiailàr ^^  paMa 
Ira  i  fimoBieai  oMlerìdi  e  ilsaaiaeai  datta  saaaaziaaa. . 

:  ▲  lai  fiae  s'immagiai  di  a»ave  qoa  diaaazi  a  aoi  mueaKi 
o  uà  animale  qualsivoglia ,  affetto  da  diverse  .seoaaaiaai ,  e 
queste ,  acciocché  meglio  apparisca  ciò  che  son  per  dire^  vio- 
leDiiasime.  Noi  percipiamo  questfanimale  co'  aostrì  seasi;  cioè 
co'  nostri  occhi  discemiamo  tutte  le  sue  fattezze  e  Uaeamenli  ^ 
possiamo  tastarne  le  forme  colle  nostre  proprie  .dita  ^  e  ricever 
ila  lui  tutte  le  sensazioni  ch'egli  d  produce  eadeoda  sotto  i 
nostri  varj  sensi.  Ora  si  consideri:  fra  tante  sensazioni^  che 
noi  abbiamo  ricevuto  da  lui ,  ci  venne  forse  comunicato  altresì 
quel  piacere^  o  quel  dolore  violento^  a  cui  Tabbiam  supposto 
ip  preda?  Gerto^  che  i  sentimenti  del  suo  dolore  o  del  suo 
piacere  debbono  aver  prodotto  nelle  diverse  parti  del  suo  corpo 
deUe  contrazioni  e  alterazioni  di  forme  ^  sicuro  segno  de' do- 
lori ch'egli  patisce^  o  de' piaceri  di  che  è  iaebbriato:  a  ragion 
d'esempio,  il  volto  pallido,  gli  occhi  languenti  e  affossati,  le 
ciglia  arcuate,  l'occhio  estremamente  sbarrato,  Io  stringer  dei 
denti,  il  dimenarsi,  ed  altri  tali  effetti  del  dolore  che  prova  ^ 
fiiimo  conoscere  in  lui  grandissime  sofferenze ,  quando  anche 
non  cel  dicesse  con  grida  e  lamenti.  Ma,  si  badi  bene,  non  si 
doiaandava  se  noi  conosciamo  ch'agli  sia  fieramente  addqlorato» 
argomentandtdo  dagli  effélti  che  il  dolore  ppodace  n^o  stato 
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tmttmìÈtatim  éà  Mo^ootff»!  ora  «è  qiÈUU  eht  voifaoi -a»» 
pere;  volea  «apersi^  se  ciò  che  aoi  pereipiaiiio  da  hitinmg^ 
t&aàfiò  e  in  toeoMidekn  ala  il  aoo  alaaia  éolan,  o  pafe  aleno 
BMnoBMite  «K  cffold  dd  aao  doloro;  se  qodla  pesa,  che  il 
k  wA  ìnDgmiu€,  éà  veduMeo'iKMtri  prqprj  oediietocea 
caie  aosUe  anmi.^  o  da.  noi  fiMMa^.  o  ae  in  aomaa  aia  caduta 
ella  alasaa  sotto  I  noalm  seasL  Ogoidio  noa  esiterà  a  rlspondat 
A  ao :  peroechè  aetto^gli  organi  de' nostri  sansi  non  cadono 
le  non  i.  aafi  eotfpii  in  quÉolo  seno  eolondi ,  in  ^ftoCo  :aoBo 
Ani  e  inpeaetraÙM^  e  sonori,  eadorosi>  e  gnstoai  >  ed  iMknno 
ahig  tai^naliiA  sensibilL  Or  dicasi  dunque  >  so  il  dqloie  di 
qnrihioaio.  sin  quache  cose  di  sanile  a  lutto  ab,  in  uaapa-» 
rola  0*41011  sia  un  ceapo.  Qà  ne  afesso  deim  diUio^  ragioni 
seeo  Jieaao  in  qoeslo  modo  :  «  se  <piel  ddore  è  un  corpo,  o 
le  agii  stessi^  è  caduto  sotto  i  miei  ocdu  ;  di  die  eolovj)  ò 
dunque}  è  egli  forse  rosso,  o  ^wde,  o  gtdo?  se  è-  oudtflo 
sello  il  mia  latto,  41  die  forma  T  ho  io  trovalo?,  rotonda,*  «^ 
aogolaretf  è  ^  duro,  imponetaabiie,  o  saette  e  eadevole?  quifl 
peso  ama,  quale,  era  il  ano  toinme?  potea  egli  muoversi*  e 
trsgitisaai  qua  e  coHb,  oome  si-  tragiHa  una  paHa  -odaltro-d-' 
adeei^ ?  é'egli  è  odoroso,  a  qBd  odore  ras^^migtia  il snol 
s  qad  deli'afieto>  o  deU'asaa  fetida,  od  akro?  e  cosi  vadmi  d»* 
leoifondo  ».  E  daaeun»  aenllrà  aubilo  l'aaaordo  di  suppotte  che 
fid  dolore  sia  un  corpo,  o  che  abliia  le  qudilà  sensibili  pto^ 
prie  de'  oorpi.  E  pwe,  se  qud  dolore  si  pM^eepisse  dp  noi  egli 
oKdesiaBo  eo'  amstd  <»gani  sendttei,  fora'è  di'egli  avesse  le  qua« 
lità  sensibiii ,  e  sen^re  Tuna  o  l'aitra.  fra  le  opposte.  Con  que- 
sto ragionamento  sarà  oltremodo  facile  a  dasdieduno  il  cen^ 
diiodero,  i^  ohe  ne  il  dolons  o  il  piaoere  di  quell'uomo  cade 
setto  i  nostri  sensi ,, né  si  può  iimnagioare,  che  il  dolore  al«r 
Imi  sia  un  corpo/  doé  td  cosa,  che  valga  a  toccare  i  nostri 
organi  sensitin  ;  S®  che  noi  abbiam  conosciuto  che  quell'uomo 
(offeriva  acerbi  dolori',  non  perchè  gli  abbiamo  percepiti  coi 
sensi  nostri ,  ma  perchè  percepimmo  gli  effetti,  che  que'  doJk>ri 
produssero  e  hsdarono  impressi  nd  corpo  di  quell'uomo,  cioè 
i  raggrinoamenti  ddla  pelle,  le  contorsioni,  il  mutar  colore, 
lo  stridere,  ed  altrettali  ;  e  fu  per  un  edere  ai^omento.  della 
ragione,  ed  ascendendo  da'  segni  alla  cosa  segnata,  dagli  affolli 
alla  cauaa,  coachiudemaio,  die  quell'uomo  <fovaa  sofiiarir  gran 
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pMt,  pordiè  il  Mo  torpo  ammft  I 
wmm^  i  étàurì. 

S8b'  GU  perlasta  ara  tsie;.  esser  4m  cmb  «1  Mé^  4iivin% 
I  eorpo  érifaddblorat^  d»  eslenMBMale  il  BMta^eU'teMa» 
BÌ«M  del  Mo  d^loret  II  Mfpo  deli^ddslMMÉo  cade  sMto  iaM 
•eoBi^  e  prodaoe  kk  m»  SMMUBirat;  il  tu»  dcdace  dPineottto» 
BOB  eade  «Uto  i  niet  Beoà,  aia  sta  Mto  iaW  sdiotfl.eorpo 
d»  cade  aotlo  r  wki  mmà,  è  fl  4«nBÌM  MTattifità  de'  atoti 
mM$  il  dilore  di  qndl'oavie  non  è  foaàoA  UrnÉiB  diqsa» 
ilattllMlà  de'ieDsi  «Mi  uè  fuè  eseene;  «||i  tiM  pana  ìmìì 
dal  aofgiellO}  ad  quale  agli  et  perde  la  aatoea  di qwHo  do» 
lare  d  diee  accondaniente  t oggdltM  ^  eome  qudla  che  nra  è 
altro  die  una  modifieedane  o  paflriane  tolta  intana  dd  sog^ 
getto  slesso  $  Ih  dove  la  fimna  e  V  akre  qodkà  aenaibili  del 
eor^  percepito  si  posscmo  appellare  exfra-soggetttee ,  eome 
qoelle  che  d  prestano  ed  efferiseono  ^  ndei  seiisorj  qiiari  vii 
br  ternuBe ,  ma  restando  esterne  ad  esd  j  ed  a  me,  che  sono 
fi  soggetto  perdpienle»  Vmm.  di^i|8aste  doe  eaae  bob  d  pnò 
eottiìMMier  eolfdira,  dò  dm  ò  tiMBine  dekmio  aiyana  mm^ 
serio  non  èr  la  stessa  aensaaioni^  e  dò  ahte  è.  ssnsadone  noa 
è  il  temdne  e  la  cansa  4aila  stessa.  D  termiaay  la  caasaddfe 
sensadOBi  ^il  eorpo)  è  essendafaiente  dsvefeo  daHfJb,  eioèdal 
soggetto  i  and  agii  ha  nna  oppodaiooe  tiM'Jéj  perdacehè  U 
eorpo  agisce  salT/o,  e  perciò  rispetto  éflo  è  attiva,  martra 
qaesii  rispeUo  d  eorpo  seasMe  ò  pasdra  La  seasaaioBe  al- 
l'incentro  appaitiene  att'io,  è  ndl^fa  pefeqfdenSe,  è  unnoo^o 
stBtD  dell'I»,  è  nn  modo  nd  qaaie  r/a.(doè  fl  soi^^elto)  -  ai 
trova  dfasorara. 

W.  Vi  hanno  dunqne  dae  generi  di  cose  da  noi  sentite,  op^ 
poste  fra  loro,  o,  se  ood  le  si  vuol  nominare,  due  serie  di 
fenomeni  d  tolto  disdmili;  i  fenomeni  die  appariscono  nel 
carpo,  termine  esterno  e  eagione  delle  sensadoni,  e  quelli  che 
appartengono  d  soggetto  e  rimangono  entro  il  soggetto,  doò 
le  sensadoni  stesse  :  i  primi  fanno  percepire  un'  oitunid  stra- 
niera sopra  di  noi,  i  aecondi  fanno  percepire  una  fastwiÈià 
in  noi  stessi;  gli  uni  non  si  possono  dunque  m  ahsim  modo 
confondere  cogli  dtri,  come  non  d  può  conoscere  ciò  che  è 
«end/ero,  con  dò  che  è  seNsifteo. 

60.  Ma  se  è  evidente  aterssi,  che  dne  serie  di fcnoBMiicoai 


prindlf:  dee  a  Are^  egK  è  évMnleaeMte  iHiirnMirio  Vi 

cMMiee  fl- Miisffe  tolta  eoi  e>éi;.mi  tgnaH  eilr^^aoigett 
M^  •*  Mi  wggottgt  HùùatÈm.  il  dM  è  ^«ato  dM  fiinln»aii 
«  001^  ^  «n'anàMi,  d^gli  tnmk iwiaiiiitflj téigiì  miimBi 
Qwdri^lglii  uose  «i  «ffihU  «  qHÉtf  dp»  |iriMÌpj>  Mii  an 
eMitMaewo  mmo  ìmJki»  umaA  dmù-H  com^  inaié  8|«Mì 
8MM  panili  I  feaooMii  chtawapaiigMo l'anivwioi e iiiarii 
non  ai  pmnsmm  mméikn  gJMiwiiiI  ai  aa  aola-iNBÌnaipMK    . . 

•4 

QAHMIiO  Mi.  % 

■  • 

JNSI4.4  TiX4  con  QIUUTA*  DBL  CQRPa  VIVENTE^  C  DELLA  VITA 
€Oai  QQAWXA'  WX' AEllA  aSEUTIVA. 


6i.  Ritapitakada,  vi  haaaa  adaaciae  4aa  mria  dkfeaaOMi 
iateaanate  divani»  i  faaaaMBfr  aha  ai  riteiaaaaD  a  iptlnln 
eoia  diiiiflia  per  aatafa-dri  aaggailo*agnaianta>  eeha:aoi  cbiia 
attmaa  eitra-iaggaitivi»  eA  i  IhaaiaanL  aha  aoa  aiaMa.dflia 
Masso  aoifgeiia  aanaiaate»  aasi  eba^s»  oaaaaaiaaojn  lai^a.akM 
(MPsN^sai  appdtaaaa  aagganiai:  i  priaii  aastilaiacoaa  la  futMià 
tmàfare  4a' tarpi»  taaae  diwaaaaawaaii  i  aattadi  aoBttoiiOTp< 
le  im§MÌ9m  tum»  {i^  Qaaact  tiat  atiia  di  fapaaiffaitqw<w»T 
gtaa^  ed  eaigtaa  dae  fsiakiff»  onda^  dipeadsoMi  tk>è  il  frim^ 
olpi9*§mmfèF0,  o  tta  atto  a  «novera  le  teD«uiioaeM.wt  nM 
atto  a  sentire;  e  il  prmdfrio  $en$Uwo,  o  aia  atte  a  atatire»  oevi 
Bea  atto,  a  maovtreda  ataatakaia.  Noi  i^^biaoio  awteinati  qaesti 


(j)  Nel  N.  Sa^  tee.  Sex.  Y»  P.  Y,  e*  I,  art.  tv,  noi  abbiaoio 
distinta  le  qualità  sensibili  dalle  sensazioni.  Ivi  abbiamo  adoperalo 
U  denoinìnaxione  di  (jualiid  sensibile^  anche  allor  quando  si  dù^ 
vea  dire  con  proprietà  di  parlafre  qualità  stnsifefa^  e  cilè  per  tvi^ 
tare  i  meologismi^  cbe  non  fosaero  oeteaaarj  alla  setensi.  Òr  però 
doT^do  noi  trattare  ex-prpfei^o  deli'  animalità^  e  spingere  più 
looan»  l'aoailisi  delle  sensazioni,  ci  è  giocoforsa  distinguere  quello 
che  è  sensibile  f  da  quello  che  é  sensi/ero.  E  la  necessità  che  ab-* 
biam  di  questo  focabolo  per  dar  ehiarestte  distintione  alle  idee) 
ù  tedra  ^oSliScata  da  quanto  diremo  in  appresso. 


\ 


», 


iMpitalpi  MfttlÉMBMHit  n  iiÉlmltt  •  ìiiìib  t0m^'9$& 
Umu  p«lr  ftroet  -dotorej  il  corpo  di  lai  etn-  lutti  i  «oste»» 
tÈBMBiA,  e  l^alimédoM  deBo  fanM  ;e«gioBola  éAàtt^w^  ofjrio 
fi^o  4  Bostii  8MBi^  e  il  Mdta  a  maém,  o  peiciò  appMtee 
il  priMipio  9m^&l(kto:  fi  More^  dt  eia  qoill' nomo  è  «hh 
ftiaio^  no&^Mde  «olio  i  mMiI  «mi,  u&a  U  eeeiiay  lam  «p^ 
|ioita  a  BOI  naove  «Msariotti,  e  però  appariieBs  al  prtii- 
èlph^  Mifltotfe  di  ifÈàl^wm»,  e  ai  eonmoMi  lotto  ik  ini,  di 
mi  il  dMore  è  on  allo,  o  motlato.  Om  oraveatudoii 
^re  due  nomi  a  questi  due  prtaeipj»  noi  loro  ii 
qaell»5  d»  4dPo  mpoee  Tuìo  cmanae  del  f;t»wo  unwo^  cUa- 
nando  il  primo  corpo  ^  ed  il  eeoondo  anima;  e  in  quest'a- 
idma  è  il  principio  dell'ofi(maie>  dm  tiene  quanto  a  dire  «  eie 
die  ba  annna  ». 

62.  La  quel  dottrina  dimostra  ad  evidenaBa ,  Ae  Fahlma  en- 
elle  sen^icemente  nntìHva  non  è  eorpo,  ansi  cosa  di  distinta 
natura,  e  fornita  di  proprietà  opposte  aUe  corporee:  dimostra 
peM6,  che  il  solo  corpo,  sa  noi  Ti  arèsso  qtialehe  Itllro 
^neipfo  da  lui  diverso ,  mm  potrebbe  fsrmape  di  aè  ranimde^ 
poichò  il  eorf^,  preso  da  sé  solo,  è  maleria  essenasiaisDeMa 
exira-soggeitita,  là  dove  Tanimala  suppone  «n  imenio .  piìon 
èipio  soggettivo,  un  soggoito  (i).  ^ 
'  63.  Di  qai  è,  che  noi  wm  poosiamo>  amsaillore  la  deGnixiofio 
dell'anima  die  dà  Aristotde,  né  «lanco  come  dofiniaioae  ap- 
parlMente  atfaaima  aframente  seadtisra.  Peroodiè  questa  ce- 
Mbre  delniaidao  abbraedata  poi  dagli  eadasiiei,  diebiaca^a 
fanima  •  un  atto  del  corpo  orgmieo  »  (2).  Ora  mù  raniaaa 


^*«wa^MMto.««Mi«Mta 


(i)  Vedi  la  semplirìssima  e  iosieikie  irrepognabHe  coofulàtìone  Vlol 
ifiateriidisiao  da  ine  fatta  iksl  If.  Saggio  ecc.  Sei.  V* P.  V,  c.XVi,arl.  ut. 
£Ua  è  dedotta  «ppuoto  dalie  due  serie  essensialmente  distinte 
4e' fenomeiii  extra-soggettivi  e  soggettivi*  Ivi  anco  scorgesi  I'  ori- 
giae  storica  del  materialisino.  Trovandosi  contiouameQte  quéstef  due 
serie  di  fenoincoi  unite  iasieme ,  come  sono  nell'  uomo  addolorato^ 
il  quale  a  noi  si  mostra  qual  principio  extra-soggettivo,  mentre 
in  sé  ^li  medesimo  è  un  principio  tutto  soggettivo ,  in  cui  si  pas- 
sano ì  fenomeni  del  dolore,  che  di  fuori  non  si  riserva,  egli  era 
beu  facile  confondere  e  mescolare  in  una  queste  due  serie  di  fe- 
nomeni, persuadendosi,  tutti  que'  fenomeni  esser  della  natura  me« 
desima,  ai  che  il  materialismo.  Fu  dunque  questo  sistema  uno 
sbaglio  pi)^liato  per  difetto  di  accurata  osservazione. 
(3)  De  Anim,  L.  Ili  (  text.  4  ^  ^  )•  ^f^ima  est  aclus  eorporis 
phjrsici  orgfinici  poienUa  viiam  habtnùs. 


feM  OTMi  pi»  dM  W'flHft  cM  icovp0>- cHu  MSMnfeM  diflMÉft 
dal  ewfo,  at  doa  solamente-  eont  è  4mtìxA9  l'atto  Mia  caiaiii 
a  eoi  Fail0*  appartieM;  •ar«èbe  nulla,  pie  laalne&te  die  «li 
modr  dH  esaera  daUa  eoaa^ttaaaa.  Ha  alò  dod  «as  rawaa  oa». 
èvamodo  di  e«er»  daboolpo^na  dia  à  aoaa  diiiami;  daL 
caipo^  e,  qoalka  che  pHi  owiita,  di  oppoata  Maacas.pecoeahè^ 
a  aoqw  iMHi  è^  che  il  priodpio  aliaMialofe  o  saadtalare  daHib 
seosadone?  naa  Vaaima.  è  qwHa  tha  aeola  e  cha  <ha  ia  aè  Ift 
ateiaa  aeaaaaioM;  coeiìHiaadon  per  la  aaaaarioaa  ma  alalai 
ddl'aBian. 

64.  Qò  die  d  può  dire  d  è,  ehe  raaina  trae  il  eorpa  ai^;ai« 
Diea  la  cotd  ano  aiaa^  ehe  prana.  ^U  noa  avavas  e  peraiò  aii 
paòtUamaita^  coan^attiaumeiite  la  diiama  a.  Tanaaaao, «  ik 
«  priaio  prioeipio  della  vita  »  (i);  ma  non  m«>  pone  a  ma». 
Tatto  aiaaao  di  im  ^aorpo.  E  che  il  corpo  organioo  venga  poeto, 
ìa  oB  atto  dd  latto  noovo  ddTanima,  egli  è  ben  ktìàù  a  H^ 
6oaoaeerlo>  ow  d  paragoni  «i  cadavere  con  an  corpo  ii[iyaiila)i 
peroeehè^  od  «ademro  tutto  è  imaiohile»  e  nd  fivoale  Miai 
si  maova^  qoeato  d  conaerta^  guelfe  d  aorrempe  è  caoaomat 
ia  (faceto  il  «alere^  l'odore^  le  falteaacs  il  gvtdmanto^  ogni 
aaaa  e  difaraa  4allo  alato  di  qaalla:  dmaque  quealoba  «» 
atto  di  coi  qudo  è  privato;  ma  qneat'atlo  io  lo  dhiaamrà 
kene  ottimayatofie^  ma  non  md  awima  (S). 

63.  E  n  Tcderio  ckiavamealc ,  ripendiamo  la  diatinziime  della^ 
BoatfO  dna  aeria  di  fenomeni»  che  diceaMno  exfira-^aoggettid  a 
seggetdriy  e  che  eoaiitaiaeono  la  non  varcabile  diinnnia  fif% 
Fanima  aaaailiva  ed  il  corpo» 

▲  quale  dalle  doe  acrie  appartengono  ead  tutti  qne'  few-* 
meni,  che  ioacoi^  in  nn  corpo  animato^  e  cbe  me  lo  fanno 
tolto  evidentemeitte  distinguere  da  un  inanimato  cadavere  % 
Cadono  em  eotto  i  miei  senai  esteriori:  perocché  non  riconoaeo 
io  i  caratteri»  che  mi  fanno  diacemejre  un  corpo  esser  vivo» 
mediante  le  sensazioni  che  egli  in  me  produce!  certamenteA 
egli  è  co' miei  occhi  che  io  ne  veggo  il  colore  lucido  e  ros« 
leggiante»  i  movimenti  delia  respirazione,  quelli  delle  palpebre» 


(i)  S.  I,  LXXV,  I. 

(i)  Ebbero  dunque  ragione  i  platonici  distinguendo  Vanimaziont 
àài' amima  ;  checché  poi  in  altro  farnetica^iero. 


M 

^ÈiMàéÈB  ihigiiB  wcwywt»  la  loew—ioa»  apMMMft  éil 
iorf»  talero;  è  otite  mie  mmà  che  te  iMcndMn  e  palpaa^ 
Mo  te  ne  Miito  fl  oelors  aitale  Jiftuo  (ler  tvtlei».  te  jMttwtt 
drife  eami',  il  battile  del  emre  e  ie'^si;  è  ee' «M  ^reeelii 
eke  ricei^  i  sttoni  te«^teotell  che  egK  «eada  delta  boeee, 
e  -gli  erclcoletfr  se  to  prolui^  te  «ie  eipeBieose,  UreTo»  ehe 
egli  roengia  e  Ai  etere  teuteoi  eaimeli,  e  per  ease  ei^censerve 
te  totatet  mito-  eie  te  rttefo  medieate  pte  aeasaateni  ebe  da 
tei  eri  veogofie.  Gtediee  admifM,  argeneateiute  da  quMti  eegti 
alla  cosa  segnata^  cIm  <|iiel  corpo  nw,  che  quel  eoipe  tei  «a 
«Ro^be  Mti'haiiiie  t  corpi  che  no»  liwao^  eieè  che  ba  q«a- 
llà  e  virtè  stegoiarl  die  non  A  baaao  nelte  pura  e  cote  ne* 
teria:  at  eeteptesso  adiiaqw  ^  cpmto  tirlè,  o  più  tosto  di 
qMSli^  fenoeieiii  ebe  ravviso  ael  corpo,  te' dò  te  denoasteeeieBO 
di  eito'del  corpo*  Ha  rtewafenno,  die  poiebè  tatti  questi' segai 
te  ìì  ricevo  ddl' azione  eiie  qod  corpo  vivrete  esercita  a^^ 
i  flM  orgeai  seasitfvi,  qaei  segai  appwteagmo  ai  fcBoasaai 
dttra-séggeKivI,  e  noa  ri  sc^geltfvi;  poidiè  saao  feaoaieai 
vaaieati  da  aa  priaelpio  faeri  di  bm  eoggetto  esaaieotei  e  eho^ 
I  priadpto  di  qae'  leBoaseni  aoi|  ò  la  wtù  seasatfon,  ma  te 
▼irtù  nnrifìBra  o  stinsriaate  ciiè  ò  ia  qael  corpo  che  agiseo 
sopra  di  me.  GteiKco  daaqae  ebe  roaJmaeteiie  del  corpo  lui 
bmsi  cagionato  aa'  akerazioae  arila  vlrtè  seosifiBre  di  fari,  pa« 
reoobè  ora  eccita  te  aie  tali  seasarieai,  ebe  noa  è  atto  a  ea« 
gioDarmi  aa  altro  eeìppo,  ebe  perciò  dico  iaaaimato;  giadieo 
^he  te  virtA  seastfcra  di  qael  corpo  è  slata  modificata,  che 
ha  ricevato  uà  atto  nuovo,  che  ebiaoioì^  dri  eorpoj  aaa 
BOB  giadico  per  questo,  ebe  qasHa  afta  dsl  corpo  sta  f  aaiaM^ 
te  qiirie  è  il  principio  de'  feaomeai  opposti  a'seaeiferi»  cioè  al- 
pifadpte  de'  CNKMaeai  soggettivi,  te  €piesto  modo  Aristotele 
eoafiise  la  etla  del  corpo  coll'oaima  che  te  produce;  e  diede 
a  questa  una  definizione  che  non  appartiene  éb»  a  qncHa,  cfaia^ 
maadote  aa  atto  del  corpo  organico. 

06.  So  qurite  che  si  opporrk  a  questo  ragimamenlo,  ma  eiò 
che  si  opporrà,  noa  varrà  die  ad  aggiungergli  maggiore  evi«- 
deaza.  Dirassi:  «  voi  avete  supposto,  che  ranimazione  dri  corpo 
BOB  conoscasi  se  noa  solo  da'  s^ni  ^esteriori  e  senribiU,  dai 
qarii  chi  te  vede,  lo  tocca,  n'ode  i  suoni,  ne  riceve  ipsomaui 
qadic  sensazioni  riie  sogltea  dare  i  corpi  viveaii,   eoachiocle 


die  VfWfpb  è  fho.  Ha  tu  prova  èM»  tita  M  corpo  non  è 
Milo  qodnn  che  nasce  ^  una  esperienza  esterna  degM  altml 
seoal,  apfAtcttt  ad  esso,  quanto  qnelta  che  nasce  da  dò  ciie 
passa  ndlo  stesso  vivente.  Coleri  che  è  vivo  sa  &  esser  vivo , 
'  senza  bisogno  di  Certificarsene  co' segni  esterni:  anzi  solo  que- 
gli che  vive  ha  la  prova  indubitata  delfa  sua  vita:  poiché  i  se^ 
grf  meramente  esterni  potrebbero  talor  ftiUìre  ». 

Certamente,  io  rispondo,  potrebber  ftMh*e:  potrebber  raHtre 

tfppitti^  perchè  sono  segni ,  perchè  non  fanno  percepire  la  cosa 

stessa^  mia  danno  solo  il  modo  di  argomentarla;  quando  all'io* 

contro  quegli  che  sente  di  esser  vivo  percepisce  la  stessa  vita  sog^ 

gettiva,  e  non  ha  bisogno  di  dedtirla  da  segno  alcuno,  quindi 

non  pnò  ingannarsi.  Ha  come  mai ,  dico  io,  colui  che  è  vivo . 

percepisce  la  propria  vita  ?  —  GóRe  sensazioni  o  sentimenti , 

vof*  mi  rispondete ,  che  dal  suo  corpo  riceve  internamente.  -^ 

Nùù  potevate  dir  meglio;  ma  or  quivi  appunto  è  mestieri  d'aver 

presente  4a  distinzione  ddle  dne  serie  di  fenomeni  gift  annun**' 

atiata.  Perocché  fin  anco  nelle  sensazioni  o  sentimenti,  che» 

prova  dentro  d!  sé  chi  vive,  indipendentemente  dai  corpi  este^ 

rfort^  convien  distinguere /ra  le  sensojBtont  stesse  che  prova 

(JIMfi  soggetto  sensitivo^  e  l'agente  che  in  lui  le  suscita. 

Poleliè  io  vi  interrogo  in  questo  modo  :  «  nell'  uomo  che 
sente  di  vivere  dentro  da  sé,  e  sente  medesimamente,  se  volete^ 
#  fiire  lotte  le  funzioni  della  vita ,  senza  bisogno  d' interro-' 
game  f  snof  occhi ,  o  il  suo  tatto,  o  l'altre  potenze  di  sentire' 
estemo,  o  voi  vi  fermate  a  considerar  solo  i  sentimenti  ch'egli 
in  sé  sperimenta  i  senza  por  mente  all'  agente  che  in  hii  gli 
ecdtn,  e  in  tal  caso  voi  non  avete  che  de' fenomeni,  che 
tutti  ai  compiono  nel  principio  sensitivo,  perocché  le  sensazioni  ' 
0  i  sentimenti  non  si  possono  riferire  che  a  un  principio  che 
sente,  oè  fuori  del  principio  che  sente  puè  immaginarsi  che 
esista  sentimento  o  sensazione:  ora  colui  che  sente  è  il  soggeito, 
come  già  l'appellammo,  delle  sensazioni:  abbiam  dunque  solo 
de'  fenomeni  soggettivi.  Se  poi  voi  non  vi  fermate  alle  sensa- 
zioni^ ma  riconoscendo  che  le  sensazioni  sono  fenomeni  pat*> 
iiot,  tali  cioè  che  modificano  o  costituiscono  lo  stato  del 
senziente  ^  ne  inducete  che  il  soggetto  senziente  dee  e^ 
sere  atlmdiaio  da  qualche  altro;  principio  esteriore  ar  Ini , 
che  Io  affetta  suscitando  In  esso  quei  sentimenti;  4n  tal  èneo 
Rossini,  jénlropologia ,  ecc."^  7 


so 

wi  aif«te  trovato  a  rieoMsatiita  delle  aaioni  che  tmyti  fatto 
nel  soggetto  da  un  agente  diverso  da^  lol^  astoni  die  non  $1 
possono  confondere  eolie  sensaxioni  da  esse  prodotte;  e  te 
quette  azioni  avete  appunto  scoperto  Takro  genere  di  feno- 
meni ,  che  chiamammo  extra-soggettivi  ^  e  ehe  riputammo  ad 
un  princìpio  al  tutto  estraneo  dal  soggetto  senaiente^  quan^ 
tunque  agisca  su  questo  soggetto.  Rimangono  dunque  fermu 
le  due  serie  de'  fenomeni  ;  rimangono  fermi  I  due  prindpf  il 
soggettivo  e  l'extra-soggettivoj  che  abbiam  d^stiatL  6i^  fermato, 
si  paragoni  ciascuna  di  queste  due  serie  di  foaomeni  Ae  pu»> 
sano  nel  sentimento  dell'  uomo  che  vive^  coll'altra  de'  fenomeni 
esterni  3  dai  quali  prima  abbiam  conosciuto  che  un  corpo  è 
vivo,  mediante  diverse  proprietà  sensifere  che  in  lui  trovammoi 
e  si  badi  quale  deUe  due  serie  è  omogenea  a  questa  terza.  In- 
dubitatamente quella  degli  extra-soggettivi  ;  perocché  già  ve- 
demmo ,  che  le  qualità  che  noi  rileviamo  in  un  corpo  vivo  eoi 
nostri  sensi  esterni^  non  sono  elle  stesse  le  nostre  sensaanoni^ 
ma  ajstoni  ed  eccitamenti  deUe  nostre  smsasioni.  Ammettesl 
adunque  che  chi  vive,  senta  di  vivere  mediante  sensazioni  in- 
terne; ma  questo  sentir  di  vivere  o^si  fa  cooristere  nelle  stesse 
sensazioni^  e  in  tal  caso  trattasi  della  vita  dd  ioggMo  che 
sente^  perocché  le  sensazioni  si  compiono  in  lui,  e  non  eeoen 
da  lui;  o  si  fa  consistere  nell'azione  o  impulso  ch'egli  riceve 
da  un  che  diverso  da  sé  (  a  cui  fu  imposto  il  nome  di  corfic^^ 
e  in  tal  caso  potrà  benissimo  intendersi  della  vUa  del  C9rpù. 
Or  però  questa  vita  del  corpo  non  consisterà  in  sensazioni 
come  la  vita  dello  spirito,  ma  sarà  della  natura  e  dell'indole 
dì  quella  che  si  scopri  in  esso  corpo  vivente  esaminandolo  eoi 
sensi  esterni ,  cioè  sarà  un  vita  consistente  non  in  sentire,  ma 
in  far  sentire  ;  una  vita  che  può  defioirsi  un'  attitudine ,  o 
•  una  virtù  di  agire  nel  soggetto  sensitivo,  e  di  cagionare  in 
lui  certe  passioni  ehe  sentimenti  si  chiamano  »  :  rimanende 
sempre  distintissimo  questo  agente  dal  soggetto  nel  quale  agisce, 
e  convenendo  a  quello  il  nome  di  corpo,  come  convieois  a 
qnesto  il  nome  di  anivM, 

67.  Da  tutto  ciò  consegue  V  importante  corollario,  che  i  n»» 
taralisti  prendono  il  nome  vita  in  due  significati  differentissimi  : 
di  ehe  non  accorgendosi ,  per.  men  di  analisi ,  traggon  poi  dalla 
c^nfosione .  delle  due  vite  molte  erronee  dottrinoi  Perocdiè  altro 


è  i  4iM  che  i  soggetto  tIvo^  aliro  il  dire  ehe  il  corpo. Tìt^: 
altfo  è  la  ¥ita  éA  soggetto  senzienle^  altro  quella  del  còrpo 
aoHllero:  k  prima  sta  tutta  in  aensasioDi»  la  seconda  noa' 
iste  cbe  HI  eerU  movimenti  e  fansioni ,  che  sono  termine  o 
fianaa  drile  lensasionl  ^  ma  che  non  «ono  sensasioni.  Cosi  ap« 
ponie  accade  di  nuÀlì  vocaboli  die  s'applicano  ad  oggetti  <tt» 
veni  e  ne  ricevono  diversi  significati  :  a  ragion  d' esempioT 
la  sonild  applicasi  all'animale  ed  alla  medicina^  ma  in  tutt'altro 
significalo:  dicesi  tono  l'animale*  intendendo  ^e  che  ha  la  sa* 
mtà  in  se  stesso^  dicesi  suhm  kP  medicina  intendendo  non  che 
la  medidna  iMna  fai  se  stessa  la  sanità  o  la  malattia^  ma  s» 
che  eUa  produca  la  sanità  (i).  Dire  adunque  che  un  corpo  ha 
vita^  vien  quanto  a  dire  die  ha  una  tal  virtù  in  $è,  che  il 
raide  atto  a  cagionare  un  determinate  sistema  di  sensazioni 
in  un  soggetto  sensitivo  che  o  lo  osserva  da  fuori  >  o  ne  prova 
l'azione  da  dentro^  senza  la  quel  virtù  quel  oorpo  direUnui 
morto  (S). 

68.  Egli  è  boi  vero^  che  questa  virtù  fa  due  distinte  ma-> 
niene  di  effetti ,  ma  tutti  però  ugualmente  soggettivi  :  Y  una , 
quelli  che  essa  oi^ona  in  nn  soggetto  che  da  di  fuori  osserva 


(i)  il  filosofo  nel  tempo  stesso  che  dee  attenersi  fedelmente  al- 
l'uso comune  de'  ▼ocaboii ,  ha  pure  il  debito  di  adoperare  ognr 
sottigliezza  maggiore  a  separare  Tu^o  proprio  ed  unico  dtl  voca- 
bolo, da'  suoi*  usi  iraslaU  e  mohiplici.  EH'é  questa  separazione  dei 
diversi  valori  del  vocabolo  talora  troppo  difficile  ad  accertarsi,  cha 
trae  sovente  in  errore  colui ,  cbe  vuol  rilevare  le  opinioni  del  ge- 
nere umano  mediante  lo  studio  delle  lingue*,  perocché  a  conoscere 
la  Tera  sentenza  del  senso  comune  è  uopo  attenersi  al  significate 
proprio  del  vocabolo.  —  Fissare  il  significato  proprio  di  ogni  vo* 
cabolo ,  e  illustrarlo  \  indi  derivarne  i  traslati  secondo  Tordine  della 
loro  prossimità  al  significato  proprio,  ecco  il  principale  uffizio  dei 
vocabolaij,  1a  legge  secondo  la  quale  dovrebbero  esser  composti: 
ma  tali  vocabolarj  ci  mancano  ancora. 

(2)  La  definizione  cbe  dà  Bicfaat  della  vita  non  merita  di  es- 
sere accennata  se  non  come  una  prova  del  poco  studio  cbe  mo- 
strano aver  posto  nelle  scienze  logiche  pon  pochi  degli  scrittori 
moderni  sebben  celebrati  di  medicina.  «  La  vita,  egli  dice,  é  l'u- 
nione delle  funzioni  resistenti  alla  morte  a  (F.  i,  art.  1).  Convien 
dunque  sapere  che  cosa  sia  la  morte,  per  intendere  questa  defi- 
nizione: or  cbe  cosa  è  la  morte,  se  non  la  cessazion  della  vita? 
La  vita  dunque,  secondo  questo  autore,  è  l'unione  delle  funzioni 
resistenti  alla  cessasiene  della  vita! 


il  Mrpo  «Iwnto;  rikffti  qoilU  die  t^fm^  me  loigKto  ihe 
da  deolro  cioè  ìq  se  stesso  ^Mmneota  T  aijon  del  corpow  | 
primi  affetti  noa  soa  cbe  ssgtit»  come  dicenvaoj  (66)  dai  quali 
irgomeotjamo  che  mi  corpo  \iw,  nobmdo  in  lui  efeui  della 
vU  j  che  rispetto  a  noi  osservatori  si  riducono  a  certi  sistami 
di  s^esa^Moni  in  noi  eccitate;  i  secondi  effetti ^  cioè  le  nkmi 
ialerae  cbe  il  corpo  vivo  ia  in  sul  soggetto  sensitivo^»  che  Ì9 
bidMta«  per  così  dire  ^  non  sono  meri  segni  di  vila^  ma  il 
loro  comj^easo  o  per  dir  meglio  la  virtà  operativa  di  qy^ 
costituisce  la  vita  stena  del  «orpo  onisiuilo;  i  primi  afirtli  «i 
rilevano  e  notano  coU'osservaatone  eilerna-;  i  secondi  ai  file* 
MDO  solamente  coU'esperieoza  ed  osierMajone  mktma. 
.  69.  Coll'ajuto  ddile  quaU  considerauoni  ai  pa^  portar  diritta 
giudizio  delle  più  comuni  definizioni  che  dimno  i  nataralisit 
della  vita,  cioè  si  può  conoscere  che  qaelle  non  sono  deini^  ' 
rioni  della  vita,  ma  bensì  un  complesso  di  segai  che  d  ftono 
conoscere  dov'è  la  vita  ;  poiché  i  naturalisti  non  sogliono  ce* 
munemente  definir  la  vita  del  corpo  se  non  da  qpuegli  eiMti 
che  cadono  sotto  Tosservazione  esterna  (i  quali ,  come  dice*- 
vamo,  son  segni  e  non  più  della  vita),  e  non  da  ciò  che  no 
corpo  fa  provare  al  soggetto  senriente  che  lo  inabita,  dove 
propriamente  la  vita  del  corpo  consiste. 

70.  A  conoscere  la  verità  di  questa  osservazione  eonriderianiQ 
le  due  seguenti  definizioni  della  vita. 

Il  B.  Gttvier  dice  :  «  La  vita  è  un  vortice  più  o  meno  rapido^ 
«  più  o  meno  complicato,  che  trascina  seco  molecole,  le  quali 
«  quantunque  di  varie  guise,  non  diSèriscono  da  quelle  che 
tu  vi  entrarono  prima  ;  vortice  in  cui  le  molecole  individuali 
•  entrano  e  ond'escono  si  fattamente,  che  al  corpo  vivente  è 
«r  più  essenziale  la  forma ,  che  la  materia  »  (i). 

Il  Ranzani  descrive  la  vita  in  queste  parole  :  «  Mei  corpi  che 
«  comunemente  chiamansi  viventi  chiunque  osserva  un  noa 
«  mai  interrotto  intestino  movimento,  e  quantunque  alcuni  a*- 
«  genti  esterni  tendano  talora  ad  alterarli  ed  a  distruggerli  ^ 
«  altri  agenti  ed  esterni' ed  interni  però  si  adoperano  ince^ 
«  santamente  per  conservarli.  Feggono  in  oltre  gli  uomini  che 
«  que' corpi,  che  essi  dicono  viventi,  generano  esseri  a  sé  so- 


(t)£e  Rógne  animai  distribué  d'apréfsaa  wr§anisaiionf  loirodHct. 
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«  wiifiuàìs  i  qveli  eresc^ao/  mmfta'Jatr^dusioBe  1MH9  propria 
«  MSUHiza  delle  materie  mitritivei  ciò  che.  gU  altri  corpi  000 
«  ftDoo.  Frequente  è  poi  a  chiunque  Toccasione  di  tsaminmre 

•  rinteraa  aimttura  dei  cor(H  viventi,  e  di  9eorgfr€  gli  orgtm 
f  kto,  i  eanaU  cioè  per  entro  ai  quali  $.cori)ono  materie  Ali* 
«dej  mentre  ne'  £orpi  non  viventi  si  trovano  bensì  pori^ovti 

•  s'insinuano  talora  alcuni  fluidi ,  ma  né  i  pori  fermano  veri 
«  canali,  né  i  fluidi  che  vi  entrano  fanno  parte  di  q^ie'corpi^ 
«  né  servono  altrimenti  alla  conservazione  dei  mede3imi>  dm 
€  pittttosto  a  guaslame  la  tessitura  •  (i). 

7i.  Basta  dare  nn'  oeohiala  a  queste  e  simili  altre  definia^oni 
e  descrizioni  <)eUa  vita  de'  corpi,  per  accorgersi  eh'  esse  non 
conlaagono  se  non  de'  fenomeni  extra-aoggettivi,  e  eh'  esse  soi| 
fstte  sopra  quanto  dà  l' osservazione  esterna  applicata  ad  imi 
corpo  vivoj  eh'  e8$e  perciò  non  definiscono  veramente  la  vit^ 
ma  non  fanno  che  raccogliere  de'  segni  esterni,  a'  quali  ai 
possa  conoscere,  dove  vi  abbia  vita,  e  dove  no.  £  si  noti 
,  bene,  che  non  parlo  della  vita  in  quanto  essa  conviene  all'ani* 
BUI;  ma  si  della  otia  in  quanto  conviene  al  corpo.  Pc^roecbè^ 
come  dicemmo,  la  vUa,  anche  preso  questo  vocabolo  in  qoel 
senso  nel  quale  può  applicarsi  al  corpo,  non  consiste  mai  ia 
fenomeni  esibiti  a  noi  dall'  osservazione  esterna  (  i  quali  feno* 
aisiu  noa  son  più  che  efietti  e  s^ni  detta  vita  );  ma  sobmeata 
consiste  in  fenomeni,  sebbene  exlra«*soggettivi,  tuttavia  esibiti 
dall'esperienza  e  osservazione  interna:  oonsite  in  quella  virtù> 

m 

che  ha  il  corpo  0  più  tosto  in  quell'atto  con  .cui  agisce  ia 
Md  soggetto  che  lo  inabita,  producendogli  quel  moltipUce  seiw 
timeoto,  che  dicesi  della  vita  (2). 


(1)  A  cui  piacesse  applicare  ro&setTaxione  che  noi  qui  facciamo, 
tUe  principali  definisioni  della  vita  date  da' tnigliori  autori,  apra 
la  Fisiologia  di  L.  Martioi ,  ed  alia  Lesione  XXXIII  troverà  belle 
e  raccolte  le  definizioni  della  vita  date  da  Stabi ,  De-Sauvages  , 
Boèrbaave,  Hoffmann,  Gaubio,  Leroy,  Gregoiy,  Cullen,  Vrignauld, 
GoodwÌDg ,  Kant ,  Baumes  ,  Erbard ,  Caldani ,  Dumas  ,  Crevisano, 
Scbmidt,  Callini,  Girtanner,  Cbapial,  Humbeldi,  Sementini,  La- 
aark,  Virey,  Ricberand,  HufeUnd,  Darwin,  Cuvier,  Morgan,  Ca« 
banis,  Bicbat,  Adelon,  Moion,  Sprengel ,  Brown,  e  dal  Martini 
medesimo,  e  potrà  a  pieno  contrincersi  deUa  verità  della  nostra: 
«servasione. 
'^)  L*  esimio  medico  modaoesa  Paolo   Ilufioi  beo   s'accorgeva 


il 

CàSttGUÌ  If . 

DEIXA  CUSSmCASlOm  DEGLI  ESSEU  DELLA  RiTCBA. 

79.  Riassumendo  dò  che  abbiam  detto^ 

i^  Vi  hanno  due  sede  di  fenomeni  nellanatara^  gli  uni  che 
firodttcono  le  sensazioni^  e  perciò  si  possono  chiamare  semiferi^ 
e  il  loro  principio  si  appella  corpo  o  materia^  gli  altri  che 
sono  le  sensazioni  stesse^  e  il  loro  principio  si  dice  anima  j 
^nestf  sono  soggettm,  perocché  nascono  e  si  consumano  nel 
soggetto  sensitivo^  quelli  extra-soggettivi,  perocché  nascono  e 
tf  consumano  fuori  del  soggetto  sensitito. 

2*  Esaminando  il  corpo  ^  principio  de' fenomeni  extra-sog* 
gettivi^  esso  si  ravvisa  in  due  stati  diversi^  nel  primo  de'quaB 
dicesi  che  egli  è  vivo,  nel  secondo^  che  egli  è  morto.  Il  corpo 
tanto  nello  stato  di  vita  quanto  neUo  stato  di  morte  è  sempre 
principio  di  fenomeni  solamente  extra-soggettivi;  ma  questi 
atessi  fenomeni  extra-soggettivi  differiscono  secondo  lo  stato  di 
^ta  o  di  morte  del  córpo^  e  secondo  la  diversa  maniera  di 
qaesti  fenomem  si  dice  che  il  corpo  è  vivo^  o  pure  che  egli 
e  morto. 

3^  La  prima  maniera  di  questi  fenomeni  extra-soggettivi, 
doè  qodii  per  ragion  de'  quali  si  dice  che  un  corpo  vive,  di- 
Yfdònsi  nuovamente  in  due  classi;  perocché  Tuomo  rileva 
die  un  corpo  è  vivo,  o  mediante  fenomeni  che  soggiacciono 
tff  osservazione  estema,  o  mediante  fenomeni  che  spettano 
éff  osservazione  intema:  questa  osservazione  interna  non  ha 
Inogo  se  non  quando  trattisi  del  proprio  corpo,  e  per  essa 
appunto  si  cliiama  corpo  proprio. 

73.  4^  I  fenomeni  dai  quali  conosciamo  che  un  corpo  vive, 
se  ai  restringono  a  quelli  che  cadono  sotto  la  nostra  osserva- 
liooe  estema,  non  sono  che  effetti  e  segni  esterni,  dai  quali 


colla  tua  perspicacia ,  che  si  abusava  da'  moderni  naturalisti  della 
parola  vita^  pigliandola  quando  in  uno  e  quando  in  altro  signì* 
naatOy  e  perciò  scriveva  ;  «  Finché  TOgliasr  considerare  la  vita  troppo 
•  generìcauiente,  o  prendere  si  voglia,  come  pure  pretendono  di 
m  fare  i  moderni  filosofi,  siccome  una  cosa  sola  la  vita  de'  vege- 
«tablli|  l'altra  de' bruti,  e  quella  dell' uomo,  oso  asserire,  che 
«  mai  si  giungerà  a  stabilire  una  definisione  esatta ,  e  incapace  di 
«  eopdurre  in  errore  ••  > 


atgomestfaM»  cèe  H  corpo  è  te  istito  di  HiUl  Al'hMoiilrato 

i  feDomeoi^  dai^ali  eoaosclamo  che  un  eorpo  yare,  mm 
^pdli  che  appartengono  alla  nostra  propria  interna  ésperi^sa, 
come  quando  sentiamo  noi  atesai  di  vivere,  mediaole  interni 
pisceri  e  dolori  j  aUora  qoe'  fenomeni  non  sono  meri  effetti 
della  vita  del  eorpo^  ma  sono  azioni  immediale  che  fa  iieorp* 
mo  sopra  il  prindpio  sensitivo.  Laonde 

6^  Se  noi  argomentiamo  la  vita  o  la  morte  di  mi  corpo  so*- 
koieate  de' segni  o  fencmieii}  esteriori^  possiamo  talora  ingan- 
Hard  in  giudicare  vivo  o  morto  qoel  corpo ,  come  avviene 
BeUe'asfiaie  o  morti  apparenti;  là  dove  se  la  i^ta  del  corpo 
noi  la  conosciamo  per  intema  spertensa^  non  possiamo  ingan- 
aard^  perocché  in  tal  caso  sentiamo  immediatamente  Fazione 
dd  corpo  vivente^  e  non  i  meri  effetti  o  segni  di  quest'azione. 

74  6®  Le  definizioni  che  danno  comnnemente  i  natoraiisli 
ddla  vita^  non  coosistooo  che  in  una  coUeuone  di  segni  esterni» 
a'  quali  si  può  conoscere  o  conghi^turare  che  il  corpo  vivai 
ma  non  contengono  la  propria  nozione  della  vita  del  corpo, 
la  qual  nozione  altrove,  non  si  può  rinvenire,  se  non  «  m 
quella  vurlù  che  ha  il  corpo  di  agire  costantemente  e  imme- 
diatamente e  '  costantemente  sull'anima,  producendovi  quel  se»* 
Umento  che  si  suol  denommare  sentimento  della  vita  ». 

7*  Finalmente  da  tutto  ciò  risulta,  che  la  vka  si  rìferiaee 
sempre  alla  sensazione,  e  risiede  propriamente  nell' anima, 
dove  solo  è  la  sensazione:  che  tuttavia  si  dà  la  vita  anco  al 
eorpo,  intendendosi  per  vita  del  corpo ,  I'  unione  sua  coITa* 
aima  sensitiva:  in  una  parola,  vita  dicesi  il  sentimento,  vita 
dicesi  altresì  il  termine  e  la  cagi&ne  prossima  del  setUimento» 

75.  Or  da  ^queste  nozioni  esatte  convien  dedarre  una  norma 
secondo  la  quale  dividere  gli  esseri  della  natura. 

La  hase  inconcussa  della  prima  divisione  fra  gli  esseri  na-^ 
tarali  dee  esser  qudla  che  pone  da  una  parte  gli  esseri  privi 
di  seusoj  cioè  che  non  ne  danno  segno  alcuno,  '  e  dall'  altra 
^  esseri  che  hanno  senso,  cioè  che  presentano  i  fenomeni 
dd  senso.  I  primi  mm  presentane  una  esistenza  interna  e  ve- 
*ramenle  selettiva,  là  dove  i  secondi  solamente  mostrano  d'e- 
estere  internamente,  soggettivamente.  Adunque  le  due  massime 
categorie  o  classi  degli  esseri  naturali  sono 

L  Qasae.  Esseri  extra-soggettivi ,  insonsHivi. 

IL  Glasse.  Esseri  soggettivi,  sensitivi. 
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•  76.  V  ahm  conrilario  ebe  dà  eiò  ffene  •!  è,  che  ▼eneiids 
•d  assegnare  a  queste  due  dmA  massime  t  diretti  oggetti  mk 
taraH,  si  dee  bensì  osservare  rinteriia  ed  esterna  loro  strat* 
tura  ed  orgafiinazioiie ,  le  forze  loro  e  proprietà  relMivif,  e 
tnalmente  le  loro  fomiotti,  ta  qoaoto  tutte  queste  cose  die 
de  noi  si  t^sservauo  costituiscono  altrettanti  sistemi  di  Ibnomenl 
extra-soggettivi;  ma  non  conviene  prenderle  per  ,l>fise  deHu 
prkna  e  fondamentale  dasstficasione^  se  non  considerate  nella 
loro  relazione  col  senso  che  esse  .segnano  ^  e  di  cui  sono  pMi 
0  meno  probabili  iodizj:  sicché  a  tenore  di  questa  probabiUtà 
o  certezza  conviene  dichiarare  Tono  o  l'altro  essere  appara 
tenente  alla  prima  o  alla  seconda  delie  classi  indicate. 

77.  E  cosi  veramente  furon  sempre  soliti  di  procedere  i  pie 
dassict  scrittori  delle  cose  natarali;  e  solo  alcuni  de' più  re^ 
eenti  deviarono  da  questo  canone  importante  della  scienza  della 
natura;  colpa  del  materialismo^  e  della  dialettica  scaduta  con 
esBo>  onde  avvenne  eh'  essi  si  fermarono  a'  fenomeni  esterni 
considerati  in  se  stessi^  e  non.  considerati  come  indizio  dcHu 
sensazione  interna. 

Se  Linneo  e  Pallas  ed  altri  tali  naturalisti  collocarono  net 
regno  animale  alcune  produzioni^  ch^  Tournefort  avea  posto* 
fra  i  vegetabili^  essi  feccero  ciò^  perchè  credettero  di  avere 
osservati  in  quelle  segni  di  sensitività;  non  si  fermarono  dun- 
que a  considerare  V  organizzazione  e  gli  altri  caratteri  esieroi 
per  s6^  ma  li  considerarono  come  segni  di  fenomeni  interni  o 
aoggettivr. 

79.  Che  se  or  si  trovasse  con  più  accurato  esame^  che  quel 
segni.,  da' quali  Linneo  ed  altri  credettero  poter  dedurre  una 
seositivtoà^  non  danno  prove  bastevoli  ad  assicurarci  dell'esi- 
stenza di  senso ^  converrà  di  nuovo  lasciar  quegli  oggetti  na- 
turali in  dubbio  della  classe  a  cui  appartengono.  E  tali  sono 
appunto  le  dubbiezze  che  solleva  lo  SpaUauzani  intomo  ad 
alcuni  esseri  naturali.. 

«  Non  potrebbe  egli  darsi ^  die'  egU,  che  questi  effetti,  che 
«  in  certi  animali  sembrano  avvisarci  del  sentimento  i  nuli' altro 
«  fossero  che  il  risultato  d'una  forza  semplicemente  mecca-* 
«  nica?  Cominciando  dalla  scimia^  e  venendo  giù  pei  differenti 
«  ordini  di  animali^  veggiamo  che  gii  ottani  esprimenti  II 
€  sentimento  si  fanno  sempre  o  minori  di  numero^  o  più  oscuri , 
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%  laldiè  MRìwiido  il  polji^  e  tfH  ortica  H  inaerei  gMÌ^ttapo 
del  loro  stmiiMmo  dai  moti  di  contraxione  e  dUatamenlo  ^ 
diU'  «ffmrve  la  pceda^  dall'  ingojarla  ece.  Ma  a  tal  giadi^o 
é  <8JU  iEi«r«iMi|te  aicora?  9oa  s^oo  fQi:3^  a  simìl  genere  di 
4M»«iu»iti  moki  eoosimili  quelli  d'  uo  pongigUooe.  d*  una 
imf^,  che  Doo  lascia  di  saettare  ad  oota  d'essere  staccato 
dal  veiaire;  del  cuore  di  una  ranocchia ,  cine  batte  per  molto 
tempo  dopo  d' averlo  strappato  dal  peuo  ;  d^li  iotestiai  se^ 
penti  del  >a«io  ireatre,  e  a  brano  tagliati^  che  striseiaoo  a 
fpiia  dì  taMi  verad,  e  contiQuaoo  gli  oadeggiamenti  di 
prime?  E  ae  egli  è  fuor  di  dubbio  dipeodere  i  movimenti 
del  poQgigi'^OBe,  del  cuore,,  e  degli  inte^tioi  dalla  fora^  d'ir- 
ritabililè^  per  che  cagione  da  simil  fon(a  non  potrebbero 
per  aweotwa  dipendere  quelli  del  polipo  e  dell'  ortica  di 
mare^  masaiemmanle  essendo  questi  apuiiaU  sommamente 
irritabiU?  » 

I  quali  dubbj  Tengono  confen^ati  dalle  seguenti  considerazioni, 
«  Ifeason  polipo  m  corre  dietro  alla  «na  preda  j  *nè  la  ri- 
«  cerea  co'  suoi  tentacoli  (2);  ma  aHorcbè  qualche  corpo  sire*, 
«  niero  viene  a  toccare  questi  fili,  essi  1'  arrestano  «  lo  condu« 
€  cono  alla  bocca,  e  il  polipo  lo  inghiotie  senza  distinzione 
€  alcuna^  egU  lo  digerisce  e  se  ne  nutre,  se  questo  corpo  ne 
€  e  SMapeitibile;  ovvero  lo.  rigete  intiero  se  si  conservò  per, 
«  qualche  tempo  intatto  pel  suo  canaio  alimentare.  In  questa 
«  serie  di  operazioni  non  si  deve  scorgere  sentimento,  come 
«  non  si  deve  scorgerne  ne'  movimenti  delle  foglie  della  dionea 
m  musipola,  le  quali  tocche  da  una  mosca  od  altro,  si  rin- 
«  serrano  incrocicchiando  le  spine  o  i  loro  orli  a  guisa  dei 
«  denti  di  una  trappola  da  sorpi.  ^gli  è  ài  vero  che  questi 
«  moli  non  si  debbono  attribuire  al  sentimento,  che  spesso  il 
m  polipo  unitamente  alla  sua  preda  inghiotte  le  stesse  sue  brac» 
«  pia^  non  distinguendo  (lueste  da  quella  ;  ma  le  braccia  escono 
«  poecia  dallo  stomaco,  come  tanti  altri  corpi,  per  non  esser 
«  digeribilt  ». 
79.  Si  risponderà^  che  i  fenomeni  che  mostrano  i  zoofiti  ed 


(i)  Piccolisiiiso  aniuiala  getatioosoi  privo  d'  occhi  »  atUCOito  sd 

m  Toecia* 

(i)  Bracoùi  o  luoghi  Qli  flossibtlt  la  ogni  leai^* 

Rosvini,  ^nlropologta,  ecc.  8 


altri  laft  Mserl  dr  aa€(A*  dabbia  n$tiipa,  qm  si  panoBo  l«l<- 
ta?ra  ridurre  a  quelli  che  si  riscootraoo  nel  ref^o  vegetabile. — 
Ma  nen  è  questa  cagioa  sufficiente  per  rimetterli  al  regno-  ani- 
male.  E'  perchè  l' irriiabAilà  de'  zoofiti  non  potrebbe  esaere 
una  quaUtà  tutta  di  proprio  genere^  ed  atta  perciò  a  «ostìCiiire 
un  nuovo  regno  né  animale^  né  vegetabile?  (l)  Questo  regno^ 
in  tal  caso  non  sarebbe  che  una  suddivisione  della  gran  classe 
degli  esseri  extra-soggeUivi^  e  quella  degli  animaU  o  soggM- 
tivi  rimarrebbe  sempre  dall'altra  parte.  Dove  ben  si  avverasae 
avervi  degli  esseri  irritabili  e  noa  sensitivi,  la  claisse  da^ 
esseri  extra-soletti  vi  della  natora  si  dividereUie  non  (»ù  in 
di»e  regni/  ma  in  tre,  e  sarebbero 
I  Minerali^  inorgimici. 
II.  Vegetabili^  organici  di  primo  genere. 
HI.  Irritabili,  oiganici  di  secondo  genere. 
80.  Questa  per  altro  semplice  conghiettura  non  pare  al  tutto 
priva  di  fondamento;  perocché  egli  è  certo ^  che  ¥  irrilabilità 
e  conlfaUt/i'/à  jion  ha  ,an  assoluto .  bisogno,  per  esistere, 
deir accompagnamento  della  sensiliuUà  apparente;  giacché  fjjiì 
oi*gani  ministri  di  questa  sensitività  sono  in  gran  parte  diversi 
dagli  organi  iiTitabili ,  e  V  irritabilità  si  conserva  nel  corpo  anco 
(|uaado  in  esso  è  cessato  ogni  senso  suo  proprio.  Si  fa  ragione, 
che  nel  corpo  umano  T  irritabilità  rimanga  ben  due  o  tre  ore 
dopo  la  morte  di  lui:  il  cuore  delle  raue  estratto  dal  corpo 
continua  fino  a  trent'ore,  come  è  noto,  le  sue  contrazioni.  I 
carpioni,  le  anguiilci  de' colubri  tagliati  a  pezzi  si  diviaeolano. 


(i)  I  movimenti  ohe  si  osseffrano  nella  sentitÌTa  (  mimosa  pu^ 
dica  )  €|uaado  vien  tocca,  non  ti  attribuiscoao  all'  irritabilità,  perchè 
que*  moti  non  consistono  in  altro  che  in  un  ripiegarsi  delle  foglie 
itelle  loro  articolationi,  né  i  rami  o  le  foglie  si  accorciano,  o  ii 
distendono  rapidamente  e  piiì  ▼(rite,  ct&  che  caratterizza  il  feno*- 
meno  dell'  irritabdità.  Talua  credette-  di  osservare  qualche  cosa 
(il  simile  al  fenomeno  dell'  irritabilità  nella  felce  maschia  di  Do* 
daaeo.  Osservò  lo  Swammerdam,  che  quando  i  grani  di  questa 
pianta  sono  perfèttamente  maturati,  il  di  lei  funicolo  inaridito  e 
irrigidito  a  guisa  d'  una  corda  tesa  si  stende  d'  un  tratto  in  linea 
retta  di?idendo  il  follicolo  in  due  emisferi  e  gittaodo  i  semi  per 
aria  con  qualche  impeto.  Ma  tutto  ciò  non  è  più  che  un  giuoco 
d'elasticità.  Lo  stesso  dee  dirsi  di  fitftomeni  simiglìanti  a  quealo, 
otserrati  in  altre  pittate. 


M 

si  eoDlraggofio,  saltellano  e  palpiumv  alcitiie  ore  dopo  che  è 
toka  la  comuiiioiie  de'  nervi  col  eenreflo.  Bacone  narra  come 
testfanonio  oeiriarej  che  il  cuore  di  un  condannato  ^  strappalo 
dd  corpo  e  gittato  nel  faoeo^  saltellò  varie  volle  >  da  prima 
ati*  altezza  di  «n  piede  e  messo  ^  poscia  gradatamente  ad  aW 
tezae  minori^  dorante  H  tempo  di  sette  ovvero  olio  minoti 
Finalmente  in  quegli  animali  dove  è  maggiore  l' irritabilitii^ 
pare  che  sia  midore  la  sensitività^  come  negli  animali  a  sangue 
freddo,  i  corpi  Je' quali  sono  molto  irritabili  e  poco  sensitivi, 
quando  al  contrario  gtt  animali  a  sangue  caldo  pajono  dotatt 
di  maggiore  sensitività  e  d'irritabilità  minore  (1).  E  perchè 
danque  Y  irritabilità  o  contrattilità  (2)  non  potrebbe  costituire 
la  nota  earatleristica  di  un  regno  di  esseri  a  sé,  essendo  a 
soficiensa  provalo,  che  Tessere  un  corpo  irritabile  e  contrat- 
tile, noa  è  certo  segno  ch'egli  sia  sensitivo?  (3) 


(i)  Quello  che  merita  anco  di  aotarsl  (  ^  fu  già  oiwrvato  )  « 
e ,  che  questi  corpi  cootmttili  o  irritabili  »  se  si  prescinde  da  questa 
loro  proprietà I  in  tutto  il  resto  non  s'accostano  già  alia  specie 
de' vegetabili  le  più  perfette,  ma  anzi  alle  più  imperfette.  Laonde 
sicnoi  zoofiti  furono  presi  in  iscambio  di  alghe  ,  o  di  altre  ciipto- 
gatne,  non  già  di  pituite  delia  più  perfetta  oi:gani stazione. 

(a)  Egli  è  indubitato,  che  il  fenomeno  dell' ela&tic» là  ha  qualcbe 
analogia  colla  contrattilità  animale.  Or  egli  pare^  che  nell'elasti- 
cità il  fenomeno  nasca  per  uno  spostarsi  degli  elementi  che  costi- 
taiscono  le  molecole  elastiche ,  senza  che  escano  della  mutua  sfera 
di  alSniìpne»  ond'  è  che  cacciate  a  foua  dal  loro  posio  naturale, 
iacontaoente  vi  ritornano,  cessata  la  violenza  che  lor  fu  fatta,  col- 
locandosi là  dove  il  loro  centro  di  gravità  le  determina,  se  non 
che  prima  di  conseguire  la  quiete  nella  lor  propria  sede  oscillano 
di  qua  e  di  là  a  guisa  di  peudolo  p^r  l'  iiupal!»o  preso.  Ora  perché 
mai  non  si  potrebbe  credere,  che  anco  nelle  inol^oic  contrattili  av- 
venisse air  applicazione  degli  stimoli  un  somigliante  spostamento  di 
eleuienti  e  ritorno  alla  loro  posizione  tale  da  produrre  le  repli- 
cate contrizioni  della  libra?  chi  può  .conoscere  la  mobilila  degli 
eleinenu  componenti  le  molecole  contrattili,  le.  leggi  delle  scaiu- 
bievoli  loro  attrazioni,  e  gli  agenti  imponderabili ,  che  simultauea- 
meote  concorrono  alla  produzione  del  fenomeno ,  senza  bisogno  ap- 
pereote  dell'azione  dell' anima? 

(3)  Brown  faceva  dipendere  dall'  eccitabilià  animale  tanto  la  ir* 
ritaùìlita  quanto  la  seiisUivilà.  Nella  cont'utaiioiie  del  browiauu  »i- 
s-eiiia  il  dott.  Marzari  acconciamente  osservò,  che  queste  due  pro- 
prietà oon  si  possotio  confondere  insieme,  ne  ridurre  ad  un  solo 
principio,  «ccome  quelle  che  sono  intiinameate  divefse  fra  iiro« 


Ckfft%L9  f . 

ÒCLLA   CATtRA   DÌ6LÌ  EMCRf. 

8i.  E  mi  0i«  qtti  peimesso  di  ftir  ndtàrd  iMa  uàA  eonscM* 
fueaisa  errotues^  teiiaUi  AMa  manièra  ondki  i  HatorriisM  141» 
iero  a  èeisàrt  la  tHa. 

AircDdola  estì  riposa  la  certe  qualità  esieme  de'  eorpi,  le 
quali  nùa  Mno  più  elie  segni^  non  sempre  Verti^  della  tfta^ 
Àe  è  TirtA  interna;  fti  a^volmente  creduto  che  ne^li  esseri 
della  natura  si  trovasse  una  gradatlone  coottnaa^  senza  iatet^ 
vallo  o  lacuna  fra  V  uno  e  Y  altro. 

Egli  è  ben  chiaro^  che  perduto  di  vista  ciò  che  é  sog*^»- 
fivo^  non  resta,  a  classificar  ^.  enti  naturali,  che  nsare  dei 
caratteri  eltra-soggèttivi;  ora  in  questi  si  può  benissimo  tro» 
vare  una  cotale  scaia  minutamente  ^radnata.  Perocché  fino  a 
tanto,  che  noi  cousideriamo  gli  ^nti  corporei  solamente  per' quel 
che  sono  nella  loro  esterna  e  sensibile  apparenza;  non  si  può 
ravvisar  in  essi  mai  altro  ^  che  un  variar  di  colori^  un  variar 
^à  ferme,  un  variar  di  movimenti,  un  complicarsi  di  questi 
secondo  certe  leggi  e  ordinarsi  in  sistemi^  a^  quai  sistemi  può 
darsi  nome  di  funzioni;  le  quali  varietà  tutte  non  possono 
costituir  mai  un  essenuale  dMerensa  di  genere  o  di  specie  ^ 
ma  solo  delle  difi^renze  accidentali^  che  si  prestano  a  venir 
partite  in  alcune  classi  arbitrarie,  ed  anche  secondo  certa  in-* 
•ensibile  gradazione. 

La  cosa  all'incontro  va  f n  tutt* altro  modo,  se  git.  esseri 
naturali  non  si  considerano  pur  per  quello  che  sono  nella  loro 
esistenza  extra-soggettiva^  ma  oltracciò  si  nota  ed  osserva  ia 
essi  anco  resistenza  soggettiva.  Allora  si  scuoprono  tosto  due 
essenze  cosi  diverse,  cosi  contrarie  (  si  come  sono  la  sensa^ 
jsjone,  e  lo  stimolo  che  la  produce  e  che  chiamo  qualilà  se»^ 
§ifera)y  che  non  ammettono  fra  lor  gradii  né  passaggio  al«« 
cuno  dairuna  all'altra;  perciòccliè  fra  il  sentire  e  il  non  sen- 
tire non  ci  ha  distanza  dì  grado,  ma  di  essenza,  come  pure 
non  ci  ha  distanza  di  grado,  ma  di  essensa  fra  ciò  che  è  pa»- 
^a  e  ciò  che  è  attivo,  ciò  che  è* causa  e  ciò  che  è  effetto. 

82.  Quelli  adunque  che,  ravvisando  l'organizzazione  più  ela- 
lìorala  e  perfetta  di  alcuno  piante  avvicinarsi  airorgaaizzazimne 
di  alenm  de'  ptà  imperfelit  aninali ,  eredetiero  di  aver  trovati 


i  te  «mNI  proMini  di  hm  «tteiM  «hi  dtee  coogiuiìger  le 
pitMt  Mgli  «ttiadi,  iiM  81  atridiro  €bt|  eOnfrobiuda  «Ht 
oigaMtMiPM  delle  piante  quella  degli  aoioiall^  non  eonff»»' 
liffMe  già  l'iBMMile^  aui  aele  una  eeea  eMttma  deli'aniaiali 
qail  è  la  Ma  eeniiMe  atganiaiMiane  (i)i  ^anda  ranianriHè 
ifi^ya  loro  al  Uitio  di  vista,  aieeome  quella  che  è  ìDiéroa  a 
ito  aeggeita  all'  oiaeryazHMie  eeleriorei  sleeM  trevalaei  aam 
b  acala  in  dò  che  eateraameaie  |^  animali  djmaeir»iiO|  riaaav 
lempre  il  sako  immenao  (  aa  eoai  ei  ? aol  chiamafa  )  in  «i4  ahi 
unto,  cioè  il  aallo  dal  aensitivo  all'  insenaitivo  (2). 


(i)  Hoc  enìm^  dioi  a*  Toigi«te ,  éUcUur  mmmal ,  iiuod  naturam 
senàiivam  habct.  S.  I.  Ili,  ▼. 

(a)  Man  farà  inutile  T  osservare  qualche  altro  errore  nato  dal* 
Vaso  traalato  del  vocabolo  vUa:  faccianione  la  storia. 

Non  ai  restrinse  il  vocabolo  vila^  e  l' epiteto  wVo,  a  algtilBcar 
ciò  che  aente  ;  ma  si  espresse  con  esso  anèo  ciò  che  fa  sentire.  Si 
disse  viro  al  colore ^  un  rosso  vivO|  un  verde  vivo:  ai  disse  vivo 
al  feoco ,  un  vivo  fuoco. 

Ss  applicò  lo  slasso  epileio  a  ciò  else  ai  oMiove»  o  par  che  ai 
nuova  da  se  stesso  ^  dicendosi  acqua  viva^  vivo  (oalei  e  come 
disse  il  Polisianoy 

«  I  muli  pesci  in  fratta  vaa  notando 
m  Deatra  al  vivaala  e  teae^a  erislatto  • 

U  passaggio  dei  vocabolo  mVo  dal  significare  ciò  che  sente  e  sea* 
Ceadir  si  aauove ,  a*  ciò  cbe  fa  aenttrc  é  cbe  par  si  «Nlova  da-  se 
nesso,  a-  una  ordinaria  sinedochèf  figura  cbe  viene  origuMita  d* 
pe^a  diatinsioae  d'  idee«  In  fattti  nello  scambio  d'  un  tale  signifi- 
cato del  vocabolo  vita,  si  vede  i*  che  quello  cbe  i  perinanenta^ 
tteata  congiunto  colla  vita ,  cbe  n'  ò  una  coadisioae  »  a  anco  la 
rawffl  tmaieriai9^  vieae  coafaao  colla  vita  atessa  ;  %"*  cbo  quella 
cbe  non  é  pia  cbe  i'ordiaario  segno  a  cui  si  riconosco  la  vita^ 
viene  confuto  colla  cofta  segnata ,  cioè  colla  vita. 

Ma  intanto  I  ampliato  M  significato  della  parola  vita  tou  tali 
afaslati  »  era  itnpoesibile  all'  umano  iagegnO  il  fermarli  danUo  a 
Siusli  Uroiti»  Perocché,  dopo  che  si  diede  T  appellaaione  di  vsl# 
sd  anf  certa  disposizione  di  parti  e  a  certi  movimenti,  quanto 
aen  é  famle  di  trapassare  a  oarla  ad  ogni  dt«posiziooe  di  parti-,  e 
adogai  movimento?  per  qual  resone  non  si  potrà  chiamar  vita  aocÉw 
laybraa  ohe  ea($iona  t  inovimeoli,  e  cbe  dispone  a  certi  lor  luoghi 
le  parti  onde  consta  un  oggetto?  L' appellazione  in  Cstti  di  yorae 
ìk¥€f  a  d«  forze  morit  fu  una  estensione  maggiore  del  significato 
Mia  parola  viu^  Ma  «hi  ci  vieta  pai  di  affermare  che  tutte  le 
bisc  sien  viVe ,  quaaib  iutte  sosw  ci^ioai  di  moto  ?  N«ila:  taat'  e 


88.  Le  qiMli  onervazkmi  rfenasgono  limne  aache  Bdl^ipo* 
lesi  di  qoellij  d»  to|^oiio  tatto  aoioMitOj  pepoccfaè  (ptetcripo^ 
tesi  non  8i  paò  coocqpire^  ae  aondistioguendoriraaìBiaMi^ 
8iti?a  dal  corpo  rao  termiiie  non  sensitJTO  o  seoaente,  ma  solo 
sentito;  e  ooA  rimane  sempre  la  dMferenza  immensa  ^e^epara 
eiò.cfce  sente  da  ciò  che  non  sente^  l'anima^  in  ima  parola ^ 
dai  corpo.  Oliredidiè  neiia  medesima  ipotesi  rimane  ferma  dal 
peri  la  Gassificazione  degli  esseri  natorali  in  qn<Ai  che  danno 
segni  (U  sensazione  j  e  in  quelli  che  non  ne  danno. 

CAPITOLO  VI. 

DELLA  DISTinZlOHE  DELLE  DDE  VITE,  OaGANICA  E  AIIIHALE^ 

STAUUTÀ  DA  ALGOSI  FISIOLOGL 

84.  Sarebbe  danque  necessario  che  i  nataralisti  s'applicassero 
a  drterminare  qaali  siano  i  segni  sicuri  di  sensazione,  e  quali 

▼ero,  che  alcuni  moderni  naturaristi  andando  dì  questo  passo,  si 
persuasero  di  fare  una  bella  scoperta ,  col  dirci  che  tutte  le  cose, 
eneo  concepite  siccome  memmente  materiali ,  son  fife  !  Ecco  come 
il  Ransani  espone  il  loro  ragionamento;  «La  fita  è  una  interna 
«  attifità-,  ma  Ofunque  vi  ha  forza  che  agisce,  fi  ha  un'  attifità 
interna;  dunque  ovunque  ri  ha  forza  che  agisce,  fi  ha  pure  la 
«  fita.  E  siccome  tutti  gli  esseri  considerati  dalla  itorìa  naturale 
«sono  fomiti  senza  daU>io«li  forze  attife,  qumdi  conchiudono 
m  che  tutti  questi  esseri  certamente  vivono  ».  Gli  errori  si  raddos- 
sano l'un  sopra  l'altro*,  dopo  airer  esteso  il  significato  della  pa- 
rola vita  fino  a  far  che  sì  pareggi  a  quello  di  forza  ^  e  coochiu* 
sene  che  tutte  le  cose- vivono |  dissero  poi  per  un'altra  estensione 
di  significato,  che  tutte  le  cose  sentono.  Cosi  s'  introdusse  tra'fi^ 
slologi  una  uuova  specie  di  sensibilità  (  sensitività  )  che  non  sente 
cosa  alcuna,  ma  chiamata  cosi,  perchè  si  muove  cogli  stimoli 
materiali.  Quindi  confusero  questa  leotitifilà  nuovn  che  non  sedie 
▼eramentef  ma  dà  segno  di  moto,  colla  fera  sensitifità  che  sente, 
pretendendo  che  non  differissero  essenzialmente!  (87  gì  ).  Me-^ 
diante  una  cosi  enorme  confusione  di  idee  accade ,  che  quando 
Albeffto*1ialler  pubblicò  le  sue  celebri  osservazioni  sulle  parti  ir- 
ritabili e  sensitive  del  corpo  umano,  v'ebbero  de' meleri«lisii,  i 
quali  credettero  poter  fondare  il  loro  sistema  suir  irritabthtà;  onde 
non  mancarono  persone  di  retti  principi,  che  adotnbrarono  di 
quella  dottrina,  fra  le  quali  fu  il  signor  ÙAìo  professore  di  £rlang 
(  Vedi  An*madversiones  in  docirinam  de  irritabiUlcUti ,  tosw ,  sen^ 
sationCf  et  motu  corparis  huniani  ),  di  clic  fu  poi  bisogno  che  si 
difendesse  dair  imputazione  di  materiale  la  do^ttrina  Halleriana! 
Vedi  li  Discorso  preliminare  del  sig.  Tissot  premessa  alla  sua  tra- 
duzione fiaucoe  della  Dissertazione  di  Ualler. 


non  fkmo:  fMVMQhè  solameiite  con  questo  eriterfo  «I  poMòoo 
cfattsicare  sperimeotalniefite  le  diverse  produzioni  della  natara 
0  fra  gB  animali ,  o  fuori  deHa  classe  degli  aaittiali. 

85.1iiia0to  egli  par  certo,  da  ciò  che  ossenrammo^  che  la  sola 
fona  di  eonir0itìliià  a  d' irritabilità  non  possa  ancor  dirsi  segno 
ncvro  di  sensitività;  meno  poi  ancora  relastieftà,  restensibi^ 
ììA,  il  turgore,  ed  altre  tali  fone,  nelle  qaali  parve  ad  al« 
ctmt  di  ravvisare  un  qnalehe  cosa  simigliante  a  movimento 
spontaneo.  E  però  non  converrà  che  un  corpo  si  riponga 'fra 
gli  animali  solo  per  la  ragione  ch'egli  si  mostra  fornito  di  tali 
forze«  se  esso  non  dà  più  sicori  indizj  di  sentimento. 

86.  Che  se  altri  persistesse  a  voler  pure  applicare  il  nome 
di  vUu  a  tali  specie  di  mobjltld,  quantunque  non  si  possa  pre- 
sumere avervi  con  esse  sensazione^  tal  sia  di  lui;  io  non  eo* 
trerò  in  questione  di  parole  :  bastami  che  ben  s'intenda^  chQ 
qaella  cotal  vita  che  si  fa .  consistei*e  in  un  organismo  qual- 
sivoglia ^  atto  a  muoversi  s^econdo  certe  leggi,  o  sotto  certi 
stimoli,  è  immensamente  distante  e  di  tutt' altra  natura  da 
qaella  vitn  che  sUi  nel  seniinwHe,  vita  soggettiva ,  e  che  si 
toglie  ad  ogni  qualsivoglia  esterna  ossen'azione,  risiedendo  ella 
latta  nel  principio  che  sente,  e  non  uscendo  da  questo  se  non 
eo'saoi  efietii 

87.  Piire  le  idee  de'  fisiologi  intorno  all'animalità  ed  alla  vRa 
sono  sempre  oltremodo  confuse,  per  ragione,  io  ci^do,  del  poco 
eontq  ia  che  questi  dotti  tengono  gli  studj  psicologici  (i). 

Bicbat  in  principio  della  sua  opera  sulla  vita  e  sulla  morte 
distìngue  due  vile,  Y organica  e  ranjmale,  «  delle  quali  i'nna, 
«  dice^  è  comune  al  vegetabile  ed  all'animale  contemporeamente> 
«  mealre  l'altra  forma  il  retaggio  speciale  di  quest'oltirao  »  (9). 
Egli  è  evidente,  che  la  vita  comune  al  vegetabile  non  può  esser 
mai  quella  che  consiste  nel  sentire^  giacché  il  vegetabile^  come 
tale,  non  gode  del  sentimento.  Ma  poiché  questo  autora  cm- 
sidera  la  vita  solo  ne'  suoi  fenomeni  ed  effetti  esterni ,  la  cOe«* 


(r)  Eììà  è  cosa  di  fatto,  che  •[  ijiaterialìsiuo,  sbandito  oggidì  da 
tuUe  le  scleiiie,  trovasi  ancora  rimpiattato  nella  medicina.  Laoùde 
^ttanCo  non  sarebbe  desiderabile  che  coloro  che  si  applicano  a 
questa  dis€ÌplÌDa  «eooppiassero  allo  studio  delle  scienze  mediche 
quello  delle  psicologiche  e  razionali  ! 

(1)  P.  I,  art.  I,  §  I. 


u 

Man  tnt^  «VMl  6  ot'  aiofiaieMl ,  e  Mtf  afftm  il  tuo  ci* 
rtttere  interno,  €tseDsi0le>  so^etiiyo,  che  è  appunto  11  ton^ 
fimenio,  il  qnale  noa  si  paò  né  osserrare  col  mlcrotcepio^  nò 
tarlare  col  eohaHo }  pardo  egli  attribnisee  posda  la  «entfcMld 
tanto  aMa  vita  organiea^  come  al  vegetabili ,  qnanto  atta  'vtai 
animale,  mescolando  la  vera  senthivitk  con  tnUi  gH  altri  ea-* 
retteti  visibili  e  palpabOi^  senza  punto  accorgersi  che  qodlft 
né  si  veée,  né  si  palpa,  né  cade,  come  le  altre  qualità  oorpo>» 
ree,  sotto  l'esterna  sperienza. 

SS.  «  Nella  vita  organica,  dice,  la  sensitività  è  la  heoM  41 
m  ricevere  un'  impressione  :  ma  nella  vita  animale  è  la  faeoltk 
«  di  ricevere  un'  impressione  e  di  trasmetterla  ad  un  centro 
•  comune  9  (i).  Yedesi  In  queste  deiinirioni  ddle  due  sensi* 
ttvità ,  che  si  acceboano  bensì  dette  impressioni  e  de'  movi» 
menti,  che  sono  cose  esteme  e  sensibili,  ma  vi  manca  il  prktm 
eipale,  H  tutto,  vi  manca  il  teiifimenfo,  che  è  appunto  dò  solo 
che  costituisce  la  sensitività.  In  fatti  ogni  cosa  la  più  fnseii» 
sMva  e  dura  e  molle  può  ricevere  un'  tmpreisfone  ^  e  se  la 
cosa  sarà  costrutta  come  dee  essere  perchè  ne  segua  [tal  ef* 
fatto,  rimpressione  si  propagherà  fino  ad  un  centro  materiale 
mediante  de^  movimenti ,  delle  ondulazioni  0  vftrazipni ,  0  in 
altro  modo  ;  ma  si  risveglierà  per  questo  nella  cosa  cosi  aflbtta^ 
sentimento  di  sorte  alcuna?  No,  s'ella  è  insensitiva:  e  però  non 
basta  né  T  irfjpressione,  né  la  comunicazione  ad  un  centro,  a 
costituire  la  sensitività,  che  é  cosa  essenzialmente  diversa  étt 
tutti  questi  esterni  fenomeni. 

M.  «  Lo  stomaco,  aggiunge,  è  sensitivo  alta  presenza  degli 
«  alimenti ,  il  cuore  all'arrivo  del  sangue.  —  La  somma  di  se»- 
«  sflMlItà  nei  condotti  escretori  é  esattamente  analoga  alla  na* 
«  tura  dd  fluidi  che  In  essi  percorrono,  ma  sproporzionata  a 
«  quella  degli  altri,  non  permette  a  questi  di  penetrarvi  •  (2). 

Da  queste  parole  si  vede  chiaro  dò  che  indusse  in  errore 
questo,  e  con  lui  taot'ahri  fisiologi.  Osservando  che  lo  sto- 
maco alla  presenza  de' cibi,  il  cuore  alla  presenza  del  sangue^ 
le  boccucce  degli  escretorj  alla  presenza  di  certi  fluidi  fanno 
eerte  loro  funzioni ,  che  non  fanno  alla  presenza  di  eerti  altri , 


(1)  P.  I,  art.  Vn,  S  3. 
(1)  P.  I,  art.  yU|  §  3  e  4- 


ttmàtìmao  dà»  Mie  queste  perii  haane  la  loro  immHmtà. 
Ha  quale  alrano  d^uao  di  parole  I  Perocché  non  credo  io  eeno« 
che  colali  scrittori  vogliano  parlare  di  vere  sensaaioni:  ma  solo 
di  moti  simHi  a  qaeUi  che  si  osservano  in  esseri  sensitivi;  i 
fasU  soglion  faggir  da  ciò  che  cagiona  toro  dolore  e  asf^liaj 
e  s'aceaetano  e  cercano  ciò  che  cagiona  loro  graie  sensazioni  (i). 
Or  se  parlano  di  questi  effetti ,  se  per  sensitività  organica  inr 
tendono  solo  una  specie  di  affinità  o   di  attrazione  in   virtù 
della  quale  quelle  parti  s'uniscono  a  certi   corpi  ^  e  rifiutano 
d'aairsi  ad  altri,  in  tal  caso  chi  non  vede  quanto  la  parola 
lenitfmid  sia  abusata  enormemente  ?  la  quale  improprietà  é 
poi  csgione  di  sragionamenti  e  di  equivoci.  Che  se  pur  inten« 
dessero  favellai^  d'una  vera  $msUmià,  noi  ripetiamo,   che 
qoesla  non  si  può  ammettere^  se  non  là  dove  si  osservino  de- 
gli indiz]  indubitati  di  essa;  e  che  gU  effetti  indicati,  sebben 
noslrino  una  colai  virtù  elettiva  e  discretiva,  per  cosi  dire» 
non  sono  tuttavia  sufficienli  prove  di  senso,  potendo  quelli  ri»* 
ftrirsi  a  cause  del  tulio  prive  di  sentimento,  quali  sono  una 
special  esazione  molecolare,  il  magnf  tismo  animale,  ed  altra 
aaeovu  del  tutto  incognite,  ma  sempre  materiali,. o  almeno  con<« 
nderate  fin  qui  come  tali  dagli  stessi  Fisiotogi,  di  cui  ragiOf- 
marno.  Che  se  pure  si  pretende  d'inferire,  che  le  booeucce  a 
ragion  d'esempio  de' condoti!  lattei  abbiano   un  vero  senti» 
mento,  dal  serto  osservare  che  quelle  boccucce  aperte  ndle  im* 
testina  non  attraggono  che  il  chilo,  rigettando  gli  altri  fluidi 
ad  esso  commisti,  se,  dico,  si  pretende  di  sostenere  una  tale 
ipotesi^  di  cui  non  voglio  qui  discutere  il  vatore,  che  cicoft* 
dorrebbe  a  spiegare  mediante  un  sentimento  dato  alle  minime 
particelle  tulli  i  Csnomeni  delle  affinità  chimiche;  or  bene,  per* 
cfaè  mai  in  questo  caso  si  chiamerà  quella  sensitività  orgontca. 


iO  Se  sì  considera  l'ìmbarasto.  io  cui  sì  trora  Bicbat,  quando 
M  fa  a  distinauere  la  sua  sensitività  organica  dalla  conirattilità , 
si  vedrà  chiaramentei  che  quella  prima  non  può  ricevere  altra  spie» 
Sezione,  che  di  una  causa  occulta  e  al  tutto  ipotetica  che  mediante 
^'impressione  ricevuta  coatrae  l'organo.  «  Nel  liaguaggio  di  tulli 
«gli  autori,  dice,  irritabilità  indica  nello  stesso  tempo  e  la  sen- 
«  iasione  eccita  sull'organo  dal  contatto  di  un  corpo,  e  la  contra- 
«xione  dell'organo  che  reagisce  su  questo  corpo  medesimo  »• 
(P.  I,  art.  VII,  §5). 

Rosami^  antropologia,  ecc.  9 


a.naii  ansi  amimah  come  ogai  altra?  dove  è  vero  smsoyp^*- 
che  noD  sarà  ivi  vera  aoimalità  ?  O  se  si  nega  >  se  ne  arre*- 
cbi  la  ragione. 

90.  In  altri  luoghi  rautore,  che  abbiamo  scelto  a  farvi  sopra 
(foeste  osservazioni  (le  «piali  si  possono  applicare  ogaahnente 
a  quasi  tutti  i  moderni  scrittori  di  fisiologia,),  pare  che  alia 
sensitività  organica  tolga  veramente  ogni  sentimento,  e  faccia 
d^l  sentimento  la  proprietà  distiaiiva  dell'aniffiale. 

Perocché  dice,  alla  sensitività  organica  «  s'attengono  tutti  i 
«  fenomeni  ddla  digestioDe,  ddla  circolazione,  della  seerezioaey 
«  dell'esalaaione,  dell'assorbimento,  della  natrizione ,  ecc.  —  : 
«  essa  è  comune  alla  pianta,  ed  airanimale;  il  zoofito  ne  gode 
«  al  pari  del  quadrupede  il  più  perfettamente  organizzato. 
«  Dall'altra  derivano  le  sensazioni  (  si  noti  bene  )  e  la  pen»'- 
•  stone ,  egualmeóte  che  il  dolore  e  il  piacere  che  le  modi- 
«  ficano  —  :  tale  sensitività  in  oltre  non  può  considerarsi  come 
«  attributo  ddi  vegetabile,  a  cui  non  appartiene  »  (4). 

Goavien  dunque  metterci  d'accordo  in  questo,  che  ogni  sen« 
sazione  e  percezione,  piacere  e  dolore  appartiene  al|a  seasiti-* 
vita  animale  ;  e  che  la  sensitività  organica  non  è  che  una  san- 
sUvriià  che  non  sente  nulla,  come  è  quella  del  vietabile! 

E  pure  il  nostro  autore,  e  con  lui  gran  parte  de' fisiologi 
moderni,  quando  dopo  avere  descritte  a  questo  modo  le  due 
pretese  sensitività,  l'organica  e  Tanimale,  vieu  poi  a  raffron-^ 
iarte  fra  loro  ;  non  trova  fra  esse  nessuna  diflferenza  essen- 
siale,  e  pretende  che  non  differiscano  se  non  di  grado,  e  che 
k  sensitività  animale  sia  la  stessa  sensitività  organica  in  una 
dose  maggiore  f  Per  incredibile  che  possa  parere  questa  sen- 
tenza ad  ogni  uom  di  buon  senso,  essa  non  è  meno  comune 
negli  autori  di  Otti  ragioniamo. 

«  Quantunque ,  dice  Bichat ,  al  primo  aspetto,  queste  due 
«  specie  di  sensitività  animale  ed  organica  presentino  unano- 
«  labile  differenza,  la  loro  natura  però  sembra  essere  essen- 
«  zialmente  la  stessa  :  e  l'una  non  è  probabilmente  che  il  mas^ 
«  Mimo  deU'altrtu  E.  adooque  la  stessa  forza  ^  che  più  o  meno 
«  intensa  si  presenta  sotto  diversi  caif  tterì  •  (S). 


(1)  P.  I,  art.  VII,  S  3. 


m 

L|  sensiiitità  daaqm  del  vegeiabile,  die  aoa  ha  wùmzìm^. 
piacere^  né  dolore^  seeondo  lo  siesao  nostro  autore,  ò  h, 
•taiM  66n»tÌYÌtà  dell'animale  non  variata  che  neMa  dose  !  Effr 
è  chiaro»  die  convien  venire  a  questo  assordo^  quando  nella 
teÈiUioilà  non  si  considera  che  l' imfttmiimt  esterna  e  i  nMH 
vimeoli  che  questa  produce^  perdendosi  di  veduta  il  sentimentoy 
cbe  solo  per  avventura  appartiene  alia  sensitività.  Poreìotiehè 
r  imfiresstone,  i  movimenti  che  essa  cagiona^  i  sistemi  di  que* 
sii  movimenti  ^  che  si  chiamano  funzioni ,  tutte  queste  cose  ca- 
dono ugualmente  sotto  V  osservazione  esterna ,  e  perciò   ap- 
partengono tutte  alla  atessa  specie^  e  le  differenze  clie  si  pos- 
sono notare  in  esso  nt m  sono  che  accidentali ,  varietà  di  quao-, 
tità  e  di  grado^  e  non  di  essenza.  Ma  dì  nuovo^  in  tutte  qno^ 
ste  cose  esterne  osservabili  cogli  occhi  non  istà  la  sensitività; 
eiU  è  una  proprietà  tutta  occulta^  invisibile»  che  ha  sede  nel 
solo  soggetto  sensitivo»  e  non  in  alcun  pezzo  di  materia. 

9i.  Ci  convinceremo  maggiormente  dell' inesattezza  dei  par^ 
lare  che  usano  i  fisiologi^  considerando  quali* prove  adoperi 
Bichat  a  stabilire  che  la  sensitività  organica  e  l' animale  non 
difTeriscono  se  non  di  grado.  Tutte  le  sue  prove  son  tratte^-da 
questa  osservazione»  che  certe  parti  del  corpo»  le  quali  sem- 
brano prive  di  sensitività»  sottomesse  a  certi  stiinoli  deteruii- 
nati»  0  in  istato  d' infiammazione»  danno  senso  di  dolora;  dal 
che  conchiude:  «  egli  è  evideote^  che  la  distinzione  superior* 
t  mente  stabilita  nella  facoltà  di  sentire  riguarda  non  già  la 
«  sua  natura»  che  è  uguale  da  per  tutto»  ma  le  diverse  mo^ 
«  dificazioni  di  cui  essa  è  suscettibile.  Qiiesta  facoltà  è  connine 
«a  tutti  gli  organi^  i  quali  tutti  ne  sono  penetrati^  sicché 
«  nessuno  di  loro  può  dirsi  iusensitiyo  •  ;  ond'  è»  chc^  «  distri- 
«  buKa  a  tal  dose  in  un  organo  la  sensitività  è  animale^  ad 
«  una  dòse  inferiore  essa  è  organica  »  (1). 

Qui  si  distingua  prima  di  tutto  la  questione  meramente  fi- 
lologica^ dalla  questione  logica  e  psicologica^  che  è  quella 
che  appartiene  al  nostro  discorso.  '  La  questione  meramente 
fisiologica  è  quella  che  dimanda  «  quali  parti  del  corpo  umano 
«eoo  sensitive»  e  a  quali  condizioni  esse  ci  diano  una  sensa- 


■•T" 


(0  Iri. 


4pM  di  Mi  mm  <i  ieeorghuno  •.  QimiUi  queslioiie  él  fittto 
preseDtemeBte  non  d  eeenpa:  noi  lafM»amo  tf  buon  gpradOi 
die  i  fidiologi  dispolfaio  fra  di  toro  ae  i  soli  nervi  o  aneo  VtiÈn 
parli  mao  aensitive  (i).  Per  ora  noi  vogliam  sapere,  se  n  61»^ 
gnor  Mdutt,  Acmdo  die  la  «  sensitinlà  o^aniea  di  coi  paria 
è  la  stessa  sensitività  aninialej  ma  in  nna  dose  inferiorej  ift-« 
taoda  die  questa  dose  inferiore,  e  anco  miitfaia  se  d  vuole 


(i)  Qaaado  lo  Scarpa  nella  tua  opera  folla  struttura  delle  ossa 
mise  fuori  delle  sperienze  sulla  sensitività  delle  ossa  morbose,  e 
della  caruncola  tocca  con  semplici  caustici,  il  celebre  anatomico 
Felice  Fontana  gli  scrìsse  una  lettera  da  Firenie,  dove  so^gìor«* 
Bava,  in  data  degli  8  settembre  sSoi ,  nella  quale  propone  alcune 
spiegazioni  di  tal  fenomeno,  tenendosi  però  fermo  alla  sentenza 
cne  «  soli  i  nervi  sentono  » ,  sentenza  dello  Scarpa  stesso.  Questi 
fidava  sospettando,  che  *  nelle  ossa  potessero  trovarsi  de' nervi 
ottìlìMÌmi;  ma  al  Fontana  non  sembrava  fondato  questo  sospetto. 
Credeva  più  tosto,  che  vi  avesse  una  comunicazione  di  moto  ai  nervi 
icini.  a  Non  nego  i  fatti,  dice,  da  Lei  stesso  osservati,  ma  mi 
si  presentano  delle  osservazioni  da  me  fatte  negli  anni  addietro 
e  che  ho  confermate  ne' giorni  passati  sopra  a  due  cani  coU'ìstes^o 
successo*  E  mi  ricordo  di  avere  veduto  più  volte  trapanare  il 
cranio  in  diversi  luoghi,  e  in  più  animali,  e  fino  nell'uomo: 
V  istesso  si  dica  delle  altre  ossa,  specialmente  della  tibia  e  del 
femore.  Se  T  animate  era  in  quiete  e  sema  timore,  e  senza 
acuettrlo  sensibilmente  in  nessuna  parte,  non  mostrava  di  sea«» 
tire;  ma  osservando  diversamente,  spesso  dava  segni  di  dolore 
anche  assai  vivo.  Se  poi  si  lasciavano  le  ferite  infiammarsi,  con 
toccarle  dava  segni  di  dolore,  e  qualche  volta  fino  ancora  con 
•ppUcazioiie  de'  eaustioi.  Perchè  una  sa  gran  diversith?  È  egli 
credibile,  è  egli  possibile,  die  se  vi  erano  nervi  in  quelle  oesa, 
non  dassero  segni  costanti  di  sentimento  al  caustico,  e  più  ancora 
alla  stracciatura  del  trapano?  Non  pare;  donde  dunque  tahta 
diversità  in  questi  due  stati  diCFerenti?  Io  mi  ricordo  assai  bene, 
che  ndle  mie  odiche  nervose  non  potevo  sofirire  11  contatto  dd 
corpi  più  leggeri  sul  basso  ventre,  e  uno  sentivo  dolore  col  muo» 
vere  leggermente  i  peli  di  quella  parte ,  talché  il  soffio  più  leg- 
gero, benché  tiepido,  mi  dava  dolore;  e  pure  è  certo  che  i peli 
non  dolevano,  ma  bensì  le  parti  della  pelle  resa  sensibihssioia 
in  quello  stato.  Mi  ricordo  ancora  che  in  una  intiammasione  di 
un  dito  non  poteva  soffrire  l' urto  o  contatto  semplice  di  nessun 
corpo  suU'  ugna,  benché  poi  fosse  insensibile  al  caustico,  se  ap« 
plìcato  senza  urto.  L'  urto  si  comunicava  alle  parli  infiammata 
e  dolevano;  al  puro  caustico  no,  perché  senza  urto,  e  il  nervo 
in  quei  casi  può  acquistare  una  sensibilità  quasi  infinita,  e  il 
dolore  d'un  dente,  o  d'un  ner vette  che  va  al  dente,  diventa 
insoffrìbile,  idie  l'aria  stessa   rende  doloroso.   L'urto  adunque 


df  HènaitMIà  «niniÉle^  contenga  qmkdM  iMMiMiito'stflibeiitMWf 

CùA  parreM>e  daU*  ìÉitaAt,  dke  «  b  Mesaa  aensitMià  col  dK 

«  mi&oime  od  aeereseere  la  iBlemioBe  pasia,  «ome  ètte,  ma 

«  ogni  momento  ad  essere  animale  ed  orgafiiea  ».  Ha  qvaoM 

dò  8ia^  come  poi  dice  ebe  nella  morte  tMenta  itaie  apeaui 

subitamente  la  sensitività  animale»  mentre  la  sensitività  oaga* 

Dica  persiste  un  tempo  più  o  meno  lungo?  B   per  provarlo, 

«  i  linfatici,  dice,  assorbono  ancora,  il  muscolo  sente  ancora 

«  la  spilla  cfafe  lo  punge,  le  unghie  e  i  peli  possono  ancora 

Butrirsi,  e  sentire  i  fluidi  che  attraggono  dalla  cute  eoe  (i). 

Ora  trattasi  poi  di  un  vero  len/tre,  o  di  funzioni  dj  organi 

al  lutto  insensitivi,  mentre  è  già  avvenuto  coUa  morte  ran#% 

dUbaneato  della  sensitività  aninude?  se  vi  ha  ancora  sentimentn» 

per  minimo   che   ^li  sia,   non  converrà  dire  ebe  l'animalo 

ancor  vive,  o  almeno  che  vi  è  ancora  dell'animalità  vivente? 

E  se  aoD  vi  ha  pia-  alcun  aenimiento;  ma    solo  coatFattilslà, 

tonicità,  eia^cità,  alEailà  ed   dtre  fo||e  riputate  del  tutto 

iBsensitiTe,  che  continuano  par  qualche  tempo  le  loro  6inaioni|^ 

come  potrà  dirsi  che  qwsia  farsa  ^rgv>iea,  qual  Kk'  ella  sia^ii^ 

dtfierisea  sólo  di  grado  e  éi  quantità  dalla  aéaailiWià  aaimal^ 

che  A  sostiene  iaier<tmente  annichilata?  in  aonuMj  fra  il  seun- 

tire  e  U  anm  sentire  naa  non  ci  ba  grado  di  aorte>  sebbene 

vi  siano  gradi  fra  il  muoversi'  mollo  e  il  muovasi  pocp^  ^ 


mi     ^  »  —^-M ■^«i^—ii— *— ^w»— * 


«cmnttaque  picciolo  fatto  saHe  ossa,  fatto  sui  vasi,  che  •icinni*^ 
«  mente  vanno  alle  ossa,  e  per  tntle  le  porti  dell* animale,  e  pia 
«  copiosi  e  pia  scoperti  nella  caruncola  da  Lei  esaminata ,  può 
«esser  bastante  a  comunicai  sì  a  delle  distanze,  e  farsi  sentire  ai 
«  Denri  esaltati  ila  malattia;  e  credo  fino  possibile  the  potea*ba- 
«  iure  l'arresto  e  le  più  pieeole  oseiUaxiooi  dei  fluido    dei  vasi , 

•  percké  i  non  lontani  nervi  sentano ,  talebé  allora  si  crederà  senso 
«  delle  ossa  de'  tendini  quello  che  non  è  che  del  nervo   vicino, 

•  fca  fatto  più  sensibile  per  malattia ,  e  fino  V  istesso  cansttco  ri- 
<trìngendo  i  canali  ripieni  di  sangue  pnè  far  l' istesso  a  •  AggiungB 
a  questo ,  che  il  dolore  potess'  essere  comunicalo  a'  nervi  anco 
dalla  dispersione  dell' umore,*  di  cui  sostiene  andar  pieni  i  canaU 
primiiivi  nervosi^  secondo  le  sottilissime  sperieoKe  da  lui  fatte; 
delle  quali  sperieoze  del  Fontana  Tenne  parfato  nell'opera  di 
SsmH  «  ralla  lorea  digesliva  di  tirtte  le  parti  ferite  del  corpo  ani* 
■naie  a .  Ili  è  poi  ignoto  se  la  citata  lettera ,  di  cui  io  conservo. 
un  esemplare  sottoscritto  a^ostilato  di  mano  dell'autore ,  sia  stala 
già  pubblicata.    , 

(Olvi. 


n 

nttofcivi  in  uà  ifm»  •  adfdtro:  fr«  la  morto  ^  la  vila  im» 
iri  hanno  gtadi,  come  non  va  n'  hanno  fra  un  Tegi^tabUe,  come 
tide^  ed  on  animale;  sebbene  'ai  possa  rinvenira  nel  vegela- 
Me  a  nel  corpo  animale  mortp  da  poco  tempo  delle  funzioni 
rimilt  od  aneha  vgnidi  a  quelle  che  avvengono  in  un  corpo 
animato. 

CAPITOLO   YII. 

•I  nUI091»4^  OHB  HL  PEmCiTIO  SERllUrri^  UfESTESO. 

*  92.  Da  tutte  le  quali  cose  con  vien  pur  sempre  concbiudere, 
eA  è  un  grande  errore  il  confondere  il  principio  semifero  , 
che  fa  sentire  ma  che  non  sente  ^  col  prineì|Mo  9e9i9Uùfo,  che 
sente  ma  che  non  fa  sentire,  il  che  è  quanto,  dire  confondere 
il  corpo  toWanima. 

Convìen  conehindere  che  nel  prineipio  senstltao  risiede  propria^» 
mente  la  vita;  e  che  yanto  al  principio  senti/èro /questo  se  ai 
•onsidera  come  operante  sul  pHnc^to  tenstìtoo  immediaiamaninf 
e  costantemente,  si  diea  corpo  -«nimaié,  ^  f^iooj  se  poi  ai 
aonaidera  come  opera  sul  principio  sensitivo  s(do  mediatameBle^ 
.  eloè  modificante  tt  corpo  animato,  in  irì  caso  si  dice  eor/H^ 
bhUù:  ma  neif  uno  o  nell'  altro  di  qnesli  éaib  rispetti^  egli  ai 
rimane  unicamente  principio  $en»ifero,  e  non  sente  nepamantn 
BttHa;  sieeliè  la  nila  che  gli  si  attribuisce,  non  gli  è  attrìbuila 
nello  stesso  significato  nel  quale  dia  si  attribuisce  d  principio 
sensitivo;  mentre  in  questo  si  trova  la  vita  come  in  propria  sede, 
in  quello  non  istà  che  la  causa  eccitatrice  della  vita,  onde 
diceai  vivo,  come  si  dice  sana  la  medicina  «  e  nulla  più. 

98.  Distinti  cosi  i  due  principi,  le  due  serie  di  fenmneni  in 
inodo  che  non  si  possano  più  confondere  insieme,  de  che 
rimane  a  considerarsi  dal  filosofo  colla  maggiore  attenzione, 
de  la  relazione  che  passa  fra  que'dae  principj,  e  qudle  due 
ierie  di  fenomeni. 

Io  non  intendo  nel  presente  capitolo  e  ne'  seguenti,  che 
solo  di  sporre  al&une  mediiazioni  su  questa  relazione,  il  che 
varrà  fors*  anco  a  far  sentir  magUo  *Y  importaoaa  d'  una  tain 
ricerca. 

Intanto  coramcerò  a  far  sentire  JK^ladone  di  opposizione, 
che  hanno  i  detti  due  principi  fra  loro,  piglianifo  a  dimostrare. 


che  mentre  S  corpo,  principio  *  da' fenomeni  extra-soggelthrl  > 
è  essenzialmente  esteso^  all'opposto  Tanlma^  prmci(){o  senziente^ 
principio  de' fenomeni  soggettivi^'  è  essenzialmente  inesteso. 

ARTICOLO  I. 

rtlXA  DIMOSTEAUOHB  DELLA   fttMPUCITÀ*  DEL   PMXKCIUO  SBREIEHTB. 

«  ■ 

Esposlziooe  della  dimostrasione.      * 

H.  Io  pAgKo  per  oggetto  della  mia  coBtempliihMie  «n  cer|Hi 
qualsiasi:  e  dimando  a  me  stasso:  qnal  è  la  proprialà  cara^ 
teristiea  ed  essenziale  di  questo  corpo?  —  Mi  risfNmdo:  db 
ebe  fonaa  mia  proprietà  essenziale  e  earatteristiea  di  qaaMi 
corpo  ^  tal  quale  io  lo  concepisco  (  perocché  io  parlo  sempre 
di  ciò  che  concepisco,  e  non  d'altro  )»  si  è,  che  ogpi  Sua 
parte  è  fuori  deU' altra.  Veggo,  che  ciò  che  io  dico  di  quello^ 
posso  dirlo  di  ogni  altro  corpo:  dal  che  conohiodOj  ébit  «  Il 
corpo  è  un  ente  di  tale  essenza,  che  ogni  parte  che  ai  fNi4 
assegnare  in  esso  col  pensiero,  piccola  o  grande»  aUa  è  féoil 
di  tutte  le  ahre  ».  ^ 

Wk  fermata  questa  propriel*  essmiiah  dal  corpo,  io  ▼•*  re» 
iere,  aé  possa  darsi  dhe  li  corpo  sia  io  stesio  prineipio  ae»- 
Berne,  o  pare  se  il  ^oppor  ciò  involga  cootraélferfoae.  A  tro* 
tare  il  nietto  ih  questa  dublnezza,  io  vengo  meco  stesso  codi 
ragionando:  Sta  dato,  per  supposizione,  che  la  sensitività  ade^ 
rìsca  ad  un  corpo  come  proprietà  di  esso  ;  egli  è  chiaro,  clit 
tutte  le  parti  che  io  posso  assegnare  in  questo  corpo  aaranao 
senzienti.  Ma  perocché  ciascuna  parte  è  fuori  di  tutte  T  altra 
per  l'essenza  dd  corpo,  e  ninna  eccede  i  confini  suoi  propr}> 
dovrà  necessariamente  avvenire,  nella  suppoaizione  fatta,  A» 
anco  la  sensitività  aderente  a  queste  parti  non  eccederà  i  con^ 
Sdì  di  esse,  e  rimarrà  limitata  alla  parte,  e  la  sensitività  di 
una  parte  sarà  fuori  della  sensitività  di  tutte  le  altre  patti. 
Quando  ciò  fosse,  questa  sensitività  non  sarebbe  (hù  verameate 
OD  sedo  princifHo  sensitivo,  ma  tanti  >  quante  sono  le  parti  ai* 
segnatici  in  detto  corpo;  e  ciascuno  di  questi  princìp]  aeaai*^ 
ttvi  nen  gptrehbe  sentire  tutto  itero  tt  corpo,  ma  solo  la  pr^ 
pria  parte;  bob  espaudeadoìi  esso  aVaitre,  per  la  ragiona  datta^ 


die  disama  perte^  a  cui  il  prìocipio  seaiieiìle  aderiate ,  è 
fiiori  di  tutte  Taltre.  Ora  ^U  è  certo  altresì^  che  le  partii  che 
si  pensano  e  notano  in  un  corpo^  possono  esser  divise  più  e 
più  indeinitamentej  sempre  avverandosi  che  dascuna  di  queste 
particelle  assegnabili  in  im  eorpo^  di  cui  0  coqpo  intero  es- 
senzùilmente  risulta,  fuori  dall'altre.  Di  conse^ente^  anche  la 
sensitività  di  dascuna  di  quelle  minime  particelle  sarà  fuori 
dalla  sensitività  di  tutte  le  altre  minime  particelle.  E  tuttavia 
non  può  esser  resa  la  particella  tanto  minima^  che  ancora  non 
si  possa  assegnare  in  essa  delle  particelle  minori:  il  che  impor- 
ta, dio  altrettanti  prmdpj  senzienti  si  possano  assegnar^^  senza 
che  mai  ai  pervenga  att'ultimo  principio  sensitivo.  Finalmente 
d  faedano  a  piacere  due  supposizioni,  l'una  che  la  parlicdU 
rimanga  sen^Mce  eslesa,  e  però  con  parti  seaq>re  collocate  l'una 
sempre  filari  dell'aHrii:  l'altra  (il  che  però,  come  ho  già  di* 
mostrato  akrove  (i),  è  assurdo),  che  a  fona  ài  dividere»  la 
partitella  eatesa  pervenga  ad  esser  cangiata  in  punti  semplici. 
Ih. questo  secondo  caso  la  senutivltà  aderird>be  a' punti  aem- 
plid ,  e  perciò  non  sarebbe  atta  a  sentire  puUa  di.estesQ,  Rd 
pdmo  qaso  pdi  ne  verrd»he,  che^  k  vera  sede  detta  swsilivìtà 
non  si  troverebbe  giammai.  E  poi,  ad  ogni  modo  ne  seguii»^ 
ad^be  la  medasiuw,  conseguenza^  peroccjj^è  rinumendo  eatosa 
Ì9l  parliCAtta,  e.  nell'esteso  ogni  ponto  assegnabile  essendo  food 
delt'dtro»  aeaipre  d  avverrebbe,  die^la  sendtività  aderente  a 
dascun  punto  non  potreU>e  mai  usdre  del  punto,  poiché  il 
piMo  non  esce,  da  se  stesso;  e  perciò  di  nuovo  questo  prin* 
dpio  sensitivo  non  sarebbe  atto  a  sentire  l'esteso. 

96.  Dd  qude  ragionamento  d  trae  ad  evidenza  un  vero 
MUsdmo  indeclinabile,  cioè  che  «  l'esteso  non  può  sentire  IV 
aleso  »;  perocché  l'esteso  ha  sempre  le  parti  sue  l' una  fuori 
dall'altra^  e  una  parte  non  s'estaode  dentro  Taltra,  e  però  se 
«M  parte  sentisse,  U  suo  sentire  sarebbe  fuori  del  sentire  delle 
dtre  patti,  e  il  senso  che  avrebbe  un  punto  assegnabile  in 
essa,  svehbe  fuori  del  senso  di  tutti  ^li  aUn  punti 
•  97«  Formando  dunque  l'estensione  una  proprietà  essenziale 
4d  corpoj  egU  é  uMmifesto  che  ripugnano  le  proprietà  esseo* 
deli  dd  corpo  qaUe  proprietà  essenddi  dd  sentiniento;  H  qpdb 

'*  UX  Vs  il  /fi  Saggmj  ose.  Sai.  V)  Pv  Y#  e.  IK»  ad.  »t»  S  «3. 


non  può  trovare  mal  ovH'efltesc»^  'ma  sólo  in  tin  soggMto  A 
al  tutto  semplice  al  quale  tutto  F^teso  aia  aimullaBeamente 
presente. 

Questa  dimostrazione  della  semplieilà  del  principio  sensitiva 
non  panni  ammetter  risposta^  ehi  ben  la  eonpreode. 

«2- 

CoBOLLAftio  I.  Sol  giusto  coDcelto  clw  cofiTieD  fbnnani  ddla  semplicità 

dell^aaiiBt  aeaillif  a. 

d8.  Ha  di  più^  daDa  data  dimostrazione  si  trae  nn  coroflario 
importante  circa  fi  giusto  concetto  che  convien  formarsi  della 
sempflciti  deH'anima  sensitiva. 

Si  vede  cioè  non  doversi  già  Immaginare^  siccome  son  presti 
di  fare  alcuni ,  che  l'anima  sia  un  punto  matematico. 

Se  Tanima  fosse  un  punto  matematico,,  fn  tal  caso  il  sentire 
a  questo  punto  non  potendo^  per  la  ragion  detta ,  uscire  di 
se  stesso^  non  sarebbe  mai  atto  a  sentire  l'esteso. 

99.  Oltredichè  un  ponto  matematico  non  è  più  che  un  essere 
mentale^  formatoci  coH'astrazione^  e  in  natura  solo  e  da  sé 
non  esiste;  perchè  non  essendo  egK  più  che  Testremità  di  una 
linea ,  questa  estremità  non  si  può  in  alcun  modo  staccare  da 
essa  linea:  conciossiachè  qualsiasi  particella  staccar  si  volesse 
dalla  linea ^  ella  sarebbe  semjpre  una  lineetta^  quantunque  pic- 
cola si  voglia,  non  mai  un  ponto.  11  concetto  adunque  del  punto 
non  è  concetto  di  alcun  ente  reale,  ma  di  una  semplice  rda  - 
mnCy  cioè  del  termine  della  estensione  lineare;  e  coloro  clia 
pigliano  dal  punto  de' matematici  l'esempio  ddla  semplicità  del- 
f anima,  si  mettono  sopra  una  via  falsa,  che  li  aUontana  dal 
pervenire  al  giusto  intendhnento  del  principio  sensitivo. 

iOO.  Conviene  ben  guardarsi  dal  cercare  la  natura  di  que- 
sto principio  sensitivo  per  via  di  similitudini  e  di  astrazioni 
tolte  dalla  materia.  Egli  è  uopo  contentarsi  di  osservarlo  fai 
se  stesso^  ne'  suoi  proprj  fenomeni ,  senza  nulla  aggiungergli 
di  straniero;  e  cosi  procedendo,  ciascuno  potrà  convincersi  > 
che  oltre  l'ente  materiale,  nella  naftura  delie  cose  vi  ha  un  altro 
ente  di  tutto  diversa  natura  (per  maravigllosa  cosa  che  possa 
parere),  il  qual  ente  non  ha  colla  materia  né  anco  similitudine 
di  sorte,  benché  possa  essere  con  essa  in  rapptorto  di  azione 
RosHiiff,  Antropologia,  ecc.  iO 
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e  di  ptiSMMie.  Egli  è  rìseiiuiio  poi  a  cpie' pmiaMiri,  0  calia* 
telletlo  s'è  spiato  mollo  più  su ,  il  mutar  oggetto  al  loi*o  stu* 
pore^  e  Taccorgersi  finalmente  dover  riuscire  assai  più  difficile 
a  spiegare  resistenza  deUa  materia,  che  non  sia  lo  spiegar 
quella  di  un  principio  al  tutto  immateriale,  avente  cioè  un 
modo  di  essere  interamente  diverso  dal  materiale. 

$3. 

G0110LI.4S10  IL  Svila  ted«  ilell*miiiui  oil  corpo. 

4(M.  Discende  anco  da  ciò  che  è  detto  un  altro  importan- 
tissimo corollario  circa  la  propria  sede  dell'anima  nel  corpo. 

A  che  A  riduce  questa  celeberrima  questione,  quando  si  con- 
sidera che  l'anima  non  solo  non  è  estesa,  ma  né  pure  è  un 
punto  matematico? 

Fino  a  tanto  che  si  riguarda  l'anima  per  un  punto»  egli  è 
naturale  il  domandare:  «  questo  punto  dov'è  egli  collocato*? 
Perocché  veramente  un  punto  ha  sempre  una  situazione  rela- 
tiva alla  materia ,  e  questa  situazione  può  secare  determinarsi 
mediante  tre  piani  0  tre  linee  in  diversi  piani,  come  soglion 
Care  i  matematici  ;  ma  se  l'anima  non  è  un  punto,  ha  ella  più 
alcun  senso  questa  domanda,  «  in  qual  parie  del  corpo  ri* 
siieda  l'anima  •  ? 

103.  E  pare  una  tal  dimanda,  che  non  ha  in  se  stessa  senso 
alcuno,  come  apparisce  tosto  che  ci  formiamo  un  giusto  con- 
cetto della  semplicità  dell'anima,  occupò  seriamente  gli  uomini 
più  distinti  di  tutti  i  secoli ,  dopo  il  nascimento  della  filosofia , 
e  li  mise  in  tal  mischia  fra  loro,  che  non  udiva  conciliazione; 
p^chè  la  questione  veramente  non  aveva  un'  uscita.  Dopo  che 
Cartesio  sentenziò  che  l'anima  si  trovava  nella  gianduia  pineale, 
vennero  un  Lancisi ,  un  De4a-Peyronie,  un  Teichmeyer  a  porla 
npl  corpo^  calloso.  Digby,  non  trovatala  nel  corpo  calloso,  as- 
sicurò che  ella  stava  di  abitazipne  nel  setto  lucido,  Cercata  ivi 

« 

indamo  da  Drelincourt,  questi  annunziò  che  appiattavasi  nel 
cervelletto:  il  Willis  nei  corpi  striati,  Le-Cat  nelle  meningi,  il 
Tieussens  nella  parte  midollare  chiamata  centro  ovale  del  cer- 
yello,  ed  altri  altrove  l'han  fatta  viaggiare,  e  contioaamente 
la  fan  viaggiare  tuttavia  senza  discrezione.  E  perchè  tante  vane 
fatiche?  tanti  dotti  contrasti?  per  una  idea  oscura,  per  un 
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MilMo  coMttto  àéOi  màBML  :  Itnl*  l' eienrità  e  la  eoalMoD» 
de'  eoDcetti  è  fecondisrina  madre  di  doltriM  iMUiplicr  ^  di  «i- 
stemi  e  di  stupende  librerie! 

i03.  Ma  ehiarìMasi  bene  il  ccmcepinieato  della  templicild  del- 
nmima.  Eeeovi  le  grandi  teorìe  aadare  In  fimo,  eraaire  cobm  I 
eastdli  incantati.  Veramente  tostochè  si  sappia  che  ranima  non 
è  estesa,  e  che  non  è  un  ponto  matematico,  facilmente  si  con- 
chiude  mm  occupar  ella  luogo  alcuno,  né  aver  megKo  una  si- 
tuazione che  un'  altra  :  perciò  nelle  diferse  parti  del  corpo 
potersi  bensì  ravviste  i  vestigi  della  sua  azione,  i  varj  effetti 
del  suo  operare;  ma  lei  non  trovarsi  in  parte  alcuna  né  grande, 
sé  pìccola,  né  in  tutto  il  corpo,  né  in  un  punto;  perocché  R 
$tio  modo  di  essere  non  ha  alcuna  comparazione ,  o  propor- 

* 

»ooe,  o  similitudine  con  ciò  che  è  materia  o  proprieti  di  ma- 
teria; ma  solo  di' ha  colla  materia  un  rapporto  di  azione,  di 
passiona,  come  dicevamo,  e  pri^riamente  un  rmpporlo  di  «ti»* 
timtnlo,  e  nulla  più. 

ARTICOLO  II. 

SICOB0A  DiaoSTBAUOHB  0BLL4  SESàfLlClTi*  DEL  PElIKaPIO  SBKKnirrB. 

Espo^liiooe  della  diinoslnsioB*. 

i04.  Ha  diamo  un'  altra  dimostrazione  delia  medesima  verità; 
e  anche  questa  parta  da'  fatti: 

Si  può  facilmeute  osservare,  che  molte  parti  di  quelle  che  nel 
corpo  umano  servono  immediatamente  e  manifestamente  alle 
sensazioni,  sono  doppie,  quando  quelle  <^e  servono  alla  vita 
organica  sono  uniche.  Lo  stomaco,  il  cuore,  le  iutestine,  la 
milza,  fl  fegato  ecc.,  che  sono  i  principali  ministri  della  vita- 
organica^  presentano  degli  apparati  unici.  All'incontro  è  sim- 
metricamente diviso  in  due  F  apparato  che  serve  al  sentire 
esterno.  Due  sono  gli  occhi,  due  gli  orecchi,  due  le  nari(l): 
i  nervi  che  ricevono  le  impi*essioni  sensibili,  l'ottico,  l'acustico. 


(i)  «  Un'  unica  membrana  ricete  le  impressioni  de'  sapori^  ma 
«  questa  non  maaca  di  essere  difisa  da  una  linea  mediana  in  due 
«•efmenti  Ira  loro  perfettamente  simili  ».  Bicbat,  Ricerche  fisi»^ 
ace.  F«  I|  art.  11^  $  i. 
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il  g«sl«lario  4s  L'oUéUpcia  tosa  .cUsiribAM|Li  a  due  p«ja  siiqine^ 
tiicbe..Or  l'apdare  9H)ai«ti  iii^ti  ì^qqsì  osleriari  fa  à,.  che 
doppia  sia  F  impressione  in  ciascumo;  ciascuii  joicohio  ba  la  siia 
impressione  j  ciaseoj^  orecchia  la  su^  occ  Di  più  a  cjascuna 
impreaioHe  presa  da  sé  ^)a  risponde  una  sm^asUone.  Otta- 
ivndo  un  occliio,  l'altro  mi  dà  la  sensazione  intera;  oUuranda 
nn  orecchio^  ricevo  tnUp  il  suono  dalloltro  ecc.  Ma  pure  se 
io  adopero  lutti  e  due  gli  prgani ,  sebbene  mi  abbia  dna  iov- 
pn^ssioni,  nondimeno  a  queste  due  impressioni  non  corrispon-^ 
dono  due  sensazioni  ;  ma  »i  una  sola^  di  guisa  che  i  due  occhi 
non  mi  duplicano  gli  oggetti  ^  e  i  due  oreci^hi  mi  fanno  sen- 
tilre  quel  flauto  che  è  sonato,  e  non  due.  Questo  è  il  fatto;  e 
sopra  di  esso  io  isiiiuisco  il  seguente  ragionamento* 

403.  Il  supporre  che  le  due  impressioni ,  che  si  ricevono  a 
ragion  d'esempio  ne'  nervi  ottici^  vadano  a  unirsi  e  (ormarne 
una  sola  nell'internp  del  cerebrq  (1),  npn  riceve  conferma  da)- 
l'anatomia,  la  qual  non  trova  luogo  dove  i  due  nervi  si  con- 
giungano^  anzi  trova  il  cervello  stesso  in  due  parli  distinto  (S). 
Ben  è  vero,  che  non  è  questo  argomento  decisivo;  perocché 
la  congiunzione  de'  due  nervi  corrispondenti  non  trovata  fin  ora 
potrebbe  trovarsi,  ovvero  potrebbe  essere  in  natura,  ma  na- 

(i)  Wollaston  fece  T  ipotesi  ,  cbe  ciascun  nervo  ottico  sì  biparta 
in  modo  che  venga  a  formare  la  metà  diritta  dell'una  e  deiralfra 
retina,  onde  le  immagini  fuori  dell'asse  ottico  verrebbero  a  risul- 
tare per  metà  dall'uu  occliio,  per  metà  datraitro.  Quest'ipotesi  in- 
gegoo*ia  incontra  gravissuiie  difficoltà  co 'ne  può  vedere  ne'  trattati 
di  Fisica.  Ma  quello  che  importa  a  noi  si  e,  che  ella  é  cosa  in- 
dubitata ,  che  quando  i  due  occhi  s'affissano  m  un  corpo  che  sta 
loro  in  faccia,  una  parte  dell'  impressione  die  ricevono  ,  ri<poa- 
deote  alU  parte  di  mezzo  dell' immagioe  é  uguale  per  ciascun  oc- 
chÌ0|  e  pure  l'uomo  non  la  vede  doppia,  ma  semplice.  In  questa 
ipotesi  adunque  lo  spirito,  meiliante  la  sua  semplicità,  dovrebbe 
comporre  Tunica  nniud^tne  di  quattro  metà,  in  vece  che  di  due 
imitiagioi  ;  onde  la  ditliroltà  è  U  medesima. 

(%)  a  Fra  tutti  gli  organi  poi ,  ij  cervello,  da  cui  si  ricevono  tali 
a  impressioni,  merita  di  e^spre  a  prer^renta  distinto  per  la  forma 
ff  regolare  delle  sue  parti.  Quelite  si  rassomigliano  perfettamente 
«  da  ciascun  lato,  come  vedesi  nei  talami  dt^i  nervi  ottici ,  nei 
«corpi  scannellali,  negli  ippocampi,  nei  corpi  Bmhriati  ecc.  Le 
tf  parti  itnpiri  poi  sono  tutte  stnimetiicainente  divise  da  una  linea 
«  mediana ,  di  cui  si  osservano  tracce  marcatistiine  in  molle  parti 
«  iticcume  itel  corpo  calloso,  nella  volta  a  tre  pila^^tri ,  nella  proto- 
e  beranza  anulare  ecc.»  Bicliat,  Ricerchefisioiogichctcc*ì*Aj9iAl^$  i. 
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Beoidifffti  «B'mmm  iovesligaaiMe.  Vi  bawio  però  atbre  ragioni 
edciii  ad'Cacltderiii.  Se  i  dM  nervi  ottici  $i  UQi^ero  in  inm^. 
come  i  dwe  oeelii  patr^ber  vodere  eomempQffaneaowitf  immat, 
giii  diverse^  coma  pare  talora  awleo»?  Poiché  in  tal  okqj. 
qaello  atesso  faaeìeolo  di  nervi  nel  quale  si.  noiscono  i  due  oU 
tki^  aardriie  tirato  e  mosso  in  guisa  diversa  daU'un  ottico  e 
daU'alIros  e  però  non  potrd>i»e  cbe  avere  vn  solo  movimeolo 
medio ,  che  non  sareU>e  né  un'  immagine  né  V  allra^  aaa .  una 
ssnsauone  confusa^  o  composta  da  entrambi. 

i06.  Di  poi ,  una  prova  manifesta  cbe  i  due  nervi  ottici  imm» 
si  possono  unire  in  un  solOj  si  trova  nel  seguente  ragionamento* 
L'azione  die  vien  poriata  dalla  luce  sulle  dae  piccole  supera 
ficie  estreme  de'  nervi  ottici^  sulle  quali  dia  va  a  battere^  non 
è  unifiBnne  ogni  qualvolta  l'oggeUo  veduto  non  ha  una  figura 
ed  OD  colore  uniforme j  ma  ella  è  tanto  vanata^  quanto  è  va- 
riato di  forma  e  di  colore  l'oggetto  veduto  :  di  maniera   ohe 
se  nelle  due  piccole  superficie  indicate  dall'  iride  si  distinguano 
tanti  ponti  fisici  o  superficie  minori^  in  ciascuna  superficie  mi-, 
nore  o  scacco  la  luce  farà  un'impressione  diversa,  corrispon- 
dente alla  tinta  che  nella  sensazione  poi  si  dee  susdtare.  L' im- 
magine o  sensazione  totale  che  si  suscita  è  parimente  cosi  scre- 
ziata e  variata  secondo  quelle  varie  azioni  della  Ince^  risultaudo 
questa  immagine  dall'azion  complessiva  della  luce  fatta  in  tutte, 
le  minime  parti  o  scacchetti  dell'estrema  superficie  dell'ottico*. 
Indi  è,  che  ad  ogni  panto  variato  di  colore  o  di  tinta  del«* 
l'immagine  o  aensasione  risponda  un  punto  nd  capezzolo  dd 
nervo  ottico,  variamente  ferito  daUa  luce.  Ora  noi  possiamo  con-^ 
capire^  o  che  il  nervo  ottico  sia  formato  di  90  fascetto  di  mi-^ 
nutiaaiaù  fili  nervosi ,  ciascun  de'  quali  sìa  incaricato  xli  trasr  : 
mettere    al  cervello  t' impressione  che  un  raggetto  di  luce  fa 
su  di  loi^  H  che  anzi  par  certo;  ovvero^  anche  lasciati  questi, 
fascetti,  convien  ad  ogni  modo  concepire  cbe  il  nervo  ottica 
trasasdla  ogni  punto  vario  d'impressione  con  movimenti  di- 
stinti^ sicché  lo  stesso  nervo  si  muova. secondo  altrettante  su^ , 
sezioni  longitudinali  viffiameote  allo  stesso  modo  come  se  (ùf9fi{ 
composto  di  tanti  nervetti  sottilissimi  aventi  ciascuno  un  moto 
proprio.  Nell'una  e  nell'altra  ipotesi ^  dico  io^  si  prova  fadl- 
mente  impossibile  la  supposizione  che  i  due  ottid  terminino 
in  un  nervo  solo^  e  che  in  virtù  di  questa  unione  degpli  o^tidu 
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im*  ooiea  ittuiiagiM  à  lusoitL  knpwoeeM  c—vgriehW  wtmpnr 
amnettere^  a  poter  ispiegwa  il  fimomenoj  ^e  i  due  IBaneati 
de'  nervi  oltid  rispoodanU  ai  atCaceaMero  e  eoatinoasiero  cou 
«d  flamenlo  solo,  e  il  medesimo  éA  narro  che  tott'e  d«e  in 
sé  li  riceve;  giacché  se  il  filamento  di  un  nervo  ottico  s'al» 
laccasse  ad  un  filamento  del  nervo  centrale ,  e  1*  altro  ad  ui 
ahro^  le  inq^ressioni  e  le  sensaiiooi  rispondenti  dovrebbero 
essiere  dne,  e  non  nna  sola.  Ma  ammettendo  dò,  amneHeiido 
che  ogni  filamento  nervoso  di  on  occhio,  dbe  trasmette  wi 
ponto  dell' inqpressione  (rispondente  ad  un  pnnto  dett'imma* 
gine  o  sensazione),  si  unisca  nel  medesimo  punto  del  nervo 
centrale  nel  quale  si  unisce  il  filamento  nervoso  corriqfKindeate 
dalFaltro  occhio;  l'unità  dell' immagine  non  più  si  spi^a.  Goo- 
dossiachè,  aIBndiè  risultasse  quest'unità  d'immagine,  conver- 
rebbe ancora ,  che  si  avesse  unità  d'impressione  nel  nervo  cen- 
trale; e  affine  che  nel  nervo  centrale  si  avesse  unità  d'impres- 
sione, converrebbe  che  il  filamento  del  nervo  d'un  occhio,  ohe 
porta  l'impressione,  a  ragion  d'esempio,  rispondente  ad  uno 
scaccfaetto  rosso,  portasse  questa  impressione  del  rosso   netto 
stesso  punto  in  cui  porta  un'impressione  uguale  il  filameirto 
suo  corrispondente  dell' idtro  ocdiio;  perocché  se  all'opposto 
lo  scacchetto  rosso  é  portato  al  nervo  centrale  non  dai  fila- 
mento  corrispondente,  ma  da  un  altro,  che  si  lega  al  nervo 
centrale  in  un  altro  punto,  s'avrebbero  nel  nervo  centrale  due 
scacchetti  del  color  rosso,  e  non  un  solo.  E  all'  incontro  ve- 
nendo portato  d  centro  dal  filamento  corrispondente  l'in^irefr» 
alone  d'un  punto  azzuro,  si  troverebbero   concentrate  netto 
alesso  punto  del  nervo  eentrale  due  unpressioni,  rispondmiti 
rima  aHa  sensazione  del  rosso  e  l'altra  a  quatta  dril'azznrro  : 
sicché  ne  dovreU>e  seguire  una  sensazion  media;  e  perdo  l'im- 
magine rendersi  confusa,  o  di  colori  alterali  e  con^Nisti';  • 
l'ometto  guardato  con  due  occhi,  pinto  in  altro  modo  dallo 
stésso  oggetto  guardato  con  un  occhio  solo.  Ora  acdoccbò  i 
dtte  filamenti  corrispondenti  pollassero  la  slessa  impressione, 
dovrebbero  esser  tocchi  nella  loro  estremità  con  eguale  aaione 
daDa  luce.  Ha  questo  é  appunto  quello  chp  non  si  vertfka, 
come  é  facile  accorgersi  osservando  in  che  modo  batte  su  duo 
ocdit  la  luce  veniente  dal  medesimo  oggetto;  la  qual  luce  nei 
due  occhi  non  batte  già  in  modo  da  ferire  colle  stesse  punte 
de'  raggi  le  stesse  estremità  del  nervo  ottico,  uè  cade  nell'oc- 
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diio  foUolo  Umm>  angolo;  mìmìbìì  quando  ii  valfon  fll  o»* 
ebi-a  mirare  od  oggello  che  sta  da m  eanlo.  Bd  ag^  è  cWara^ 
die  te  qMSi'oggetlo  ha  una  maeeUaaza  bianea,  quella  aoi  la 
TcggiaBfto  unica  tebbea  aurata  eon  entrandM  gK  ocahi;.  e  tmr 
tafvia  la  Iute  che  da  quella  .maccUiuza  si  diparte  auoii  ^  cfdo 
nuaHaniMrtia  iieHo  slesso  luogo  ddla  retiiia  m  ealraiubi  f^  oo» 
chi ,  e  noa  vi  ferisce  gli  slessi  fflÉmenti  nervosij  cioè  noa  qaelli 
che  ai  sappoac  uitàrsi  m  un  solo  ponto  dd  nervo  centralo^ 
tta  ami  ferisce  quelli  che  si  aceoppiaBo  ool  nervo  eentrale  ia 
fiaatà  diversi  ;  ^iediè  la  macehiuzia  bianca  ci  si  dofrehbe  rad* 
doppiare,  netta  fetta  ipotesi ,  giacché  doppia  Inqffessioae  è  j»» 
cala  nel  aapposto  nervo  di  mezao  ohe  raccoglie  a  sé  i  dao 
oilicL  Quésto  è  prova  irrefragabile,  se  noa  erro,  a  conviaeeMi^ 
eh»  ave  anco  i  dae  nervi  ottici  si  congiuagesiero  in  uà  scdob 
dò  non  varrdibe  a  spiegare  Fumtà  ddla  seasadme  die  ri» 
spoado  alle  impressioBi  uguali  de'  due  occhi 

E  a  asggior  dichiarauDae  d'  mia  tal  pro^fU  si  oasarvi,  chi 
la  leggo  ottica,  secondo  la  quale  le  due  impressioid  d^o  aa 
oggetto  solo  al  senso,  è  questa:  «  quando  i  due  aad  oltid  ter» 
aaaaao  in  un  punto,  quel  punto  si  vede  semplice,  e  non  da* 
pliee  ».  Ora  la  diredone  degli  assi  ottid  dipende  dal  piano 
oslremo  del  nervo  ottico,  il  qaal  si  contrappone  aHa  luce.  H 
fomponeirard  aduncpie  delle  due  impressioni  non  nasce  dd- 
l'essere  ferite  ne' due  ocdii  le  stesse  teste  nervose  dd  nervo; 
0M  dafl'  angolo  sotto  il  quale  cade  la  luce  sopra  di  essOé  Mon 
gìovwebbe  adunque,  che  i  nervi  si  oongiungessero  in  un  qudeho 
punto  dd  cerebro;  giacché  lutto  dipende  dalla  poaìdone  dd 
piano^  che  que'  nervi  vo^ono  alla  luce  nelle  loro  eslKmMu 

407.  E  però  né  pur  seaArami  vero  quello  che  €r.  B.  Vea» 
Uvi  dice,  cioè  die,  se  s'avverasse  quanto  alcuni  affermano^ 
che  fecondo  cadere  sopra  un  occhio  de'raggi  aunrri  e  sul»» 
l'altro  de'  giaOi  d  produca  le  sensadon  del  verde,  d  avrdibo 
argomento  da  credere  che  le  impresrioni  de' due  occhi  vanno 
ad  oaursi  nella  stessa  parte  dd  oerveUo;  alla  qud  unione  per 
altra  egli  non  preda  fede,  noa  essendogli  mai  riuadto,  per 
tealativì  che  ne  facesse,  qud  fenouMio  (1).  Perocché  l'ufl^« 


(i)  Rimessioni  sulla  conoscenza  dello  spazio  che  noi  possiamo 
cavar  dall' udito  ^  inserita  nella  sua  Indagine  Jisica  sui  colorL 
Hodeiie  i8oi. 


so 

«HdoB0  iMl*  immigitie  aon  dm»  énlh  eompc^MoM  de' 
«là  dalf  iéeBtMcasioM  dello  spinJo.  Quanto  a  me^  tinit'  è  iofigi 
che  io  creda  die  possa  valere  qoel  fenomeno  ssppoalo^  quan- 
iPrineo  fosse  t^rifiéato^  a  prervare  f  unione  de*  dne  tiervi  otlid 
ftt  un  solo  ^  che  unsi  stimo  confermarsi  cogli  stessi  speiimeoti 
Il  eontratio.  FerMcM  se  io  guardo  con  un  oodiio  in  «n  cttttpo 
éantmy  e  coir  altro  in  nn  campo  giallo^  egli  è  certo  elle  io 
bò  le  dna  sensazioni  del  giallo  e  deU'  azzurro  distnAissinie  fino 
i  tiintè  che  gii  assi  ottici  rimangonsi  paraleHi:  ciò  che  sale 
Ifaisttf  a  provare^  che  i  due  octid  non  s' tmiseono  in  uno, 
disveaéeentrlno' le  due  impressioni  in  uno  stesso  spazio.  9o* 
imeiite  «piando  he  togati  ad  angolo  gli  assi  ottici^  m'è 
sempre  aeeaduto  di  vedere  nn  colore  andar  sopra  f  altro^  ven- 
dendosi efascnno  più  leggero  e  quasi  trasparente}  il^ehe^ovs^ 
tflie  ffmmngine  non  si  unifica  per  la  congiunzione  de'ìotervi  iMiA 
ma  si  per  T  identità  dello  spazio^  a  i;iii  raoiasa  rlferbce  le 
ine  .kmttaglnt':)  il  quale  ^pa»io  è  il  termine  proprio  del  prin- 
cipio sensitivo^  e  però  è  intemo  rispetto  «S'anima.  Ho  anco 
osserrato^  che  stava  in  me  render  or  pia  ferte^  or  più  tensie 
quel  colore  che  io  Volevo  ^  secondo  che  io  niiravo  più  forto  «m 
nft  oiccfaio  o  eoli' altro;  acuendo  poi  egnalmeote  gli  oechl^  i 
dolori  biancheggiavano  alquanto  e  trasparivano  V  un  dentro 
FaUro*  Tatto  ciò  prova  che  l' unione  non  si  fii  materìatmentn 
in  un  nervo  comune. 

40ft;  Laonde  «e  V  unione  de'  due  nervi  in  un  solo  non  può 
amaseCterai^  o  ammessa  non  giova  a  eonceaftmre  le  impres- 
èiMi^  rimane  che,  yì  ahiiiano  veramente  distinte  imprersiotil 
nel  corpo  ed  una  sola  senid^tone  nell'anima.  L'anima  in  quento 
enso  è  quasi  direbbesf'  una  sola  campana  sonata  da  due,  <ehe 
rende  un  suono  solo.  Or  questo  suono  egli  è  manifestamente 
m  fenomeno  che  non  accade  nel  corpo ,  a  cui  appartengono 
le  fattptesaionf  die  cèneorrono  a  prodoiio:  perocché  se  il  fe^ 
nomeno  di  cui  si  paria  aderisse  alle  corporee  impressioni  • 
non-IbsBe  da  esse  distinto^  egli  sarebbe  in  tal  oaso  dnpliee 
eome  "son  questei  è  dunque  distinto  e  separato  dalle  ìmpfn»*- 
stoni  corporee:  a{^artiene  adunque  ad  un  atoro  principio  ^ftfo 
di  moltiplicilà  corporea^  e  questo  principio  è  quello  che  chia- 
masi anima. 


|8. 


109.  Questa  dimostrazione,  sebbene  per  qaanto  pare  a  me 
à  oltremodo  eiBcace^  tuttavia  preveggo  ehe  ineootrerà  presso 
•leoni  non  poche  difficoltà;  le  quali  desiderando  io  di  levare 
da' loro  animi  ^  se  egli  mi  fia  possibile,  aggiungerò  a  farlo 
SQ[uenti  considerazioni. 

In  primo  luogo  convien  rimuovere  il  pensiero»  che  può  in 
taluni  cadere»  die  veramente  negli  occhi  nostri  non  solo  sieno 
due  le  tmpressjoiit»  ma  ben  anco  sieno  due  te  tenfostoni  di 
ogni  oggetto  che  noi  veggiamo;  e  che  tuttavia  4iueste  sensa- 
zioni d  appajono  una  sola  per  cagione  del  tatto»  il  quale  d 
assicura  esser  un  solo  l'oggetto  veduto;  ond'  è  ehe  il  nostro 
giudizio  non  si  fermi  alla  sensazione  che  è  pur  duplice»  ma 
se  ne  vada  aUtuabneiM  all'  oggetto  tattile  che  è  semplice  », 
al  qual  oggetto  semplice  riferisce  le  due  sensazioni  d^  occhL 

HO  Chi  diUgentemente  esamina  il  fatto  si  convincerk  cho 
questa  ^negazione  non  può  menarsi  buona  per  le  seguenU 
ragioni: 

4*  Se  quella  ragione  valesse  per  gli  occhi»  nou  potreb^ 
mai  valere  per  gli  orecchi»  perocché  la  sensazione  del  suono 
non  si  riferisce  al  corpo  sonoro ,  come  si  fa  de'  colori; 

Hi  S^  Se  veramente  noi  avessimo  due  sensazioni»  sarebbe 
kapossibile  il  non  accorgercene,  ahneno  volendolo  e  ponendovi 
attenzioiie;  perocché  la  sensazione  per  qualsivoglia  giudizio  abi* 
toale  non  cessa»  ma  rimane  in  noi;  né  si  troverà  mai  caso« 
che  in  virtù  d'  un  giudizio  abituale  si  dimostri  qualche  sensap 
zione»  massime  cosi  viva  c<Hne  quella  degli  occhi»  scomparire 
e  sottrarsi  interamente  adT  ogni  vigilante  attenzione.  Tanto  più» 
che  il  ^udizio  che  si  la  sull'  unità  delT  oggetto  é  un  ghidizio 
diverso  da  quello  che  si  fa  sulla  sensazione;  di  maniera  che 
se  le  sensazioni  fossero  due,  ed  uno  Toggetto  tattile,  noi  p<Mr^ 
tercramo  due  gindizj ,  c<ril'  uno  de'  quali  diremmo  che  le  sen- 
sazioni son  due,  coITaltro  diremmo  che  gli  oggetti  eh'  esse  d 
falcano  non  son  due»  ma  un  solo.  E  per  convineerd  piena*- 
niente  e  col  fatto  alla  mano,  che  non  potremmo  a  meno  di 
osservare  le  due  sensazioni,  se  in  noi  fossero,  basta  conside- 
rare il  caso  in  cui  gli  occhi  sbiecano,  come  quando  s'awidnt 
Rosmsi»  Jnlropologia,  ecc.  4i 


molto  agli  occhi  un  piccolo  oj^etto  irregolare ,  caso  in  cui  due 
sono  veramente  le  sensazioni^  e-  tosto  èneo  ce  ne  accorgiamo, 
e  ci  appajano  come  due  oggetti,  ma. colla  mano  e  colgìadiiio 
colmeggiamo  Terrore,  «  giudichiamo  esser  uno.  Medesimamente 
avviene  in  altri  casi,  in  cui  col  giudizio  correggiamo  1  errore 
a  cui  ci  vorrebbe  indurre  il  senso.  Se  noi  stiamo  in  capo  ad 
un  viale  di  cipressi,  noi  giudichiamo   che  que'  cipressi  sieno 
presse  a  poco  tutti  uguali.  Ma  (|uesto  giudizio  non  distrugge 
ó  'muta  mica  la  sensazione  che  abbiam  dì  essi  ;  e  tiè  pure  ci 
doglie  Vaccorgerci  della  medesima;  perocché  noi  sàppiam  dire 
à  noi  stessi  di  vedere  gli  ultimi  cipressi  molto  più  piccoli  dei 
primi  :  ù  ^udiafio  abituale  adunque  non  ci  rende  inetti  ad  ac- 
corgerci delle  Sensazioni,  sebbene  vengano  queste   da'giadizj 
nostri j  cóme  si  suolare,  emendate; 
*'i\^.  3*  Quando  noi  avessimo   per  natura   due   sensazioni 
negli  òcchì>  e  correggessimo  poi  quest*  errore  coli* abitudine, 
dovremmo  accorgerci  della  duplicità  '  della  sensazione  ne' bam- 
bini; perocché  un  abito  cosi  forte  di  giudicare  a  dirRtura  il 
contrariò  dt  ciò^  che  mostra  la  sensazione,  fino  ad  annullare 
dinanzi   alla  nostra  attenzione  una  sensazione  (  che  niente 
meno  ci 'vorrebbe  ),  non  si  potrebbe   formar  cosi  tosto,  wa 
^adàtameotè:  e  T  esperienza  tuttavia  nulla  mostra  di  ciò  nei 
bambini; 

ii3/4^  Di  più,  si  consideri,  che  la  sensazione  che  riceve 
uh  uomo  che  tenga  entrambi  gli  occhi  aperti  ed  immoKH 
(perocché  ci  limiteremo  a  parlare  delle  sensaizioni  della  irtsta, 
potendosi  poi  applicare  ad  altri  sensi  non  poche  cose  che  ve- 
niam  dicendo  degli  occhi)  (i),  é  una  sola  bensi,  ma  composta 
di  tre  sezioni.  Cioè  a  dire  tutta  ¥  orbita  luminosa  veduta  dai 
due  occhi  si  può  dividere  in  queste  tre  parti:  i^  la  parte  destra, 
che  non  è  veduta  se  non  dall'occhio  destro;  2*  la  parte  st- 

I 

^  (i)  Il  auopo  si  seate  in  diretione  d«U'as$e  acuttico,  secoado  U 
j^eneuze  di  G  B.  Venturi.  Questo  prova  che  le  due  impressiooi 
aegir  orecchi  non  si  confoadoao  ia  una  sola  entro  il  cervello*,  pe- 
roecliè  la  sensazione  dell'  aoico  suono  trovasi  composta  veramente 
di  doa  MDiizVotti.  atte  ad  esser  discole,  come  osserva  il  Venturi 
niedesimo  Riflessioni  sulla  conoscenza  dello  spazio  die  noi  pos- 
siamo ricavar  dalV  udito  ^  ìaserita  Dell'opera  intitolata  Indagine 
Jisicn  siU  colori.  Modena  i8oi. 


Di$tra«  che  nost  è  veduta  se  non.  dall' occhfo^bltroi  3®.c  l^ 
falle  di  meizoj  veduta  da  eaU^ainbi  gU  occbij  oella  q^al,  solff, 
parte  le  due  impressioni  producono  una  sensazione  'Solavi  o  9i^ 
che  è  il  medesimo^  le  due  sensazioni  s' identificano.  Or  seb- 
bene queste  tre  parti  dell'  orU^a'  visiva  sieno  vedute  còsi  dif- 
ferentemente o  da  un  occhio  solo  o  da  due^  .tuttavia  l' orbita 
,    ci  presenta  una  sensazione  uniforme^  continua  e  perciò  unica^ 
dove  sarebbe  impossibile  trovare   linee   di .  separazione.  <.  Palla 
considerazione  dì  questo  fenomeno  si  può  conchiudere  ^  che  il 
^udizio  abituale  non  potrebbe  semplificare  la  sensazion^^  quando 
questa  fosse  duplice^  perocché  in  tal  caso  egli  semplificherebbQ 
le  sensazioni  i^itere  che  ricevon  gli  occhia  e  aoq  iiua  sola 
parte  di  esse.  Ma  il  fatto  stanche  una  parte  della  sensazione 
d'un  occhio  riman  distinta j  e  un'altra  parte  rimane  imme^ 
desinnata.  Dunque  vi  dee  èssere  difi*erenza  nella  natura  stessa 
della  sensazione  I  e  non  solamente  nel  giudizio   che   si  porta 
della  medesima  sensazione.  E  dunque  da  dire^  ehe   la  partQ 
media  dell'orbita  veduta  ha  bensì  due  impressioni  negli  occhi^ 
ma  che  a  queste  due  impressioni  corrisponde  una  sensazione 
sola  nell'anima;  quando  all'  opposto  le  parti  estreme  di   essa 
orbita  hanno  nell'orbita  due  impressioni^  e  corrispondono '  a4 
esse  due  sensazioni  nell'anima^  le  quali  si  continuano  alla  ^en* 
sazione  della  parte  media^  fino  ad  apparire  un  solo   sca^ 
visivo  senza  compartimenti^  e  ciò  perchè  lo  spazio  di  quello 
scudo  inerente  all'anima  è  unico. 

li 4.  5^  Finalmente  la  cosa  si  riduce  a  rigorosa .  dimostra*  ^ 
zione  in  questo  modo.  Égli  è  evidente  che  quando  co'duer 
occhi  noi  vediamo  un  solo  corpo  p.  e.  un'arancia^  Tarancia 
veduta  non  offre  che  uno  solo  spazio^  un  solo  disco  rotondo. 
Se  le  sensazioni  sono  due^  esse  hanno  dunque  per  termine 
qael  solo  disco^  perchè  è  certo  che  la  senzione  nostra  si  riduce 
in  quel  disco.  Ora  se  il  medesimo  disco  è  termine  d'entrambe 
le  sensazioni  j  dunque  le  sensazioni  non  possono  essere  che 
una^  p^chè  ogni  sensazione  per  sua  essenza  ha  l'estensione, 
la  quest'  unica  estensione  non  è  quella  del  corpo  reale^  perchè 
tgK  è  fuori  degli  oedii  nestri  é  d^'aainia  nostra;  n#il  può 
oè  par  esser  quella  delle  impressioni  della  luce  nella  retina 
perchè  sarebbero  due.  Dunque  Tanùna  ba  nn  unico  spazp^ 
nel  quale  sotto  certe  condÌ2Ùoni^e  con  cert«  kggi  fa  oasaèr» 
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b  misarione  unica  fai  oceasloiie  deBa  Auflke  fanpreirione 
die  rfeete  nei  nervi  ottici;  il  clie  non  potreUie  fare^  se  non 
fbise  semplice. 

Ij«nt  eh«  ppesfod*  ti  fktto  aifteato  In  prtn  dttlt  sempUcità  deB^anlauu 

US.  Rimane  ora  ad  indicare  la  ragione  per  la  qnale  la  sen- 
sazione^ rispondente  alle  due  impressioni  degli  organi  simme* 
trici  sia  una  sola  in  alcuni  casi  ;  quando  in  altri  si  raddoppia 
anch'  essa. 

La  legge  è  questa:  «  Tutto  ciò  die  vede  l'anima  con  eiw 
trambi  gli  occhia  è  an  piano  superficiale  di  posizione  data 
dalla  natura  (4),  cioè  un  piano  sentito.  Perciò  se  le  due  im- 
pressioni occupano  due  parti  di  questo  piano^  ella  ha  due  sen- 
sazioni distiate  per  diversa  estensione  e  talora  per  diverso  co- 
lorito: se  le  impressioni  occupano  le  stesse  parti  del  piano 
sentito,  sebbene  sieno  distribuite  nello  spazio  estemo  (tattile) 
runa  in  distanza  dall' altra ^  ella  non  ha  che  una  sensazione 
sola  quanto  all'  estensione,  quanto  poi  al  colore  ella  vede  due 
colori  mescolati  insieme  e,  come  dicevo,  quasi  traparenti  (i07)  ». 

Ì16.  k  intendere  questa  legge  maravigliosa,  egli  è  uopo 
{^  spoi^ard  della  volgare  opinione,  che  la  vista  vegga  per  sé 
sola  le  distanze:  ella  non  vede  le  distanze:  se  non  a  quella 
marnerà,  che  si  v^fgono  in  su'  quadri  dipinti  per  artifido  di 
prospettiva:  Forte  prospettica  mostra  le  distanze  alT  immagina- 
zione, e  non  alla  vista;  l'occhio  non  vede  dunque  che  un 
piano  dipinto  a  varj  colori.  2^  Conviene  osservare  la  differenza 
che  passa  fra  le  sensazioni  del  tatto  e  quelle  della  vista.  Le 
sensazioni  del  tatto  sono  soperfide  curve,  perocché  la  loro  lo- 
calità è  la  stessa  superficie  del  corpo  nostro  variamente  sinuosa; 
a  cui  s* aggiungono  i  vestigi  del  moto  che  rimangono,  con 
certe  loro  leggi ,  nel  sentimento.  La  sensazione  della  vista  al« 


(i)  La  poMioiM  dd  pian»  della  S6Mftzioo«  visiva  è  manifesto 
aifoninilo  dalla  sapi^Ma  ddi' autore  della  natura;  perocché  ella 
é  tale  appunto,  quale  era  uopo  che  fosse ,  acciocché  l'occhio  po- 
tesse servire  all'  uomo  a  fin  ai  distinguere  Je  lontananze  secondo 
le  leggi  prospettiche* 


M 

r  kieoiMM  è  VM  Mpetfde  miii|M  piMM  perfattimame^  •  di 
poddone  data  ddla  natura.  Indi  avviene  che  le  sensazioni  del 
tatto  sono  distribuite  in  varj  pianij  e  però  paè  aversi  l'ima 
distinta  dietro  l'altra;  ma  rispetto  all'  occhio  le  fanpresaioirf 
fiMa  in  diverd  piani  danno  sensazioni  in  nn  piano  soloj  e 
però  due  di  esse  ben  sovente  si  mesodano  insieme^  perocché 
salla  stessa  parte  del  dato  piano  compariscono. 

li 7.  Se  dunque  le  sensazioni  venirti  da  due  impressioni  Ihtta 
sa  divera  piani^  battono  negli  stessi  punti  del  piano  destinato 
daDa  natura  alla  sensadone,  esse  s'identificano  (i). 

Queir  identificazione  di  sensazione  non  accade  adunque  per* 
che  a  dascuna  impresdone  de'  due  occhi  non  corrisponda  ef« 
fetlivamente  un  efetto  sensibOe  nell'anima:  anzi  e^  è  certo^ 
che  a  dascuna  impresdone  ottica  corrisponde  nell'anima  una 
sensaaone;  tanto  è  vero,  come  dicevasi,  che  basta  un'impres- 
sione seda  per  avere  la  sensazione  intera  e  distinta;  ma  la 
legge  sta  in  questo^  che  i  due  effetti^  le  due  sensazioni  por- 
tate n^anima  dalle  due  impressioni,  verificandosi  la  condizion 
posta^  sono  identiche  precisamente^  come  è  identico  il  suono 
d*  nna  campana  tirata  da  due  braccia  in  vece  che  da  un  solo: 
di  che  avviene  che  la  sensazione  identicaj  die  risuka  dalle  due 
impresdoni  rispondenti  ad  ugnali  ponti  del  piano  sensibile,  e 
alqaanio  più  viva  quando  vien  prodotta  dalle  due  impressioni 
anzidiè  dall'una  sola,  come  taa  campana  suona  piò,  agitata 
eoo  doppie  braccia. 

418.  Posta  adunque  questa  legge^  ne  viene  la  contraria,  che 
m  se  atte  due  impreniom  rt^ndono  sensadoni  in  una  diversa 
parte  del  piano  sensibile,  che  dirò  piono  oltteo,  non  s'iden* 
tificano,  ma  rimang(mo  due  distinte  ». 

4i9.  Di  qui  q^iegaa,  I*  come  la  sensazione  totale,  die  d 
riceve  co'  due  ocdii  apwti  ed  immobilij  da  composta  daHe  tre 
parti  accennate,  delle  quali  solo  quella  di  mezzo  risulta  did« 
r  identificazioDe  di  due  sensazioni  Ciò  aecade  perchè  le  impre»- 

(i)  Si  noti  perdo,  che  non  è  necessario,  che  le  due  impressioni 
occupano  le  stesse  partì  ddle  due  retine ,  dì  maniera  che  lo  stesso 
puDto  dell'impressione  batta  allo  stesso  punto  della  retina;  ba- 
stando che  i  piani  delle  impressioni  formino  fra  loro  tal  angolo 
quale  é  necessario,  acciocché  le  sensasioni  si  risvegKno  agli  stessi 
ponti  del  piano  attico. 
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sioni  che  i  due  OGcbi  -  ric&voop  da'  corpi  colorMi  uo^  bAttQOo 
alle  stesse  parti. del  piano  otticpj  se  non  nella  part^di  nnezio, 
e  però  in  questa  sola  esse  si  ideqtificano  ;  2®  come  .talora  $bie- 
cando  l!oG4;hio  si  danno  diie  sensazioni  chiare  di  un  9ggpUo 
solo:  dò  -avyienQ  per  c^igioiie  che  alle  ùnpressi^  cl^e  \  duo 
occhi  ricevoq^  non  corrispqndono  più  sensazioni,  negli  ,  stessi 
punti  del  piano  della  sensazione^  o  sia  ottico  ^  e  p^  non  ai 
possono  identificare  le  sqnsaiioni  corrispondenti. 
;  12P*  Finahnente  osserverò^  che  l'inuguaglianza  dell'impres-^ 
sione^  considerata  relativamente  alla  sensazione  che  le  corri* 
spondei  si  fa  1^  o  per  inuguaglianza  di  posiziooe  rispettiva 
delle  parti  costituenti  l'orbita  visiva^  o  per  inuguagUan^a  del-: 
l'ampiezza  di  questa  ì  2®  o>  essendo  eguale  la  po3izione  rispettiva 
delle  parti  dell'orbita  visiva j  per  ini^uagUanza  di  virtù  e. di 
perfezione  nel  nervo  ottico. 

iSl^  Se  rinugu^Uanza  non  risguarda  che  la  ppsizipne  w^ 
attiva  delle  parti  dell'orbita  visiva  «  e  raa^>iezza  di  questa  « 
in  tal  caso  posaono  riceversi  due  immagini  chiare  e  distinte  : 
tali  sono  appunto  quelle  due  parti  estreme  di  orbita  visiva^ 
deUe  qnaU  l'ima  è  vedpta  da  nn  occhio  solo^  l'altra  dalL'altr<^ 
poiché  l'orbita  visiva  d'un  occhio  si  stende  più  da  una  parto, 
e  l'altra  più  dall'altra;  né  tuttavia  rimangon  confai.  Allo  stesso 
modo  acqide  a  qnegli  animali  che  adoperano  {^  occhi  singoli, 
indipendentemente  l'uno  dall'altro.  Finalmente  quando  si  sposta 
un  occhio^  si  raddoppiano  gli  oggetti^  perchè  si  mutaiio  le  loro 
posizioni  nell'orbita  visiva  e  nel  piano  ottico,  e  i  due  oggetti 
che  si  veggono  sono  chiari  e  distinti  Avviene  tuttavoUa  in 
qoesto  ukimo  caso,  che  noi  dieiamo  di  veder  male;  ma  questo 
difetto  di  vedere  non  risiede  propriamente  nelle  sensazioni^  ma 
agio  sta  nett'^rroneità  del  giudizio  che  slam  provocati  di  fare 
da  e«Nb  estimando  dnpliee  quell'oggetto  che  pure  sappiamo 
esser  unico*  Sicché  tali  sensazioni  non  sono  difettose  o  confuse 
cooie  a^nsaùoni^  ma  come  segni^  dietimo  i  quali  si  giudica  (1). 

(iV  Avvi  questa  legge,  che  «  l' impressione  sia  ugualei  cioè  batta 
Itegli  stessi  punti  del  piano  ottico,  quando  i  due  assi  ottici  vanno 
a^llo  stesso  punto».  La  ragione  di  que&ta  legge  si  è,  che  i  punti ^ 
luo^inosi,  da  cui  partono  i  raggi  coloriti  (che  sono  il. vertice  del- 
l'angolo, cbe  fanno, gli  assi  ottici  )|,  hanno  fra  loro  una  distribu- 
zione rispettiva ,  la  qual  viene  mantenuta  d^  raggi  cbe  si  {portano 


8T 
i  SS.  Se  poi  la  luce  che  suscita  F  immagine  svaria  di  forza  e 
di  precisione;  o  perchè  un  organo  è  più  debole  dell'  altro ,  p 
perchè  un  occhio  è  acmato  di  vetro. jc  non  l'altro;  allora  veg« 
gendosi  da  noi  con  un  occhio  diversamente  colorita  quella  stessa 
famnagine  die  colT  altro  vedesi  chiara^  nasce  usa  cotalcoAfu- 
sione  nd  soggetto  sentente ,  che  rende  difettosa  qodl*  unica 
sensazione.  Dove  però  è  da  osservarsi^  che  se  un'  immagine  è 
maggiore  dell'altra^  come  avviene  armando  im  occhio  coHn 
lente^  Timmagine  si  vede  nella  sua  grandMza  maggiore^  e  diUira 
in  quel  tanto  che  eccede  dalla  minore;  la  minore  poi>  e  dM 
cosi^  fl  nucleo  vedesi  di  più  vivace  colore^  ma-mea  ^Batint» 
nei  suoi  compartimenti  eolorati  (i). 


ril'oacWo*  Gbe  se  fosse  perturbala  questo  posishme  ritpaltìva  »  oa«a 
sarebbe^  le  il  raggio  che  giunge  a  un  occhio  panaste  per  un  mez^ o 
o  più  mezzi ,  e  raltro  n0|  te  immagini  ai  moUiplicìierebberc,  e  il 
medesimo  accaderebbe  se  sì  spezzassero  i  raggi  in  più  per  mezzd 
dir  -specchi  collocati  a  Tarj  angoli ,  come  avviene  oeireiaoscopna*  ' 
(i)  Sacondo  le  osservazioni  di  Buffon  e  d'allrì,  anche  rocclÙ9 
falso  nasce  principalmente  dalla  disuguaglianza  dei  due  orfani  acu- 
stici y  di  guisa  che  le  due  impressioni  del  suono  non  sono  perfet- 
tamente uguali  e  perA  non  suscitane  nelPainma  due  sensazioni  del 
tiitt#  ìdanticbQ*  Fa  osservato  lo.  stesso  fenomeno  rispetto  ad  altre 
seasasìoni.  creila  corizza,  dke  Bicbat,  che  prende  una  sola  na- 
rice, se  tutte  e  due  restano  aperte,  l'odorato  è  confuso:  ma  di- 
viene distinto  se  si  chiude  la  narice  ammalata.  Un  polipo  svi^ 
luppato  in  un  lato  della  pituitaria  ne  indebolisce  l'asiane^  dal 
che  come  nel  caso  precedente  nasce  un  difetto  d'armonia  tra  i 
due  organi,  e  da  ciò  «segue  confusione  nella  percezione  degli  odori»  • 
«  Del  gusto  noi  diremo  ciò  che  si  disse  deirolfato-,  poiché  in 
esso  pure  accade  sovente  di  osservare  un  lato  solo  della  lingua 
preso  da  paralisi  o  spasmo  ;  dal  che  pare  che  la  linea  mediana 
sopori  qualche  volta  una  parte  insensitiva  dall'altra  che  conserva 
ancora  la  propria  sensitività.  Che  se  questo  avviene  quando  l'af- 
fezione é  in  alto  grado,  niente  osta  il  credere  dover  pure  av- 
veniro  sotto  uo  mini<Ao  grado  morboso,  dover  ovvenire- cioè; 
che  mentre  un  lato  eonsarva  perfetta  la  facoltà  di  percepirò  4 
sapori,  r^ltro  goda  di  essa  in  grado  inferiore.  In  questo  caso  il 
gusto  diverrà  irregolare  e  confuso;  e  ciò' perchè  due  sensazioni 
ineguflli ,  benché  indotte  dallo  stesso  oggetto ,  non  possono  avere 
per  cooseguenza  ooa  percezione  pr^cUa  ed  esatta ,  dal  che  nasce^ 
che  certi  corni  di  oscuro  sapoi^e  a  molti  riescono  causa  di  ag^ 
gradevoli,  e  di  dolorose  sensazioni  a  mòlt' altri  » •  Hicerche  JisiO' 
Mchgiche  ecc.  P.  1,  art.  W,  §  i,  ; 
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Btila  legg*  ch«  presied*  al  fitto  raeato  In  prora  dtUa  lemplMtà  delTaiiiBa 
al  traggono  altre  dimoaliailoBr  dal  madeaimo  tero. 


493.  Dal  die  si  dedaoe  nuova  prova  della  semplicitl  del 
principio  senxientej  come  quello^  die  di  più  sensazioni  anco 
dwene  ne  fa  nna  sola;  il  che  non  potrebbe^  se  egli  wm  fosse 
uno  e  semplice.  Chiarirò  il  fatto  con  qualche  speriensa. 

Poniamo  di  gaardare  un  immenso  campo  azxuro  tatto  e<pia- 
bHmente  dipinto^  il  qual  campo  s'ampUasst  quanto  si  stende 
d'ogni  lato  il  vedere,  e  che  avessimo  un  occhio  pia  debole 
dell'altro,  o  rendessimo  l'altro  più  forte  coli' use  del  vetro* 
Con  un  occhio  vedrebbesi  un  azzuro  men  vivo,  coli' altro  un 
axxuro  più  vivo.  Apriamoli  entrambi:  T anima  ha  un'  anica  sen- 
sazione: ma  qual  sarà  il  colore  veduto  in  quest'unica  sensa- 
rtme?  M  men  vivo,  o  il  più  vivo?  n  più  vivo;  perocché  essendo 
la  stessa  anima  che  riceve  Y  una  e  l'altra  sensazione,  e  che  le 
compone  in  una,  la  sensazion  totale  dee  riuscir  più  viva;  giac- 
ché se  al  colore  in  certa  tinta  si  sovrappone  dell'  altro  colore 
nella  stessa  tinta,  il  colore  e  la  tinta  restano  i  medesimi;  ma 
se  sul  colore  di  tinta  smontata  si  soprappone  lo  stesso  co- 
lore in  tinta  forte,  il  colore  rimonta  in  flore.  Dove  si  vede , 
che  ranima  appone  ciò  che  sente,  e  compone  a  sé  la  sensih' 
zione  totale  e  che  la  confusione  del  vedere  non  nasce  se  non 
quando  i  molti  colori  variamente  compartili  non  battono  alle 
atesse  linee. 

$6. 

GoMiBiiailoiie. 

4S4.  Un'altra  sperienza  proverà  qoesta  composizione  ddl'a- 
nima  deUe  due  sensazioni  in  una  quanto  all' estensione  della 
sensazione^  eome  la  precedente  provò  la  detta  eompoaizioae 
quanto  aHa  vividezza  del  colore  o  lume  veduto. 

Sienvi  due  alberi  a  certa  dtetanza  l'uno  dalF  altro,  e  noi  ae- 
costiamoci  alquanto  all'un  d'essi,  e  collochiamoci  in  tal  pò- 
suEione,  che  guardando  il  profile  del  tronco  eoli' occhio  più 
vicino  al  profilo  stesso,  chiudendo  l'altro,  la  visuale  in  dire- 
zione dd  profilo  del  tronco  più  a  noi  vicino  passi  pure  pel 


9i«MirdMPiM*«^lì^«e:pilù  «iiiéle;  ìm  Mi  pel> prdfc  M|i 
slesM  ^ite,  à  p&tÌ0  mù  ofpmm,  él  «od^^àe  <e  In  ttoarip 
toéba  id  pitao  dbei^  M  proM»  4i0lvo,  puri  pék  pd  fritto 
riiiistr(^  dM'albilN»  kmiàM.  faripieBla  poiiiBlDM  Mi  v«g!^ifla« 
iMfìmm  0étM9  aperto  i  éee  traKki  -éelT  albera.  «MMtiH  k| 
ttoda^  Ae  fi  toeme:  sledbè  la  yraiim  ddl'—o  twto^caN 
gvoaaeMft  MI' altra  itaa  a  fonparìra^  airH>é6lua^  aoslw 
«ola  Mpatfé»  caaHMM  «èaaa  airito  apaala  ia  aMiko. 
adaitfMr  da  ^aM*«iiUa  la-  aeuaidaaa -di  wm  laaala 
dH  eatore  ddte  coneéda  di  ^[aeatf  alhari  laagc  qaw'è  k 
MBBia  déBé  gtoinm  da'  din  twiMM«  Oga  ahlaiflÉdaaot raa» 
tUaahe-piiDiaiedefttaa  aper^,  e  aprane»  qaiBa  ahnaaawM 
«bida^,  aaaia  aMar  partriana,  avviaae  'ém,  aaraaia  fataiia 
apeita  più  dhtadl*  dalTMbar»  aha  oaa  aaa  r^km,  la 
di^  qaaat'oadaa  parsa  pd  prafila  del  prfaaa  traaco  saHa 
atoKangela,  e  «aa  iaeoBira  fMi  il  praMa  éeWalii>a  iraoea^ 
che  qipere  aariasrerai  dfMaie'laiMaata5  aiaeliè  Afa  I  éaé 
dbm  ai  acMtopi^  a  qttenr  oMmo  ma  fawi  ìa  cai  è  uaa 
di  lem  e  A  eielo.  La  seaMziaae  adaaipie  ehe  8*Imi  aea 
5t*akM  oadiio  BOB  è  più  <K  ^aeila  tavola  aaeara  e  eoatlaaa 
iMfa  i|vaM'era  la  saettila  detta  gmaseam  da'éae  tnaaebi;  aaa 
ia  quella  veee  mostra  mezsa  qoella  steaaa  saperieie  eioè  i'aa 
di^4rèiieM,  e  poi  in  cèinpo  laetde^'  di  eiela  -e  leria,  e  poi 
Faitr«^  ineazfr  Miperide  eioè  Vritro'da'  troaeiii.  La  aenaiiiMl 
àdaakiiie  ehe  deano  i  dae  oeali  atagaiaranate  saaa  aaiahii 
flMia  ^erae,  gii  oggetti  aoae  attraaieBle  diairiMli  a»'  dae 
eeaipl  vedotL  Or  €Mie  fiifft  eUa  TMiaia  a  eaoparre  qaeste 
dae  senaezioai  ia  uaa  sda.  senza  che  nasca  eoofusloae  di 
soKa?  qnal  sarà  la  sensazione  totde  che  si  avrà  tenendo  eo- 
trambi  gli  occhi  aperti?  Metterà  ella  insieme  Funa  e  l'abra 
aiaanrinna  aaaaataadole  seaapliaeBieale?  ia  tal  casa  si  raddop^ 
pierébbero  gH  oggetti.  Sòprappòrrà  l' au  all'altra?  ia  tal  uà» 
aase^  confusione,  e  ancora  duplicaziene  d' oggetti  ;  perocché 
se  aa  oechio  vede  aaa  aaperficie  oacnra  larga  qaaalo  i  due 
tfaadn  naM  iarieaie^  e  l'atti^  oedM  oaa  reàt  che  aoa  sa^ 
perfide  larga  la  metà,  cioè  larga  quant'  è  V  an  d^  troocMvjé 
poi  oa  vana  chiaro  «  e  poi  un'altra  metà  di  superfide  cioVrlil- 
tra  taoneor  riteneado  la  prima  e  la  aeaoada  aaasaaione  iasieaie 
sepr'esaaj  se  a'  avrà  prima  i  dae  trooM  lasieaie,  e  pei  qaaMie 
Rosami  j  Antro foloffia,  ecc.  49 


4MM|iit  rMima;.  «MI  io  (|MBa  vm^  ritieM  latia-iiir. 
M  MPSMlose.4eU'eoiU0  «ìmm^»  «  Mnservwdo  la  4ia- 
piwieii  ddte  parli  éàil0  da  .qnMf'  pecUo/  dm  ai  aarvt  della 
fHMi  aeaaaaiaQe,  se  ooìvi  m-  qoaaio  poè  giAvaria  «d  aiMWidBra 
fift  il  €dbml0.  E  la  rtgiM  4i  ciò  fare  è  faglia  tteua  chadjr 
aaaamor  i  due  ettari,  aoao  pereefiki  iifualiaaate  da'  d|#.^ecka.is 
émqfu  li  tìfom  eaosa  r^diy^nlU  rnsi^m  Mchia  paafiaiHfMi 
db>piÉ!«i;Nii#  te  l' nw^  e  T^toois-  am^'  ella  anqy  qiMta  ^ 
aèata  daUii^saiiMdoaaa  i^  ceai  atviaae  4kP  i  dua^aiJNa  a'4iU<i»i 
lina  éra:di  ìm0^  il  ebe*  puata  alle  la  xijiaffìniiQ  di  ctaecut 
;^  Jl^aia  a  hiefro  <  n  noti  beM),.mfi  ^aUa-iiaaAi 
m  M  ImgP -fte  ia  epi»  vadale  kw^  dliia.aha,daila 
Hfliaa*  e  pavò.<dal  pia^o  «ctfiQ  iii&i  di  pai.V^ 
tè.f<iaMiftfl)» 

..4iiUL  AMora  una  .taim  sperieaiaa»  Colla  pimadei^a  vadaiMP». 
(.due  tPotteU  vidai  netta  wmuamm.à^.m^  oQoUa  Iwiaparfi 
L'am  daU'altraf  ed  eniirare  fra  dieuo  ad  ew  un  ai|o\'0  ^aam 
dato  dall'alUM)  oechio»  In  qoeeu  alia  aon  per  dira  ai  farà  il 
aMyram,  citi  mdrti  dta  tteaaaiiwi  diaunti  ifi  «ifi  fola»  ri« 
BMineiidoei  esakiso  didla  aeneaziond  lo  Hwzio  TWibile  di  nfiu» 
ad  esse, 

i  Si  -pigli  OB  daaebettd  roioiido  hiaaco  o  di  ^piakivogtta  ea«- 
lare.  Poi  si  piroga  la  pidma  stasa  delia  buqo  A*a  i  aosUi  dna 
attchr^  aieabè  ella  separi  Tuo  dall' aliro.  Avviaiiiaiidod  poi  lA 
daÉehaliQ.io  mado  W  la  .palaia  posi  sul. deschetto  mprlnslawi 
a;^.sia  f»aiii<n,> oa  asdiio  vedrà  «aa  parta,  del  desekeiKiy 


(i)  Un  bell'esempio  di  coinposizioae  che  ti  fa  nell' anima  eli 
(lue  ìioinagiui  Va  una  sola  sì  ha  neirillutione,  che  ti  produce  ar* 
tiftcioaiinente  colla  ^Sireosiosjpto'di  Wiwatitoiie.  Queito  iòsa  Imi 
eaasrf3i|K>« .  c(ha.  la  pvoissìaaa  di  uà  cubo  sulla  retina  dell'  la^at  • 
i;^eir altro  ocdiiOi  quando  il  cubo  e  vicinissimo,  vi  disegna,  d^ie 
impressioni  cosi  diverse,  che  appena  si  possono  riconoscere  per 
inMiiaginI  dsHo  stesso  oggetto.  Tuttsfia  ti  ««de  II  cd^  •eiaplt<ja 
IpstcM  la  due  i<«aMgiai  .veo^ooo  soa^potle  dall' anima  laàiaa  «aia* 
Se  agli  occhi  si  presentano  a  debito  luogo  quelle  due  immagini 
disegnate,  nasce  r  illusione  che  dicevamo,  si  vede  cioè  un  solo  eul^c» 
sotido,  ed  è  quest*illus\one  che  si  produce  col  stertoscoph.  f«ai 
ftfgìoae  dee  laoiraiPet  natta  natura  del  .piano  ostico,  che  è  il  ter-* 
miai)  wmediato  deU'aaiaat  ssasisnte. 


flf: 

ìétÈm  t«ÌÌft  Mtr»  fiarle:  hi  «orni  di  mtuò  wità  «ojMit» 
dUte  iftano.  CSÌMan  Mehk»  dwMpie  vaAi  ma  pwie  4ei  A»*- 
3Ckett»,  ìft  le  due  patii  drt  deschaK»'  veAite  4a^  stofeli  ocd* 
BM-aon  Mdl^M3  anzi  éttiseda tutte  iqvaA' è gpOMs la paima^ 
Mk  mwanK  Or  eha  A'affiaiie?  Le  éae  parti  vedine  «I  w^éA* 
BMio  inerooieehitaéo  le  visuali,  si  uMeeho»,  e  «e  rieaee  mia» 
waaailgue  tten  fìA  di  oeaa  retimdn^  ma  achjaeelata'3  ffnil^> 
tante  deBe  due  partì  dd  cerehie  vedute  wiemiai  di  saprà  ^ 
di  acuto  perfettameaie  in  due  ai*dii  di  seste  aoMo»  ba  spie*' 
gaziea»  liraaBea  di  fuestò  taMmenD  è  nettai  leg^^e  iodleai» 
( i4S-MS')  (4):  ma ^»  d  basta  éi  presentare  tt fluMMienotal' 
qaal  avviene.  « 

IM..  Chi  oen  tatéade-  adunque,  die  non  potrsM^  sÈtrsenk^e 
un  simigliante  ftnemeno  di^eomposiziene,  se  nen  ibsse  peiiN^ 
tnpsnii  una,  e  però  «empiielssìma  quéH^nima  ehe  di  dite  wèù^ 
sasioiri  in  sè-dMMSe  ve  fa  una  sola?.  Oome  aduncfue  Viémi^^ 
casione^  eatìt  la  composistone  delle  sensasioni  die  fa  raidma^ 
sonup  Iteti,  ehe  nan  passano  essere  in  niann  nu^  spillati /se 
aen  ptmendn  Fanitaia  al^  tuMo  senpUee;  e  però  soiandnisiranni^ 
ddle  {rrept^^niÉAl  prove  Mia  sua  senqpliaità. 

*>.  ■  •  "il 

STilappamento  maggiore  delle  dimofttratkmi  arreeste  in  quésto  articolo.       ' 

4f7.  Fhialménte  iion  parmi  dover  diltidere  questo  capitolo*. 
Se  non  invitando  il  lettore  a  i%ere  un'altra  osservazione  sopra 
il  fenomeno  della  doppia  inipressione,  a  cui  risponde  uii'  unica 
sensa^one;  ed  dia  dee  giovare  non  poco  A  a  confermare  In' 
sempUdtà  del  principio  senziente,  si  a  spiegare  vie  più  il  feno^^ 
meno  di  cui  parliamo,  e  si  finafanente  a  sollevarci  a  un  giù-'* 
slo  conbetto  della  seinplidtè  delf  anima. 

Poniamo  le  impressioni  totali  ricevote  ne^dne  occhi  (tispon^^ 
dentì  alle  sensazioni  ottiche  )  uguali,  doè  compartite  ei  tutio^* 
ugniSàiente,  dcéhè'ògnf^  punto  ferite  da  una  speeie  e'grado^ 
i  fece  (  AMitiguendosi  *  le  specie  e  i  gradi  di  luce  secondo   i' 


■         •  ■ 

(1)  La  sola  o&seryazìone  ottica  tratta  dalla  direzicae  degli  assi 
degli  occhi  dimostra  la  legge  secondo  cui  accade  il  fenomeno,  ma 
oon  l#>>spiega. 


«bri  e  tetiate)  tenga  ttgwl.  iMKìiìim.^ìi  <B;  tlb^ 
qjBfclgfatfii,  tasto:  ift  irtn  iipiimgtone  CMia  nalVéliM..  Ainiilià 
dK  euMiiB  eóAìo,  diMddBéii'  VaUro^  ime  paricWMBiMB  ^^ 
té»  «DO  speedtto  di  Mlori>  te  cai  talli*  i  motori  a  i»^^fmÌBm 
Am aaranaadintiffcaito  toa  e^Ml  ppoponàoBa)  Bioeliò>a  lagian 
dfesenipMi  eMandovi  ia  qa^o  spaaolilD  Y  Imangiw  4-aa  albaffo, 
tmm  eolaoBa>  a  d'na-aono^  4qa«0ti  tra  oMOtti  mmm» 
aguatt  pasvtìoai  mpattife  taoto  vedati  da  mi  oedhia  qaaat^ 
aeriteli  dall'altro,  e  lo  itaso  diaasi  di  tatto  le  parti  SMOffi 
ampaaefHi  fdbero,  k  eoloaMi>  l'uaoM/  e  tutto  ttcaa^io  di 
(faello  ifieaelifto,  o  seaée  cotanto  ohe  fauna  la.iaosaatoiie  diAa. 
da  ciasean  ocdUo. 

Ora^  Iwaiaeio  le  dna  sanposiaiani/eioè  prani^veiie  8  ptìtéfio 
m  senpliee  e  al  tatto  imsiaae  da  fnnptl  e  dn  aMen^ 
,  rakfaj  che  il  principia  tiaartenle  eia  atteeo  t  a  ▼iiftBJiapfì 
eba  eoto  aeUf  naa-  e  nell'altra  aappoaiaioaa  dowebbe  di 
piente  avvenire» 

Se  fl  prinoi^  ecantem^  die  rieeva  la  eoniaitaao 
drii'  a»  fMflUo  e  datf  altra,  è  eentpttoe»  ne  dae^veairay  diao  ia^ 
di  necessità  le  oonsqpieana,  abe  la  dna  eesMaieni  visive  di 
ugnai  posizione  (  rispetto  al  piano  ottico  )  s' identificbino  io 
nna;  e  solo  dato  che  il  princt(Ho  senziente  fosse  esteso,  po- 
trebbe accadere  B  contrario  :  «hI  ecco  il  ragioqamento  che.  a 
dò  credere  mi  persuade. 

Se  mai  avvenisse,  ebe  le  dae  iaqiressioni  agoali  fittte  iWia 
l^ce  ne' due  nervi  ottici  saseitassero  neH' anima  (  che  prenr 
diano  per  sinoaimo  di  principio  senziente  )  dae  sensazioni;  ii| 
<|iaesto  caso  l'aninHi  vedrebbe  contemporanee  due  oi'bite  o. 
sendi  colorati  ngnaU,  e  pei*ciò  in  essi  scudi  due  alberi,  dua 
colonne^  dae  nomini,  e  cosi  ripetali  a  due  a  due  tjutti  gli  4^ 
geui  e  parti  di  uno  scudo  visivo  nell'allvo  scudo  eostilatata. 
Ijpkra  faoMBione.  Avvenendo  questa,  convarebbe  che  fira  ms 
a|bfr9  e  l'altro,  fra  una  cfriooua  e  l'altra,  fra  .un  nomo  a 
fjdtro  corresse  uno  spazio:  paroeehè  nelle  sensazioni  viaivensi 
oggetto  non  si  distingua  4itt' altro  se  non  in  quaam  egjKi  è 
veduto  in  un  altro  luogo;  che  se  si  vedesse  nello  stesso  luoga 
e  punto  dell'altro,  già  egK  s' identiilGherd>be  e  eonlbnderebba 
con  quello.  Ora  la  distanza  degli  ogfgetti  raddoppiati  fra  loro 
non  potrebbt^  essere  determinata  che  dalia  distanza,  dell*  uan^: 


MTrfk»  èm  4kB  -PiMtr> ii<>cift. i ii  i| ii TiiuMi i mMfiaUm Mm 
qaé  pritteipio  Jpotfehbo.értMlriMM  U  mfmmaàmm'di  ^ntt» 
(tee  ofUlel  qmà  prfMipiDffllMUM  mttì  éte  4'«rerUiii 
iMitt  tose  «Éo«i  MIMM/ o  dt  tto  r«ia  «t  «mMmuM  «Ki 
rdlM,  o  "ita  ehe  4»  Invimi  e  Vakra  paaitfMO  quMie  ittM^ 
nHo?  Se  dall'orbite  ti  eoatfeoe  aWiìtre,  4i  nuido  che^elto 
iee  4NMte  A  Comi  an'  offèUft  Mie  di  éepyìe  ■  feeàdteiÉHi  ieoHi4 
teente  no»  seBseeioiie  iMre  di  deppieen^teie,  eeeeknndleéi 
che  MHTeDima  stesoa  tì  sia  ^este  teperaeirae^  deè'fà  db  ve' 
è  le  staaaelepc.  Si  «o^uderi  beM.  Le  ^jwiiimìwii  iri^e  òm^U 
FesieM.  Se  4BBqae  mmo  dlmlfila  oim  aoheile  dee  ieofHresAeel 
le  qeiA  miedoiio  negli  orgeoi  eurteriatt)  ana  lepletae 
lieei  le  ^fuUt  Mfgeeie  ecM^eaiia  $  fiMie'  è-^ihe-ndVeoieMi- 
ti  ìrie  qadehe  eo9e  eke  le  lenge  9eperete>  4k  meaiene  ebè 
rwTorMu  fWve  si  eelkielii  ia  en  kiogo  delT^aiaw,  e  relkfr 
efUu  tWve  ai  taHaeiii  arii'  tÈUfo  la<igt>;  il  die'  inyeiti,  da» 
ti  deae  perti  aeH'aaiiBa^  cealro  il  supìMMle»  MolUi  pièekien» 
eaear»  rieeee  IWifoaieaio  se  le  dae  eriMu*eaaqpèiiM9eaieaeU 
reataae  diitoe  de  queldie  laiertelle;  pemeeliè  ia  lèi  òfeo  fMUei 
iaiervdlD  «oa  essendo  delo  aè  daaa'ofèltaaèdaifeitfa^<deif 
esser  posto  dalla  stessa  animai  cioè  nella  Hwmà  'Wtttm*  nim^ 
tenie  le^^doe  iaipressioai  ti  dee  essere  qaeil'  iaieefellodsltpiale 
sia  le  eoBtempla  dMse.  Me  o  eke  fi^a  le  dae  oriMle  tMve» 
eoeipavisea  on  iolertalle^  meggiore,  o  ninerej  o  anche  iisasstae^ 
agniABMnte  edia  Fai^peaieato.  Pereeehè  non  t(  poCreMe^esserel 
akaaia  raghia  snAeienie^  per  la  q^Ae,  se  TaainM  depvesse  te»* 
dere  le^dae  orbite  visite^  queste  comperhewe  pii  e  afeasen 
parale  e  con^fae  (  ma  l'uaa  seaipre  fiOfidei'ali|ii)^eeraoQ 
la  aalnra  delfuiima^  che  meSterdìbe  le^  dae  orbile  ia  qnefc 
hseghl  ptt  testo  die  in  ahrl;  ilebe'Sivebhetqiianla  dirfe  ehe 
rieefterddìe  aa'  oihila  la  aaa  parte  di  sé/  e  l'allea  orbita  ìm 
aaTÉtara  pa»M  B  eesl  apparila  dotMhbe  esseve,  aè  foliabha 
esser  ditersamente,  aelf  altra  supposishMej^  ehe  ranhaa  fessa 
matesfale.  figli  è  evidente^  eha  se  l'aniiM  non  fesse  altro  die 
le  eslgeinill  hilerae  és' nervi,  in  ideaso hi disienaa di  ysia 
esmndtb  hi  eai  aaseereMie  la  seasaihme  deienniaefisbbe  hif 
sipaiuiioae  ddfana  seosaaioae  dall' allrs,  e  lo  stesso  dieasi  ss» 
l'anhaa  ricevesse  lo  doe  tnprissieai  hi  4ae  saé  panieeilt 
rnne  fuori  deiraHM.  Bsrieudo  l'aan  di  qaestO'  dny.partirdis' 
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vedrà  m  eolraBibi  le  senaazioiii  ugaaU  lo  sfNizie  Aeee»^  *l# 
fiMH^  *n9^5^<ft  «nknitfaMr».  att^gnat^ln  Empiii— iuiil/ ih 
iMhtoi4fco.  «H»*'  -te^  r  TteiitiMMKiggiMI  HxéHKmmm  :  ftroMh* 
»ii<ppmn  lutili*!  <Mb  iW(»nirtf>M  toM.4Mr«iHm9s  «è 

il>r<wifc.^'>BÌ|»<  iiin»i>  Filiti  ,ki  ■  WM  li  wl.fcwri  4i  1mì».> 

IWSp  é|MWUiQeiClHMpQH0ÉleMMfflnit  MlMiÉVie  Mi  €eiliÌÌI'ÌB 

ua  altro  ^muo;  e  pere  óm  ipasq  Boa  ecribeift  »  hughi^ 
-.«M-H^    H.  > '  .  iiriGOfaO- IIL'  '> 

TKAB4  ndlOSTIIAZIOlVB  DSLLÀ  SBHFLiaTV  BEL  PRIITCIPIO  ftEITZIBIfTE. 

''^4Nk-<Mbé»  glÉ  ireftM''«tterf«ta,  q«dto*^clte  eoiA«M-l^4Mk 
i«i>«  Molli  errori  neiiir  dHUsMati  Mie  eeoMHlolit,  4  fcrl^tw 

eBSc  *^0^Hr  MBw  ^MeiHBIOIVo  ^BH8I*  CWBffrft  9''VSD0fl]eRY 'Qeiflr  ^IflMwB^ 

(NifpaiiMo  degK  MHt'eenMeo^lKMMMK  tìke  Mn*  eompewieio 
i#  noli  et  v«iei  tv  tceonmmtté»  eneo  n  tiMt  i  '  8ettei'4MMni< 
dtofiBteeiMie  dò  ifte  a  strfo  ipiel  inno  /  apjiartefief a. 
^^Ib'^è  iHro-*4hali*4i  eiMM,  e  ttn^aneo  iÉiÉ(^em/*9r4Ì 
ìMhiMIIo  flittdio  «bel  fM^  dcffleeofi  f^^rae  net  selftat  'Mki 

|lr  4kAoiMBi  ee||;i(MM  ^ii^  die  Boa  sodo  òhe  $aasg%mii^ 
fimHI  76<M<  ).  Qcriadi  essi  Bofi  videro  tutto  quei  mfeMvl* 
giiso  ébe  ei  tat  Bel  aaoMiBe^fct»  drita  seaMoioae^  o  ai  «rviaa^ 
MMo  fliÉeora  dhot^  trovut^lr  api^gafllofie  di  sl^  etupeadoF  <b« 
Baanaaii  la  lattt  oeeo  a  ^ftA  aiaaiera  coacepiroBO  tt-  aaseila* 
mjtO'doMa  naataarioni  ywve.  «  La  hice»  diaseso»  dipii^  le  iaa* 
aÉgfameiiirila  retjaa  deffoceU»,  irfadeiioRèeliolaataioa 
aèH<o  (Alleo  dilirtato  id  anà  taoffiaÉhna  pkBtn^iuoIà  bianca  e  pérft 
a|tjt  a,  lao^ervi  tutte  le  tinte  varie  de'  colorL  Or  qfoeste  ba* 
BMgiacng  egaegianeale  di|BBto  ia  ipwBa  mMihrnaa  aervasa 
fWIl^iio  tràsMiesse  pel  nèrvo  ottiao  d  earvelo,  ed  ivi  TaiRMa 
|^'fi£leve  e  le  sente  ».  —  Ottimamente;  ma  chi  vi  ba  detto^ 
^rhk  Iwe  difriagn. Ja ipmigÌBeUe auUaiatioa dell' oeehio?.-— 
L'  osservazione ,  rispoadoBo  ;  aH'  oodÉo-'  ustiaiio  iM  eraaié 
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d'un  anioiale  appena  morto^  togliete  al  di  dietro  FioT^da* 
ero  che  cuopre  la  retina  ^  e  poi^  api^catelo  qaasi  lente, 
ad  un  ogpg;etto  ben  illumioato  colla  pupilla  volta  all'oggetto, 
e  eolla  parte  posteriore  a  voi.  Voi  vedrete  il  di  dietro  della 
Decina  Snudata  rendere  T immaginetta  fedde  dell'oggetto  sol 
collocato  a  rovescio.  Ha  qual  uomo  di  buon  senso  rimarrà 
oggimai  soddisfatto  da  un'  esperienza  si  male  applicata?  Quello 
che  l'antichità  ebbe  conosciuto  (i)  è  reso  oggimai  innegabile, 
cioè  che  le  qualità  seconde  de' corpi,  fra  le  quali  stanno  i  co- 
lori, Bon  sono  aderenti  a'  corpi,  come  pajono,  ma  sono  mere 
seosaxiom  di  chi  percepisce  co' sensi  l'azione  de' corpi.  L'im- 
magine dunque  da  me  veduta  nell'occhio  dell'animale  morto ^ 
non  è  quell'  immagine  tutt' altra  cosa  dalla  sensazione  visiva? 
potrà  (^a  spiegarmi  la  visione  del  vivente?  Sicché  quan- 
di anco  io  la  vedessi  nella  retina  d'un  uomo  vivo,  vedrei 
io  forse  de'  colori  esistenti  veramente  nella  retina  I  Anzi  non 
sard>bero  essi  che  una  mia  propria  sensazione,  e  la  mia  sen- 
sazione, è  in  me  medesimo:  nella  retina  in  cui  io  guardo  non 
v'  ha  che  una  forza  che  è  causa  di  que'  colori ,  non  v'  ha  dunque 
r immagine;  perocché  l'immagine  è  una  distribuzione  di  vaij 
colorì ,  di  varie  sensazioni.  Con  questa  sola  osservazione  cade 
mteramente  la  pretesa  spiegazione  che  danno  i  filosofi  alle- 
gati; perocché  si  n^a  loro  del  tutto,  che  la  luce  dipinga  nella 
retina  cosa  alcuna,  che  possa  essere  trasmessa  al  cervelkK 
Gonvien  riflettere ,  che  dato  il  colore,  data  l'immagine,  égià 


(i)  Fra  gli  antichi,  aisai  chìarameote  vide  questo  vero^  e  o'a- 
Jbusò  Protagora:  gli  argomenti  di  Protagora  ti  possono  leggere  nel 
Teeteto  di  Platone.  Quivi  Socrate  dimostra,  sponendo  la  dottrina 
di  costui,  che  il  colore  né  si  trova  ne' corpi,  né  nell'occhio;  ma 
nasce  dal  moto,  che  vien  suscitato  da'  corpi  nell'occhio  di  chi 
guarda.  «  Perocché,  dice,  avendo  le  cose  che  si  percepiicoap,  come 
«  nbbiam  veduto,  una  certa  cotale  correlatone  co' sensi,  l'occhio 
■  in  quel  perpetuo  moto  convenendo  colla  cosa  che  gli  é  affioe 
«  genera  il  color  bianco.  E  cosi  o  il  legno  o  il  sasso  o  altro  che 
«  ci  appaja  bianco,  siccome  anco  duro  n  caldo,  per  sé  egli  é  niente, 
«  ma  le  cose  tutte  e  d'ogni  generazione  si  fanno  per  lo  scambie- 
«  vole  abbattimento  in  virtù  del  molo:  giacché  certo  non  si  può 
«  pensare,  che  né  l'agente,  né  il  paziente  per  sé  solo  sia  qualche 
«  cosa  di  uno  e  di  fis<o  ecc.  ».  Nel  N,  Saggio  ecc.  Sei.  V,  P.  V, 
e.  XI,  ho  recate  altre  sentenze  in  prova  |  che  molti  vecchi  filosofi 
ebber  conosciuto  questo  vero. 

Rosmn,  Jntropologia ,  ecc.  43 
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data  la  sensazione;  e  non  farebbe  pift  bisogno  di  alcun  altro 
mcceanismo^  o  di  alctma  trasmissione,  per  {spiegarne  in  tal 
caso  T  origine.  Ma  il  fatto  sta^  che  V  immaginetta  supposta  ▼!<• 
sibile  nella  retina  di  un  altr'uomo,  non  è  già  quella  stessa 
che  vede  egli  qnell*  uomo;  ma  egli  vede  tutt'  altro  ;  vede  a 
ragion  d' esempio  un  immenso  orizzonte  terminato  da  lontane 
colline  o  dal  mare;  e  l'immagine  visibile  nel  suo  occhio  non 
è  che  un  quadrettino  circolare  d'una  linea  appena  di  diametro: 
se  io  potessi  vedere  in  lui  vivente  T  immagine  dipinta  nella 
sna  retina >  non  vedrei  più  che  'un  néto  d'occhio  quando 
egli  par  vede  un  mondo:  e  ciò  perchè  la  mia  sensaxione  non 
è  la  sua  ;  e  mia  sensazione  è  ¥  immaginetta  che  a  me ,  e  non 
a  lui  appar  ne'  suoi  occhi;  come  sua  sensazione  è  quanto  vede 
l'anima  sua.  Volendo  adunque  cercare  come  avvenga  la  sen- 
sazione del  vedere,  conviene  al  tutto  dipartirsi  dal  ragionar 
grossolano  de' filosofi  accennati. 

Ha  or,  se  non  è  vero  che  la  luce  porti  i  colori  solla  retina, 
e  come  isquisito  miniatore  tutta  la  pinga  (1),  e  il  crederlo 
oggimai  non  è  da  uomo  bene  instruito  :  rimasi  intero  e  ine- 
splicnto  il  fenomeno  della  sensazion  de'  colori,  nman  tuttavia 
vergine  la  questione  «  come  la  sensazione  venga  suscitata  nel^ 
l'anima  ». 

i31.  A  sentir  via  più  la  forza  di  una  tanta  questione,  ai 
cerchi  «  die  cosa  è  che  fa  veramente  l'azione  delta  luce  nel* 
r  iride  ».  Rimosso  il  pensiero  che  ella  vi  porti  i  colori  (  giacché 
i  colori  sono  la  sensazione  stessa  che  nasce  poi  di  cons^uenza 


(i)  Aacli'io  talora  dico,  che  la  retina  é  disegnata ,  o  dipinta* 
dalla  luce  (  Veri,  il  /V.  Saggio  ecc.  Sci.  V,  P.  V,  e.  XII,  dove 
di  frequente  si  usano  tali  espressioni  )\  ma  adopero  queste  espres* 
sioai  volgari  allor  solo  che  non  possono  mdurre  il  lettore  in  er- 
rore. Il  *fo  per  breirità  di  frase;  cioè  dirò,  poniamo  la  macchia 
bianca  o  gialla  della  pupilla ,  intendendo  queil'  impressione  della 
pupilla  a  cui  risponde  Dell'  anima  la  sensazione  bianca  o  gialla  : 
il  che  sarebbe  un  giro  troppo  lungo  di  parole,  ove  si  dovesse 
spesse  fiate  ripetere.  Finaluiente  talora  parlo  dell'  immagine  della 
retina,  o  de*  colori  di  cui  è  sparsa  e  cuiazzata,  non  già  per  in- 
dicare r  impressione  che  si  vede  in  lei  da  altri,  ma  bensì  per  in* 
dicare  la  sensazione  visiva  che  dall' aòiuia,  secondo  il  mio  avviso, 
si  liporta  da  prima  veramente  alla  pupilla,  senza  avvertirne  però 
la  località,  e  solamente  per  l'uso  del  tatto  si  riferisce  poscia  ai 
corpi  esterni. 
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iatfavon  doMa  lueej  e  però  noa  sodo  questa  Messa  azione  )  ; 
BOB  rimaue  più  a  pensare  se  ooa  a  de'  scotimenti,  a  de'  sconi- 
Biettimeati  di  parti,  ehe  la  luca  o  per  meccauico  impulso,  o 
per  ebimica  affinità,  o  per  organica  legge,  o  per  alcun' altra 
^sa  di  operare  induca  ne' nervi  ottici. 

Anco,  egli  è  certo  ehe  vi  abbia  una  grande  analogia  fra  il 
feoomepo  sensifero  dell'  orecchio,  e  il'  fenomeno  sensifero  del* 
rocchio.  Ora  quanto  all'orecchio,  acciocché  venga  suscitato 
il  suono  nell'anima  nostra,  egli  si  conviene  che  il  mezzo  che 
percuote  il  nervo  acustico,  pooiam  l'aria,  il  percuota  ripe- 
tutamente cangiandovi  un  frequente  tremore.  Nel  suono   più 
grave  che  possa  udirsi  da  orecchi  umani ,  si  contano  delle  ou- 
dolazioni  aeree  trentadoe  in  un  minuto  secondo,  in  aliret-* 
tante  oscillazioni  movendosi  il  corpo  sonoro  :  nel  suono  poi  più 
acuto  queste  oscillazioni  e  conseguenti  ondulazioni  aeree  ascen- 
dono in  un  minuto  secondo  ai  maraviglioso  numero  di  i  6.284. 
Fra  questi  due  numeri  estremi  stanno  i  numeri  delle  ondula- 
zioni necessarie  a  suscitare  i  suoni  intermedi!  fra  il  gravissimo 
e  l'acutissimo.  Egli  è  dunque  manifesto,  che  i  movimenti  che 
una  tale  azione  ddl'aria  dee  suscitare  nel  nervo  acustico  non 
SODO  che  delle  vibrazioni  più  o  meno  frequenti.  Un  certo  grado 
di  frequenza  e  di  celerità  in  queste  vibrazioni  nelle  quali  si 
fliuove  il  nervo  acustico  si  rende  necessario,  acciocché  nell'a- 
Dima  risponda  la  sensazione  del  suono;  e  se  questa  frequenza 
e  celerità  di  moti  é  minore  della  indicata,  sicché  meno  di  tren- 
tadue volte  tremi  il  nervo  in  un  minuto  secondo,  niuu  suono 
si  risv^ia  nell'anima. 

Se  io  dovessi  ora  indicare  in  che  modo  mi  paja  probabile 
che  de'  movimenti  simiglienti  st  richieggano  ne'  nervi  ottici  ac- 
ciocché nell'anima  si  svegli  la  sensazion  de' colori;  ecco  in 
qual  modo  stimo  che  concepire  si  potrebbe  questo  meccanismo. 
S'immagini  che  il  nervo  oltico,  come  ho  detto  innanzi,  sia 
diviso  in  innumerevoli  fili  sottilissimi,  ciascun  de' quali  metta 
il  suo  capo  nella  retina.  Tutti  questi  capieciuoli,  i  quali  per 
cosi  dire  ammattonano  la  superficie  esterna  della  retina  (i). 
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(i)  La  retina  efiettivaiuente  è  una  reticella  cellulare.  Delle  cui 
maglie  sì  distribuisce  la  sostaDza  del  nervo  ottico.  Darwin ,  sotto- 
<nettendo  la  relitta  di  bue  ali'  azione  della  potassa  liquida,  ottenne 
clic  SI  sciogliesse  la  patte  neivosu  di  essa,  rtstaudogh  la  sola  re- 
ticella di  cellulare. 


ove  vengono  punzecchiati  dai  raggi  d^  luee^  che  battono  in 
essi ,  come  le  punte  delle  dita  d'un  sonatore  battono  in  sol 
tasti  del  pianoforte  (i)^  tostamente  si  muovono  di  quei  moto 
che  vien  loro  comunicato  ^  entrando  ed  uscendo  con  quella  ce- 
lerità e  frequenza^  che  vi  adaeono  i  ripetuti  colpi  del  iBmdo 
luminoso  che  senza  posa  sopravviene  a  celerissime  ondate:  sicché 
tutti  que'  nervicciuoli  (  o  il  fluido  che  contengono  )  botati  di 
quella  élasticitftj  o  contrattilità^  o  in  una  parola  mobilità  spe- 
cifica die  lor  conviene^  quasi  in  danza  armoniosamente  qual 
più  e  qual  meno  celere  tremano  ed  oscillano:  e  al  vario  tre- 
mare ed  oscillare  di  ciascheduno  risponde  nell*  anima  determi  • 
nato  colore  e  tinta  «  secondo  le  leggi  segrete  che  presiedono 
a  si  maraviglioso  avvenimento.  Qual  poi  dovesse  essere  la  ra^ 
pidità  delle  oscillazioni  di  queste  minime  fibrille  nervee  di  cui 
parliamo^  e  quale  il  numero^  quale  altred  la  loro  ampiezza; 
egli  è  ciò  che  noi  non  vogliamo  qui  definire. 


(i)  Vi  avrebbe  però  questa  dìffereosa  fra  le  teste  de' nervicciuoli 
ottici  e  la  tastatura  d'un  ptanoforle,  che  uà  tasto  di  quest'istro- 
menlo  comecchessia  buttuto,  aon  dà  mai  che  una  voce  sola  ;  quando 
all'opposto  ogni  nervicciuola  ottico  darebbe  tutte  le  seasasÌQaì  vi- 
sive de'  colori  e  varia  tinta ,  secondo  che  venisse  variamente  iin- 
Ettlso  e  agitato.  Quello  cbe  rende  ciò  per  lo  meno  assai  più  pro- 
abtle  cbe  non  il  supporre  che  ad  ogni  colore  risponda  nell'occhio 
una  specie  di  fibre  diverse,  si  è  i**  il  fenomeno  de'  colori  imma" 
ginarf.  Avendo  noi  fissato  qualche  tempo  l'occhio  nel  bianco,  poi 
ritiratolo  al  bujo,  la  sensazione  del  bianco  non  ci  svanisce  tantosto 
nell'occhio,  ma  ella  prima  ci  si  cangia  in  color  giallo,  poi  nel  rosso, 
poi  neir  indaco,  poi  nell'azzurro,  poi  nel  verde,  e  col  verde  s*an- 
nulla.  Questa  trasformazione  della  sensazione  bianca  in  diversi  co- 
lori successivi  sembrò  a  G.  B.  Venturi  un  argomento  efficacissimo 
a  poter  concbiudere,  che  i  diversi  colori  non  dipendano  da  ordini 
diversi  di  fibre,  ma  da  movimenti  diversi  della  fibra  medesima 
{Indagine  fisica  sui  colori ^  Modena  1801,  e.  Y).  a"*  L'analogia 
de'  colori  immaginari  co'  suoni  immaginar).  Anche  il  suono  in  mo- 
rendoci nell'orecchio,  si  trasforma  prima  in  altro  suono  anuonlco 
al  primo:  ora  si  d  rà  egli  che  anco  nell'orecchio  v'abbiano  diverso 
fibre  che  presiedono  a'  suoni  ?  le  quali  fibre  supporrebbero  stimoli 
diversi  ;  ne  fin  ora  si  trovò  modo  da  spartire  il  fluido  sonifero  iu 
«ette  specie  come  si  fece  della  luce,  benché  Mairan  nella  sua  Teoria 
del  suono  (1737)  n'abbia  ingegnosamente  fatta  l'ipotesi.  Non  è 
egli  adunque  a  credersi  che  la  velocità  delle  oscillazioni  diminuisca 
secondo  certa  le^ge,  e  che  questo  sia  cagione  dei  suoni  e  de'  co- 
lori immaginari  7  V  L'essere  trovato  die  ogni  colore  speciale  bian- 
cheggia ^  quando  sta  molto  concentrato.  Il  qual  fatto  meriterebbe 
forse  di  essere  rafforzato  di  nuovi  e  più  variati  sperimenti. 
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Checché  aia  di  questa  ipotesi j  cii  che  non  è  ipotesi^  ma 
Teriià  apertlssfana^  si  è^  che  Ja  hice  che  cade  sulla  retina  non 
la  sp&tgt  di  colori  come  si  suol  credere^  ma  solo  vi  eccita 
de'fflOTimenti;  come  l'aria  che  colle  sue  increspature  impelle 
Il  serro  acustico  non  mette  ndl'  orecchio  il  suono ,  ma  sol 
dà  moto  a  que' nervi:  e  mossi  debitamente  i  nervi  mediante 
quegli  stimoli  q>ecifici^  a  quel  mòto  rbpondono  nell'anima  le 
sensazioni  de'  icolori  e  de'  suoni:  e  il  medesimo  si  può  dire  deHe 
aftre  apede  di  sensazioni.  Egli  è  dunque  a  conchiudersi  ^  che 
fl  fenomeno  semifero  che  avviene  nel  corpo  nostro^  e  che 
precede  la  sensazione^  si  riduce  a  de'moeimenfi  di  una  certa 
rapirti  e  frequenza;  e  che  a  questi  morimenti  di  certe  parli 
dd  corpo^  tien  dietro  nell'anima  il  fenomeno  senritivo,  cioè 
la  sensazione. 

i38.  Ora  qui  sarà  facile  l'accorgersi,  4*  che  i  movimenti 
che  vengono  suscitati  ne' nostri  nervi  non  sono  le  iensuzioni 
stesse;  2*  che  queste  non  possono  trovarsi  annesse  a^  singoli 
movimenti  di  que' nervi. 

Gonciossiachè^  se  le  sensazioni  fossero  que' movimenti  stessi 
o  aderissero  a  que' movimenti,  ne  avverrebbe  che  que'movi*- 
menti  sentissero  se  stessi.  E  quindi  ogni  uomo  che  vede,  ve- 
drebbe e  sentirebbe  una  sensazione  tremante,  o  sia  oscillantOj 
e  il  suono  farebbe  conoscere  il  numero  delle  oscillazioni  da 
cui  risulta:  ciò  che  è  pure  a  pensare  ridicolo.  Oltreché,  come 
il  movimento  comincia  gradatamente,  e  si  accresce,  conver- 
rebbe che  anco  la  sensazione  si  avesse  tostochè  vi  ha  il  piò 
leggier  movimento,  e  che  accrescendosi  il  movimento,  s'ac-* 
crescesse,  e  si  propagasse  di  luogo  a  luogo,  di  pari  con  esso 
la  sensazione.  All'  incontro  la  sensazione  non  apparisce  se  non 
data  una  certa  rapidità  di  moto,  e  comparisce  tutta  intera. 
Ha  di  più,  spingasi  l'aria  nell'orecchio  con  quanta  forza  si 
vuole,  un  suono  ben  distinto  non  si  produce  per  questo:  fac- 
ciasi tremare,  di  maniera  che  in  un  minuto  secondo  ripeta 
l'oscillazione  a  ragion "d' esempio  64  volte,  ecco  tosto  il  suono 
della  prima  ottava:  queste  oscillazioni  possono  essere  più  o 
meno  cacciate,  e  il  suono  sarà  più  o  men  forte,  ma  quanto 
al  tono  la  sensazione  è  la  medesima;  sicché  v'  ha  gradazione 
nella  fortezza  del  suono,  ma  non  nel  tono.  Nessuna  dunque 
delle  oscillazioni  separatamente  presa  produce  rcflclio  della 
sensazione  sonora;  più  insieme  lo  producono. 
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433.  Le  osdlhzioni  adunque  ^do  molle;  la  sensazione  so- 
nora una  sola;  a  qual  oscillazione  questa  appartiene?  —  Se  a 
nessuna  in  partieolare:  dunque  a  tutte  insieme.  —  Bene  sta: 
quello  appunto  prova^  che  la  sensazione  è  semplice^  quando 
le  oscillazioni  sono  moltipiici  percorrono  spazio:  prova,  che  la 
sensazione  è  fuori  dello  spazio,  perchè  a  nessun  punto  che 
possa  notarsi  nelle  linee  che  descrive  il  movimento  oscillatorio 
pnò  ailiggersi;  non  Vha  alcun  punto  in  cui  la  sensazione  ri- 
sieda,, ma  sorge  contemporanea  o  posteriore  alla  propagazione 
di  tutto  il  moto  ;  e  però  ella  sta  fuori  di  tutti  i  punti  percorsi* 
Sarebbe  facile  proseguire  il  ragionamento;  e  raffrontando  il 
movimento  e  la  sensazione  sotto  molt'  altri  a^etti,  dimostrare^ 
che  questa  non  s'accompagna  menomamente  all'estensione^ 
alla  successione,  e  alla  moltiplicità  di  quello,  si  potrebbero  anco 
dedurle  de^  argomenti  simili  da  altri  generi  di  sensazioni  : 
ma  parogij  che  basti  il  fin.  qui  ragionalo  a  Tare  intendere  pie- 
namente ciò  che  noi  vogliamo,  cioè  che  il  principio  sensitivo 
non  può  essere  che  semplice  ed  uno. 

ARTICOLO  IV. 

QUARTA  DiaOSTBASIOSB  DELLA  SBUPLICITA*  DEL  PBIIKIPXO  SBUEIBirTE. 

434.  Finalmente  un'altra  prova  non  meno  manifesta  della 
semplicità  del  principio  senziente  si  è  la  sua  idenlUà  in  molte 
sensazioni. 

Quello  stesso  principio  che  sente  un  suono^  ne  sente  molti 
contemporaneamente:  contemporaneamente  ancora  ha  molte 
sensazioni  della  vista,  dell'odorato,  del  gusto,  del  tatto,  della 
fame  e  della  sete  ecc.  Cosi  accade  sicuramente,  almeno  negli 
aoi|nali  più  perfetti,  ne' quali  oltracciò  più  sensazioni  insieme 
concorrono  a  produrre  un  sentimento  universale,  diverso  da 
ciascuna  d' esse,  il  qual  sentimento  pervade  e  domina  tutin  il 
sistema  nervoso  dell' animale.  Ma  di  ciò  altrove.  Ora  egli  è  ma- 
nifesto, che  solo  un  principio  semplice  può  unire  insieme  tante 
sensazioni  e  rendersi  il  soggetto  di  tutte;  perocché  se  il  sog- 
getto delle  sensazioni  fosse  diviso  in  dqe  particelle  corporee 
per.  minime  che  fossero,  o  anco  se  si  Vuole,  in  due  puati  ma- 
tematici; quel  punto  che  sente  la  sensazione  sua,  non  potrebbe 
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sentire  la  sensazione  dell'altro  punto;  e  però  Y identità  del 
principio  senziente  in  molte  sensazioni^  prova  manifestamente 
la  perfetta  sua  immaterialità' e  semplicità  (i). 

CAPITOLO  vra. 

DELLE  LEGGI  DI  RAPPORTO  FRA  IL  PRINCIPIO  SENZIENTE 

» 

E  IL  PBINCIPIO  SENSIPEMO. 

ARTICOLO  I. 

SI  DSE  DIFFIDAAB  DSLLB  IDBB  COMUlfl  DBL  CORPO. 

135.  Ed  ora^  prima  di  entrar  più  addentro  a  inrestigar  la 
natura  del  principio  senziente  che  si  chiama  anima,  e  la  sua 
relazione  col  principio  sensifero  che  si  chiama  corpo,  mi  con- 
viene avvertire ,  che  chi  si  vuol  meco  accompagnare  in  tali  ri- 
cerche^  dee  prima  di  tutto  spogliarsi  delle  comuni  idee  ch'egli 
s'è  fatto  intornp  al  corpo  e  intorno  all'anima^  come  dee  pure 
diffidare  di  tutte  le  maniere  di  dire  che  sono  in  usq  parlan- 
dosi di  sostanza  materiale  e  di  sostanza  spirituale.  Perocché 
l'opera  che  noi  togliamo  a  fare^  si  è  di  vedere  come  co- 
minciano e  come  vengono  formandosi  nelle  nostre  menti  le 
idee  di  corpo  e  di  anima  «  e  però  qual  sia  il  loro  valore^  e 
86  nulla  aggiunga  ad  esse  T immaginazione;  la  quale  suole 
pure  fra  i  nostri  pensieri  intr amettere  le  sue  fatture  «  o  ad- 
dobbare i  pensieri  con  molte  robe^  che  ella  fa  loro  intomo  ^ 
non  lasciandoceli  mai  del  tutto  ignudi  si  come  ci  nascono. 
All'opposto,  anzi  a  noi  conviene,  come  dicevo,  svestire  i  pen- 
sieri raffazzonati  ed  avvolti  dalla  fantasia,  e  tenerceli  nudi  nati 
innanzi  alla  mente. 

i  36.  Ora  a  far  questo  ci  bisogna  torre  a  guida  la  sola  os- 
servazione e  l'analisi.  Cioè  a  dire,  noi  dobbiamo  diligente- 
mente osservare  e  analizzare  i  senlitnetiti  di  cui  abbiamo  co- 
scienza, e  vedere  quali  idee  noi  possiamo  eavare  da  essi  del- 


(i^  Uoa  qaÌDia  dimostrazione  della  semplicità  del  principio  sen- 
lente  ti  cava  dalle  proprietà  delle  sensazioni  del  tatto  e  dell' oc- 
chio  di    estendersi  solo   in    superficie,    come   diremo    più  sotto , 
Gap.  Vili,  art.  IH,  §  8.  Ansi  tutti  i  feooioeni  delia  vita  animale 


De  costituiscono  altrettante  prove. 
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ranima  o  del  corpo;  perocché j  «e  noi  concepiremo  delie  opi-^ 
nioni  e  persuasioni  intomo  il  corpo  o  ramma,  le  quali  non 
abbiano  il  lor  fondamento  e  la  loro  origine  ne'  sentimenti  che 
proviamo^  ci  converrà  riconoscerle  per  fatture  dell'immagina- 
zione, e  noi  le  dovremo  cacciare  al  tutto  fuor  dalla  scienza^ 
come  quelle  che  non  contengono  verità. 

437.  I  sentimenti  poi  de'  quafi  parliamo,  debbonsi  mediante 
la  stessa  osservazione  bene  ordinare  fra  loro,  cioè  a  dire,  di- 
stinguere quali  siaoo  primi  ed  indipendenti  »  e  quali  ci  si  pre* 
sentino  ad  osservare  in  appresso  come  dipendenti  :  e  sol  dopo 
questa  ben  ordinata  osservazione,  si  può  sicuramente  metter 
mano  all'analisi. 

ARTICOLO   li. 

DBL  FUMO  SENTIMBITTO,  CHS  AVlinVZIÀ  IL  COAPO,  CIOÈ  DSL  fBlTTnUirTO 

FOVDAVXRTALB  OOmPOl^EQ* 

138.  Ora  il  primo  de' sentimenti,  che  ci  si  dà  innaozi,  ed 
ba  tutto  il  diritto  di  essere  tosto  osservato  in  noi  stessi,  si  è 
quello  che  abbiam  chiamato  fondamentale.  Noi  ne  provammo 
l'esistenza,  e  lo  descrivemmo  nel  Nuovo  Saggio,  e  a  quanto 
fu  ivi  per  noi  ragionato  rimettiamo  il  lettore  (1).  Noi  lo  con- 
sideriamo qui  solamente  nella  sua  parte  animale,  è  all'uomo 
ed  ai  bruti  comune,  e  non  nella  sua  parte  intellettiva;  giacché, 
come  abbiam  detto,  vi  ha  nell'uomo  anche  un  sentimento  fon- 
damentale-intellettivo, diverso  dal  sentimento  fondamentale-cor- 
poreo, sebbene  il  soggetto  di  questi  due  sentimenti  sia  unico^ 
il  quale  è  Tuomo. 

439.  Pur  a  formarsi  nettamente  il  concetto  di  questo  sen- 
timento fondamentale-corporeo,  conviene  sceverarlo  da  ogni 
altro  sentimento  o  sensazione.  Convien  dunque  chiudere  gli 
occhi  togliendosi  principalmente  tutte  le  sensazioni  della  luce , 
poi  successivamente  tutte  le  altre  sensazioni  de'  sensi  esteriori, 
e  ancora  tutti  que'  sentimenti  parziali ,  che  potessero  svegliarsi 
nell'interno  del  corp   nostro  a  cagione  di  qualche  sthnolo 


(i)  Sezione  V,. Parte  V,  òap.  Ili  e  seg.  I  fisiologi  riconobbero 
l'esistenza  di  questo  sentimento  fondamentale ,  e  il  nominarono 
grecamente  xoiyaléiticiS  o  sia  senso  umversak. 


particoisfe  Mle^  tia  taterMieiite  qame  sensfiÉfeni  esterne  • 
panali,  seosa  le  <faM  sussiste  ancora  Panimale^  lUdamo  aoi* 
che  riman  tuttavia  quello  che  nominammo  ienlimtnto  /bitefo- 
meiUah-^orporéo  ;  o  sentimento  del  vivere.  Ma  si  troverà  d- 
lora,  die  queslo  sentimento  è  a  pieno  unifonne  e  sempKeìssinio: 
m  esso  non  si  distingue  figura^  pierehè  la  figura  ei  è  data  dai 
sensi  esteriori:  non  vi  sono  colori,  perchè  i  colori,  son  dati 
dal.srio  senso  degli  occhi:  senza  figura  poi^  né  colori,  egli 
non  può  aver  confini  di  sorte  che  lo  contoruno,  e  il  campino 
netto  spazio. 

140.  Bendtò  adunque  l'uomo  potesse  riflettere  su  di  queste 
suQ  primo  sentimento;  tuttavia  supponendo  che  niun'altra  sen« 
sazione  avess'egli  ancora  sperimentata,  non  potrebbe  per  al- 
cuna guisa  cavare  da  esso  quelle  idee  e  que'  concetti,  che  noi 
abbiamo  presentemente  del  corpo.  Ciò  nutta  ostante  eg^i  avrdibe 
in  quel  9olo  primo  sentimento  bastevol  campo  a  conoscere, 
che  in  lui  sono  giunti  insieme  due  principj  attivi,  cioè  eh'egU 
seme ,  e  die  questo  sentire  gli  viene  ddFarione  di  un  qualche 
cesa  diverso  da  se  atesso,  sebbene  questo  qualche  cosa  diverso 
da  ae  atesso  noi  saprebbe  poi  definire  a  se  stesso  diro  dm 
oome  cagione  prossima  di  quel  suo  sentimento  vitale. 

444.  Che  se  di  più  un  tal  uomo  volesse  impotre  un  nome  4 
questa  attività  che  agisce  immeriiatamtate  in  lot>  e  se  il  nome 
a  cut  egM  si  abbattesse  da  imporle  fosse  quello  di  oorpo;  certo 
è,  che  pariando  e|^  co^  akri  umnini^  e*  gli  '  altri  4iomini  con 
lui ,  non  s' intenderebbero  insieme.  E  la  ragione  di  eiò  è  assai 
ddura.  Egli  non  aggiunge  altro  valore  alla  parohi  corpo,  che 
qud  solo  di  esprimere  la  causa  prosshna  ddronico  sentimento 
che  prova,  sentimento  che  si  può  dire,  in  eerto  medo^  muto 
e  sordo  e  tàteo^  e  del  tutto  ottuso  ;  quando  gK  altri  uomini 
ed  voedxrio  corpo  intendono  segnare  la  aausa  d'infinite  lor 
sensasioid  vive,  variate^  mobili^  definite^  figurate,  colorale  ece.^ 
né  solamente  la  causa  di  queste  sensazioni  ^  ma  ben  anco  il 
soggetto  di  molle  d'esse,  pigliandole  per. sensibili  queliti  di 
quella  causa. 

442.  Ora  ehi  avrebbe  egli  più  ragione  nell'uso  del  vocabolo 

corpo,  questo  pover  uomo,  cieco  e  sordo.,  e  con  tutti  gli  altri  sensi 

parziali  chiusi  interamente,  ma  riflesslifo  come  Tabbiam  fette 

Doi  per  supposizione,  ovvero  la  turba  degli  dtri  uomini  che 
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eomineime  a  filosoAire  {¥) ,  rieeki  dlt  URe  le  iamiiMreTatt .  e 
pompoMsainie  sensazioni  degli  organi  speciali  ond'easi  astto 
ferailt? 

443.  La  domanda  pare  strana  a  prima  giunta;  e  pare  e  He 
non  è  poi  tanto  siecome  pare.  Fuor  di  dnbbio^  colei  -die  mm 
ha ,  onde  poter  catare  le  sne  idee  del  corpo ,  eccetto  che  il 
solo  sentimehto  fondamentale,  Axmk  esser  poveritsiino  di  eor 
gniaioai  ittorno  al  corpo;  ansi  tatto  le  sue  cdgnizieni  ai  ri« 
dorramió  veramente  ad  nna ,  al  sapere  che  il  corpo  è  un  -pri*- 
eipio  attivo,  il  qaai  genera  in  esso  quel  sempUee-  eèntfaiMlto^ 
AgK  akri  nomini  alPineontro,  che  de'  sentimenti  n'hanno  tanti 
e  si  varB,  non  manca  eupiosa  materia,  ondetranre  a  se- alessi 
più  cogoifioni  circa  il  priacipio  che  ad  essi  è  cagione  di  tutti 
que'  sentimenti.  Ma  se  la  materia  abbonda  in  mano  di  eoiesll 
uomini  ;  rimane  però  a  v^d^^,  se  essi  sappialo. dedarre  legit- 
tiflMmente  da  qaelia  aUbondevol  malaria  le  flM>lle  lor  eogni* 
zloni ,  perocdiè  forse  egli  è  più  focile  errare  in  an  ^mn  la- 
voro, ove  *ki  riiessiene  dee  lavorare  assai  'a  comporre  molle 
notizie,  di  qaello  che  sia  in  .on  piecol  lavoro,  in  coi  la  rilea^ 
siooe  non  ha  a  far  akro,  che  a  formarsi  una  soia  neliaia  sem- 
plice. Laonde,  se  non  vi  ha  dubbio  che  gii  uomini  àA  corredo 
di  tutte  le  lor  aensaaioni  variatissfatte  ai  sieno  formate  dille 
opinioni  e  pevànasioni  abbondantissime  iptomo  a'  corpi,  ch'esai 
poi  rigaardatio  per  altrettante  aoiiasie,  e  se  è  vero  die  gli  ud^ 
mini  in  questo  stato  abbioio  in  sé  oode  ragionare  loaghiaai^ 
maaieote  in  su' corpi;  e  scriverne  in  forma  di  gran 
quando  alFoppoato  il  pover  uomo  che  abbiam  supposto , 
tato  non  più  che  del  sentimento  fondamentale,  non  ne  sa 
altro  che  una  cosa  sola ,  e  tutto  il  suo  sapere  s' esauriste  ia 
una  sanplice  proposiaioae,  detta  la  quale  gli  è  fona  d'aaaaMi* 
tolire;  rimane  ancella  luogo  a  dimandare,  chi  ne  sa  di  pia; 
non  relatìvamenie  alla  quantità  del  sapere,  ma  relativaoiente  alla 
qualità,  rimane  a  dimandare  chi  ha  notf«e  pia  siacele  e  vo- 
raci^ se  Taomo  di  itna  sola,  o  ^  uonuni  di  molte;  e  hi  uaa 

— ^- _____ 

(i)  Dico  •  deglt^'altri  uomiai  che  comineìaDO  a  ilosofare  »,  pe- 
rocché se  Tuotiio  non  riflettesse  punto  alle  «uè  seesaùonii  egli  non 
pronuQcierebbe  che  i  corpi  eUeroi  fossero  soggetto  delle  sue  sen- 
sazioni, ma  null<i  ne  direbbe  ancora  a  se  stesso:  solo  opererebbe 
a  tenore  delle  apparenze  seasibili. 


pafohi,  ehi  aggtoogfe  idke  pie  aecurtU»  t  predÉe  al  vocabolo 
eorpo^  se  qualTidiola^  o  ^iieaii  sapie&U. 

444.  A  poter  aoMMtlere  logicameiile ,  che  le  idee  eoaNui 
imomo  alla  nalsra  e  aUo  proprielà  de- .corpi,  che  gli  uotaim 
«  fintnaiio  daHe  sensasioni  acquisite^  sieno  cÌBcere^e  scevre  da 
ogni  errore,  dovrebbesi  fiir  preeeéere  molte  sapposiiioiii.  Si 
éoTrebbe  cioè  sopporre,  i^  che  le  seasasiooi  esterne  e  acqoi* 
site  presentlDo  all'uomo  con  più  di  verità  la  Datura  dei  corpo, 
che  Mtt  sia  il  sentimento  fbodameatale }  2*^  che  gli  uomim , 
dediicendo  daHe  sensazioni  acquisite  le  loro  cognizioni  intonso 
ai  corpi,  non  adoperino  in  questo  lavoro  akra  facoltà  ohe 
quella  detta  rofioM,  e  non  quella  della  permosJoite,  fabbri* 
callMè  incessante  di  opinioni  del  tutto  arbitrarie  cott'ajuto  del- 
l'tmtnogMalJwi. 

445.  Svtaiittratamente  perla  causa  della  turba  né  l'una,  uè 
raitradi  queste  due  supposiuoni  si  può  provare  cosìr  leggermente. 

Perocché  non  è  certo  cosa  leggiera  il  provare  i^  che  eie 
die  k  aensazioDi  acquisite  fanno  sentire  e  sperimemare  all'uomo 
della  natura  corporea,  indichi  a  hit  con  più  verità  quel  sia 
questa  nainrar,  che  non  ciò  che  gli  fa  sperimentare  il  senti- 
mento fondamentale;  9?  che  il  comun  degli  uomini  che  snbi»> 
tameote  filosofando  si  fabbrica  ooHe  sensesioni  esterne  e  par- 
aMi'le  notisie  de' corpi  wm  giuochi  d'immaginativa,  e  ia 
luogo  del  ragionare  non  v'adoperi  la  potensa  «he  ha  di  credere 
cieeamente  ad  opinioni  assunte  ad  arbitrio.  Tanto  è  diflicile  tt< 
vuaire  a  capo  di  questa  dimostraiione,  ohe  è  del  tutto  ìmpos*> 
sibile,  giacché  una  più  sana  filosofia  dimostra  appunto  il  con- 
trario delle  due  supposizioni  ora  indicale. 

i46.  B  quanto  alla  seconda  di  esse,  la  buona  filosofia  osserva, 
che  fl  comune  degli  uomini  non  prà  soflfertre  in  alcun  modo 
di  sospendere  i  suoi  gindìzj,  e  però  che  i|aaado  non  può  chior 
derii  eott  logico  rigore,  allora  egli  pttscipUa  la  coodusiotae-, 
creanJoiasi  con  queUa  potenza  che  noi  sogliam  chiamare  deUa 
persmuione^  e  che  consisle  in  coinporsi  una  opinione,  e  beu- 
te priv^  di  logico  sostegno  darle  pienissima  fede.  In  questa 
liera  sono  state  formate  le  idee  volgari-filosofiche  ihioiuio 
alla  natura  e  proprietà  de' corpi  (i). 


(i)  Quanto  qui  si   aflenua    fu   provato  nel  Nuovo  Sa^^ìo^  dove 
u  dà  la  teoria  de'  coipi  (  i^ez.  V.  T.  V,  cap.  IH  e  segg.).  Uno  degli 
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•  447.  QuÉBlo  poi  atta  pvlma  MpposiziMe^  si  eoDyfoèe  anel^emi 
facilmente  di  falsità*  Basta  osservare  tome  le  sensazioni  aeqoi* 
aite  siano  posteriori  al  sentimento  fondamentale^  ed  altro  final- 
mrate  non  Siena  che  «na  modifeaiione  parziale  di  esso.  Laonde 
eonosoendosi  il  corpo  per  gU  sentimenti^  i  qnali  sono  effetti 
della  sua  a^ne ,  egK  è  manifesto  che  la  prima  azione  che  ft 
questo  prinetpio  chiamato  corpo  sull'anima  è  l'azione  piA  co** 
stante,  è  razione  più  universale,  è  quella  sola  che  d  può  far 
conoscere  la  sua  natura.  Quanto  poi  alle  parziali  varietà,  che 
•ecadoAo  in  questa  azione  universale  e  costante  del  corpo,  ci 
ffloveranno  assaissimo  a  conoscere  le  leggi,  alle  quali  soggiace 
quella  aztfm  prima  che  tutte  le  altre  racdriude  vinualmM^te 
in  se  stessa;  ma  da  sé  sale,  e  senza  la  prima  "onde  traggOD 
l'origioe,  non  ci  possono  far  conoscere  il  corpo  che  in  un 
modo  parziale,  e  certo  non  immune  da  errore  (i). 

448.  Dirassi,  che  nel  sentimento  fondamentale  corporeo,  ov^an*^ 
che  si  voglia  ammettere,  non  si  distingue  eslennone,  e  che 
però  non  si  può  dire  che  quel  sentimento  faccia  conoscere  il 
corpo,  di  cui  l'estensione  è  proprietà  essenziale.  —  Ma  qui  di 
nuovo,  egli  è  fiscile  pigliar  inganno.  Poiché  quelli  che  cosi  ri-> 
spèndono,  parlano  manifestamente  delta  estensione  secondo  il 
concetto  formatosene  colle  sensazioni  esteriori.  Ma  egli  sta  qui 
il  punto,  a  supere  se  non  vi  abbia  altro  concetto  della  esteii«- 
sione,  che  quello  che  si.  trae  dalle  sensazioni  esterne  ;  o  ansi 
»se  non  piuttosto  sia  vero,  die  nel  sentimento  fondamentale  la 
esiensitne  sia  già  sentita,  sebbene  non  ancor  fornita  di  quelle 
qualità  che  le  soiumihistrano  le  sensazioni  esterne,  qualità  che 
rìman  poi .  a  vedere  se  siano  legittime,  ovvero  illusioni  pregiu- 
dicale dalla  impazienza  deUo  spirito  umano,  come  abbiam  dello 


errori'  che  si  contiene  nelle  o|>iaionì  comuni  inlorno  a*  corpi ,  e 
ohe  si  può  dire  oggi  mai  riconosci  ulo  da  luUe  le  seaole  filoaoGche) 
«^  è  quello  delle  sensazioni  confuse  colte  qualità  de' corpi  este- 
riori* —  NuUadimeno  gli  uomini  presi  in  corpo  si  debbono  as- 
.solvere  da  moUÌ  errori  colle  considerazioni  da  noi  poste  sugli  er* 
rori  comuni  nella  Sez.  VI  del  N.  Saggio^  P.  IT,  e.  Ili,  art.  v. 
.  (i)  Convien  vedere  quanto  sia  stato  detto  intorno  alle  soasaiìpiii 
acquisite  in  rapporto  col  sentimento  fondamentale  nel  N.  Saggia 
Sez.  V,  P.  V,  e.  Ili,  a.  vi.  Itri  dimostraoiino  le  sensazioni  acqui^ 
site  non  esser  altro  .che  iiiodificaztonk  del  scntitnentn  peruianente 
ed  universale. 


40» 
accadere  rispetti»  iié  Mee  tlM^'  gM  iMitMBi  $i  vwgoii  fermasdo 
i!omiuiement6  delle  corporee  qaaMtlL 

U9.  Ora^  io  stìoio  appunto  essere  eosaiaMriliile,  cIm  nel 
sentimento  fondamentale  si  senta  l'estensione,  come  ho  già  dellOj 
quella  stessa  estensione  che  si  sciite  colle  sensazioni  esterne,  ma 
piiva  di  quelle  qualità  fenomenali  e  non  tutte  vere  elegitiime  di 
cui  le  sensazioni  esterne  ce  la  fanno  credere  dotata,  e  l'esieo- 
sipne  cosi  sentita  io  la  chiamo  estenmne  fondammffUe  o  ia- 
knuk  Confesso,  che  è  difficile  il  formarsi  un  giusto  concetto 
di  questa  estensiiHie,  giacché  il  eomon  degli*  uomini  non  sa 
concepire  un'estensione  reale  se  non  mediante  figura,  colori, 
limiti  Ha  il  filosofo  avvezzo  a  medit^ure  profondamente,  giun- 
gerà a  formarsi  il  concetto  dell'estensione  di  cui  io  parlo,  se 
mettttìdosi  prima  innanzi  alla  mente  l'estensione  quale  l'ab- 
biamo da  tutti  insieme  i  sentimenti,  cominci  poi  a  levare  da 
essa  qoette  qualità  che  le  derivarono  dal  senso  esterno,  4e  ^uali 
tutte  si  riducono  ad  altrettanti  limili  e  colori,  e, possibilità  di 
moto,  cioè  possibilità  di  variazioni  ne'  limiti  e  nei  colori  :  pe- 
rocché egli  ben  vedrà,  che  col  levare  queste  cose  alVestensione, 
non  leva  ancora  l'estensione  stessa;  ma  ^i  rimane  qualche 
cosa  (per  quantunque  paja  indefinibile)  che  era  il  fondamento 
e  quasi  il  soggetto  di  que'  limiti ,  e  di  que'  colori,  che  tolse 
m  li). 


(i)  Mi  cade  or  «oll'occhio  ualuego  delPcgrcgio  filosofo  italiano, 
G.  B.  Venturi  f  il  quale  acutaineiite  fide,  che  un  sentimcaio  fw- 
damcntaU  dovea  precedere  in  noi  tuUe  le  sensazioni  acquisite. 
Tanto  maggior  merito  gli  viene  di  questo,  quanto  che  egli  scriverà 
in  tempo  nel  quale  i''Lockiani  assordavano  lutto  il  mondo  alle  lor 
grida  (i784«i8oi).  Che  se  la  ?occ  allora  di  un  Araldi.,  e  di  un 
VcAturi,  e  di  tah  altre  menti  elevate,  che  continuavano  in  Italia 
tranquille  il  corso  delle  private  loro  meditaiioni ,  fu  sopraffatta 
dal  plebeo  tumulto  di  quelli  che  giuravano  in  verba  magistri;  le 
loro  scritture  tuttavia  non  tono  perite;  e  non  sono  perite  >  lor 
gloria.  Siami  pennesso  adunque  di  confermare  con  Unta  autorità, 
quanU  é  quella  di  G.  B.  Venturi ,  la  dottrina  da  me  esposta  in- 
torno alla  esistCDxa  di  un  sentimento  animale  preesistente  a  tutte 

k  sensasioDi.  - 

«  Semlwtt ,  scrive  U  Venturi  »  che  tutto  quant  esso  e  grande  il 
f  sistema  nervoso  in  noi ,  anche  prima  d'esser  tocco  dal   mondo 
«  esteriore,  senta  da  ogni  sua  parte  un'estensione  vuota,  oscura, 
«  infimla,  per  eatro  alla  quale  germogliano  poscia  e  si  dividono 
e  posaa  su  lei  le  sensaùoai   tutte  che  vengono  in  seguito.  Lo 


iSO.  Dovoadosi  «diiAi^  <ÉBdai^  gil^ 
notizie^  cbe  gli  ttomini  volgarmente  filoeofaodo  si  formano  in*- 
loraa  alla  natura  oorporea^  egli  è  uopo  cbe  il  sovio^  amatore 


spazio  sembra  essere  la  seosasìone  fondamentale  dell'  uomo ,  e 
secondo  la  dottrina  di  ILant  la  cogotsione  ^  priori;  cbe  langi 
dall'esser  nata  dopo  la  metafisica  riflessione  dell'ordine  tra'  eoe- 
sistenti ,  fu  quella  che  vide  la  prima  scintilla  di  vita  accendersi 
In  noi,  e  pretender  potrebbe  all'onore  d'essere  innata,  se  per 
un  severo  decreto  di  Locke  non  fosse  già  ogni  idea  condannata 
a  perderne  il  diritto.  La  pressione  interna  di  tutte  le  parti  del 
corpo  nostro  sui  nervi ,  basta  essa  sola ,  senz'  altra  azione  dei 
corpi  esterni ,  a  creare  in  noi  l' idea  d' uno  spazio  confuso,  in- 
definito, immenso,  quale  si  presenta  all'animo  nel  biomento  cbe 
ttom  cade  nel  sonno  o  in  deliquio.  Non  fia  dunque  meraviglia 
se  l'idea  la  più  TÌgorosa  nell'immaginazione  dell'uomo,  la  più 
consistente  di  tutte  si  è  Vestensione:  di  maniera  che  tutte  le 
cognizioni  del  mondo  fisico  stanno  appoggiate  su  lei ,  tutti  i 
miracoli  detta  memoria  artificiale  provengou  da  lei,  e  fiiialmeiste 
tutti  i  romanzi  di  filosofia  comincian  da  lei  e  fiaiscoiio  in  lei. 
L'estensione  é  quello  spirito  tenebroso  interminabile,  quel  caos 
negro  diffuso  per  gli  seni  immensi  della  Notte  e  dell'Efebo,  cbe 
in  tutte  le  Cosmogonie,  si  trova  descritto  al  cominciare  de'  se- 
coli* Essa  è  quel  vano  purissimo,  entro  a  cui  se  fatto  un  tponco 
arrivi  ad  immergere  la  mente  estatica  un  Bramino  quietista ,  cali 
cr^de  jesser  già  santo  e  beato.  Essa  è  che  formò  la  sostanza  dei 
corpi  in  mano  a  Cartesio,  cbe  si  fece  un  «Dio  in  mente  a  Spi- 
nosa. Essa  finalmente  è  la  base  primitiva ,  sulla  quale  noi  tutti 
abbiamo  fs^bbricato  l'edifizio  interno  delle  nostre  cognizioni  \  è 
il  drappo  sul  quale  i  sensi  tutti  hanno  lavorato  il  proprio  ri- 
camo, ciascuno  per  altro  nella  maniera  di  cui  era  capace.  I  il  uè 
sentimenti'  dcHa  vista  e  del  tatto  ban  delineato  delle  próviuciei 
adombrato  dei  disegni ,  oqptornato  delle  figure,  perchè  sono  prov- 
visti d' islromenti  opportuni  per  questa.  Ma  il  gusto,  l'odorato, 
e  l'udito,  questi  tre  non  hanno  né  bulino  per  intagliare  ,  né 
pefindlo  per  disegnare;  con  tutlociò  si  sforzano  di  riporre  essi 
pure  i  loro  obbietti  entro  lo  spazio  ;  ma  vi  riescono  d'una  ma* 
iiiera  nebbiosa  assai  ed  imperfetta  ,  finché  i  due  primi  non  ven- 
gono a  soccorrerli ,  ad  ammaestrarli».  Riflessioni  suUa  conoscenza 
dello  spazioj  che  noi  possiamo  ricavar  dalVinHto^  staiiipate  in  fitte 
M' Indagine  fisica  sui  colori ,  coronata  dalla  Società  Italiana  , 
ediz.  a'  Modena,  anno  X  Rep.  (1801).  Su  questo  eccellente  tratto, 
noi  dobbiamo  solo  b^sservare,  1^  che  ciò  che  si  dice  sulla  forma 
del  senso  esterno  di  Kant,  non  é  al  proposito-,  poiché  la  forma 
kantiana  veste  ben»i  di  spazio  le  sensazioni  acquisite,  om  non  sup- 
pone alcun  sentimento  precedente  a  questo;  oltre  a  die  ella  e 
forma  soggettiva,  e  nulla  più.  Ma  convien  riflettere  che  al  tempo 
in  cut  Venturi  scriveva,  la  dottrina  kantiana  era  quasi  del  tutto  ignota 
in  Italia.  2^  Che  non  e  punto  a  confondersi  l'estcu^oiie  cauie  modo 
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di  cmòscere  0  vero^  sottometta  qiidfe  nothie  ala  «più  esatta 
critica  ^  e  separi  dentro  ad  esse  tutto  ciò  che  non  regge  a 
marteBo/e  non  è  forse  che  un  di  que' fochi ^  per  cosi  dire, 
che  r  inunaginatba 'genera  troppo  spesso  ndl'dveare  dell'in* 
telletto  a  mangiarne  il  miele.  Ad  eCetlo  pertanto  di  som-* 
mettere  a  seirero  esame  ogni  idea  volgare  di  corpo  e  di  qua*» 
lità  corporea^  ci  fa  mestieri  ricercare  il  modo^  come  tali  idee 
sano  state  formate^  se  con  diritto  discorso^  o  ad  arbitrio  e  a 
Yo^a  di  iìmCasia* 

ARTICOLO  in. 

I^BI^LA  SBOOHDA.  MAfflERA  DI  SBHTÌMMITI  GOBFOBBI  SBBZA  BSTSUSIOIIB  PIOITBATA. 

.    451.  AI  che  fare^  torniamo  un  poco  a  colui  ^  nei  quale  sup* 
«ernmo  tutti  ancora  chiusi  i  sensi  esterni  ^  e  avente  il  solo 
ntimento  in  temo  fondamentale;  e  diamogli^  che  possa  riSet* 
re  e  ragionare  su  ciò  che  sente. 

A  questo  spggetto  senziente  potranno  sopravvenire  successi- 

/mente  due  maniere  di  sensazioni.  Egli  potrà  essere  affetto  da 

Minienti  vivi  quanto  si  voglia^  ed  anco  piacevoli  o  dolorosi, 

y-'^^za  però  che  questi  sentimenti  gli   presentino    ancora   una 

^      {ora,  una  delineazione  di  conioi,  o  qualche  eriore;  e  potrà 

r  secondo  luogo  essere  afletto  da  sensazioni  o  sentimenti,  che 

gli  presentino  una  ^;ura,  de' limiti,  de' colori,  siccome  fanno 

le  sensazioni  del  tatto  e  deirocdiio. 

Pensando  al  caso,  che  al  nostro  soggetto  senziente  non  siano 
date  se  non  sensazioni  (corporee)  della  prima  maniera,  prive 
di  figura,  di  limiti  e  di  colori ,  cade  tosto  nell'animo  vaghezza 
di  farsi  questa  questione  :  <  Ricevendo  costui  quelle  nuove  sen- 
sazioni non  figurate,  né  colorate,  le  riferirà  egli  a  qualche  parte 
del  suo  corpo?  »  —  Ora  il  fiirsi  solo  questa  domanda,  già  di- 
nostra abbastanza,  che  chi  la  fa,  non  s'è  spogliato  interamente 


tkl  seniimento,  che  é  V  estensione  reale  ^  coli' idea  dell*  esteasioae 
che  é  ì'estensione  ideale.  3^  Che  l'estensione  non  è  assolutamente 
la  base  dell'edìfisio  delle  noétre  cognitioni ,  perocché  ella  sì  tro? a 
nel  sentimeniOj  che  non  può  confondersi  colle  idee;  ma  che  ella 
entra  come  un  elemento  in  tutta  la  materia  delle  cognlziotii  na- 
tarali,  che  noi  abbiamo  io  questa  vita.  Tali  inesattesze  non  ren« 
dono  meno  ammirabile  il  passo  allegato. 
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dette  epinioni  volgari  e  eomani  del  corpo,  e  ch'egli  non  giunse 
a  ben  concepire  lo  stato  di  queli'  uomo ,  che  non  ha  se  non 
il  sentimento  fondamentale  corporeo,  e  sensazioni  prive  di  figura 
e  di  colore.  Perocché  il  domandare,  se  quest'uomo  riferirebbe 
le  sensazioni  di  dolore  e  di  piacere  a  qualche  parte  del  corpo 
suo^  suppone,  che  per  quest'uomo  il  suo  corpo  abbia  già  delle 
parti  distinte;  e  pure  il  Suo  corpo  non  può  avere  delle  parti 
distinte  per  costui  ^  conciossiachè  non  si  possono  percepire  parli 
distinte,  senza  percepire  i  limiti  delle  medesime  che  le  distai- 
guono  e  le  rendono  parti  di  un  tutto;  all'opposto  costui  non 
ha  per  anco  percepito,  nò  sentito  in  modo  alcuno  i  limiti,  né 
le  figure  che  dai  linùti  si  formano. 

i  59.  —  Ha  quelle  sensazioni  piacevoli  e  dolorose  se  son  cor- 
poree, come  si 'suppongono,  non  possono  esser  cagionate  se 
non  da  mutazioni  avvenute  nel  suo  corpo,  da  movimenti  dei 
suoi  nervi  stimolati  da  checchessia.  — 

Di  nuovo  si  vede  in  questa  .maniera  di  parlare,  che  le  idee 
volgari  de'  corpi  nou  sono  sbandite ,  e  che  s' intromettono  a 
turbare  il  processo  de'  nostri  ragionamenti ,  i  quali  non  pos- 
sono essere  intesi,  se  quelle  idee  al  tutto  non  si  allontanano. 
Perocché  quella  istanza  che  si  fa,  suppone  che  già  si  sappia 
esservi  de'  nervi  nel  corpo  nostro  e  la  sensazione  generarsi  da 
movimenti  di  questi  nervi ,  ove  vengano  stimolati  da  checches- 
sia; e  si  suppone,  che  tutte  queste  cose  sieno  provate  e  certis- 
sime; mentre  noi  abbiam  detto  di  voler  dUGdarcene,  e  di  non 
colerle  ammetter  per  vere  nei  nostri  ragionamenti,  fino  a  che 
non  le  abbiamo  provate  tali;  acciocché  coli' introdurre  delle 
opinioni  correnti  senza  prova  alcuna,  non  fabbrichiamo  si- 
stemi sopra  de'  pregiudizj  fallaci  ed  erronei.  E  veramente,  di- 
oendo  die  qudle  sensazioni  non  figurate,  né  colorate,  che  noi 
abbiam  dato  al  nostro  soggetto  senziente,  sono  effetti  de'  muti 
eccitati  in  qualche  parte  sensitiva  del  corpo,  noi  veniamo  a 
parlar  del  corpo  secondo  quelle  idee  che  di  esso  ci  danno  i 
sensi  esterni,  e  principaUnente  gli  occhi  e  le  mani ,  dalle  quali 
sensazioni  vico  formata  tutta  la  scienza  anatomica,  e  veniamo 
a  supporre  colla  filosofia  volgare,  che  questa  cognizione,  che 
abbiamo  del  corpo,  sia  legittima  e  certa  in  modo  che  non  ab- 
bisogni di  prova,  presupponendo  che  i  fenomeni  che  ci  danno 
gli  occhi  e  le  mani ,  costituiscano  la  realità  e  la  verità  ogget- 
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Uva  delle  cose,  e  di  più»  cke  qnefte  idee»  eke  rhipmift  ràM 
e  lodili  del  corpo»  sieao  le  sole  che  abbiamo;  sicché  col  solo 
dir  corpo  s'intenda  già  sempre  il  corpo  visibile  e  tattile»  ciò 
che  sarebbe  vero»  se  non  ci  fosse  alcun  altro  modo  da  cono- 
scere il  corpo  fuorché  quello  degli  occhi  e  delle  mani.  Ma  es» 
sendovi  un  altro  modo»  come  indicammo;  un  moda  primitiva 
e  antecedente  agli  altri»  sebbene  quel  modo  non  presemi  né 
figura  né  colori;  la  questione  che  si  faceva»  volendosi  espri- 
mere filosoficamente  e  senza  pregiudicarla»  si  dovrà  porla  in 
questa  forma  :  «  colui  che  non  ha  che  il  sentimento  fondamentale^ 
ricevendo  delle  sensazioni  non  figurate»  né  colorate»  le  riferirà 
egli  a  qualche  parte  del  suo  corpo  tattile  e  visivo  »?  si  noti 
bene»  non  si  dice  più»  del  suo  corpo  semplicemente»  ma  si 
dice»  del  suo  corpo  tattile  e  visivo,  doé  di  quel  corpo  feno* 
menale  che  a  noi  viene  esibito  dalle  sensazioni  della  vfeta  e 
del  tatto.  Ora  questo  corpo  fenomenale  non  esiste  ancora  a 
colui,  che  si  suppone  non  avec^  le  sensazioni  della  vista  e 
del  tatto;  e  però  il  domandare»  se  egli  riferirà  il  dolore  e.  il 
piacere  che  sente»  a  qualche  parte  del  corpo  tattile  o  visivo^ 
0  più  generalmente  figurato»  é  un  domandar  cosa»  che  ripugna 
allo  stato  di  quell'uomo.  D'altra  parte»  il  ricusare  .di  far  luogo 
a  questa  questione»  non  é  già  un  decidere  che  il  corpo  feno** 
menale  della  vista  e  del  tatto»  oggetto  della  scienza  anatoniicaj 
sia  vero  o  illusorio;  ma  é  un  non  ricevere  la  cosa  per  de^ 
cisa»  rimettendone  la  decisione  a  suo  luogo. 

iò3.  Qualsivoglia  piacere  adunque  si  risvegli  in  i^i»  se  que- 
sto piacere  non  presenta  al  nostro  principio  sensitivo  spazia 
figurato»  e  se  noi  non  abbiamo  ancora  sentito  e  percepito  il 
corpo  nostro  come  un  oggetto  avente  figura  e  però  limiti  e 
parti»  non  si  potrà  mai  riferire  ad  alcuna  parte  del  corpo 
%urato»  il  quale  ancora  non  esiste  per  noi.  E  tuttavia  in 
quelle  sensazioni  corporee»  che  non  saranno  altro  che  modi* 
ficazioni  semplici  del  seutimcnto  fondamentale»  vi  avrà  sicu- 
ramente estensione;  ma  quella  estensione  che  già  dicemmo  in* 
tema,  (i49)  priva  al  tutto  di  couriai^  di  figura,  di  parti»  qual 
é  l'estensione  stessa  del  sentimento  foudamculBle. 
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,DBU<i  fERXA  IIAII1E&4  DI  SEUTIMBHTI  OOEPOEBI  GOH  UTSHSfOirB  rieDBATA 

L'estensione  Agora  la  non  si  conosce  se  non  si  percepiscono  i  limiti 

deli'  estensione. 

Ì54.  Ma  or  ^ernsiderianoo  aUentamenle  in  qual  maniera  il  aog^ 
getto  senziente  passi  a  sentire  un'estensione  figurata. 
'  Si  dee  riflettere  da  prima,  che  l'estensione  corporea  non 
r!ceTe  figura,  se  non  dai  confini  che  da  ttute  parli  la  circon- 
dano; di  maniera  che  il  percepire  nna  figora  equivale  a  per- 
cepire i  confini  entro  i  quali  sta  chiuso  uno  spazio. 
'  "1 55.  E  si  osservi  atteniissimamente^  correnri  gran- iK&renza 
fra  il  sentire  e  percepnre  uno  spazio  litfìitaio,  e  il  sentire  e 
percepire  t  limili  da  cui  quello  spazio  è  circoscritto.  Beroechè 
non  ponendo»  mente  a  questa  distinzione,  riuscirà  tmpossibilo 
cogliere  ciò  che  noi  vogliam  dire..  Una  %ura  adunque  non  si 
può  sentire  o  percepire  senza  che  si  sentano  i  confini  che  la 
formano^  e  cosi  appunto  opera  il  tatto  e.  la  vista  in  percepire 
la  figura ,  giacché  la  ma^o  non  percepisce  che  i  confini  degli 
oggetti,  cioè  le  loro  superficie,  e  epsi  fa  parimente  V  oechiow 
idV  incontro  V  estensione  in  cui  termina  il  sentimento  fonia-* 
mentale^  e  gli  altri  sentimenti  interni  che  lo  modificano  aeni^a 
]presentard  figura,  non  è  dubbio  che  ò  limitala,,  ma  i  limiti 
di  essa  non  sono  sentiti;  e  però  sebben  l'esten^ne  sentita 
sia  limitata,  tuttavia  non  riesce  figurata^  ma  priva  di  limiti 
sentiti. 

§  2. 

Non  si  percepiscono  i  limiti  dì  un  corpo,  se  non  si  percepisce 
qualche  cosa  di  più  di  quel  corpo. 

156;  Questa  osservazione  è  di  gran  momento,  e  merita  che 
vi  ci  fermiamo  un  poco. 

Acciocché  io  senta  il  limite  del  mio  proprio  corpo,  egli  è 
necessario  che  io  senta  qualche  cosa  di  più  del  mio  solo  corpo^ 
oualche  cosa  che  io  termini,  giacché  veramente  juuna  jeosa  è 
mnite  di  se  stessa. 

456.  Che  cosa  è  il  limite  del  mio  corpo?  Egli  é  una  linea ^ 
se  ne  prendo^  il  solo  profilo,  che  rientra,  ed  esce  in  vari  seni 
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e  prottiiQenze,  Or  una  lìnea  non  si  può  concepire  senza  cob** 
cepire  ad  un  tempo  uno  spazio  di  qua  ed  uno  spazio  di  Hfc 
dalla  medesima^  uno  spazio^  a  ragion  d'esempio^  convesso  dit 
mia  parte  e  uno  spazio ^  concavo  dall'altra:  questa  è  condi- 
zione senza  la  quale  la  linea  non  si  può  in  modo  alcuno  con- 
cepire. Se  dunque  questa  linea  forma  il  profilo  del  mio  corpo, 
lo  spazio  dall'una  parte  della  linea  sarà  il  mio  corpo  stesso , 
lo  spazio  dall' altra  parte  della  linea  sarà  spazio  vuoto  o  pieno, 
ma  sempre  diverso  dal  mio  corpo.  Non  posso  adunque  in  alcun 
modo  sentire' e  percepire  la  linea  che  termina  il  4tiio  corpo^^ 
se  non  percepisco  ad  un  tempo  stesso  qualche  cosa  di  pia, 
fuori  del  uno.  qorpiK 

168.  Gheise  invece  di  considerare  iLconfine  lineare  del  mio 
corpo,  io  considero  questo  confme  esteso  in  superficie ,  trova 
di  d^ver  fare  un  discorso  •  simigliante.  Io  non  posso  eoopepira 
mai  «M  superficie,  se  non  a  condizione  che  la  percapisca  i»ic-i 
come  un  piano  che  taglia  per. mezzo  uno  spano  sojido:  e  però 
a  cobdizìo&e  che' la  percepisca  le  due  parti. d^l  solido  divisò 
da  questa  superficie,  Tona  dette  quali  -sia  tdi.  qua^  e  l'altra 
sta  «di .  là  -  dalla  superficie,  medesima.  La. supi^ficie  dunque  del 
mio  corpo  non  posso  io  percepirla,  sp  non  la-  percepisca  si' 
coma  una  divisione  Ira  lo  spazio»  occupato  dal*  mio  cor|><)>  ^  ^^ 
spazio  che*  sia  fuoridi  esso;  e  però)  di  nuovo- dee^concbiudersi» 
che  io  non  potrei,  mai  sentire  e  percepire  ìUimite  suf^rficiidt 
del  nno  corpo,  se  non  sento  e  percepisco,  anch^  lo  spazio 
esterno  clie-il< 


%  3. 

Perchè  nel  seoUmento  foodamentale  non  si  percepisca  alcuna  figura. 

159.  Questa  osservazione  mostra  chiaramente  perchè  nel 
sentimento  fondamentale  non  ci  possa  esser  figura,  sebbene  in 
se  stesso  egli  sia  limitato. 

11  sentimento  fondamentale  è  limitato,  come  il  corpo  per 
esso  sentito;  ma  non  dà  alcuna  figura,  e  pare  indefinito  e  io- 
terminalo,  come  la  notte;  perchè  oltre  il  corpo  non  sente 
nuU'altro  di  più,  e  non  sentendo  altro  spazio  iuor^di  quello 
del  corpo,  né  pur  sente  i  confini  del  corpo  stesso  che  gli  trac- 
cino intorno  una  figui*a.  Il  medesimo  dicasi  di*  tutti  i  senti** 
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■Nati,  dH  BOB  haBDO  figura.  Essi  non  rtianikio,  perehè  noè 
sentono  ahiao  spoxio  faori  del  corpo  che  ne  costituisca  8 
Mniie. 

$4. 

Mncipio  MQODdo  U  quale  8l  può  determintre  quali  stano  I  sentliiMiiti 

AgonUvI»  e  quali  I  non  flsantiti. 

460.  Dalla  quale  osservazione  nasce  un  coroUario  di  ijon 
poco  moincQto^  traendosene  il  principio  sicuro  a  determinare 
quali  siano  i  sentimenti,  ove^  benché  sentiamo  T  estensione 
corporea,  nulladimeno  non  ne  sentiamo  la  figura. 

Questo  princìpio  è  il  seguente:  «  ogni  qualvolta  un  se^ti- 
ipenlo  si  espande  in  una  data  estensione  del  corpo  nostro^  my 
non  ci  fa  conoscere  nulla  più  di  qi^ella  estensione,   puUa  .di 

>  *  • 

separato  da  essa  che  le  metta  confini,  quel  sentimento  nop  è 
figurativo  dello  spaziò  ».  Laonde  se  una  parte  nostra  sensitiva 
dolesse  per  intema  alterazione  o  movimento  delle  sue  parti 
senza  che  s'aggiungesse  stimolo  straniero,  ella  produrrebbe 
una  sensazione  senza  figura,  come  pure  se  lo  stimolo  non 
•desse  nessuna  sensazione , superficiale  c^e  limitasse  lo  spazio 
solido  in  cui  si  spande  il  dolore  (1). 

Lo  spaiìQ  seotito  nel  sentimento  fondamentale  è  solido. 

i6'f .  Tèdesl  'ancora  da  ciò,  che  lo  spazio  sentito  nel  sen- 
tinàento'  fondamentale,  ed  ogni  spazio  privo  di  figura  è  so- 
lido,  dotato  cioè  delle    tre    dimensioni   indistinte  di  altezza. 


(i)  Il  Condillac  parlando  de^^li  odori  che  suppone  alle  narici 
della  Hua  statua ,  talora  dice  che  «  V  anima  si  crederebbe  di  essere 
«tutti  i  difersi  odori  che  sentirebbe»  (face  58);  e  talora  dice 
che  crederebbe  «  d'avere  gii  odori  in  se  stessa  ».  Qvesle  due  frasi 
si  contraddicono,  com'egli  è  chiaro  poiché  se  l'aakuia  crede  di 
aver  gii  odori  in  se  stessa,  oon  può  credere  di  es^«r  gli  odori. 
Delle  due  qual  é  dunque  la  vera?  Entrambe  sono  false  ;  perocché 
F anima,  nd  primo  aver  d'un  odore,  né  distingue  se  stessa  dal- 
l' odore  y  né  confonde  se  stessa  coli'  odore.  Ella  non  ha  ancora  tro- 
vato st  slessa:  la  <ua  attività  non  é  che  nell'odore:  di  se  stessa 
è  pienamente  olilio^a:  nou  può  dunque  giudicale  del  rapporta 
d' identità ,  o  di  divergila ,  che  I'  odore  abbia  con  ^e  stessa. 
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largiMnoa  e  profèodllk*  All'  opposto  lo  spasio  porèepKo  da'aem 
tìmeati  figwatm  è  uà  spazio  mpeitficMej  perocdiè  le  aeiH 
sanoiii  dU  tatto  esteriore  e  deU'  oecluo  non  ci  presentano  chi 
un  sentimento  esteso  in  snperfieie  terminato  da 


S  6. 

Lo  fpsslo  sentito  ne*  sentimenti  figaratiTi  é  esteso  solo  In  Aaperflcie. 

i62.  Né  altri  s'inganni  a  credere ^  che  il  tatto  esteriore  pei^ 
eepisca  anche'  gli  spazj  solidi^  considerando  che  pur  mediante 
Q  tatto  e  rocchio^  e  T immaginazione  che  fa  le  foro  veci^  noi 
d  formiamo  qualche  concettto  de' solidi. 

463.  Non  neghiamo^  anzi  accordiamo^  che  i  solidi ^  di  ciri 
tratta  la  geometria  e  l'anatomia^  sieno  solidi  somministrati 
alla  nostra  concezione  col  concorso  del  tatto  e  dell' occhio^  ag- 
giantavì  l'opera  dell'immaginativa.  Ha  per  tutto  ciò  non  ò 
men  vero,  che  le  percezioni  proprie  di  questi  due  sensi  non 
trapassano  mai  dentr' oltre  le  superficie;  siccliè  i*  solidi^  che  à 
loro  si  debbono^  sono  solidi  di  cui  mai  altro  non  conósciamo 
che  le  superficie. 

464.  Ha  pure  non  può  negarsi  che  intervenga  il  concetto 
fS  solido  determinato  da  quelle  superficie.  Or  come  queste  su« 
perfide  sentite  d  descrivano  un  solido^  non  è  cosi  facile  di^ 
chiarare.  Perocché  egli  è  chiaro^  che  alcune  superficie  non 
possono  drcoscrivere  un  solido^  se  non  a  condizione  che  elle 
tengano  una  data  situazione  nello  spazio  con  tal  relaaione  tra 
loro,  che  vengano  a  chiudere  e  limitare  d'ogni  parte  una 
porzione  di  spazio  solido.  Acciocché  dunque  pel  tatto  e  per  la 
vista  si  percepiscano  de' solidi^  mediante  le  superficie^  che  sono 
il  termine  immediato  e  proprio  di  tali  sensi  ^  non  basta  che  si 
percepiscano  le  superficie;  conviene  di  più^  che  si  percepisca 
la  situazione  relativa  di  tali  superficie;  e  acciocché  si  perce* 
pisca  cotesta  situazione ,  conviene  che  V  uomo  senta  in  qualche 
maniera  io  stesso  spazio  solido,  nel  quale  tali  superficie  sono 
progettate;  tanto  più  che  una  linea  od  una  superficie  semita 
suppone  sentito  il  di  qua  e  il  di  là  dalla  medesima  (436-158  ). 
Questa  è  la  prima  difficoltà.  Nel  rispondere  ad  essa^  ci  si  fa 
innanzi  ad  aiutarci  la  dottrina  del  sentimento  fondamentale; 
pacche  io  spazio  solido  >  dì  cui  devon  esser  confini  le  super-* 
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irlB  MMke  M  ìM9  e  dàlia  vtola,  ^  afHDiiBto  qmtto^  ia  €«l 
4  slehde^  tome  dfcanmo;  il  aentimenlo  foodiiiientale  (i61).  E 
q«0BU»  è*imoTa  prova  delf  esistenza  dì  qaesio  sealinwfto^  aenxa 
il  qaale  Mreblw  del  tolta  inesplieabile  il  fatto  che  l'aoma  col* 
faittto  del  tatto  e  della  vista  giunge  a  concepire  de' solidi. 

465.  Ha  questo  fallo  non  è  ancora  spiegato  in  tutte  le  va- 
rietà e  le  1^^,  seoondo  le  cpiali  avviane.  Perocehè^  ae.lo  spuio 
aolido  che  forma  il  termine  del  nostro  sentimento  fondamentale 
non  è  che  quello  che  occupa  il  nostro  èorpo  materiale,  come 
potremo  sentire  la  ^oazUme  rtspmiva  delle  superficie  dei^  oofpi 
esteriori?  Quando  pure  lo  spazio  solido  di  questi  corpi 'non  ò 
termine  del  nostro  sentimento  fondamentale  perchè  si  iratia 
di  corpi  stranieri?  —  al  dirà,  che  se  noi  conosciamo  la  situa* 
ailme  netto  spazio  deUe  superficie,  che  circoscrivono  il  cof|io 
nostro;  dobbiamo  concepire  anche  lo  spazio  al  di  là  di  queste 
superficie,  per  la  ragione  detta 'che  la  superficie  non  si  può 
sentb^  priva  al  tutto  di  un  di  qua  e  di  un  di  là  dalla  me* 
desuna  (196-138);  —  Ha  questo  non  fa  die  aumentavo  lafdif* 
Scolta:  perocchò'sopponendo  che  lo  spazio  fondamentale  non  sia 
che  quello  del  nostro  corpo;  mentre  credevamo  d'avere  spiegato 
con  esso  oome  r  uòmo  percepiSGa:  le  superficie  che  circoscrivono 
almeno  il  suo  corpo;  già*  questa -slessa  spiegazione  eiavantsee« 
e  resta  in  quella  vece  manifesto,  die  non  possiamo  neppure 
percepire  la  siMuolone  delle  -  superfide  che  drcoacrivono  il 
nostro  corpo,  svio  spazio  solido  del  senttmeato  fondamen-^^ 
tale  è  solamente  qadlo  dd  nostro  corpo.  Acciocché,  adnnqaa 
si  possa  conoscere  la  situazione  che  tengono  nello  spazio  le 
superfide  del  nostro  proprio  corpo,  è  manifesto,  che  riesce 
Indispensabile  l'ammettere  che  il  termine  del  nostro  senti* 
Aiento  fondamentale  non  sia  unicamente  lo  spazio  del  nastro 
corpo,  ma  lo  spazio  senplioe  ed  illimitato  ;  benché  i  nostri 

"   organi  seasorii  occupino  uno  spazio  limitato  e  le  sensazioni  ma- 
teriali sorgano  in  essi  e  ad  essi  si  limitino. 

466.  Moko  più  dò  é  necessario  presupporre,  acdoochè  ai 
spieghi  come  coli' uso  dd  tatto  ci  possiamo  accorgere  della 
solidità  de'  corpi  esteriori,  mediante  le  superficie  che  sòie,  col 
tatto  si  percepiscono  — ^  Si  dirà:  quand'  io  chiudo  nel  mio  pugno 
una  palla,  io  m'accorgo  ch'ella  è  un  solido  sferico  perchè  la 
sensazione  eh'  io  provo  nella  superficie  interiore  della  mia  mano 
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meAdo  Mseara^  id  beo  fntmio  die  dee  eeitiapeaden  ad 
cofpo  che  elrìngo  ana  ataoHe  npeiticie  eoaveset.  -^  Che  la  eeaa 
sia  eoai  aon  tì  ha  diri^bio;  na  trattaai  di  rilevafe  che  9pm^ 
deUNi  «Ter  ^reepito  lo  spirilo,  aocioodiè  possa  naseere  in  he 
questo  accorgimento.  Se  il  tatto  éà  la  superfieie  concava  della 
ni»o,  dee  certamenie  dare  anche  la  convessa  d^a  palla  ;  ma 
l'ona.  e  f  dtiia  soperfieie  akro  non  sono  che  eonfini  dello  spaai» 
solido.  Dmiqne  lo  spìrito  non  può  accorgersi  aè  della  forma 
eooeavadie  prende  il  palmo  della  mwo»  né  della  convessa 
della  paBa  die  s^rìnge^  se  non  si  suppone  che  in  qoaldbe  modoi 
egli  abbia  già  il  ^alimento  detto  spazio  solido  che  viene  li- 
aulaio  da  tali  snperfide:  e  non  solo  dello  spazio  solido  ocùor 
peto  dalla  mano  9  ma  bea  anco  daUo  spazio  solido  occupata 
daHa  palla:  colla  sola  difiin*enza  che  dove  egli  ha  il  seniimeaUi 
delio  spazio  solido  oeenpato  dalla  mano  ha  di  più  il  senfifueitla 
deUa  maUria  sensata  e  vwsnie  ddla  maaoj  il  quale  mai^a 
nrila  portone  di  spazio  solido  occupato  daUa  palla.  Dal  quale 
ragionamento,  procede  un  importantissimo  coroUarto,  ed  è  che 
«  non  si  paè  percepire  o^a  parte  d^o  ^pfzio  senza  pre^up* 
porre  precedentemente  il^ntimealo-df  tatto  lo  spaaio  »;  ossia^ 
che  «  lo  spazio  limitato, aoo  può  esser  sentito,  ?se  non  vi  ba 
il  semimenlo  deUo  spazio  ìHirailato  ». 

4^7.  Qndto  che  rende  difficite  il  peirsin^ersi  di  eià.si  èirim;; 
mensa  differenza  che  passa  fra  la  senaazioae  siii^ciifle  del  tat|o 
e  il  sentimento  fand^meotale  deUo  spaaìo;  essendo  la  pfìma 
vi^aee^  attuale,  transeunte;  il  secondo  abituale  imaianente^ 
noiforme,  tale  in  somma  ^  che  non  istimola  e  nota  al  lira  sopra 
di  sé  la  nostra  riflessione,  (kide*  nasqe  focibneate  T  illusione, 
ebe  non  vi  abbiano  altri  sentimenti  che  quelli  delle. sensazioni 
attttftli  e  parziali^  quando  pur  cpieste  non  fanno  che  disognare 
de' limiti  intomo  al  sentimaito  uoivecsale. 

468.  D'altra  parte^  altri  argomenti  ancora  dimostrano  la 
necessità  di  presuppore  neir  anima  umana  un  sentimento  primi-» 
genio  dello  spazio  jUimitato^  ed  un  sentimento  materiale  del 
proprio  corpo  sensibile^  qhe  occupa  solo  una  piccola  parte  di 
quello  spsaifi.  Se  si  considera  il  fenomeno  del  rooto^  e  massi- 
mamente del  moto  attivo^  pel  quale  V  animale  traspoita  il  sua 
corpo  da  un  luogo  in  un  altro  ^  ben  si  vedrà  essere  impossi«« 
bile  lo  spiegarlo  senza  presupporre  che  V  uomo,  oltre  avere 
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H  sentinMito  deb  spazio  ofcii|Milo  dal  proprio  eorpo,  riibm 
tàtgeA  il  scDUmento  deUo  .spasio  non  oceopato  dd  proprio 
eorpo,  senza  di  che  non  potrebbe  sfonarsi  a  trasportare  il 
prqmo  corpo  fuori  del  luogo ^  ch'egli  occupa,  in  un  altro 
q>a«o  da  esso  noo»  occupato. 

i  69.  Ma  un  argomento  eflkadssimo  a  provare  la  stessa  tesi 
si  trae  dalle  leggi  che  presiedono  ai  fenomeni  della  yìslii.  Sia 
pure  che  la  sensazione  dell  occhio  per  se  sola  considerata  altro 
non  presenti  fenomaudmeoie  che  una  superficie  piaoa>  la  quale 
non  possa  giammai  rotondarsi  o  ripiegarsi  a  circoscrìvere  un  so- 
lido. Sia  pure  che  i  solidi  percepiti  dairoechio  si  formino  mediante 
un  secreto  e  abituale  giudizio  o  associazione  di  sensazioni^  <mda 
asrviene  che  i  punti  luminosi  della  sensazione  ottica  si  riferì* 
scano  ai  punti  corrispondenti  della  sensazione  del  tatto  e  dd 
HHoto  per  guisa  che  la  sensazione  dell'  occhio  giovi  all'  anùaa 
come  di  segno  a  scorgere  le  forme  solide  e  le  distanze  pw- 
cepite  dal  tatto  e  dal  moto  (1).  Se  la  cosa  stesse  tutta  <|bì^ 
k  difficoltà  si  riferìreU>e  al  solo  tatto,  e  spiegifto  come  il,tatto 
percepisce  il  solido^  sarebbe  spiegato  ogni  cosa;  onde  nqn 
avremmo  un  argomento  di  più  a  provare  il  sentimento  fonda:* 
mentale  dello  spazio  illimitato.  Ma  quello  che  ci  somministra 
Tai^omento  .nuovo,  di  cui  parliamo,.sono  le  leggi  prospettipbej 
alle  qpuali  ubbidisce  la  visione  degli  oggetti  estemi.  Noi  ne  ab- 
biamo già  pari^d  precedentemente  (  i15-t39  ).  Una  di  guesle 
leggi,  a  cui  si  r^pono  nuolte  altre,  si  è  che  quando  gli  assi  ottici 
s'incrocicchiano  in. un  punto  esterno  a  certa  distanza,  allort 
l'anima  vede  quel  solo  punto^  benché  due  siano  le  sensazioni, 
come  due  sono  gli  occhi.  Questa  legge  è  determinata  da  linee 
rette  tirate  nello  ^azio  esterno  fuori  del  corpo  dell'uomo. 
Dunque  le  leggi  della  visicme  non  dipendono  da  quella  por- 
zione di  spazio  che  occupa  il  corpo  dell'uomo,  ma  dallo  spauo 
esterno  illimitato,  e.  tutta  intera  V  ottica  fa  pi^pva  di  ciò.  Pe- 
rocché questa  scienza  stabilisce  le  leggi  della  visione  non  già 
cercando  quello  che  accade  neU'  intemo  degli  ottici  o  del  cer- 
vello,  ma  unicamente  disegna  delle  linee  che  partono  dagli 
occhi,  e  si  protendono  fino  al  corpo  luminoso;  quasi  che  l'oc- 
chio, come  credevano  gli   antichi,   vedesse  col  saettare  egli 

il)  N.  Saggio,  sex.  V,  p.  V,  e.  XII. 


i  vi^Mì  tiMidl  6  oogHare  con  6iri  T  oggoile   u 
qidh  ipialiitii  dMansa,  riia  qval  ri  Teda  <4).  Ooesl' errore 
dkgii  oulriii  (Bra  aamnde  e  al  tutto  wasabile;  perchè  étM^ 
▼ameote*  i  lènometii  ddT  occhio  rispondono  perfettamente  al* 
ripoteri^  che  l'atto  dd  tederò  fosse  nn  Wbrare  di  raggi  visiiall 
arir  oggetto.  Eppure'  è  eerto  che  qoest>  raggi  uscenti  dall'oc-* 
Cirio  non  esistono  in  modo  iricmio:  è  eerte  ehe  T  occhio  riceve 
Ftalqirestione  come  totti  gli  ahri  scnsorii  ealerai:  è  cerio 
che  le  impressioni  die  si  ricemno  negli  ocehi  sono  dise^ 
cerne  doe  sono  gli  occhia  e  die  cHe  non  si  uniscono  fisica-* 
mente.  Come  donqne  la  sensasione  degli  occhi  rieere  le  leggi 
ddh>  qi>a2lo  esterno^  se  qoesto  spade  esterno  non  appaifencsse 
anch' egli  ri  nostro  sentimento  fondamentdef  QnaiMb  i  dner 
occhi  d  aUsSano  in  nn  ponto  lontano^  questo  puito   è  fuori- 
degli  occU^  and  lontano  da  essi;  eppors  lo  stesso  sibrao  per 
essere  i  dne  ocdd  in  quel  solo  ponto  d  dbnostra  che  è  pro« 
prie  qnd  ponto  stesso  che  noi  vediamo^  qnel  ponto  onice 
con  entrambi  gli  oodii^  benché  gli  occhi  sieno  doe^  $  diie 
sansadfMrf  ricevano.  Lo  spazio  adonqae  dove  riponiamo  qael 
ponto  da  noi  dosato  è  nn  piano  nello  spazio  iltimitatn;  ma 
qoesto  plano  e  la  soa  posidone  deeci  esser  dato'  per  natura, 
come  abbiam  detto  innanzi  (445«-44d):  giacché  la  mera  sen-» 
sadone  acqoisha  degli  occhi  non  ce  lo  può  dare,  'essendo  dhi 
duplice^  fisicamente  considerata,  e  aderente  .jlfai  nostra  retina. 
Se  d  consideni,  die  quando  noi  fissiamo  gl|P:chi  in  un  og^ 
getto  non  motto  Astante  dobbiamo  inclinare  i  due  plaid  delle 
retfne  in  modo  che  facendo  angolo  le  verticali  che  cadon  sa 
d'esse  convengano  siffattamente  che  il  vertice  dell'angolo  da 
r  oggetto  fissato;  apparirà  manifesto  che  in  ta(  movimento  ddle 
retine  non  Vha  dcuna  ragion  sdlciente  per  Ispiegare  come 
entrambi  veggano  H  medesbno  oggetto,  se  non  a  condizione 
che  d  supponga,  ehe  lo  spazio  estemo  appartenga  d  senti» 
mento  fondamentale,  onde  ie  retine  cod  spiegandosi  ri  dispon* 
gano  secondo  le  leggi  prescriUe  dallo  stesso  spazio  estemo.  In 
tid  caso  lo  spade  si  dice  esfemo  relativamente  alla  sensazione 
attuale,  parztale,  e  traoseonte  delia  vista;   ma  egli  é  vaga- 
mente inlerno  rclaiivameote  ni  sentimento  fonthimentah^. 

(i)  Ved.  S.  Agost.  De  Genesi  ad  Litt.  I,  3i. 
Rosmni^  Jnlropoìogia,  tee.  \6 
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-47<KiM  (Mi;  wn  Mfe-k  MMkMMf  aMlm  df  tvnflt  «te 
qMMlo  noi  iBiriMM  fisMUMMe  uà  «giallo  a  ^puMM-dUitMM» 
iatendiamo  proprio  di  rbrolgere  k  nottra-  alliba  ■amoria  aà 
un  paoto  fuori  ib  noi^  eiaè  Inori  4d  nostro  loalupoata  na* 
lorialo  (il  ohe  «arebbo  lOipaMbilo»  «a  ^eLpoato  aw  km^ 
Delia  sfera  eolia  ooitra  attivila,  aiaè  del  satiro  aoaliiwalo 
famUDBaaMda),  att  «ai  pnmiwan apararasa qad pomo aHecao 
«Kha  ooHe  akvo  aoilre  potaaie.  Sia  i'oggclte  uaanioMla  a»- 
tìam,  dtt  d  piaae  ucoidirQ.  Dalo  di  pigUa  a  uà  8at«o  noi  lo 
aelptaiMi  aon  «iaiisa»ai  e  io  «a  «mk»  parfaila^  ia  aa  «qaw 
totHÈoité  gNMta  b  parfeaiaaa  doUa  aalora  oohimìV  fualia  ai-* 
timeam  «arsMe  iaMa  da  ^lifMirè  urfaUaHla.  So  bonisifaBo  dM 
d  diri ,  la  MataaiOft  ddla  yiaia  aa»  darà  dia  un  a^gno  ddk 
Taggetta,  alia  aarfa  di  aaoaa  alla  forxa  loeooaoUva  |fo  ì9Qf* 
vare  la  dàraaioQa  a.  vihraiena  dd  cdpo*  Ha  (jHanfiwnoe  qae» 
alo  ttoa  aia  iaipoadbtta,  tattaiua  non  Itaata  aDa  apiagariaaa  da) 
feaomeao;  .Beiaodiè        a 

i*  ^  ii  aiipao  è  dialialo  ddl-awaito  vadala,  jai  «al  eiMo 
faggelto.jioD  d  ^ada,  aia  propriaaiaalo  d  vada  il  aayaai  gìaa-> 
ahè  se  d  vadaaae  JToggailo  ad  aadie  ilaopia^  d  vaiMUiaio 
daa  ooae  cootoa  il  faua^  il  aagno  ia  nois  ^  l'oggetto  fmri' A 
sai,  e  aad  laraareUia  la  difiaoltà.  Sa  d  vada  daaqaa  a  aolo 
aagBO,  dave-d  ¥ada  ipifialo  aagno?*  Polahèaa  egli  aaa  d  va^ 
dÉaaa  in  aito  4HVì  ^ii^mi  poirebba  indicare  il  kiogo  »  a  etii 
dWgave  il  aal^^xJn  vada  Àioi|ae  o  nel  noalM.aorpa»  a  fiioii 
di  esso.  rlM  Qostfìo  carpo  non  può  essere:  prima  peàrdiè  nina^ 
diee  od'  di  -vedaaa  gli.  oggelii  asterai  ad  prapria  corpo;  poaeia 
perchè  in  tal  aasa^tt  aagno  non  potrebbe  iadieard  il  dto  estraaia 
ave  vH>rare  ii<  aoipo,  ma  s'iadidierabbe  piattoslo  di  vibri^ra  H 
ealpc^iid  corpo  nostro»  Gho  se  il  sagao  dall'oggetta  appariaca 
fonri  dd  corpo  nostro,  coma  anebe  idimoatoaaa  le  leggi  saprae^ 
cannate  deH'ottiaa,  ia  td  eaaa  la  diOcdlà  è  qaaHa  di  pnmai 
Mania  si  gnadagaa  dd  vedere  nello  ^pado  eslMno  piaUosta 
il  8^^  cbe  ro^^elto  ; 

S^  L' inlradttrrd  «a  ^ndido  abituala,  col  ^oala  d  rifiadaca 
k  sensazione  datt'ocabio  all'oggatlo  aiteroo  soBuaioiatralo  4al 
tatto  e  dd  moto,  se  attentamente  d  considari  non  pnò .  aod« 
diafiire.  In  primo  luogo  riesce  diAoilisstmo  ad  miaodere  come 
la  sensadone  dd  tatto  cbe  non  è  presente,  e  che  coùviwe 


cte  è  pmeoie^e  prewlMPe  «  acf»»'  di  caagìhipri»  tm  éitÈg^ 
kMUlÌMiDae^  il  I11090  Mlfoggetto  votato  faeeftda  che  d  ap» 
pqi  d»w  iMi'^  fedaiB.  b  seoMido  loogo  qàosm»  erigerebbe 
air  eottfrenio  fra  la  seasaaioae  attnale  della  rMà  e  la  aeasa^» 
xieM  iaa>aBÌflai'ìa  M-  UMo  asseeiaia  al  aentUiieiilo  dèi  moia 
Om  »  intcpreniNe  qaeila  eeaÉMMo,  cobm  aMl  wm  peunoMM 
oM  iNWe  AeMiML  cfiMteoKa  di  tma  fate-  aeoeaaiene  lauigiBaèe 
die  ^frevalea  qodla  'liBia,  sofflmetteado  qeesla  alle  eoe  ieggU 
to'lem  Ittoso,  il  aalo  laitò  imi  eottosee  la*  Imtaiianaa  degli 
oggenl'^ifr  Mn  sono  sentiti  m  non  q««Hle  teeeano  Jl cerpo^ 
•ftle^pBT  la  kMaaaoca  ami  retta  eé  ne»  il  eentiaKfleo'*dQl 
maHo^^alm,  ^e  niiiili]*r  ^wanio  uo  eggeMo  è  dittaaie  da.noi 
artaaeie  H  lenpo  che  iiiq>iega  a  raggiéngerb^  ettt  seMimeaM 
éeHFiaMatilk  dd  laeto.  Me  qaette  «tewo  meto^  pel  qaàle  trM# 
portlaaeo  li  amlro  eoipe  aalto^  spaaie  iMhaUil»  ^an^laiige  aW 
raliro»  Ila  Usogno  per  essere  spiegato  del:  aenliiiieftlo  dette 
spailo '4lidiiiato.(46S).  Io  ^oarlo  kioge,  fi  seadMbie  del  mé>» 
#aiiiieK4Mttvo  del  aesiro  eerpe  bdo  ai.pvè  àure  (la  presisi 
aisisrt  deMa  loMBBaiaa  di  mt  eerpcl  iiriaio,*-ee'Mir^i  ahM 
eeltar-etessli  ìMsadeM  ^visiva»  aMese  chsbgli^c^iiMi'S'laqftoM^ 
Useeoo  te  ptopondeae  della  disiaaiak  Ma  qoesio  ^radazioM 
dda^dissaau  'di  diversi  corpi  segosa  astte  lorocgMadene  vis 
sibUi'  aiuta  brasi  a  eoaeecefo  le  disleale. esIgifvdHNA  eeifi^ 
aw^aoii  la  <dlstaa8a  assolala  A  uaeetpe/poonoiiiaQe.  Sppiìre 
Bel  «bbiaoio.  bisogno  di  coaosteee  la  dfestanaa  assetata  e  non 
la  eoasparatìva  ^  se  Yogliaiao  coglier  f  qjgeiso  eon  un  tiro  S 
pistola.  In  qòiDio  loego^  9  senthiiento  che  rinane  in  noi  del 
molo  altifo^  necessario  a  raggiungere  un  corpo,  non  aiutalo 
dsNa  tieia  (la  quale  Taldia  solo  a  conoscerò  le  dislanaoicenN 
paralNe  degli  oggetti  )j  non  può  in  alcuna  maniera  darci  m^ 
iCBBa  didk  Astmisa  assolata  di  un  ottetto,  se  qaesto  tnol9 
non  d  asegulsee  venunentCi  movendod  ed  avfieinandoei  all^ 
getto  finochè  arriviamo  a  toccarlo.  La  vista  adunque  dee  avere 
|ui4rilro  mezxo  di  conoscere  le  distanze  senaa  bisogne  di  quésto 
sMto  reale^  perchè  di  fatto  eUa  dirige  giustanssnte  il  braccio 
di  ehi  «sua  la  pietoa. 

SP  Finalmente  si  aosorda  bensi^  die  rasaociadone  della  vista 
ed  tallo  e  col  seotimeuto  del  moto  produca  nell'osaM»  un  cni^ 


loito  ii«MM  Ae  gfhnogmt  «  iiiiioatii  1»  Unum  aiiolmi 
énii  -oggBlli  f6*iiif  «i  ai  ^kft,  che  qMt^aiwtitiimi»  «wfctii 
litfplicabae  ed  impoailhio ,  se  rog|;etb>  mm  fosee  reeloMile 
wdvio  in  im  ponto  éello  spnio  ìMìibìiMo.  Verai^ ebeae  Foo^ 
chic  vedesse  un  civetta  9s\o  e  non  pià^  nb  si  asssiBUsse  «I 
leUo  edal aoio> san eonossensfabe k dbcooso di qtel'ogg'ello^ 
panche  nm  amMie  nessim  dfro  ogfeite  seMllo  df  eonfimnlo. 
Me  TOPO  è  del  pari  eiie  ii  oonfironSo  non  p«6'«i  dcan  ^<iAi 
segnire^  se  i  doe  oggetti  ^  di  ts&tA  mole  mtsartre  la  distnaam  ^ 
nan  si  sentuo  m-  doe  ponti  dallo  apaaio  IKiniitaao.  Sfa  poi  che 
si  sanUMio  eolia  visto  aoh^  sia  elie si oeotooo  eon sensi  difessi^ 
i|Mli  «ano  k  vista  ed  fltaitSQ^  aggkntnvi  Si  eenUmemo  dtf  mote. 
'  Tntte  «pMste  ragiasn>dioioslrano^  secondo  nol^  rigorosameaCo 
che  i  renameni  delle  peveeaioni  sapaiMall  sono  ofMo  loeafM^ 
eaWii  y  se  non  si'  soppooo  datr  prima  nel  seMfanenio  dePanhna 
lo  spaoio  soMo^  onùbrme»  HHiateato. 

ili.  Qoindi  ai  raceoglie  qnamo  Bmaiannele  Kant  aodaaso 
looiana  dal  voro  «ol  dichiarare  k  spaeio  ftmna  éA  senso  esterno^ 
presa  k  parok  forma  nel  signìleato  in  che  egK  f  adoperata. 
Bgli  è. kòsi* a  ooofesaare^  che  kirodaaenio  <pieBa  sna  fbnna , 
a  ikaofe  pmariano  vedesse  megfio  di  altri  k  dMfeoltft  di  spie- 
gore  i  fenomeni  deUa  seositività  esteriore.  Ma  accettando  noi 
k  eonfesslane  indiretto  ch'egli  viene  a  farci  dcMs  necessità  di 
liaerrare  a  fosfUio^  ritro  'prinripk  non  conosdoto  Ik  qui  dai 
iksoi^  a  god^inmirtiSN  i  nna  rÉglone  snflkknle  dei  ftn»- 
Bseoi  mentovati^  dobbimo  però  riconvenire  la  saa  teorìa  di 
doe  gravissimi  errori. 

Il  i^  Si  è  l'insufficienza  della  sna  forma  affatto  arbitraria. 
Keroechè .qneUa  non  è  se  non  «no* legge  #  disposictone  nato- 
vak^  so  con  la  (piate  lo  spirito  è  obbligato  di  vestire  di  spano 
k  sue  scnsazkni  esterne.  Ora  se  la  cosa  fosse  cosi^  primiera- 
mente vi  sarebbero  le  sensazioni  da  vestirle  di  spazio,  e  poi 
k  wpm»  che  vesto  le  scnsaiioni  ;  all'  incontro  non  vi  sono  sen^ 
sarioni  esteme  se  non  nello  spazio.  Di  poi ,  lo  spirito  sa- 
rebbe, quello  che  crea  lo  spazio  in  oceaskne  delk  sensaxkni. 
Ora  qual  provn  di  ciò  7  nessuna  affato  :  dunque  è  afRernuK 
zinne  arbitraria.  IN  pia  k  coscienza  ci  dice  il  contrario;  ci 
dice ,  ette  l' anima  non  crea  lo  s^azio^  ma  anzi  che  le  è  dato 
ed  inqposio. 


ut 

B  a*  «mn  41  V  d»  a»to  ip  ni  i  ii  ■  i  cwiÉtoii»  itlTMl—, 
1»  ipwio  «Ufo  MM  aanUke  ek>  «m  MiiliMriiiiii  ériraniaM 
aiMM,  e  OMUa  m  w  Hbmo:  |Mr  eMMa^wate  -  aMhe  i  corpi 
•MMtM  aiwiwi  BigglU^e,.  «wodto  «sri  UMgno  ieUo  ipaaio 

472.  U  411BU  difieoltà  ti  «ftana  inliiWMWimi  fowirfo  di» 
b  tpuio  HlfaniUto  e  può  «ia  ftanoiae  M  •entiMeato  tete-^ 
nMMto  Cewt  la  prima  dMboltà  afvreraiidoai  «he  le  settMOfawl 
gftili^OTiertrft  ai  àM»m>  setta  apaaio. 

Né  ai  paò  oppar  la  saemla;  sa  oan  -da  quelli  che  m^ iàm 
teniaam  il  oatto  paniiarow  Peroeiiiè  AteniMie  del  naatrò  le»* 
tara  boo  oiiiUktDiMMi^  aia  .che  ei  iwaga  data  i»  in  teinpo  o 
MKakvaj  6ia  dia  ai  ifMga  dato  aalla  aeaMxiaM  aeeidealaie  a 

«a  eha  d  fesfa  dato  al  caadDciare  delia  nastM 
dallo  aieaio  Graaloae.  KaU'naa  a  aallfaltro  eaao  agli 
cMMerra  egnalaMnle  la  sua  natura  di  tarattaadd uoMPO-aan^ 
E  a»  ha  aatma  di  Umdae,  dunque  è  riilMtiintif-  di» 
l.priufipia  aauaiaule  che  è  il  aaggettuc  duu^  uau 
Miana  dd  eoMBlto^  nau  è  «aeir  aaggeiliva^aBa  band 
itra-^agfBltura;  e*  parlMdb  daJ^ueain  pii  peruMUlo  aN» 
lifcMJooaj,  è  Mm^qj  pea6  uou  d  può  uMuaiÉMMle  aanHiD 
d«a^  calfio  a  eut  .è  appasto» 

473.  Dopo  di  tutto  dò  rtnane  vero  qasHa  di)s  diaevama  a 
prindpio  die  lo  spa&io  solido  ehe  viene  eireoscritto  daHe  sen- 

lupeafisiali  della  visto  (4)  a  4d  taito^  non^d  ondato  da 


(1)  Abbiamo  detto  die  la  potìzione  del  piano  superficiale  ddla 
teosadone  visifa  è  stabilita  con  sapienza  dall'autore  della  na- 
tosa  (ti5).  SI  deve  di  pia  osservare,  che  quantunque  tutti  ì  punti 
fìiìbili  stcao  disegnati  nello  stesso  piano  superficiale  ddla  sensa* 
tioae;  tuttam'essi  vengono  riportati  $u  questo  piano  secondo  le 
leggi  prospettiche;  secondo  le  quali  Toggetto  veduto  si  trova  sempre 
d  vertice  dell'angolo  che  fanno  gli  assi  ottici  ,  il  qoal  vertice  é 
là  lofttano  se  l'oggetto  é  più  lontano;  pii^  viduo,  se  pìA  vidno* 
la  nella  sensazione  pura  ed  isolata  dell'occhio,  il  soggetto  veg* 
gente  non  trova  nulla,  che  lo  faccia  accorto  che  uu  oggetto  é 
piA  victoo  dell'altro.  Quindi  rimane  sempre  la  sensazione  in  forma 
d'oD  ^no  superficiale  quasi  tela  spiegata  innanzi  all'occhio -,  senza 
che  il  riguardarne  possa  collocare  questa  tela  pendendo  a  lui  di- 
nanzi in  parte  alcuna,  perché  non  v'è  altra  parte  in  cui  collocai  la, 
dia  è  per  l'occhio  tutto  lo  spazio.  Di  più,  questa  tela  potrebbe 
esser  mutata  in  un  altra  pia  vicina  all'occlno  *,  e  la  seosazione'  vi- 


i 


vIV^B^WP''  "w^^W^^HBw  K    I^^V    BHM^w   ■■B^MHI^P4    ^I^^^^^WW  ^^^^^■•^^^W    ^^^^^B  ^HHH^'  l^^^v 

Kaiitaroelii,  aitneadegli  isinrad  ie  raperftai»^  e  iptiè  to.  iiip«' 
fiMgoaa  ifià  dit»  «Ne  «pnila  preidciiteMote. 
^  fi  tati0  «  figiM  d*  esMpb  ci  Air  ««Mire  Mte  b  mp<<éiiiL 
di  uaa  sfera  ^  o  le  sei  superficie  die  terminaQo  un  tiakoi}  im 
esso  MManriiL  aon  enlM  bmì  MlTittlenio  ddl  nibe  a  éeMa  siora, 
ed  èeelaiMale  i'  immagimMisM  qwHaclie  Veatra^  e  eheìd 
«Ma  qariehe  cosa.  Quest'opera  pei  dell'  JBMsafiBaBioae  4  eoste* 
Bota  e  ooufirmata  dalla  mulabiliii  di  figura^  di  cui  som  es-» 
seeti^  que'  due  solidf;  di  maniera  dm  la  sfera  po6  difidersi 
itt  due  enisferiy  «e  A  cubo  può  tagliarsi  con  oa  piauo  quabi* 
wgKa^  di  che  nasce  l'Ulusioae^  die  ci  &  credere  di  toceare 
e  «edere  f  iBievM  drila  dum  e  del  eubo^  -quando 
Mt  soD  veggìaoM  che  deUe  asMve  soperide^  efae  seno 
esM'esseesi  spesxaii  m  due  qod  eefpi>  e  cott'uTer  veiieioadi 
luflgo^e  di  foNou.  Che  quaod' asche.  si  tritaasefo qua' eevpi«  te 
pelvere  usittutiasinia,  aoa  si  eatrerebbe  pec  questo  mefjlm  m 
toosaro-e  vedae  il  loro  loteraoj  ceneiossiaeliè  oguj^grsnafc 
di  quaia  fékmm  «od  senfabe  dw  un  cotficcinelo  «uom^  ft 
qua!  ^uoD  psuwnterdAe  mai  alt»  di  aè  d  tatlo^  e  aU'  eeeUo» 
che  ^upesÉdOj  e  qaesU  ssnsiiiulla  HMd  eogHseobbero  di'SoUdo^. 
appunto  perahè  fl  solido  non  è  fl- laro  .temine^  a  cni 


Éilra  peirebbe  non  fobire  nutatìone,  te  gli  sggetli  appsrisiero  uà 
questa  seconda  tela  più  TÌciaa  colla  debita  proporùooe  prospettica  ^ 
'come  dimostrano  anche  le  esperienxe  di  Weatstone  (ta4)-  Onde 
lispelto  alU  pura  sensaiione  dell'occhio  vale  lo  ateiso  che  la  tela 
sia  collocata  più  lontana  o  pia  vicina  all'occhio  ;  appunto  parchi 
dispetto  alla  sensaùone  visiva ,  ella  non  ha  vicinaosa  né  lontaiMMl^ai 
non  é  collocata  in  parte  alcuna.  Ma  ^  ciÀ  si  avvera  /ispelto  all% 

fmra  sensazione  visiva,-,  non  cosi  è  da, dirsi  rispettq  allo  spasio  il* 
imitato  termine  del  sentimento  fondamentale.  Perocché  se  ^i  pa** 
ragona  la  sensaaione  viiiva  in  relazione  con  qiie#to  spasio^  ella  ri- 
ippnde  a  tiitti  i  piaoi  egualm^td,  purché,  pacaif:llt;.c(M  quali  m 
possa  tagliare  un  tale^spa^io;  di  maniera  che  si  può  dire  che  In 
sensaiione  di  un  desco  rotondo  veduto  dall'occhio  risponde  nello 
fpaiio  jobdo  ad  un  cilindro  che  si  prolunghi  all'  inSoito^  Quàiidi 
|c  .un  oggetto  veduto  in  lontananaa  si  avvicina  all'occhio  aeUa  de* 
bita  direzione  e  .cosi  comparisce  più  grande^  questo  accresciineuto 
di  volume  diviene  per  l'occhio  un  segno  del  suo  avvicinamento^ 
dopo  che  l'uomo,  pel  latto  e  pel  motq,  si  à  accorto  dell'estsCeoau 
dello  sj|svo  solido  che  adacisc^  al  imo  santipicntp  .fondamentale» . 


itti  A  itNo  e  YmiMù  «Auiqi*  reé»9  loeea  •«npM  tnpei^ 
Ide^  tebbeoe  poastoo  qoeMe  esser  Tariele  éV  ittinto;  il  ehe 
coir  alato  deH'  inunaginaaioDe^  eome  dteevanio^  e^  indnee  a  ere-« 
éere^  che  i  wriUi  stessi  eadano  sello  le  nostre  mani  e  sotto 
i  «ostri  ocelli. 

i74.  1  sèlHb  è'  donqiie  ésto  Aéh  natura^  aa  gli  è  dato 
sena  Ihnili:  una  sola  patte  è  Mmiiata,  quella  in  coi  s'estendo 
M  aeiìeu  >eofpo»so. 

Vìsita  tis»  osde  Eecka  «  li  sm  mqoIì  compos»  rid«i'  di  sostam. 

475.  fi-  qo(«9i  poè  osservare-  eome  afesse  oiigìne  nn  errore 
gfMisaiao  della  ttMlla  de'  seiieitli 
•  Bsii  -non  eonsepiseono  atira  Idea  di  soMama^  cke  quella  dio 
si  fermano  eoasldcrando  i  corpi.  L'idea  pm  dTessi  iiamio  del 
eorpi^  non  è  pMk  die  la  vergare  e  connine^  teiSeirte  ii&ica-> 
esente  dsie' sensarfoni  esteriori  e  figurative.  Or  egli  er>  por 
ìmHo  neooiyrsì,  ehe  le  eeosaxioni  fignraiilve  non  preseMano 
aV  anima  se  non  seùsarfoni  di  eaperfide^  e  noVa'dl  là  da 
esse^  noHa  di  solido.  Donqae  coMhiosero,  la-mist^naa  coi^* 
porea^  ehe  è  dò  die  sì  pensa  sottostare  die  superficie^  è  dd 
tatto  incognita  3  dunque  tutte  le  sostanze  sono  egualmente  in^ 
cognite  (i)l 


(i)  A  vedere  laverìtk  dì  questa  osserratiOBe   baHa   leggere   il 

capo  XXIII  dd  Lib.  II  dell'  Mtendimenio  umano  di  Gìo?aooi  Lodie, 

dove  chiaramente  apparisce ,  i^  come  egli  trac  l'idea  di  sostaosa 

io  genere  dalla  special  sostaosa  de* corpi;  a^  come  egH  considera 

i  corpi  come  uà  agfiregato  di  qudMi   tattili   e  visibili;  3*  come 

indi  ne  induce  che  la  sostanta  de'  corpi,  ami  la  sostanxa  in  gene* 

ralc  ci  rimanga  sempre  e  del  tutto  incognita.  A  chi  poi  non  ayesse 

teaapè  di  leggere  tutto  qad  cape,  basti  considerare  il  brano  te-^ 

gueolei  «Chi  si  torre  prender  la  pena  di  consultar  se  medeiimo 

«  sulla  nocione  che  egli  ha  della  pura  sostania  in-  generale  »   (  si 

noli  bene  qui  come  parla  della  toslania  in  generale,   non   pura« 

mente* della  soitaiifa  dei  corpi)  «troferà  non  averne  alcun  altra-, 

«scMMi  dt  un  cerio  non  so  qoal  soggetto  a  hA  del  tutto   inco* 

m  gatto  I  e  che  egK  suppone  doter  esser  sostegno  slle  qualità  ra<^ 

«  paci  d'eccitare  nel'  nostro  spìrito  delle  idee  sempKd,  qualità  che 

«ei,  dicono  counmemente  accideotl   In  fstti  si  dirroandi  ad  akuoo 

«  che  sia  mai  qod  soggetto  in  od  erisis  il  calore-  ed  ti  peso: 


I9S 

*  if&OwilaccmelvMMiei^fmcipildMt'l^ 
ri  debbono  éistiAgiiera  iifremè  MstaBse^  e  non  rMorrt  i  o«h 
eette  ^Mk  Mslansa  in  generale  al  eoneelto  dda  flOÉftana  epe- 
tuie  de'  cprpi;  ma  aneòra/  perdiè  vi  lia  vo  nòdo  ptimilWa 
e  fondamenlale  di  sentire  e  percepire  lo  spazio ,  ad  il  eorpo 
seMo.  Accordiamo  noi  pieninimameale^  de  i  settsi  del  latto 
e-  drila  tisia  non  possano  in  modo  «temo  somminieaÉafel  V  idea 
éi  sostanza  cortM>rea^  la  qnale  soppone  cpaMie  eoea  di  «elido 
e  non  mere  saperfide^  e  die  quando  rbtringeseinio  il  eonoeno 
del  eorpo  all'aggregato  di  qnetle  qualità  die  d  danno  qneeli 
sensi  superfidall^  giammai  noi  non  pott^mmo  tenire  a  capo 
di  formarci  una  poritiva  concezione  dd  corpo  come  sostanza, 
anzi  nò  pare  di  soperficie  raediiadettli  imo  spazio.  Ha  MduEno^ 
che  ben  altronde  die  dal  tatto  e  daH'oeeUo  dedadama  fi  ea»» 
eetio  ddk»  spazio  soV^to^  ddla  sosianaa  eorpaiMj  a  qwiia 
detta  aosianza  in  generale. 


a    • 


S  8. 

«    Le  Mosiiioal  sslMe.  erta  fai  topeiiflls  suwailaiiaant  om  wmm  psoft 

diHi  sonpUcItà  M  ffisilpia  mitala. 

.  177.  E  non  sofo  da'sensisti^  ma  generalmente  da' filosofi^  se 
non  m' inganno,  le  sensazioni,  che  éhiamo  saperficìali,  furono 
fin  qui  considerate  assai  leggermente;  e  pur  esse  sono  feno- 
meni degni  di  profonda  meditaziime. 

Intanto  non  dee  riuscir  difficile  accorgersi,  che  le  sensazioni^ 
le  quali  s'  estendono  solo  in  superllide,  somministrano  una 
nuova  prova  evidentissima  della  semplicità  del  principio  senziente. 

Percioccliè  ciò  che  si  estende  meramente  in  superficie  senza 
grossezza  di  sorte  aleona  non  può  easer  corpo^  essendo  es- 


nan  saprà  dir  akr0|  se  aoa«  ddle  parti  solide  edeitasa  • 
(.ficco  coma  or  noa  iraltzsi  più  della  sostaazz  ìm  generale^  ma  ^ 
della,  sosteosa  speciale  del  corpo  visibile  e  tattile  ).  «  Ma  te  gli  sì  ' 
«  domandi  qua!  sia  poi  questa  cosa^  a  cui  sta  inerente  la  solidità 
•  e  resteasHUie,  €(^U  aoa  si  teoverà  ia  un  impaecio  miaor  di  quel 
«.dell'  lodiano,  cbe  avendo  asteitoo.  sostooarsà  la  terra  da  un  ole- 
»  fiinle ,  ricpote  poi  a  quelli  che  il  diaMHMlavaoo  su  che  posasse 
«  quell'eleUinte,  starsi  egli  sopra  una  gna  torre«  aia  preuatio  di 
.«  pia  a  dire  che  cosa  sorreggesse  la  torve  »  replicò  avervi  «a  qiial- 
A  che  cosa  »  uà  ao«  to  che  a  lai  sconosehito  »* 


in 

MB9ide  il  cwpo  l'estenderBi  MHe  ire  dimansioni  df  kttffo, 
aho  e  profiMido, 

Se  duaqoe  chi  senle  avesse  queste  tre  dimensioni^  le  quali 
ne' corpi  sono  inseparabili  e  indivisibili^  ed  è  solo  la  nostra 
mente  ebe  per  astrazioo  le  divide  >  non  potrebbe  mai  avere 
dciie  sensazioni  conformate  a  pure  superficie;  perocché  in  tal 
caso  la  superficie  sentita  dovrebbe  potersi  realmente  separare 
daHa  dimensione  della  profondità^  ciò  che  ripugna  a  conce»- 
pòrsi  ne' corpi.  Le  sensazioni  superficiali  adunque  sono  essen« 
sialmenle  inccnporee;  è  però  son  fenomeni,  che  non  possono 
avvenire  se  non  in  un  principio  del  tutto  incorporeo  e  semplice. 

Né  si  può  metter  in  dubbio  ^  che  la  sensazione  del  tatto  o 
delTocebia  si  fenni  sempre  alla  superficie,  non  addentrandosi 
ne'  corpi  veduti  e  toccati ,  né  manco  oltre  alla  più  sottile  pel* 
Ucola  (473);  benché  possa  fare  illusione  a  credere  il  contrario 
o  la  trasparenza  del  corpo,  oltre  la  quale  sembra  vedersi  il 
colore  del  corpo  che  vi  sta  sotto,  o  la  mollezza  del  corpo  toc- 
cato, sotto  il  quale  par  di  sentirne  un  più  duro.  Perocché 
anche  in  questi  casi  le  sensazioni  non  sono  più  che  superficiali, 
sebbene  esse  -sieno  cotali,  dalle  quali  noi  formiamo  giudizio  dei 
corpi  sottoposti,  inducendoli  per  ragionamento  dalla  qualità 
ddlT  effetto  che  concorrono  a  produrre ,  il  quale  eflielto  non  é 
però  mai  altro  che  superficiali  sensazioni. 

L^ anima  non  nitrisce  le  sensazioni  alle  diverse  parti  del  corpo,  ma  per  lo 
contrario,  le  parti  del  corpo  si  maoifestano  e  nascono  air  anima  mediante 
la  posizione  e  la  figura  delle  sensazioni. 

4  7S.  Qui  si  vorrà  entrare  spiegando  onde  avvenga  che  que- 
ste sensazioni  siano  delle  apparenti  superficie  e  non  più,  e  si 
(firà  che  l'anima,  sebben  senta  nel  cervello,  tuttavia  rilH^isce 
fi  stio  senth^e  alle  estremità  del  suo  corpo  dov*  è  toccata.  — 
Ha  noi  abbiam  già  dimostrato,  esser  cosa  gratuita  e  contraria 
al  fatto  il  dire  che  l'anima  senta  nel  cervello  (1):  errore  co- 
mune a'  fisiologi,  i  quali  confondono  1*  impressione  eolla  sen- 


(i)  N.  Saggio  ec.  Sez.  V,  P.  V,  e.  IV,  arU  v. 
RosniTCf,  Jntropologia ,  ecc.  il 
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suiene;  e  al  yedere  che  lo  KùliwmatQ  M  nervo  dee  propt- 
garsi  fino  al  cervello^  acciocché  si  svegli  la  sensazione,  con* 
ehindono,  che  dunque  il  cervello  è  quello  che  sente.  Niente 
davvero  di  pia  gratuito,  non  potendosi  da  quel  fatto  altro  in- 
ferire^  se  non  che  la  propagazione  del  moto  fino  al  cervello 
è  una  condizione  necessaria  acciocché  sorga  hi  sensazione, 
senza  però  che  questo  basti  a  determinare  il  luogo  dov^  la 
sensazione  si  debba  sentire,  luogo  che  non  si  può  conosoere 
se  non  dal  fatto. 

i  79.  Per  altro  lato ,  il  dire  che  Tanima  riferisca  il  suo  senlire 
all'estremità  dove  ella  è  toccata,  introduce  un'operazione  nd- 
sterioaa  s^u' alcun  bisogno:  quella  porola  ri/ènre,  oltre  che 
•scura,  è  anco  contraddicènte;  poiché  l'anima  non  può  rtferfare 
la  sensazione,  se  già  non  l'abbia;  e  se  ha  già  la  sensazione, 
che  le  importa  il  riferirla?  (]ol  riferirla,  la  raddoppierà  forse? 
allora  avremo  due  sensazioni.  La  gitterà  lontana  da  sé  come 
una  palla?  allora  dovremo  pur  accorgerci  del  volo  di  cresta 
sensazione,  la  quale  pigliando  un  moto  di  traslazione,  dovrebbe 
farsi  sentire,  come  sensazione  che  é,  in  tutti  i  luoghi  medii 
pei  quali  passa.  Non  é  dunque  né  reale,  né  sostenibile  in  modo 
alcuno  questa  pretesa  operazione  dell'anima  o  del  oervello, 
onde  si  suppone  che  trasmetta  e  riferisca  la  sensazione  alle 
diverse  parti  del  corpo.  In  quella  vece  si  dee  dire,  che  il  sen- 
tire dell'anima  é  un  fatto  semplice,  Q  quale  c'è,  o  non  c'è, 
comparisce  o  scomparisce,  e  quando  comparisce  allora  con- 
viene analizzarlo,  e,  se  in  esso  si  trova  spazio,  convien  dar- 
glielo come  una  sua  proprietà  ed  un  suo  modo,  e  non  conviene 
presuppore  arbitrariamente,  die  quello  spazio  qualunque  sia^ 
che  si  ravvisa  nella  sensazione,  sia  cosa  dalla  sensazione  di- 
stinta, a  spiegar  la  quale  faccia  bisogno  introdurre  qualche  altra 
nuova  operazione  dell'anima,  che  sarebbe  veramente  un  an- 
dare pel  cattivo  metodo  delle  ipotesi.  Se  dunque  si  danno  al- 
cune sensazioni  le  quali  fanno  sentire  all'anima  delle  soperfide^ 
convien  dire  che  queste  superficie  sono  comprese  nelle  sensa- 
zioni stesse,  scQza  supporre  che  l'anima  le  produca  in  esse 
col  riferire  le  sensazioni  a  certe  parti  del  corpo. 

480.  Questi  errori  pertanto,  e  queste  maniere  di  dire,  che 
colla  loro  apparente  chiarezza  ingannano  la  moltitudine  de'  su- 
{)erficiali,  hanno  sempre  queirorigine  che  dicevamo^  l'aver  cioè 


liw volli  ed  aonttesse  per  bMoe,  mqm  prava  di  sene  aleoM  ^ 
certe  opiofoni  generale  dalla  Cuitasia  intonie  ai  corpi.  E  di 
¥ero^  ove  si  consideri  la  frase  citata ,  che  «  l' anima  rìferisoe 
le  sensasioBi  a  eerte  parti  di  suo  corpo  »^  trotasi  essa  già  snp* 
porre^  che  v'abbia  per  una  tal  anima  nn  corpo  dotato  di  forifte 
e  di  parti  ;  mentre  anzi  accade  tatto  il  contrarip^  che  questo 
corpo  cioè  dotato  di  forme  e  di  parti  l'anima  noti  lo  ha^  ^lè 
non  lo  sente  tale^  se  non  dopo  avere  ricevute  quelle  sensiv- 
zioni  superficiali  di  cui  teniam  discorso^  e  in  virtù  di  esse.  Le 
sensazioni  adunque  tatlili  e  visive  non  possono  essere  riferite 
dall'anima  ad  un  corpo^  che  non  esbte  ancora  per  essa^  quel 
è  il  corpo  fenomenale  ed  anatomico;  il  qual  corpo  comincia 
ad  eebter  aM'  arima  mediante  le  sensazioni  visive-  e  tattili ,  e 
in  generale  mediante  le  sensazioni  figurative.  Perocché  avendo 
queste  sensazioni  in  se  stesse  uno  spazio  esteso  in  superficie^ 
da  queste  si^ierfide  variamente  collocate  nello  spazio   innato 
traggon  origine  tutte  le  forme  e  tutte  le  figure^  e  il  continuo 
variare  di  queste  forme  e  di  queste  figure  in  conseguenza  del 
continuo  variare  di  queste  superficie.  Cosi  l'anatomico^  dopo* 
di  aver  osservato  tutte  le  superficie  esterne  dei  corpo  umano^ 
comincia  col  suo  coltello^  a  levarne  la  cuticula^  diseuoprendo 
un'altra  superficie^  poi  toglie  la  cute^  poi  la  memhi*ana  adn 
posa^  e  di  mano  in  mano  va  internandosi  ^  e  tuttavia  non  fa 
mai  ahro  con  tutto  ciò^  che  far  nascere  al  proprio  sguardo 
e  al  proprio  tatto  cangiamento  di  superficie;  sicché  tutto  di* 
die  sa  o  può  saper  ranatomico  intomo  al  corpo^  benché  aiu- 
tato dal  più  acuto  scalpello  e  da' più  perfetti  microscopj^  non 
è  Ibalmente  che  un  aggregato  di  sensazioni  superficiali  mol- 
tiplicate e  variate  all'infinito^  le  quali  costituiscono  sempre  i 
confini  indefinitamente  variabili  del  corpo  notomizzato.  Tutto 
questo  corpo  adunque  non  esiste  all'anima^  se  non  come  un 
aggregato  di  sue  sensazioni  superfidali^  le  quali  a  lei  con^* 
pongono^  doé  vestono  mirabilmente  il  corpo.  Non  può  dunque 
anmettersij  che  questo  corpo  fenomenale  ed  anatomico^  che 
ha  dintorno  Fanima^  preesista  alle  sensazioni  figurative^  di  ma- 
niera die  l'anima  ponga  le  sensazioni  nelle  varie  parti  dei  corpo; 
ma  anzi  egli  é  vero  per  lo  contrario^  che  le  varie  parti   di 
un  tal  corpo  sono  per  l'anima,,  le  stesse  parti  delle  sensazioni^ 
e  yestensio«ie  di  cui  è  dotato  un  tal  corpo  é  la  stessa  ickntica 


1» 

esleasMNie  dalle  seasaiioitt  dell'iaioia.  Non  "f  dampiìò  Tanlaa , 
die  crei  resiemioae  e  il  luogo  da  darsi  aÙe  sue  seosazioai, 
ma  le  sensazioni  si  trovano  già  da  sè^  al  primo  loro  nascere^ 
Ball'esteosione^  ndla  quale  esse  sono  naturalmente  allogate  (i). 

ARTlGQliO  V. 

siLLB  MG»!  m  AAProaTa  pba  la  ssoosda  s  vémzjl  hauibea  m  tBXTiniKirTi 

OOL  SBHTIllBtlTOi  FOWDAmolTAIA. 

Queste  legirl  di  npparto  raoscrano  la  saptoua  del  Creelove. 

dSi.  Or  poj  si  osservi,  che  l'anima  mediante  le  sensaiioni 
furati  ve  non  sente  mica  delle  figure,  cbe  non  le  appartengono^ 
ma  le  figure  che  primieramente  e  principalmente  percepisce,  le 
percepisce,  come  noi  dicevamo,  quali  confini  di  quello  stesso 
corpo  die  prima  sentiva  col  sentimento  fondamentale. 
\  Fu  la  sapienza  del  Creatore  che  armoneggiò  mirabilmenie 
i  sentimenti  acquisiti  e  sopravvenienti,  col  primo  e  fondameotal 
sentimento.  Perocché  quanto  a' sentimenti  non  figurati  fece  si  » 
ch'essi  non  fossero  che  certe  alterazioni  e  modificazioni  dello 
stesso  sentimento  fondamentale,  e  non  altri  sentimenti  del  tutto 
nuovi:  quanto  poi  ai  sentimenti  figurativi^  egli  ordinò  che 
non  esibissero  aU!anima,  come  dissi,  delle  figure  indipendenti 
dal  senthnental  fondamento,  e  indipendenti  fra  loro ,  ma  tali 
forme  e  figure,  le  quali  servissero  di  contorni  e  di  confini  al 
aentimeoto  fondamentale^,  e  cosi  lo  determinassero  meglio  e  lo 
illustrassero,  o  avessero  qualche  altro  determinato  rapporto^ 
secondo  gli  usi,  a  cui  questi  sentimenti  dovean  servire.  Egli 
è  dunque  da  studiarsi  e  da  meditarsi  con  ogni  attenzione 
questa  armonia  e  legge  di  rapporto  che  la  sapienza  del  Crea- 
tore costituì  fra  il  scotimento  fondamentale  e  i  sentimenti 
so{n*aweoienti. 


(i)  Egli  sembra  che  la  sensazione  dia  lo  spazio  all'auima,  perchè 
lìmitaodoio,  e  readendo  vivace  lo  spaiio  limitato,  lo  rende  oiserra» 
bile.  Di  più,  le  parti  d'una  sensazione  totale  trovano  una  situazione 
in  essa  ,  come  gli  oggetti  veduti ,  nello  specchio  visivo.  Ma  la 
stessa  sensazione  totale  piesuppune  lo  spazio  illtinttato  vuotò  di 
•ettttmaoto  inaleriale. 
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Li  terza  nunien  di  fentimentl,  cioè  1  feotiminti  fiffuraHri^  presentano  delta 
soperllele,  le  qualMiaBiio  una  costante  e  armonica  posizione  tanto  fra  loro, 
qoama  eoi  aentteesto  fondamentale. 

i82.  Se  Qohii  U  qoale  ancora  non  ha  in  sé  altro  seDiuneiHo 
die  il  PmàuaenìUie,  venisse  toccato  da  un  oggetto^  come  $9h 
reUbe  da  una  lamina  liscia  di  metaHo^  in  tutta  la  saperficie 
dd  ano  corpo  soccessivamente,  costui  avrebbe  provate  molte 
scBBa&oni  successive  eslese  in  superficie  e  poste  all'estremità 
dd  suo  aentioftento  foadanientale*corporeo. 

Queste  sensazioni  pertanto  esibiscono  a  lui  (mediante  la  sua 
ritentiva)  deUe  figure;  ma  tutte  queste  figure  diverse  non  sono 
già  spaipagliate  divise ^  beasi  sono  distribuite  in  bell'accordo 
fra  loro^  e  in  accordo  col  sentimento  fondamentale. 

Perocché  quanto  a  loro^  havvi  una  giusta  posizione  fra  tutte 
quelle  figure  j  di  maniera  che  messe  tutte  insieme  costituiscono 
usa  superficie  continua  ^  e  chiusa  da  tutte  parti  in  modo  da 
rappresentare  la  superficie  che  involge  im  solido^  e  la  figura 
da  esse  formata  é  quella  apptmto  che  si  tiene  per  la  figura 
dd  corpo  umano. 

Quanto  poi  al  sentimento  fondamentale^  quelle  sensazioni  gli 
delineano  intorno  i  confini;  di  maniera  che  il  soggetto  sen- 
ziente sente^  mediante  tale  operazione^  il  suo  sentimento  fon- 
damentale-corporeo ricevere  una  determinazione^  che  prima  del 
tutto  gli  era  ignota^  la  quale  lo  circoscrive  in  una  porzione 
detto  spazio. 

i83.  Qui  altri  sarà  presto  di  dire^  che  ciò  non  fa  maravi- 
glia^ perocché  venendo  il  corpo  toccato  in  tutte  le  sue  estre- 
mila ^  ivi  debbono  suscitarsi  le  sensazioni  ^  e  però  trovarsi  que* 
ste  contigue  fra  di  loro^  e  determinanti  tutto  intorno  il  sen- 
timento fondamentale.  —  Ma  chi  cosi  paria  torna  alle  idee 
volgari  del  corpo^  e  non  s'accorge^  che  quand'io  ho  supposto 
che  una  lamina  di  metallo  trascorra  tutta  la  superficie  del  corpo^ 
ho  usato  il  parlar  comune  per  farmi  intendere^  ma  che  quel 
soggetto  senziente  non  sa  ancor  nulla  di  metallo  e  di  super- 
fide^  e  solo  sente  di  essere  un  soggetto  senziente^  che  viene 
modificato  da  qualche  cosa  straniera  che  agisce  sopra  di  lui. 
Qli  dee  dunque  recar  maraviglia  (supponendo  sempre  ch'egli 
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abbia  la  rifles$ione  ben  desta)  a  sentire  quale  e  quanta  ar- 
monia si  abbiano  le  modificazioni  che  gli  vengon  fatte  provare; 
ed  egli  dee  dire  indubitatamente  seco  stesso:  «  i  sentimenti  che 
qualche  ignoto  operatore  suscita  in  me^  non  sono  suscitali  a 
caso^  ma  con  gran  sapienza^  giacché  io  mi  sento  modificato 
con  legge  costante  di  tanta  armonia  e  eonTenienza  ». 

Egli  è  vero^  che^  in  conseguenza  di  queste  armóni^e  mo- 
dificazioni del  fondamental  sentimento^  il  soggetto  senziente 
4*  percepisce  la  figura  dello  spazio  che  occupa  il  suo  senti* 
mento  fondamentde;  3^  inventa  i  nomi  di  figura,  di  sposio 
0  estensione^  di  superficie  e  di  corpo;  3^  percepisce  un  agente 
esteso  in  superficie^  a  cui  dà  il  nome  di  lamina  metallica; 
4^  percepisce  il  moto  di  questo  agente^  onde  g^  nascono  le 
sensazioni  parziali  juxta-poste^  o  sia  contigue  fra  di  loro. 

Dopo  che  dalle  riflessioni  fatte  sopra  tali  sentunenti  dbbe 
trovate  tutte  queste  cose^  egli  si  esprimerà  sicuramente  come 
noij  e  dirà  per  esempio^  c\fe  una  piastra  di  metallo  ha  per* 
corse  tutte  le  estremità  di  suo  corpo;  ma  dall'aver  cosi  distinte 
queste  diverse  idee^  e  assegnati  loro  de'  vocaboli ,  e  trovata 
una  UDgua  con  cui  esprimerle;,  non  ne  vien  miba^  che  debba 
cessare  la  prima  maraviglia  circa  l'accordo  e  T  unificazione  di 
tante  sensazioni  insieme;  non  né  vieoe^  che  tali  fenomeni  ilen 
per  questo  meno  diretti  da  leggi  mirabili^  o  che  men  suppon* 
gano  un  primo  autore  sapiente.  Perocché  quando  anche  io  ho 
trovalo  la  parola  melallo  e  la  parola  corpO;,  non  ho  trovatq 
per  questo  che  cosa  sia  il  metallo  e  che  cosa  sia  il  corpo^  e 
non  ho  fatto  che  notare  e  descrivere  l'apparente  meccanismo 
dell'operazione;  ma  non  le  forze  reali  influenti  in  essa^  non  il 
principio  sapiente  che  loro  pose  la  legge;  non  ho  trovato  in 
una  parola  la  ragion  sufficiente  della  posizione  relativa  di  tai^^ 
e  tanto  varj  sentimenti  (1). 


(i)  Egli  é  chiaro,  che  se  i  vaq  seolliueDti  che  prova  uà  pria- 
cipio  senziente,  altri  non-figurati  ed  altri  figurati ,  fossero  tutti 
disgregati  fra  loro,  l'uomo  non  potrebbe  foruiarsi  con  essi  la  ne* 
zionc  di  ente  fisso  e  determinato,  come  è  la  noiione  comune  di 
corpo.  Acciocché  Tuomo  acquistasse  una  tal  nozione  e  quindi  la 
persuasione  che  sussistano  ì  corpi  ^  acciocché  ne  inventasse  il  nome, 
conveniva  che  le  superficie  o  forme  da  lui  sentite  si  unissero  per 
guisa,  da  vestire  e  limitare  da  tutte p Arti  una  esteniione  solidu; 


484.  He  pcaroeehè  rabitudiM  di  veder  b  cose  come  séti  fitte 
ndb  satura j  toglie  la  maraTiglia  del  loro  mirabile  magisteroi 
e  pare  all'uomo  di  non  aver  cagione  di  dimandare  a  se  stesso, 
perehè  le  cose  sien  fatte  cosi^  e  non  altramenti^  stimando  evi- 
dente  che  così  debban  esser  fatte  non  per  altro^  se  non  per- 
dio cosi  le  vede  ;  perciò  non  sarà  inutile  che  io  dimostri  non 
apparire  una  ragione  intrinseca^  per  la  quale  le  sensazioni  del 
tatto  debbano  essere  superficie  collocate  siffattamente  fra  1oIh>^ 
e  siiEittame&te  rispetto  al  sentimento  fondamentale,  che  gii  di* 
segnino  intorno  i  confini^  onde  avviene  che  a  noi  nasce  un 
tatt'ifisieme  di  sensazioni  esprimenti  la  figura  del  nostro  corpo. 

E  v^amente^  se  la  lamina  di  metallo  mi  va  toccando  tutto 
iatorno  il  braccio,  può  egli  darsi  una  ragion  intrinseca;  che 
mostri  esser  necessario  che  io  m'abbia  una  sensazion  circolare, 
D  per  dir  meglio  un  complesso  di  sensazioni ,  che  ritenute  tutte 
presenti.^  mi  tracciano  alla  sensitiva  un  circolo  ?  E  perchè  non 
potrebbe  riuscirne  al  mio  principio  senziente  di  quelle  diverse 
uedificasioni  del  sentimento  fondaiaientale  più  tosto  una  sen- 
sazione rettilinea  che  curvilinea,  in  superficie  piana  che  in  su- 
perficie curva? 

Aeeioccift  si  tocchi  con  mano  la  possibilità  di  ciò,  basta 
considerare ,  che  la  legge  che  colloca  la  sensazione  all'  estre- 
mità del  sentimento  fondamentale,  non  presiede  che  al  solo 
tatto,  e  che  vi  sono  degli  altri  sensi,  i  quali  hanno  altre  leggi. 
Si  consideri  attentamente  la  legge  che  presiede  allo  spazio  per- 
cepito col  senso  della  vista. 

Se  noi  consideriamo  il  senso  della  vista  io  solo  quello  che 
ha  di  comune  col  tatto,  la  porzione  della  sensazione  visiva  do- 
vrà essere  nella  retina  dell'occhio,  e  tenere  per  ciò  i  varj  mi- 
nimi piani,  secondo  i  quali  possono  essere  inclinati  i  diversi 
punti  della  retina. 

Ma  ai  consideri  la  vista  come  senso  speciale.  Come  tale,  la 
lista  ha  di  comune  col  tatfó,  che  le  sue  sensazioni  si  span- 


ahrtmeati  avrebbe  avuto  delle  superficie  vaganti ,  e  non  più:  que* 
«U  di^trìbuzioDe  di  seosazioai  superficiali  era  massi  ma  mente  necrs- 
stria  a  formarsi  il  concetto  del  corpo  proprio:  conveniva  cioè  che 
questo  veitimeDto  di  superficie  fasciasse  tatto  il  sentimento  fon- 
pamentale,  che  ia  tal  foggia  veniva  a  costituire  un  solido  vifO* 
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éano  In  superficie.  Ma  le  superficie  visive  prendono  poi  la  torti 
posizione  scambievole^  secondo  la  slessa  legge  che  presiede  alla 
posizione  che  prendono  le  superficie  tattili?  Cioè  avvien'egli  die 
le  superficie  visibili  appariscano  nei  piani  determinati  dalle  e- 
stremità  nervose^  che  mettono  nella  retina  deli' occhio^  coam  la 
superficie  tattili  appariscono  ai  confini  del  sentimento  fondai 
mentale  dove  sono  applicati  gli  stimoli?  Nulla  di  ciò;  anzi  ul^ 
bidiscono  a  tutt'altra  legge.  Se  ubbidissero  alla  legge  indicala 
del  tatto^  allora  guardando  noi  un  punto  luminoso^  dovremmo 
veder  co'  due  occhi  due  piccole  superficie  in  pumi  diversi:  pe- 
rocché egli  è  manifesto^  che  il  raggio  che  percuote  le  estre- 
mità nervose  de* due  occhia  che  a  lui  si  affacciano  per  rice- 
verlo, non  cade  sopra  due  superficie  nello  stesso  piano,  ma  in* 
dinate  e  formanti  angolo  fra  di  sé  più.  o  meno,  secondo  die 
è  più  lontano  o  vicino  l'oggetto,  e  però  secondo  che  gli  assi 
ottici  formano  angoli  più  acuti  o  più  ottusi.  Se  dunque  la  su- 
perficie visiva  tenesse  posizione  di  aderenza  al  corpo  nostro^ 
come  la  superficie  tattile)  Siovrebbe  rompersi  in  più  superbie 
variamente  collocate ,  secondo  che  lo  sguardo  degli  occhi  si 
porta  in  un  punto  solo  lontano  o  vicino,  o  in  due  diversi.  Al- 
l'incontro  in  due  occhi  insieme  non  mostrano  che  una  sola 
superficie  visiva,  una  superficie  perfettamente  piana,  e  deter^ 
minata  da  una  legge  del  tutto  particolare  (ii5,  469). 

485.  Secondo  che  abbiamo  ancora  indicato,  questa  legge  cob« 
siste,  i^  in  apparire  tutti  gli  oggetti  veduti  in  una  superficie 
piana  di  posizione  data  dalla  natura  ;  2""  ciò  che  determina  il 
modo,  onde  gli  oggetti  estemi  vengono  portati  su  questa  su- 
perficie di  posizione  data,  è  la  direzione  degli  assi  ottici.  Se 
gli  assi  ottici  sono  paralelli ,  gli  oggetti  luminosi  in  cui  ter- 
minano questi  assi  vengono  sentiti  sulla  superficie  visiva  di- 
stinti fra  loro.  Se  gli  assi  vanno  a  tagliarsi  in  un  angolo,  vien 
portato  sulla  soperfic'e  visiva  Togvetto  che  sta  al  vertice  del- 
l'angolo, come  un  solo  oggetto.  C^sne  mai  questo  vertice  dd«- 
l'angolo  degli  assi  che  termina  ora  in  maggiore,  ora  in  minor 
distanza,  può  influire  sugli  occhi,  se  é  fuori  degli  occhi?  E 
influir  cotanto  che  l'oggetto  sensibile  in  esso  posto  comparisca 
unico  all'anima  nella  indicata  parete  visiva  di  posizione  data? 
Direbbesi,  che  i  raggi  di  luce,  che  partendo  da  un  oggetto 
vanno   ne' due   occhia   trovassero,   dopo  pervenuti  già  alla 
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già  ala  TéùM  di  ciaacan  oediio,  usa  refruioQe  eon  tuli  lagfi 
ordinala^  ehe  dovease  portare  entraodii  i  raggi  o  i  moTineiiti 
da  loro  operati  anlla  steasa  parete  intania  e  nello  steaao  luogo 
dt  eaaa.  Ha  queato  è  imposMbile. 

La  aaperfieie  viaiva  di  poaizione  data  dalla  natura ,  e  il  modo 
onde  in  eaaa  ai  auadtano  o  distribuiscono  le  sensazioni  di  en^ 
trambi  gU  ocdii^  non  possono  spiegare  il  raddoppiarsi  di  un 
o^tto  solo,  e  l'identificarsi  di  due  oggetti  in  una  sola  sen<- 
saiione^  e  il  corrispondere  una  sensazion  sola  alle  due  impres- 
siooi  die  vengono  fatte  dalla  luce  negli  occhi  ^  se  questa  su- 
perficie non  si  suppone  in  relazione  collo  spazio  esterno^  né 
può  essere  in  relazione  con  questo^  se  questo  stesso  non  si 
trova  nello  stesso  seniimento  (  1 64^  i  72  ). 

Chi  non  vede  in  tutto  ciò^  che  questa  parete  visiva^  questa 
parete.,  dirò  cosi,  dell'anima,  è  una  superficie  collocata  dal- 
Taotore  della  natura  nello  spazio  puro  con  tutt'altro  artificio 
da  qndlo,  onde  acmo  collocale  airestronità  del  sentimento  foc^ 
damentale-eoiyofeo  le  pareti  o  superficie  tattili?  Qua!  è  duo- 
qoe  legge  più  meravigliosa ,  quella,  che  le  sensazioni  tattili 
ai  spaliamo  in  tali  superficie  che  formino  tutte  insieme  il  con- 
torno del  nostro  corpo,  o  quella,  che  le  sensaziooì  visive  ai 
eaUoetnao  tutte  in  una  si^>erficie  piana  e  uniforme  gel  mezzo 
dello  spazio  |Miro7  (1)  —  Le  due  leggi  sono  ugualmente  degne 
di  ammirazione. 

AAw  die  le  In  nanitre  di  aenUmenti  corporei  poiessero  legarsi  fra  laro  in 
quel  modo  che  si  legano,  era  oecessario  che  yì  avesse  neiraniinale  una 
ritentiva  sensuale^ 

i86.  Seguitando  poi  a  eonatderare  come  le  aenaaaoni  si 
eompongmio,  e  femanéoci  da  prima  a  sole  quelle  del  tatto, 
troveremo  tosto  da  osservare,  che  nel  caso  aappoato  della  pia* 
stra  melaHica ,  ehe  scorre  toccando  tutta  la  superficie  del  covpa 
nostro,  le  sensazioni  ch'essa  ci  produce  non  sono  contempo- 

(i)  La  superficie  piana  della  vista  ha  tuttavia  un  cotal  rapportò 
iotrinseco  col  sentimento  totale  riel  nostro  corpo.  Questo  rapporto 
fi  sì,  che  noi  ci  accorgiamo  die  la  superficie  visiva  ci  sta  ékr 
naiuii  e  non. di  dietro  della  persona  ecc. 

RosHiivi^  Jnlropologia j  ecc.  ÌS 
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raiiee,  ma  saccessive;  e  però  che  non  peasono  esse  Me  darei* 
ì  confini  del  nostro  sentimeiito  fondamentale  seoza  la  riteotWa 
dell'anima ,  la  quale  aduna  le  sensazioni  successive^  o  almeno 
cava  da  molte  di  esse  una  sola  notizia.  La  loro  posizione  poi 
continua  non  è  posta  dall'anima^  ma  è  inerente  alle  sensazioni 
stesse^  il  cui  modo  d'esistere  non  solo  è  quello  d'essere  estese^ 
ma  ben  anche  di  aver  molte  insieme  una  posizione  relativa  fra 
di  loro  nello  spazio  solido. 

%  *. 

L^  estensione  del  sentimento  fondamentale  Tenendo  figurata  mediante  la  sensa- 
zione sapai'&ciale,  diventa  origine  delie  idee  de* corpi  stranieri  al  nostro,  e 
loro  misara.  ladi  anco  Tidea  del  corpo  volgare. 


i87.  Nella  sensazipne  poi  prodotta  da  quella  lamina  metal- 
lica trascorrente  la  pelle  del  corpo ,  conviene  accuratissima- 
mente  distinguere  la  sensazione  che  tutta  consiste  nel  senti- 
mento fondamentale  modificato^  e  colla  qualQ.  il  soggetto 
senziente  non  sente  che  un  modo  parziale  di  questo  senti- 
mento, dalla  percezione  dell'agente  estemo  che  poi  si  chiama 
lamina  metallica. 

Va  la  sensazione  del  corpo  nostro  e  la  percezione  del  corpo 
QStemo  ha  qualche  cosa  di  comune^  che  si  mdliee  al  nodiero 
e  all'estensione  nel  caso  indicato. 

Perocché  se  noi  abbiamo  due  sensazioni  contemporanee, 
indi  deduciamo  che  éàe  pure  sieno  gli  agenti,  due  le  lamine 
che  toccano  la  nostra  pelle,  e  se  l'estensione  di  ciascuna  dette 
due  superficie  sentite  è  uguale  ad  un  polli^  quadrato,  noi 
diciamo  che  anche  le  due  lamine  che  ci  toccano  sono  pure 
estese  a  un  polHce  quadruAo  ciascuna. 

488.  Vi  ha  poi  di  proprio  nella  sensasinne  la  pcuiwUà  e 
neB' agente  esterno  Yalimià,  e  la  percezione  che  facciamo  del- 
l'agente consiste  essenzialmente  in  questo,  che  nella  passività 
nostra  si  sente  l'attività  sua. 

489.  Uà  oltre  a  ciò  accade,  che  noi  accomuniamo  all'agente 
esterno  anche  quello,  che  veramente  non  appartiene  se  non 
al  sentimento  nostro;  sicché  diciamo  a  ragion  d'esempio,  che 
quella  laioaina  è  fredda,  quantunque  il  freddo  non  sia  proprietà 
della  lamina,  ma  mera  nostra  sensazione ,  e  dicasi  lo  stessa  di 


tinte  f  alUre  proprkslà  seconde  de'  còrpi:  nel  che  propriamenie 
sia  f  error  volgare.  Ha  noi  voglidmo  ora  kseiare  anche  le 
proprietà  seconde  ai  corpi ,  •  affine  di  non  generare  difficoltà 
iDQtili  nel  ragionamento;  solamente  che  chiameremo  001710  voi" 
gare  qad  rivestito  Atììe  qualità  seconde^  e  se  sarà  un  corpo 
aaimale ,  seguiteremo  anco  a  dirlo«  come  abbiamo  già  comin- 
ciato»  corpo  anatomico. 

i90.  Intanto  ritengasi  bene  la  distinzione  fra  ta  modrftea- 
ziooe  del  sentimeuto  fondamentale^  che  chiamasi  propriamente 
irnsasiaine  e  la  percezione  dell'agente  esterno,  che  consiste 
tutta  nella  violenza  che  soffire  il  nostro  sentimento  fondamen- 
tale quando  viene  modificato ,  nel  qual  atto  di  violenza  si  pa- 
lesa la  forza  modificante  straniiera  al  soggetto  sensitivo. 

Noi  ancora  chiamammo  fenomeni  soggettivi  le  sensazioni,  e 
fmwneni  easèra^oggettivi  le  percezioni  d^  agenti  esteriori, 
0  si  cMisiderino  essi  nelle  loro  genuine  qualità,  0  quai  corpi 
volgari 

%5. 

La  posladooe  costante  de*senUmenU  figurali  unita  eolia  ritentiva  sensaate 
e  eoi  morimeDio,  somministra  la  percezione  di  grandezze  indeanttamaìiia  anpfo. 

494.-  Ve^^i  ora  cime  col  tatto  l'anima  ^rcepisca  un'esten- 
sione maggiore  di  quella  che  le  presentano  i  confini  dei  suo 
sentimento  fondamei^e. 

Meo  percepisca,  perocché  quantunque  noi  poniamo  che  lo 
spazio  illimitato  sia  termine  costante  del  seniuaeuto  fondameu- 
tde,  tuttavia  mal  si  direbbe  cotesta  percezione,  avendo  un 
tale  spazio  più  tosto  la  natura  di  teroime  del  sentimento.  Onde 
lo  spazio  non  si  comincia  (vopriamenie  a  percepire  (  a  distifi-- 
gtterio  come  cosa  Mraniera  ),  se  non  mediate  la  percezione 
de'  corpi,  come  un  modo  di  questi,  ed  è  sotto  questo  aspetto 
che  abUamo  considerato  lo  spazio  nel  N.  Saggio. 

493.  Abbiamo  dunque  detto  non  potersi  percepire  uno  spazio 
maggiore  di  quello  che  occupa  il  corpo  nostro,  che  mediante 
A  senso  del  movimento.  Perocché  fin  a  tanto  che  noi  inunagi- 
marno  il  nostro  soggetto  senziente  immobile,  per  quantunque 
▼«risse  tMcato  da  corpi  stranieri,  egli  non  potrebbe  mai  venir 
tocco  in  una  estensione  maggiore  di  quella  che  pt*esentano  i 
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eeBfiDi  del  sao  seDtiineBto  fbiuiameBtde^  e  perde  non  potrebbe 
eoa  mU  sensuiooi  sentire  una  maggiore  estensione.  Ha  eceo  ^ 
ehe  per  supplire  ad  una  tale  limitazione  del  suo  sentimentp 
fondamentale^  lar  sapienza  del  Creatore  gti.  ha  dato  il  movimento^ 
die  è  un  fenomeno  che  non  fa  guari  stupore,  perdiè  ordt-* 
nario  e  naturale,  sicché  la  riflessione  non  yi  si  riposa,  ma  che 
è  stupendissimo  a  chi  Io  medita. 

id3.  E  UmiCandod  all'operazione  dd  solo  tatto,  eonside-^ 
riamo  che  cosa  sia.  Poniamo,  che  il  nostro  soggetto  senziente, 
mettendo  il  pafano  della  mano  distesa  sopra  aU'estrema  linea 
di  una  tavola,  la  trascorra  tutta  con  moto  continuo,  tocean-* 
di4a  fiao  alla  contraria  estremità.  Certo  die  la  mano  trascor- 
rente non  può  avere  uaa  sensazione  più  estesa  di  qael  che 
sia  ella  medesima.  Affinchè  dunque  la  mano,  sentisse  una  sen- 
sazione più  estesa  di  sé;  non  poteva  esaerei  altra  via,  che 
quella  di  farie  sentire  delle  sensazioni  successive,  ciascuna 
ddr  estensione  della  mano  stessa.  Ha  dò  non  bastava;  perocché 
poteva  essere  la  stessa  sensazione  replicata.  In  fatti,  se  la  mano 
sia  ferma  e  venga  pur  tocca  successivamente  quanto  si  voglia, 
non  sentirà  ella  mai  altra  estensione  maggior  di  quella  che 
dia  alessa  presanta  al  contatto  degli  agenti  estemi.  Richiede-^ 
vasi  adunque  di  più,  che  il  principio  senziente,  oltre  sentire 
più  sensazioni  successive  nella  stessa  superfide  in  cui  termina 
il  suo  sentnnento  fondamentale,  fosse  anco  in  qualche  modo 
avvisato,  che  l'agente  esteso  in  supericie  ehe  il  toceè  da  prima, 
cioè  nel  caso  nostro  la  parte  della  tavola  su  cui  stese  da  prima 
il  palmo  detta  mano,  non  è  l'agente  secondo,  cioè  non  è  qodla 
parte  della  tavola  che  trova  la  mano  movendosi,  e  di  più, 
die  questi  due  agenti  e  gli  altri  successivi  sono  continui,  e 
formano  una  sola  estensione  superficiale.  Or  di  tutto  ciò  l'a** 
nima  viene  avvisata  da  ana  legge  maraviglioaa,  secondo  la  quale 
è  modificato  B  suo  sentire,  e  questa  legge  consiste  in  potersi 
mutare  lo  spazio  e  i  confini  pai'ziali  dd  suo  sentimento  fon- 
damentde  corporeo,  nel  che  consiste  il  moto.  In  fatti  il  muo- 
versi ddla  mano  non  è  altro  ehe  «  un  mutar  di  luoghi  ai 
confini  dd  sentimento  fondamentde  corporeo  ».  Ma  questa 
mutazione  di  confini  suppone  lo  spazio  solido  dato  di' anima 
per  natura:  e  di  più  addimanda  la  riteniiva  dei  confini  ddio 
spazio  precedente.  Né  questa  ritentiva  sarebbe  suffitiente  a  co* 
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^«Are  Éll*aiiiiiia  olio  ipUfo  eoalfDtto  per  ?ta  d'aaioiie  M 
confini  preeedenli  e  dei  confini  snttegoenti^  se  la  moiasiosa 
di  qaesli  confini  avvenisse  per  salto;  di  maniera  die  il  sentii 
mento^  a  ragion  dT esempio^  dd  mio  liraccio  or  si  sleadesee 
in  linea  retta  verso  oriente,  e  tosto  dopo  verso  mensodi ,  senn 
die  si  fosse  mai  steso  nei  quadrante  die  sta  fra  l' est  e  il  sod 
Né  vi  Ila  alcuna  ripugnanza  nel  concepire  la  possibilità  die  il 
sentimento  soggiacesse  a  tal  legge;  ma  in  tal  caso  l'anima 
non  avrebbe  mai  sentito  una  soperfide  maggiore  di  qndia  elie 
le  poi^<mo  le  proprie  membra,  ma  solo  avrebbe  seniifo  detti 
saperfide  al  tutto  isolate  ed  indipendenti,  che  in  quanto  foo* 
aero  state  uguali  si  sarebbero  confuse  in  id  e  identificale'  come 
le  sensazioni  de'due  occhi,  e  che  avrebbe  disiialo  salo  io 
quanto  fossero  state  disuguali. 

494.  Acciocché  dunque  il  prindpio  senzienle  potesse  dare 
una  superfide  maggiore  che  non  sia  quella  che  danno  i  con- 
fini del  sentfanento  fondamentale,  conveniva  i*  che  i  confini 
del  senthnento  fondamentale  corporeo  fossero  vatiabtti,  dee 
drcoscri vesserò  un'altra  porziojRp»  dello  spaslo  <^e  sta  a  ter^ 
mine  del  sentimento  fendamentrie;  2^  che  questa.  variabiMlà 
de'  confini  fosse  soggetta  alla  legge  ddh  eontjnoità,  di  mode 
che  i  nuovi  confini  del  sentimento  fondamentale  corporeo  ave»» 
sero  una  posizione  di  continuità  coi  confini  precedenli  ;  3^  che 
questa  mutazione  di  confini  e  questa  legge  di  contimiità  fosse 
sensibile^  cioè  cadesse  in  uno  spazio  sentito  per  natura;  giacché 
se  H  sentimento  fondsmentale  corporeo  che  ha  mutato  figura 
e  confini,  si  trovasse  cosi  mutato  senza  aver  sentito  la  mu- 
taziooe  e  il  come  della  mutszione,  non  potrebbe  mai  somnuh 
uìstrare  all'anima  notizia  dell'estensione  eccedente  i  confini 
del  corpo,  come  si  vuole;  4°  che  T anima  ritenesse  i  confini 
sentiti  prima  e  gli  unisse  nello  spazio  termine  del  sentimento 
con  quelli  sentiti  poi,  giacché  altrnnenti  non  avrebbe  potuto 
mai  comporsi  Y  estensione  grande  della  tavola  di  cui  parliamo. 
.Noi  chiamiamo  questa  facoltà  dell'anima  ritentiva  sensuale  (i)j 
e  secondo  che  questa  ritentiva  è  maggiore  o  minora,  dato  il 


(i)  Elh  i  una  funzione  AMm  fona  wUiÌ¥a  dell'animale,  come 
poscia  Tcdremo. 


moviBieiilo^  il  9ogg9ÈXo  sensitivo  può  percepire  un' estemieiie 
cerporea  eccedente  cpuMa  del  proprio  corpo  più  o  meo  vaau. 

495.  AbbiaBM>  già  spiegato  altrove  qual  sia  il  marwi^so 
servigio  che  presta  rocchio  al  tatto^  segnoido  con  note  e  ea- 
ratleri  di  mirabile  sottigliesza  e  distioaione  la  varietà  dej^ 
oggetti  (469)  (1). 

Niente  v*  ha  di  più  meraviglioso  dell'  armonia  di  questi  dacf 
sensi.  Le  sensazioni  deli'  occlìio  non  hanno  né  pure  la  minima 
timilitadine  con  quelle  del  tatto,  e  gli  oggetti  visivi  sono  es- 
eenziahnente  diversi  dagli  oggetti  tattili,  e  tuttavia,  mediante 
la  s<da  analogia  delle  forme,  e  la  stupenda  corrispondenza  di 
figura  che  ha  la  sensazione  dell'  occhio  con  quella  del  tatto , 
noi  prendiamo  i  loro  oggetti  per  identici,  benché  sieno  di- 
versi tanto  nella  grandezza  che  in  tutto  il  resto.  L'illusione 
nasce  da  questo,  che  le  due  grandezze  degli  oggetti,  quella 
cioè  somministrata  dal  tatto  e  quella  somministr^jta  dall'occhio, 
non  hanno  una  mùura  comune,  ma  gli  oggetti  tattili  si  mi- 
turan  dal  tatto  senza  che  il  tatto  possa  misurar  gli  oggetti 
yM^,  e  gli  oggetti  visivi  si  misuran  dall'occhio  senza  che  l'oc- 
dkio  possa  misiurare  la  grandezza  tattile  e  paragonarla  con 
quatta  de' propri  oggetti.  Indi  la  differenza  di  queste  grandezze 
rimane  incognita  al  senso,  e  solo  f  intelligenza,  profondamente 
riflettendovi,  la  rileva  (3). 

496.  Intanto  le  sensazioni  della  vista  somministrano  un  nuovo 
ajiito  a  percepire  un'estensione  maggiore  che  non  sia  quella 
del  proprio  corpo;  giacché  alla  sensazion  dell'  occhio,  sebben 


(i)  N.  Sagpù  ecc.  Ses.  Y,  P.  V,  e.  zu. 

{2)  Per  intendere  meglio  ciò  che  io  dico,  facciasi  la  supposi- 
zione, che  la  membrana  nervosa  sensibile  alla  luce,  invece  di 
spandersi  nel  solo  mezzo  della  pupilla  dell'  occhio ,  si  distendease 
per  modo  da  cuoprire  e  involgere  di  sé  tutto  il  corpo  nostro.  Iq 
questa  sola  supposizione  avverrebbe,  che  noi  potremmo  raffroo- 
tare  la  grandezza  assoluta  della  sensazione  ricevuta  nella  retioa, 
colla  grandezza  dell'  intero  nostro  corpo  ;  perocché  tutto  il  corpo 
samtibe  aeniitivo  allo  stesso  stimolo  della  luce.  All'  incontra  «s- 
«endo  la  sensitività  ottica  ristretta  alla  pupilla,  tutto  il  mondo 
visivo  é  ristretto  nella  pupilla,  e  il  resto  del  corpo  è  come  se  Don 
fosse ,  relativamente  a  quella  maniera  di  sentire  -,  non  si  può  dunque 
canfrontare  la  gra§dezza  della  retiiia  a  quella  del  corpo ,  dw  non 
è  sentito,  nèjrilevarne  la  differenza. 


si  murata^  e^rrteponde  non  una  sda  senaatloM  dd  tailo^  n» 
queUe  innamewvcrfi  che  il  tatto  può  avere  me^Bante  un  graar 
motimento.  Ohraeciò  Tocebio  ingrandisce  la  eoa  aensaziono 
non  solo  col  movimento  del  sentimento  fondamentale^  ma.  beo 
anco  restando  egli  fermo  e  mutandosi  la  scena  dinanzi  a  hti^ 
purché  però  questa  scena  sia  yarìata  e  non  del  tatto  viih 
forme  (4). 

ARTICOLO  VL 

MBXB  lAGfiI  DI  BinOaTO  FHA  I  SBVTUnHTI  K  IL  CO«M>  ROnttO  |aU« 

PXBCEPITO  KSTAA-SOGGXTTIVAMBITS. 

L'id^tiea  estentUme  saperfldsle  che  foma  te  «ede  de'semtimwii  flgomtiTi 
prepeata  un  agenle  straniero  al  nostro  sentimento  fondamentale.  Questa  legge 

'  mirabile  è  qneltt  che  ci  fa  percepire,  1*^  il  corpo  nostro  e  i  corpi  stranieri 
al  nostro  essere  della  medesima  natura  corporea;  2*  U  corpo  nostro  per- 
cepito soggettitamente  e^eztra-soggettitamente  identificarsi  nella*  sua  pnn 
atte  entità. 

497.  Per  questi  modi  adunque  U  nostro  soggetto  soìziéala 
è  penrenuto  m  conoscere  i^  i  confini  del  sentimento  fondameiH 
tale  e  la  misora  dello  spazio  da  questo  occupato;  2®  gli  spaaj 
ed  i  corpi  estemi  che  limitano  il  sentimento  fondamentale;  o 
questi  in  più  maniere  figurative  ^  cioè  col  tatto  e  coli' occhio. 
Ha  in  tutto  ciò  che  abbiam  detto^  convien  sempre  rifleUere 


(i)  Non  nego  tuttavia,  che  qualche  cosa  di  simile  possa  avYe- 
nlre  nel  tatto ,  sempre  però  a  condizione  che  sia  interrotta  la  uni- 
formità  nelle  sensaa|»nì.  A  ragion  d'esempio,  se  una  canna  per* 
fettameote  lìKÌa  tMBborre  suiristessa  parte  del  mio  braccio,  io 
Don  potri  conoscere  la  lunghetza  della  cannai  perocché  essendo 
sempre  uguale  la  sensazione,  non  posso  assicurarmi  se  l'agente 
aia  il  medesimo  che  continua  ad  agire,  o  sia  continnamente  di- 
Terso:  ma  se  la  canna  è  groppolosa,  io  sento  una  successione  di 
sensasioni  nuove,  e  posso  notare  la  loro  direzione,  cioè  da  qual 
pftrte  vengono  e  eia  qual  parte  vanno.  In  tal  caso  potrò  compormi, 
sempre  con  gran  difficoltà,  una  percezione  sola  di  quelle  molto 
sensasioni.  Che  se  anche  la  canna  liscia,  avendo  qualche  piccola 
irregolarità  e  per  la  distension  della  pelle,  mi  desse  indizio  di  un 
agenle  che  trapassa  continuo;  io  non  negherei  che  anche  quindi 
si  potesse  forse  trarre  la  pencetione  della  lunghcais  della  canna, 
almeno  congbietturalaente  e  dopo  aver  fatte  altre  simili  sperienzak 


albi  £?mM,  ondo  si  è  sficgala  la  perMiofte  dai  corpi  aie^ 
riori,  e  la  perceaione  dd  nostro  proprio  corpo. 
'  Di  questa  trovanuio  ragione  ncAla  modìfieazioiie  soggottiva 
del  sentimento  foodamenUie:  A  quella  all'opposto  negli  agenti 
extra^soggeU|vi«  che  modificano  il  sentimanto   (bndamentale. 
Queste  dae  maniere  di  spiegazione  booo  emi  diverse  fra  loro^ 
che  se  il  corpo  nostro  noi  percepissimo   che  neUa  maniera 
soggettiva^  Bon  ci  sarebbe  possibile  il  credere  che  egli  fosse 
della  stessa  natura  degli  agenti  esteriori^  né  tampoco  si  avrebbe 
giammai  applicato  a  lui  il  nome  di  corpo,  solo  se  l'avrebbe 
chiamato  sentimento  fondamentale,  o  estensione  del  sentimento 
fondamentale,  e  non  più.  Ma  si  vide,  che  questo  ente  passivo 
agli  agenti  esteriori,  era  alla  sua  volta  anche  attivo,  diventava 
anch'ali  un  agente  esteriore,  ritenendo  nello  stato  di  pass|one 
e  nello  stato  di  azione  la  stessa  identica  grandezza  e  figura. 
E  veramente  quella  mano  che  è  sentita  soggettivamente  fa 
sentire  extra-soggettivamente ,  cioè  elÌ2Lj)uò  esser  toccata  e 
veduta  come  qualsivoglia  altra  cosa  priva  di  sentimentx^  sog- 
gettivo, e  toccandosi  la  mano  si  sente  un  agente  esteso  in  quella 
^essa  soperficie  appunto,  che  forma  il  confine  del  sentimento 
fondamentale.  Onesto  si  prova  manifestamente  ponendosi   una 
mano  sull'altra,  le  quali  dne  mani  sono   mutuamente  l'una 
all'altra  paziente  ed  agente,  e  quella  stessa  superficie  di  una, 
in  cui  è  risvegliato  il  sentimento,  è  quella  che  agisce  suiraltra 
e  nell'altra  lo  risveglia  (i). 

n  corpo  nostro  adtmque  ha  la  stessa  forza  di  agire  e  le 
stesse  leggi  di  estensione  come  qualsivoglia  altro  corpo  ;  perciò 
anche  a  lui  spetta  il  nome  di  corpo  in  comune  coi  corpi  este- 
riori; ma  vi  ha  questo  dì  più,  che  lo  spauo  che  egli  occupa 
è  precisamente  né  più,  né  meno  lo  spazi<fSbl  sentimento  ifon- 
damentale  e  sue  modificazioni. 

-198.  Or  questo  sentimento  essendo  cosa  passiva,  è  l'opposta 


(i)  A  scanso  di  ogni  equivoco  ti  coasiderì  che  qui  si  preadoao 
k  p4roi«  pazieiUe  e  agenU  ttaicaiiMnte  m  rapporto  colle  seasa- 
tioni.  Perciò  se  io  vedessi  un  corpo  vivo  che  vico  ponto  da  uq 
eoltello,  relativamenle  a  me  che  lo  veggo  è  ugualmente  attivo  il 
corpo  cofoe  d  coltello,  benché  reUtivamante  al  corpo  vivo  che 
riceve  ritnpresston  del  coltello ,  il  coltello  sia  l'agente  ed  il  corpo 
il  pasiante. 


i4ìk 

stesso  spazio  e  le  stesse  dimensioni  io  si  eonfoode  eoi  eorpo» 
e  blindi  si  dice  ehe  fl  eorpo  è  senneole  e  «ivo  (4). 

$9/ 

Del  tatpb  msIi»  tttrt-^ogsMllfo  leile,  •  M  Mrp»  MMie  etUt-eoesstlIvsi 

•  TileSTe  ed  SDftlMikak  L' taflana  fiatoè  ti  dà  Un  raniSM  e  U  eoipot  sosso^- 

ttio 


i99.  Noi  però  dobbiamo  vigilantemente  distinguere  queste 
due  maniere  di  considerare  il  corpo  nostro^  le  quali  costitui- 
cono  due  serie  di  fatti  che  non  hanoo  se  non  l'estensione 
di  comune^  e  che  perciò  suppongono^  quasi  direbbesi  due  enti 
nella  stessa  estensione. 

Non  convien  dunque  cercar  in  teoria  ed  a  priori  quali 
debbano  essere  le  relazioni  0  i  rapporti  fra  queste  due  serie 
di  fatti  o  questi  due  enti;  ma  convien  restringersi  a  rilevare 
questi  rapporti  con  un'attentissima  osservazione^  e  indi  dedurre 
le  leggi  armoniche^  che  legano  insieme  quelle  due  maniere  di 
fenomeni;  senza  né  pur  darsi  a  credere  »  che  le  due  serie  di 
fenomeni  di  cui  parliamo^  soggettivi  ed  extra-soggettivi^  perchè 
si  scorgano  forse  fino  a  un  certo  segno  paralellì^  per  questo 
sieno  congiunte  insieme  come  causa  ed  effetto^  il  che  viene 
escluso  anco  dalle  anomalie  che  presenta  il  loro  paralellismo. 

200.  E  per  toccare  della  legge  di  rapporto  fra  queste  due 
serie  di  fenomeni^  del  loro  paralellismo^  e  delle  anomalie  di 
esso^  in  prima  a  ragion  di  chiarezza  chiamerò  corpo  extra-- 
ioggetlioo  il  corpo  nostro  in  quanto  noi  lo  conosciamo  come 
un  agente  esterno  alla  stessa  guisa  onde  conosciamo  tutti  gli 
al^ci  corpi  stranieri  la  cui  cognizione  è  tutta  extra-soggettiva^ 
e  chiamerò  corpo  soggettivo  T  estensione  sentita  da  noi  sog- 
gettivamente^ cioè  quell'estensione  che  si  presenta  all'anima 
nostra  ne' nostri  sentimenti. 
•Di  più  considererò  il  corpo  exlrcb^oggettivo  e  il  corpo  sog- 
gefftvo  come  due  entità  che  si  trovano  avere  i  medesimi  con- 
lini e  (per  lo  più  almeno  )  la  medesima  estensione. 

ÌM)1.  Avverto  ancora^  prima  di  entrare  in  queste  ricerche > 

(1)  Yed.  il  N.  Saggio  ecc.  Sei.  7,  P.  Y,  e.  IX,  art.  ix  e  x. 

Rosxiin^  Jnlropologia,  ecc.  i9 
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ehe  a  eavpor  «Mh-soggMifo  o  è  veite^  o  è  fesMMiMe,  vol- 
gare^ «oatooiieo. 

11  corpo  DOftro  eKtra^soggetihro-rtaie  non  è  eonoecinto  da 
noi  se  noo  come  una  forza  che  modifica  Tanima  dando  a  lei 
le  sensazioni  estese  (  come  principio  sensifero  ),  e  che  modi- 
fica akresi  le  akre  forze  simUi  atte  a  modifiaar  raawa. 
-  Il  corpo  extra^éoggettiTo-ool^m'e  o  anatomico  è  la  finnsa 
slessa j  non  considerata  nella  sua  azione  immediata  snlTanlma^ 
ma  nella  sua  azione  mediata^  e  di  più  vestita  delle  cosi  dette 
qualità  seconde^  cioè  di  colore^  di  odore  ecc.  Poiché  in  quanto 
il  corpo  agisce  immediatamente  sull'anima^  non  può  esser  og- 
getto dell'anatomia^  né  de' sensi  esteriori^  e  si  conósce  solo 
immediatamente  dal  sentimento  che  egli  produce. 

202.  Quanto  poi  alle  qualità  seconde^  nel  ragionamento  che 
noi  facciamo^  possiamo  ritenere  questa  forza  vestita  di  tali 
qualità,  non  perchè  ad  essa  appartengono,  ma  perchè  in  essa 
si  dee  pur  contenere  qualche  elemento  causale  di  queste  pre- 
tese qualità:  sicché  dicendo  un  corpo  bianco ,  non  intendiamo 
noi  di  attribuire  ad  esso  la  bianchezza,  che  è  una  sensazione^ 
ma  una  virtù  concorrente  a  produrre  la  bianchezza  in  noi^ 
date  certe  condizioni,  e  intendiamo  di  prendere  la  bianchezza 
come  il  seguo  di  quella  qualsivoglia  qualità. 

203.  La  relazione  adunque  che  noi  cerchiamo  si  è  quella 
che  passa  fra  il  corpo  nostro  exlra-noggetiwo  volgare^  atia-^ 
tomieo,  e  il  corpo  aoggeliwo^  o  per  dir  meglio,  fra  l'esten- 
sione del  corpo  anatomico  e  l'estensione  soggettiva  in  cui  ter- 
mina il  sentimento. 

Perocché  in  questa  relazione  è  dove  sta  il  forte  dell'inve- 
stigazione, e  l'argomento  delle  maggiori  disputazioni. 

204.  In  quanto  poi  alla  relazione  fra  il  sentimento  corporeo 
e  il  corpo  operante  immediatamente  sull'anima ,  ella  è  sempli- 
cissima ed  unica ,  né  può  avere  anomalia  nel  suo  paralellismo  ; 
perocché  è  lo  stesso  sentimento  che  ci  dà  notizia  deU'*agente 
che  lo  cagiona:  sicché  in  quest'azione,  il  corpo  è  causa  del'sen- 
timento  pel  fatto  stesso;  sopra  la  qual  considerazione  io  ho 
stabilito,  ineluttabilmente  a  mio  parere,  l'influsso  fisico  fra  l'a- 
nima e  il  corpo  ({). 

(i)  Io  ooQ  credo  però  cbe  »i  possa  argomentare  dairestensioiie 
del  sentimeuto  fondamentale  all'estensione  del  corpo  cbe  immedia- 


è 
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Ha  la  caia  è  bea  dhmM^  te  id  inaea  éi  cMiiierar»  il  corpo 
III  (f/Mo  suo  «tlo  oMouialej  dove  la  aua  Mlmm  è  4ala  ool 
faito^  ai  conaMcri  il  «oipo  eoeCn^^oMfelltoo  npigun  ti  amaUn 
mito.  Di  questo  è  presso  dell'opera  il  eereare  la  legge  di 
rapporto^  ciie  il  lega  all'eatensioiie  del  seaiimeoto  corporeo  o 
sia  al  corpo  soggettivo. 

ARTICOLO  VU. 

DELLB   LEGGI   DI   BAPPOETO   FEA   IL  CORPO   fOGGETTIVO 
E  IL  CORPO  1IO9TR0  BXTRA-SOGeETTrVO  VOLGARE. 

%* 

Errar  coman^:  che  ad  ogol  mutazioDe  nel  corpo  yolgare  corrisponda 
una  mutaiione  di  sentimento  nel  luogo  stesso. 

205.  La  mente  umana,  a  cui  piace  sempre  indovinar  la  na* 
tura  più  tosto  che  osservarla  ^  perchè  è  Impaziente  e  vuol  far 
presto,  la  prima  cosa  che  pensa  circa  la  questione  da  noi  in- 
tavolata si  è,  che  la  legge  di  nesso  fra  l'estensione  del  corpo 
extra^oqgeUwo  volgare  od  anatomico  (Il  solo  che  comune- 
mente si  considera)  e  Testensione  del  seit/itnenfo  corporeo  sta 
semplicissima,  e  consista  in  questo,  che  «  ad  o^nì  mutazione 
nell'estensione  del  corpo  extra-soggettivo  volgare  corrisponda 
nello  stesso  luogo  della  mptazìone  un  sentimento  ». 

206.  Si  vede,  che  la  mente  che  cosi  giudica,  sebben  giudichi 
erroneamente,  tuttavia  non  è  al  primo  passo,  ma  già  alquanto 
avanzata;  perocché  il  primo  passo  sarebbe  quello  di  confon- 
dere a  dirittura  l'impressione  o  mutazione  del  corpo  extra- 
soggettivo volgare,  col  sentimento  che  l'accompagna:  errore^ 
qoasi  direi,  puerile  dis'  materialisti.  Questa  mente  distingue  già 
l'impressione  o  mutazione  che  avviene  nel  corpo  anatomico, 
dalia  sensazione  che  le  tien  dietro;  ma  si  dà  a  credere  che 
«  alla  impressione  o  mtitazione  del  corpo  anatomico  stia  sem- 
pre aderente  il  sentimento  con  identità  di  luogo  ». 


Uinente  agisce  suU'anima.  Perciò  nel  N.  Saggio  io  ho  tolto  a  pro- 
vare l'esteoMODe^  del  corpo  solaineote  deduceadola  dall'axtoDe  dei 
corpi  esteriori  -sul  corpo  nostiOy  come  sì  fvò  vedere  oeUa  }>ez,  V, 
K  V,  e.  LX  ,  art.  viuiu. 


907;  Hi  tfomito  A  molò  assoluto  di'  tutto  il  eoipo  nosiroj 
egli  è  del  tmo  fnsen^Mie  per  se  stesso  (1):  riechè  non  rinaiie 
che  ad  esandaarii  se  quella  opfaioflie  A  avveri  sempre  rispetto 
al  moto  relatiTo  ddle  parti  componenti  il  corpo. 

Le  sperieoM  di  BsUer  solle  fiertt  seosUlTe  ed  Iniublli  doreiDo  protare  oootro 
rerrore  aeeeniiato:  ma  Perrore  penefera  meo  dopo  li  scoperta  di  Heller. 

308.  Di  questo  volgarmente  non  si  dubita.  E  atteso  questo 
errore^  che  si  suol  prendere  comunemente  dagli  uomini,  ge- 
neralizzando a  tutte  le  volte  ciò  che  osservano  avvenire  in 
alcune;  fu  riputata  una  scoperta  di  gran  momento  quella  di 
Heller,  che  dimostrò,  non  a  tutte  le  parti  del  corpo  mosse  ed 
impressionate  corrispondere  nel  luogo  dell'impressione  un  sen- 
timento, ma  i  soli  nervi  esser  la  sede  propria  del  sentimento  ; 
appunto  perchè  un  tal  vero  era  opposto  all'opinione  che  sup- 
poneva ad  ogni  mutazione  di  luogo  delle  parti  dd  corpo  ana- 
tomico dover  accompagnarsi  la  sensazione. 

209.  Anche  dopo  di  Heller,  non  i  soli  volgari,  ma  fino  i 
più  dotti  naturalisti  ritennero  il  medesimo  errore,  se  non  che 
lo  restringessero  alle  parti  nervose.  H  celebre  Felice  Fontana , 
grand'anatonuco,  riteneva  per  fermo,  che  dove  un  nervo  fosse 
toccato,  ivi  si  dovesse  destare  una  sensazione;  perocché^  di- 
ceva egli ,  «  il  sentimento  è  una  qualità  del  nervo,  che  non 
«  può  esistere,  dove  egli  non  è.  Se  si  vuole  ahneno  attaccare 
«  delle  idee  chiare  alle  cose  che  si  cerca  di  capire ,  l' esten* 
«.  sione  per  esempio,  la  gravità ,  l' impenetrabilità  del  corpo, 
«  qualità  sue  proprie ,  non  possono  trovarsi  separate  dal 
«  corpo  stesso  »  (2).  In  queste  parole  vien  assunto  per  certo, 
che  «  il  sentimento  sia  una  qualità  inerente  al  corpo  stesso»; 
e  pure  il  corpo  di  cui  si  parla  non  è  altro  che  il  corpo  voU 
gare,  al  quale  non  appartiene  il  sentire,  ma  il  far  sentire,  e 
solo  mediatamente;  di  più,  non  si  tratta  che  di  un  sentimento 
acquisito.  Tanto  possono  le  volgari   opinioni  spirate    insieme 


(i)  Ved.  «  N.  Saggio,  Scz.  V,  P.  ▼,  e.  VII ,  art.  !▼. 
(2)  Lettera  al  ProK  Scarpa ,  degli  8  settembra  1^1. 


<4Ì 
ert^rfa  MMh»  te  warini ,  d»  Imum  ynr  Imi»  m  forte  ed 
oleMe  propoaiiMMo  di  segoltaM  in  tatto  la  più  acearata  e 
logica  osserraxoae,  qoal  «ra  «a  FeHea  Fwtana. 

8». 

ffi  combatte  coll'argoniMito  de*  tetti  rerrore  o  preglndiilo  lodleato. 

Sto.  E^  è  donque  importante  il  dimostrare^  esser  ftdao  che 
ad  ogni  movimento  prodotto  in  una  parte  dd  corpo  volgare 
ed  anatomico^  corrisponda  ivi  nella  stessa  parte  e  luogo  un 
nuovo  sentimento)  e  non  avverarsi^  clie  l'estensione  di  eoi  è 
dotato  il  sentimento  si  modifichi  in  un  modo  al  tutto  paralello 
e  corrispondente  al  modo  in  cui  si  modifica  fl  corpo  volgare 
ed  anatomico.  A  far  conoscere  ciò^  diamo  principio  da  un'  os* 
servazione  su  quello  stesso  fenomeno^  che  suol  servire  di  ri»» 
calzo  al  volgare  pregradizio  che  combattiamo.  U  fenomeno  è 
questo.  Vedesi^  die  applicando  uno  stimolo  alla  superficie  e- 
stema  del  corpo  nostro^  sia  una  punta;  ivi,  dove  lo  stimolo 
tocca  e  punge^  risponde  il  senso  del  dimore:  da  ciò  ai  con* 
chiude  generalmente^  che  il  sentimento  cade  in  quella  parte 
del  corpoj  che  viene  modificata  e  impressionata;  e  questa  con» 
dosione  si  fa  valere  per  tutte  le  parti  del  corpo  (almen  quello 
che  credonsi  sensitive)^  e  per  tutte  le  diverse  maniere  di  stimoli 

Sii.  E  pure  quel  fenomeno  stesso  del  tatto  esterno^  considerato 
attentamente^  prova  il  contrario  a  quello  che  si  vorrebbe.  Pe- 
rocché vien  conceduto  da  tutti  ^  che  ninna  8ensazi<me  si  ma» 
nifesta^  se  il  movimento  del  nervo  toccato  nella  sua  estremità 
non  si  propaga  fino  al  cervello.  Se  dunque  Vi  puntura  fu  fatta 
Id  un  dito  della  mano^  il  movimento  non  si  rimase  ivi  solo^ 
ma  si  comunicò  per  tutto  il  braccio  fino  al  cervello.  Di  qm 
ne  dovrebbe  avvenire^  se  fosse  vera  l'opinione  che  rifiutiamo^ 
che  dovremmo  sentire  il  dolore  non  solamente  nd  dito^  ma 
in  tutto  il  nervo  che  si  nraove  e  ri  modifica  per  tuUo  il  braccio 
fino  al  cervello;  il  che* pure  non  è.  Dunque  la  modificazione 
del  corpo  anatomico  ^  e  il  nuovo  sentimento  che  per  essa  si 
risveglia  nell' anima ^  son  cose  diverse:  e  sebben  tutte  e  due 
presentino  una  estensione^  tuttavia  non  presentano  tutte  e  due 
la  stessa  estensione;  né  questa  esteosione  si  modifica  colle  stesse 
I^ffl;  giacdié  nd  caso  addotto^  la  estensione  dcUa  modifica- 
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uoM  nenma  fMIdb  hm  Jteet  die  a'MMda  dil  4it«  ABUa 
mano  fino  al  cervdto^  quaiula  il  seoCioieBto  è  eoMOHrato  a 
un  punto^  oeU'estMBkHà  del  dito  (i). 

212.  Non  è  dunque  da  farsi  maraviglia  del  fenomeno  che 
nasce  in  quelli  a  coi  fu  taglialo  un  braccio  o  una  gamba ,  i 
quali  talora  accoaano  di  sentire  il  dolore  nella  estremità  ddle 
dita^  benché  più  non  Fabbiano  (2).  Ciò  farebbe  stupire  benrì, 
•e  dovesse  esser  vero^  che  la  località  impressioiiiita  del  corpo 
•natomico  corrispondesse  punto  per  punto  aUa  località  del  sok 
timento.  Ma  questo  è  ciò  che  non  può  dirsi^  e  che  per  poterlo 
dire  converrebbe  prima  averlo  rilevato  attentissimamente  col- 

(i)  Si  consideri  bene  la  disarmonia  che  qui  acceraàiamo  fra  il 
corpo  soggettifo  e  il  corpo  extra-soggettivo.  Quaado  io  dico  «  il 
doloi-e  che  sento  in  uq  dito  » ,  allora  parlo  del  corpo  soggettivo. 
Qttaado  poi  dico  «  l' impressioDe  che  nu  fa  una  pirata  paugenté 
il  dtiO|  e  il  inovimento  propagatone  &ao  al  cervello  »,  parlo  del 
corpo  extra -soggettivo.  Or  che  cosa  è  questo  corpo  e  questa  esten- 
sione extra-soggettiva ,  volendola  tradurre,  per  cosi  dire,  in  corpo 
tà  estensione  soggettiva?  Si  osservi  com'io  percepisco  la  punta, 
r  impressione  e  il  movioMate  di  tatto  il  nervo  6no  al  cervello:  io 

10  percepisco  col  tatto  e  coU'occbio:  col  tatto  percepisco  queste 
cose  toccandole,  o  immaginando  che  si  possano  toccare,  e  coU'oc- 
cbio le  percepisco  veggendole,  o  immaginando  che  si  possano  ve- 
dere. Or  toccando  o  immagioando  di  toccare  la  punta ^  la  ferita, 
e  tutto  il  nervo  quaot'  è  lunga  fino  al  cervello ,  con  altrettante 
parti  del  mio  corpo,  si  disegnerebbe  sulla  superficie  del  mio  corpo 
toccante  una  linea  lunga  quant'è  lungo  il  nervo  che  suppongo  di 
toccare;  e  a  tutta  questa  linea,  in  che  sarebbe  toccata  la  super- 
ficie del  asio  corpo,  corrisponderebbe  ima  seosasioBe.  il  dir  dun» 
que  che  T  impressione  e  il  movimento  del  corpo  extra-soggettivo 
è  luogo  quanto  il  nervo  che  prende  dal  dito  al  cervello,  vai  quanto 

11  dire  ch'esso  è  cagione  di  un  sentimento  soggettivo  di  altrettanta 
lungheisa.  Volendo  dunque  esprimere  eoa  esattezza  di  lingua  filo- 
sofica il  rapporto  del  corpo  extra-soggettivo  anatomico,  al  corpo 
soggettivo,  dovrebbe  dirsi ,  che  nel  caso  dato ,  vi  ha  la  legge  se- 
guente: «  se  si  dia  in  un  corpo  vivente  tal  modificazione,  che  per- 
cepita col  tatto  produca  tn  chi  la  percepisce  un  seatìweuto  «og- 
fattivo  esteso  m  luogbessa  qskiat'é  dal  dito  al  cervello,  in  tal  caso 
si  sveglia  Uj^l  soggetto  del  corpo  modificato  una  sensazione  che  ha 
l'estensione  di  un  punto  fisico  collocato  nel  dito  » .  Quanto  all'oc- 
chio, facciasi  un  discorso  simigliante. 

(%}  Questo  è  un'altro  Catto  di  rapporto  fra  la  sensitività  corporea 
e  lo  spazio  illimitato  dato  nel  sentimento  fondamentale  (191- 194)* 
Si  badi  che  la  sensazione  dolorosa  non  si  può  già  riferire  al  luogo 
delle  dita  amputate  per  abitudtne ,  come  abbiam  dimostrato  nel 
N.  Saggio,  Set.  V,  P.  V,  e.  IV,  art.  V- 
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VémdTUtàm»,  e  «m  i«iMigiMi»M  o  argomMMoto  o  pHm. 
BM  «rarittRM  dunque,  che  le  kfgl  di  rapporto  firt  queslf 
dite  maniere  di  località  meniino  lo  siadla  phà  dMigmte  e 
proioado. 

SIS.  itUMo  non  è  dMoHe  par  mI  raeemiare  degli  altri 
fenoBiieiii  MBuli  ai  riferiti^  ntfqmA  la  località  dd  seatìmento 
non  coorrispcAde  a'  moviiBeatì  ddle  parila  na  si  aHa  superi  eie 
eslema  del  oorpo.  Ci  eomniiaisirano  di  eia  esempj  assai  ciliari 
le  malattie.  Non  è  raro  il  eiiso  nele  febbri  nervose^  «he  sieiKy 
urenti  le  inteme  parti  dell'  infermo ,  mentre  sono  fredde  le 
estreme  (1  ).  Talora  tutta  la  saperfide  del  corpo  è  compresa  -dal  ri* 
gore  del  freddo»  eoa»  in  q«^  maniera  di  febbre  che  gli  antichi 
chiamavano  algida  (2).  Viceversa^  talora  il  sentimento  del  calore 
SI  spande  in  tutta  l'esterna  superficie,  mentre  che  l'ammalato  sente 
internamente  un  senso  di  freddo.  Ora  in  questi  easi»  in  eui  H* 
KBtiaKDlo  del  criore  e  del  freddo  prende  la  località  deHa  cote» 
non  è  già  da  credere  che  il  movimento  nervoso  che  precede 
questo  freddo  nel  corpo  anatomico  sia  ristretto  unicamente  alla 
ente.  Imperocché  il  corpo  dell'  infermo»  quanto  rifesterno»  non 
è  toccato  da  nessun  coqy)  freddo  o  caldo»  che  Q  possa  fred- 
dare ò  scaldare:  il  senso  adunque  di  freddo  o  di  caldo  die 
si  alloga  nella  cute  procede  dagli  interni  movimenti  nervosi; 
e  tuttavia  questi  intemi  movimenti  non  si  sentono»  almeno  con 
sensazione  calda  o  fredda»  che  prende  solo  l'estensione  super- 
(3).  Questo  freddo  alla  cute  è   talora  un   efietto  del- 


^i. 


(i)  Vedcsi  la  cote  occupata  dal  freddo  anche  ai  sesni  esteriori , 
all'  impallidire,  all'  ìocresparsl ,  all'  inaridirsi ,  all'acca  penarsi ,  al- 
l'irrigidirsi ,  al  perdere  della  seasitività,  ecc. 

{i)  Aacbe  gli  antichi  avevaao  osser?ato  il  feQoineao  del  seoso 
del  freddo  che  si  spande  talora  puramente  in  superficie.  Indi  Cel^o 
distingue  (n  frigus  e  horror:  Frigus  voco^  dic*e^li  i  ubi  exiremce 
parUs  membrorum  inalgescunt;  horrorem ,  ubi  totutn  corpus  intre- 
miscitf  L.  HI,  e.  ni. 

(3)  Affine  di  sempre  più  marcare  la  distinzione  de'  due  modi  di 
percepire  il  corpo,  il  soggettifo  e  l'extra-soggettivo,  sì  ponga  mente 
anche  al  fenomeno»  onde  talora  il  malato  accusa  di  provare  il  seu- 
timento  del  freddo,  quando  pure  a  misura  di  termometro,  o  anco 
della  inano,  se  lo  si  tocca ,  il  calore  delle  sue  caini  non  è  mi- 
nore del  naturale,  ed  anzi  maggiore.  Lo  stesso  dicasi  del  caloie: 
la  diversità  dei  giudizj  nasce,  percbè  l'auimalato  percepisce  il  suo 
corpo  soggettiTamentfe/ e  colui  che  lo  tocca  lo  percepisce  extra- 
soggetti?auiente. 
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raiEMe  faMma  é»'  vakai,  tmt  del  imm  éel  (jttMMM^  odi 
^pdlo  ehD  vìtft  comankato  ed  omnmo  del  leqpeDto  •  mbs^ 
Gonvictt  dunque  eoafiUnidere^  ehe  il  divino  amore  dell' «ono 
abbia  stabilita  nella  sua  sapienza  questa  legge  ^  che  il  aenlH 
Mento  corporeo  (date  alarne  drcoataue)  si  rifemca  printipat* 
mente  aUe  sq^rìeie  dd  corpo:  leggo  mirabUe»  dalla  qnale 
aYfiene»  che  Tuono  possa  percq^^  cone  dicevamo,  degli 
spaq  figurati,  die  tanto  gli  sono  necessari  allo  svfluppo  del- 
r  intendimento,  e  a|^  usi  della  vita. 

Legge  ifaigiriafe  onde  le  sopeiieie  M  cMpo  soeo  sedi  speeiill  de*  switimimtt. 

214  Era  opinione,  che  il  princìpio  vitale  risiedesse  nel  centro 
dell'animale;  e  questa  tolse  a'  fisiologi  per  gran  tempo  il  dare 
die  siqperfide  del  corpo  tutta  qudl' attenzione,  che  vi  posero 
poscia  i  moderni. 

2i5.  Queste  superfide  poi ,  non  senza  ingegnosa  proprietà, 
come  a  me  pare,  furono  denominate  dal  Prof.  Santarelli  «  leve 
organiche  della  vita  »  (i).  In  una  dcdle  sue  memorie  su  questo 
argomento,  dopo  avere  enumerate  le  varie  classi  delle  sensa* 


(i]  Fra  gli  stud)  recentemente  fatti  sulle  membrane,  che  percor* 
rono  la  superficie  del  corpo  ettemamente,  meritano  dì  estere  ac* 
nati  quelli  del  Mg*  Donne  ;  il  quale  osservando  che  la  pelle  se* 
cerne  un  umore  acido,  quando  le  membrane  mucose  che  corrono 
r interno  del  corpo  dalla  bocca  all'ano  secernono  un  umore  al^ 
calino;  volle  dedurne,  o  spiegarne  il  fatto  di  correnti  elettriche 
fra  una  membrana  e  l'altra,  che  verrebbero  cosi  a  formare  i  due 
poli  della  pila  di  Volta.  Il  sig.  Donne  presentò  la  sua  memoria 
air  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  (  Vedi  il  n'*  38  del  Giornale 
dell' /fuliVut,  dell'anno  i834)-  H  sig..  Matteucci ,  in  un  articolo  da 
lui  inserito  nella  Biblioth.  XJnw.  (aoùt  t834),  ammette  i  fatti  os- 
servati dal  sig.  Donne  \  ma  non  gli  concede,  che  le  sostanze  acide 
e  alcaline  che  vengono  separate  dalle  superficie  esterne  ed  interne 
del  corpo  sieno  la  cagione  delle  correnti  elettriche,  ma  più  tosto 
l'effetto  di  esse:  tanto  più,  che  l'acidità  e  l'alcalinità  rimane  dopo 
morte,  quando  cessano  le  correnti  elettriche,  di  maniera  che  que- 
ste sembrano  essere  un  effetto  della  vita.  Ognuno  intende ,  che 
tutti  questi  studj  debbono  concorrere  a  rinvenire  le  leggi  di  rap* 
porto  fra  il  corpo  extra- soggettivo  e  volgare,  e  il  sentimento:  rap* 
porto  che  non  sarà  mal  di  causa  e  di  effetto  i  ma  di  paralellismoj 
come  diremo  più  sotto. 


•ni^  dtoe  eoBÌ:  «  Tulle •  qMite  setsioimii  6i  fomino  kk 
quetta  pnrte  d#  nervi  ^  àme  questi  ineomiiiciaDO^  eioè  nette 
ii^perfbne  tanto  eMerné  quanto  interne  ^  di  tutte  le  cavila  « 
di  tutti  i  vari.  Il  principio  pertanto  del  movimento  nencoib 
è  in  questi  apiei;  e  da  questi  si  propagano  i  movinMati  a 
tutte  le  partii  d'onde  nasce  quell'armonia  e  quett'aceordo  ^ 
die  forma  la  salute.»  (4). 

DisUnzioae  fra  resteasione,  e  la  loeaUtà  d^  sentinenti. 

446.  In  fiitti ,  il  tubo  intestinale  si  può  considerare  come 
QDa  continuazione  della  cute.  Quella  tonaca  parimente  che 
cnopre  la  laringe^  la  trachea  e  i  bronchi^  si  considera  come 
proveniente  dallo  stesso  tessuto.  Che  se  le  diverse  specie  di 
seosazioni  die  proviamo  luogo  questo  tubo,  non  sono  cosi  iigu« 
rate  come  quelle  che  riferiamo  alla  cute^  convien  riflettere^  che 
k  prerisa  località  delle  sensazioni  che  hanno  sede  nella  super- 
ficie cutanea  dipende  massimamente  da  due  circostanze,  le  quali 
non  possono  aver  luogo  rispetto  all' interna  superficie  del  tubo 
intestinale j  e  ciò  sono  i®  l'uso  della  vista ^  di  questo  senso 
SBuoentanente  disegnatore,  il  quale  è  iocredibile  quanto  ajuti 
a  percepire  le  località  ^  rispettivamente  a  tutto  il  corpo^  dello 
stimolo  estemo  eccitante  la  sensazione/  e  della  sensazione  le- 
gata con  esso  ;  2®  l'uso  del  movimento  ^  e  specialmente  delle 
maoi^  colle  quali  possiamo  toccare   successivamente  tutte   le 

(r)  Questa  memoria  del  Prof.  Santarelli  trovasi  inserita  nel  Gior» 
naie  Arcadico ^  Tomo  LIV,  Gennaio,  Febbraio  e  Marzo  del  iB32. 
A  malgradb  però  di  una  cosi  importante  osseryaziooe ,  il  profes- 
sore Santarelli  non  al  tutto  mostrasi  indipendente  dal  pregiudizio 
che  noi  combattiamo.  «La  coscienza,  avea  detto   un   po' prima, 

<  vuole  che  noi  attribuiamo  la  sensazione  all'organo  ove  essa  na- 

<  sce  >  (n.  36).  Questa  proposizione  non  è  esatta:  primieramente 
la  sensazione  non  nasce  già  dove  comincia  il  nervo  a  muoversi  ; 
inai  dato  tutto  il  movimento  necessario  affincbè  ella  si  ecciti,  na- 
sce immediatamente,  allogandosi  dove  le  conviene,  secondo  certe 
leggi  arcane  che  si  debbono  desumere,  come  noi  dicevamo,  dal- 
l'osservazione. In  secondo  luogo,  noi  riferiamo  alla  superficie  il 
Mntimento  anche  allora  che  il  movimento  del  nervo  non  comincia 
alla  superficie,  come  nel  caso  del  freddo  della  cute,  prodotto  dalla 
febbre,  o  dallo  spavento. 

ftosBim^  Jniì'opologia,  ecc.  20 


iU 

parti  della  sn^eiicte  ealerna  del  corpo  nostro^  e  oasi  aaopd- 
starne  piena  pratica  ^  e  indi  avvertire  eoo  piMiaione  la  lociditi 
della  sensazione.  Conciossiachè  avvertire  la  località  della  sea<^ 
MEione  viene  a  dire  conoscere  il  luogo  dov'ella  ha  sede  in  r^ 
Iasione  con  tutte  l'altre  parti  ddi  corpo.  Gonvien  dfmqa^  i>er- 
cepire  tolte  insieme  le  parti  del  corpo  ^  affinchè  si  possa  dire 
a  noi  stessi  in  qaal  punto  di  esse  noi  attualmente  sentiamo  ; 
e  le  parti  che  noi  possiamo  sentire  complessivamente  sono  lo 
esterne  superficie^  appunto  per  la  ragione  che  coU'oo^o  tutte 
le  abbracciamo  complessivamente^  e  col  tatto  parimente^  me- 
diante esperienze  ripetute  di  toccamenti  successivi. 

217.  Altro  è  dunque  che  la  sensazione  abbia  la  sua  vera 
sede  in  un  membro  e  luogo  determinato^  altro  che  noi  pos- 
siamo iwoeriire  e  dire  a  noi  stessi  qoal  sia  questo  luogo  in 
cui  sentiamo  rispettivamente  alle  diverse  parti  del  corpo.  Noi 
possiamo  sentire  in  una  parte^  e  non  sapere  in  quale^  per  man- 
canza di  questa  avvertenza.  Supponendo  di  non  aver  mai  ve- 
duta, né  toccata  la  superficie  del  corpo  nostro,  e  che  la  prima 
sensazione  acquisita  fosse  la  puntura  di  nn  ago  fattaci  in  un 
braccio,  noi  sentiremmo  certo  in  quel  luogo,  dove  siamo  stati 
punti;  ma  non  sapremmo  né  avvertire,  né  dire  a  noi  stessi^ 
che  il  luogo  di  quella  puntura  sia  tanto  distante,  dalla  nostra 
testa,  tanto  dai  nostri  piedi,  tanto  dalle  nostre  mani  ecc»; 
poiché  noi  non  abbiamo  ancora  percepito  la  misura  di  que* 
ste  parti,  la  loro  conformazione  e  rispettiva  posizione.  Ho 
già  fatto  osservare  ancora ,  che  se  noi  ci  poniamo  all'  o- 
scuro  immobili  per  lungo  tempo,  non  abbiam  più  coscienza 
del  modo  onde  abbiamo  aggruppati  i  piedi  e  le  mani,  a  tal 
che  non  sappiamo  dire  a  noi  stessi  come  sieno  rispettivamente 
intrecciati.  Un  mio  amico  trovandosi  sedato  in  chiesa  vicino 
a  un  vecchio  che  avea  il  costume  di  prendersi  l' un  de'  piedi 
e  portosi  sul  ginocchio  dell'altra  gamba,  senti  che  il  vecchio 
sbagliava  e  l'adagiava  sul  ginocchio  suo:  egli  lascioUo  fare,  e 
il  vecchio  non  si  accorse  d'aver  posto  il  suo  piede  sull'altrui 
ginocchio,  se  non  quando  fu  tempo  d'uscir  di  chiesa. 


§  6. 

DisliDiìooe  fra  la  località  assoluta  de^  sentimenii ,  e  hi  loro  località  relativa 

alle  parti  del  corpo. 

S48.  Pacandosi  adonque  della  località  delle  aensazioni  con** 
vien  distingaere  due  questioni  afiìitto  diverse:  la  prima  rigoard» 
la  località  assoluta  delle  sensazioni  ^  e  la  seconda  riguarda' la 
località  reìalioa.  La  prima  è  inerente  a  tutte  le  sensazioni  che 
àaoDo  una  località;  la  seconda  non  è' inerente  aHe  singole 
sensazioni^  ma  si  desume  dalla  relazione  di  luogo  che  hanno 
fra  loro  più  sensazioni ,  e  non  tanto  col  senso^  quanto  c(^ 
Vastertenza  della  mente. 

Oaesta  località  relativa  delle  sensazioni  Y  uomo  dunque  non 
la  conosce  se  non  mediante  una  esperienza  fatta  su  tutte  le 
pani  del  suo  corpò^  la  quale  sperienza  gli  insegna  a  deter- 
minare il  rapporto  che  passa  fra  il  sentimento  soggettivo  ^  e 
il  suo  corpo  percepito  extra-soggettivamente  :  esperienza  do-< 
vuta  massimamente^  come  dicevo,  ai  due  sensi  del  tatto»  e 
della  vista. 

349.  Continuando  dunque  a  parlare  della  località  assoluta 
delle  sensazioni j  e  del  rapporto  di  questa  località  colla  località 
de'  movimenti  eccitati  nel  corpo  extìra-soggettivo  ed  anatomico^ 
molti  fenomeni,  oltre  gli  addotti^  meriterebbero  di  essere  at- 
tentamente studiati;  e  qui  non  farò  che  un  cenno  di  alcuni  a 
intendimento  di  eccitar  forse  altri  a  studiare  più  addentro 
nella  materia. 

Talora  il  freddo  cagiona  le  convulsioni  in  quelli  cMe  vanno 
soggetti  a  questo  incomodo  ^  impedendo  le  funzioni  deM  sto- 
maco, e  in  questo  caso^  i  movimenti  convulsivi  sono  talora 
preceduti  da  un  freddo  straordinario  alla  nuca.  Ora  l'origine 
di  questo  freddo  è  certamente  neUo  stomaco  ;  tuttavia  il  luogo 
occupato  da  questa  sensazione  non  è  che  l'estremità  del  capo. 
1  dolori  di  capo  nelle  febbri  gastriche  sono  comuni:  lo  sti- 
molo dunque  trovasi  assai  sovente  nei  nervi  dello  stomaco, 
quando  il  fenomeno  della  sensazione  manifestasi  nel  cervello. 
La  fame  in  quanto  è  sentita  non  produce  una  viva  sensazione 
se  non  nel  cardias^  sebbene  ne  siano  affetti  tutti  i  visceri  ad- 
dominali addetti  alla  funzione  della  digestione.  Si  crederà  di 
^%ar  ciò  per  la  comunicazione  nervosa  che   può  avere   il 


eardHis  eoi  cervello;  ma  qaesta  com«Dicaxioae  non  è  seaUlk^ 
e  però  rimane  ferma  l' osservazione  nosdra ,  che  #  luogo  ddla. 
MDsaziòDe  è  diverso  da  quello  del  movimento.  «  Una  lai^a 
«  superficie  deBa  pleura^  dice  Bicbat^  o  del  polmone  iiiflam-* 
«  mata  non  eccfta  ben  sovente  die  un  dolore  eoneenlrato  in 
«  un  sol  punto.  E  quante  volte  non  avviene  die  un  dolor  Simo, 
•  e  limitato  in  qudche  punto  del  capo^ddFaddome  ecc^  coin- 
«  dde  con  un'affezione  assai  estesa ^  e  risedente  par  anco  in 
«  una  parte  ben  diversa  da  quella  che  noi  presumiamo  I  Non 
«  devesi  dunque  mai  conisiderare  0  luogo  a  cui  riferiamo  il 
m  sentimento^  siccome  il  sicuro  indizio  del  luogo  occupato  did- 
«  F affezione^  ma  solamente  come  un  segno,  che  essa  dee  tMH 
«  varsi  in  quelle  vicinanze  (1)  ». 

390.  Uno  de' fenomeni,  che  riesce  a  fisiologi  inesplicabile, 
dopo  che  fu  da  essi  ammesso  come  indubitato  che  la  sede  del 
sentimento  sieno  i  nervi,  si  è  il  trovarsi  certe  parti  del  corpo 
apparentemente  non  nervose,  che  sembrano  dar  senso,  date 
certe  condizioni.  Fn  trovato,  che  i  ligamentl  irritati  da  tin 
acido,  0  da  un  alcali  concentrato,  o  da  uno  strumento,  non 
danno  senso;  tuttavia  stirati  e  lacerati,  rendono  vivo  doloro. 
Le  cartilagini  e  le  membrane  sierose,  che  sembrano  insensitive 
in  istato  naturale,  ove  sieno  infiammate,  danno  un  dolore 
acerbissimo.  Ho  già  accennata  innanzi  la  caruncola  dolorosa 
del  professore  Scarpa  (91).  Il  Fontana  conghietturava  che  questi 
dolori  apparenti  in  parti  prive  di  nervi  si  potessero  spiegare 
o  per  la  comunicazione  del  movhnento  ai  nervi  vicini,  o  per 
la  dispersione  dell'umore  che  il  Fontana  stimava  riempire  i 
canali 'primitivi  nervosi,  e  che  aveva  creduto  vedere  a  non 
dubitarsi  con  acutissimi  mìcroscopj.  Ma  quanto  all'umore  sparso 
da' nervi,  si  renderebbe  difficile  a  credere  ch'egli  stesso  fosse 
sensitivo  indipendentemente  dalla  trasmissione  del  suo  moto  al 
cervello,  che  fuor  de'  vasi  non  si  vedrebbe  bene  come  potesse 
continuarsi  (3).  Quanto  poi  al  movimento  comunicato  al  nervo^ 
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(i)  Ricerche  fisiologiche  intorno  alla  vita  e  alla  morte ^  P*  l  ^ 
art.  VI ,  §  4*  CoDverebbe  diligentemente  esaminare  se  i  luoghi 
dove  sì  manifesta  il  dolore  sieno  forse  delle  estremità  dì  qualche 
apparato  od  organo. 

{i)  Converebbe  supporre ,  a  render  possibile  una  tal  cosa ,  che 
li  fluido  uscito  da'  canali  nervosi  trovasse  degli  altri  vasi  naturali 
atti  a  costituire  una  continuazione  de'  canali  ner?osi. 


tè  spiegherebbe  come  «aseeil  dolore^  mii  90D  già  eone  la 
sed»  dei  dolore  aia  ùnm  del  nerre. 

221.  DomaSj  alBoe  di  spiegare  <|iiesto  fiMMNBeoo^  disse  che 
i  aeni  a^eaiio  la  proprietà  di  radiare  i}  seotimentOj  e  di  estei^ 
Me  tìk  paiti  epegKate  di  nervij  e  qMsta  frase  fu. ripetuta 
dopo  di  lui  le  BÙUe  yoite.  Bla  qui  ooo  ^  Iralterdibe  di  radiare 
il  seotimeiìto^  ma  di  gettarlo  a  dirittura  da  sé  lootauoi  per 
rocdiè  il  fatto  si  ò>  die  dove  ci  ha  nervo^  ivi  nou  si  sente, 
e  die  dove  noo  ci  ha  q^rvo^  ivi  si  sente.  Non  dovrebbesi  più 
to^  dire»  che  il  sentimento  soggettivo  non  ò  inerente  anca? 
siiaa  parte,  del  corpo  extra-selettivo»  ma  che  talora  occq>a 
la  stessa  sede»  e  talor  no»  secondo  l^gi  da  desumersi  pazieiw 
toBénte  dalla  sola  osservazione?  Chi  potrebbe  trovare  nelle 
motteauoni  e  movimenti  del  corpo  anatomico  identità  di 
loogo  con  sensaauoni  talora  le  più  strane»  come  quelle  del- 
l'aore  scorrenti  la  persona»  che  ai  fanno  sentire  nelle  malattie 
qnlettiche? 

222.  Conviene  anche  distinguere  la  locàlHà  dall' eilensu^m» 
di  cui  certe  sensazioni  sono  fomite.  La  sensazione  della  vista» 
a  ragion  d*  esempio»  nella  sua  parte  meramente  fenomenale 
ba  estensione»  ma  non  ha  località  alcuna  (173);  perocché 
sebben  in  essa  si  percepisca  una  superficie  colorata»  tuttavia 
J'aoinia  non  dà  nessun  luogo  a  questa  superficie»  come  ab- 
biamo già  altrove  osservato»  e  non  la  riferisce  né  pure  a  ninna 
parte  del  proprio  corpo.  In  fatti»  se  1'  anima  riferisse  alia  re* 
Una  le  sensazioni  della  luce»  gli  oggetti  indubitatamente  si 
raddoppierebbero»  venendo  riferite  alle  due  retine.  Ma  perno* 
cbè  quelle  sensazioni  non  si  riferiscono  a  parte  alcuna  del 
corpo^  perciò  appunto  quelle  superficie  si  possono  identificare 
aeilo  ^zio»  e  gli  oggetti  della  vista  si  possono  trasportare 
fuori  di  noi»  facendo  servire  la  superficie  colorata  dell'occhio 
all'  officio  di  teatro»  sulle  scene  del  quale  si  rappresentino  gli 
oggetti  del  tatto. 

S7. 

Oelft  parte  fenomeoale  di  aleoM  aeiuaiioiii  io  cai  non  al  poft  accov»i 

né  di  ktoaUtàt  né  di  §iUnHtm9. 

223.  Finalmente  vi  hanno  de' sentimenti^  i  quali  sono  al 
tatto  privi  di  località  e  di  estensione:  tali  sembrano  gli  o- 
(lori^  i  suoni»  i  colori»  e  i  sapori. 
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$  8. 

f^  D     L»  leggi  di  rapporto  firn  il  corpo  nostio  soggettivo  e  il  corpo  lolgue       « 
non  dumo,  uè  possono  d|J0  una  oongiuniiono  41  oansi  e  di  ofléUo. 

^  .  237.  Gandaderò  quatti  cenai  sulle  lq[p  di  rapporto  fra  le 

~  .aatazioiii  del  corpo  nostro  extra-soggettivo  anatomico^  e  il 

;arpo  nostro  aoggettivo»  osservando^  che  il.rapporto  fra  questi 

^iQd  corpi  non  può   consister  mai  in  una  congitinsione  di 

'  ^osa  e  di  effetto,  ma  solo  in  una  concorretisa  o  paraleUisina^ 

7  '  doè  in  due  serie  di  fenomeni,  che  corrono  quasi  a  paro  gii 

~  J^'sni  degli  altri,  senza  però  che  gli  uni  sieno  causa  degli  altrL 

~*  \l  impossibilità,  che  i  fenomeni  del  corpo  extra-eo^^etlivo  volr* 

.    jare  ed  anatomico  sieno  causa  de'  fenomeni  soggettivi,  si  vede 

JDanifestamente,  ove  si  consideri  ciò  che  risidta  dalla  dottrina 

esposta  intomo  al  medesimo,  cioè  che  «quel»  corpo  non  ci  pre- 

^  senta  dò  che  egli  è  in  realtà,  ma  d^Ii  affetti  di  un   i^nte 

,    su  di  noi,  i  quali  effetti  dipendono  in  gran  parte  dalla  natura 

_del  corpo  soggettivo  e  dell'anima  nostra.  La  causa  dunque 

tanto  dell'una,  come  dell'altra  serie  de' fenomeni  dee  cercarsi 

io  un  principio  incognito,  il  quale  è  il  corpo  reale,  cioè  nel 

prJacjplo  sensifero,  che  agisce  veramente  nell'anima  nostra,  e 

vi  produce  i  fenomeni  soggettivi  e  il  corpo  soggettivo,  e  che 

modifica  poi  il  corpo  soggettivo,  e  cosi  con  questa  nuova  azione 

0  violenza  sul  corpo  soggettivo  produce  i  fenomeni  extrfr-S(^* 

gettivi  e  il  corpo  volgare;  i  quali  per  essere  Vivaci,  distinti. 


dizioni  della  Titalttà  degli  organi,  che  accidentale  accrescimento^ 
e  i  quali  però  sono  compresi  nella  terza  delle  presenti  cagioni  da 
ine  enumerate,  cioè  la  naturale  vitalità.  Tuttavia  anche  questa  ha 
i  suoi  gradi,  e  questi  gradi  di  vitalità  naturale  dipendono  in  gran 
parte  dagli  stimoli  naturati.  Cosi  il  sangue  è  il  naturile  eccitatore 
dei  cervello,  e  dall'abbondanza  di  un  tale  stimolo  dipende  la 
quantità  di  eccitamento  vitale  di  questo  vìscere  precipuo.  Gli  sti* 
Bioli  adunque  di  cui  qui  io  parlo  sono  accidentali  e  stranieri, 
come  i  cibi  e  le  bevande  spiritose  ecc.  Gli  esperimenti,  a  ragion 
d' esempio ,  fatti  dal  Davy  nel!'  Istituto  reale  a  Bristol  coli'  acido 
di  nitro,  o  col  gaz  di  azoto  che  si  chiama  anco  gaz  ossigeno  di 
azoto,  mostrano  che  qaesto  gaz  inspirato  produce  nella  persona 
fenomeni  simili  a  quelli  del  primo  grado  di  ubbriachezza  ;  gli  og« 
S^tti  diventano  lucidi,  l'udito  acquista  una  finezza  straordinaria , 
aumentano  le  forze  muscolari)  nasce  una  tendenza  a  muoversi , 
a  ridere  ecc.  * 


2it,  In  qaanto  poi  a  quello  die  quette  sensazioni  lengoao 
di  comune  col  tatto,  non  dubito,  die  manlei^fano  una  loca- 
sti nel  corpo  nostro;  ma  la  mohiplidtè  dette  minime  sensa- 
zioni da  cui  risultano,  e  l' inu^aglianza  onde  V  estremità  ner^ 
Tose  sono  bàttute  ddle  ondate  de'  minimi  corpicduolf ,  tolgrao 
ad  esse  il  porgerci  una  estensione  ben  distìnta  (4).  Cosi,  se 
rocchio  è  battuto  troppo  fortemente,  o  se  il  senso  delT orec- 
chio per  malattia  è  divenuto  di  soverchio  acuto,  o  anco  To- 
dorato,  come  nette  puerpere;  In  tdxaso  alla  sensazione-  fe- 
nomenale inestesa  si  associa  una  Sensazione  molesta,  che  ha 
località,  doè,  che  si  riferisce  al  luogo  dett'organo  offeso,  il  quale 
àttera  agisce  a  guisa  del  tatto  universale. 

225.  Distinguasi  adunque  la  qualità  dette  SMsazioni  la  loro 
estenrìone,  e  la  Ipro  locaiHà. 

226.  La  fualtf ò  ddle  sensazioni  esige  condizioni  diverso  àai 
quette  che  addtmanda  la  loro  etiennone. 

La  qtioltfd  ddle  sensazioni  varia  quanto  atta  loro  relazione 
cob  corpo  anatomico  i^  secondo  la  diversa  costruzione  degli 
organi,  2?  secondo  lo  stato  sano  o  morboso  de' medesimi(2) , 
8^  secondo  il  grado  di  naturde  vitalità,  e  4^  secondo  gK  sii* 
moU  acddentaU  che  mettono  in  atto  più  o  meno  la  medesima 
vRdità  (3). 


(i)  Il  darci  queste  sensazioni  due  specie  dì  fenomeni  distinti, 
doè  1^  quelli  che  chiamo  la  parte  feiiomeoica ;  n^  quelli  ch'esse 
hanno  comuni  col  tatto ,  nasce  dalle  due  leggi  della  sensitività  non 
figurata  e  figurata.  Questa  seconda  ha  per  principio ,  come  abbiam. 
veduto  I  che  «  le  superficie  affette  da  uno  stimolo  diano  sensa- 
zioni figurate  » . 

La  località f  come  abbiam  detto,  non  è  che  la  posizione  rispet- 
tiva di  più  estensioni,  e  si  determina  o  dui  rapporto  che  hanno 
fra  loro  le  sensazioni,  o  dal  rapporto  che  hanno  colla  figura  del 
corpo  nostro. 

(2)  Vi  hanno  a  questo  proposito  nelle  alterazioni  morbose  dei 
fenomeni  straordioarj ,  che  meriterebbero  di  essere  con  diligeoza 
raccolti  e  studiati,  e  che  potrebbero  arrecare  non  poca  luce  alla 
teoria  della  sensitività.  Tale  è  a  ragion  d' esempio  il  fatto  di  quel 
convulso,  il  quale  non  sentiva  più.  i'suooi  diretti  airorecchio,  ma  li 
sentiva  quando  fossero  diretti  in  modo  che  le  onde  sonore  si  portas- 
sero all'epigastro  e  fino  alle  vicinanze  delFapice  del  cuore.  Vedi  il 
Bulleltino  di  scienze  mediche  che  si  pubblica  in  Bologna,  Anno  lY, 
voi.  Vi,  face.  i3i  e  segg.,  Settembre  e  Ottobre  del  i83a. 

(3)  Non  parlo  degli  stimoli  naturali,  i  quali  sono  più  tosto  co a-> 


La  iani  di  rapporto  ftt  il  eorpo  itostio  soBgiItltD  e  il  corpo  volgue       • 
non  dumo,  aè  posMno  due  una  flonglDiiiioiie  di  mum  e  di  «OMIo. 

227.  Co&diiderd  questi  cenai  ndle  l^ggi  di  riporto  fra  le 
mutazioni  del  corpo  nostro  extra-sogg^ettivo  anatomico^  e  il 
corpo  nostro  soggettivo  j  osservando  >  che  il.  rapporto  fra  questi 
doe  corpi  non  può  consister  mai  in  ^na  tfm^ìmisiont  di 
causa  e  di  effistto^  ma  solo  in  una  tonntorteìMa  o  paraleUismo^ 
doè  ia  due  serie  di  fenomeni  >  che  corrono  quasi  a  paro  gli 
001  degli  altri  ^  senza  però  cbe  gli  uni  sieno  causa  degli  akrL 
L*  impossibilità^  che  i  fenomeni  dd  corpo  extra-soggettivo  vol- 
gare ed  anatomico  sieno  causa  de'  fenomeni  soggettivi^  si  vede 
manifestamente^  ove  si  consideri  ciò  che  risulta  daUa  dottrina 
esposta  intorno  al  medesimo^  cioè  che 'quel«  corpo  non  ci  pre- 
senta ciò  che  egli  è  in  realtà^  ma  d^li  affetti  di  un  agente 
su  di  noi^  i  quali  effetti  dipendono  in  gran  parte  dalla  natura 
del  corpo  soggettivo  e  delT  anima  nostra.  La  causa  dunque 
tanto  dell'una^  come  dell'altra  sene  de'  fenomeni  dee  cercarsi 
in  un  principio  incognito^  il  quale  è  il  corpo  reale^  cioè  vA 
principio  sensifero,  che  agisce  veramente  nell'anima  nostra^  e 
vi  produce  i  fenomeni  soggettivi  e  il  corpo  soggettivo^  e  che 
modifica  poi  il  corpo  soggettivo^  e  cosi  con  questa  nuova  azione 
0  violenza  sul  corpo  soggettivo  produce  i  fenomeni  extra-S(^- 
gettivi  e  il  corpo  volgare;  i  quali  per  essere  Vivaci^  distinti^ 


dizioni  della  vitalità  degli  organi»  che  accidentale  accrescimento, 
e  ì  quali  però  sono  compresi  nella  terza  delle  presenti  cagioni  da 
me  enumerate,  cioè  la  naturale  vitalità.  Tuttavia  anche  questa  ha 
i  suoi  gradi ,  e  questi  gradi  di  vitalità  naturale  dipendono  in  gran 
parte  dagli  stimoli  naturati.  Cosi  il  sangue  è  il  naturale  eccitatore 
del  cervello ,  e  dall'  abbondanza  di   un    tale    stimolo    dipende   la 
quantità  di  eccitamento  vitale  di  questo  viscere  precipuo.  Gli  sti- 
moli adunque  di  cui  qui  io    parlo   sono  accidentali   e    stranieri, 
come  i  cibi  e  le  bevande  spiritose  ecc.  Gli  esperimenti,  a  ragion 
d' eseaipio ,  fatti  dal  Davy  nell'  Istituto  reale  a  Bristol    coli'  acido 
dì  nitro,  o  col  gaz  di  azoto  cbe  si  chiama  anco  gaz  ossigeno   di 
azoto,  mostrano  cbe  questo  gaz  inspirato   produce   nella    persona 
feooineDÌ  simili  a  quelli  del  primo  grado  di  ubbrìachezza  ;  gli  og- 
getti diventano  lucidi,  l'udito  acquista  una  fmeztM  straordinaria, 
aumentano  le  forze  muscolari,  nasce   una    tendenza   a  muoversi, 
a  ridere  ecc.  * 
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liiiiitali,  fligarati  e  costanti^  generano  in  noi  ana  perraasioBe 
prevaiente  e  quasi  invindbBej  clie  essi  costftoiscano  insieme  la 
soia  realità  corporea. 

228.  Intanto  ora  ^li  è  facile  di  conoscere  onde  procedesse 
die  fl  commerciò  ddl*  anima  col  corpo  stancasse  inotOmente  I 
più  grandi  intellelti^  e  finalmente  fosse  giudicato  del  tntto 
inesplicabile  (1).  Ciò  avvenne  perchè  si  ponea  mente  al  solo 
corpo  extra-soggettivo  volgare^  e  si  cercava  in  questo  la  causa 
de'  fenomeni  soggettivi^  dov'  ella  era  al  tutto  impossibile  a  ri- 
trovarsi; condossiachè  il  corpo  extra-soggettivo  volgare  non 
solo  non  è^  ma  né  pur  può  essere  cacone  de' fenomeni  sog- 
gettivi^ doè  de'*sentintentL 

$9. 

Corollario  sulla  cranologia  e  fireoologia. 

229.  Dalla  stessa  dottrina  nasce  un  corollario  chiarissimo^ 
ed  è^  che  il  principio  posto  da  Gall^  da  Sparzheim^  e  da  altri 
frenologi,  cioè  «  che  a  certe  attitudini  dell'  anima  corrispon- 
dano certe  forme  del  cervello  »^  non  si  può  tacciare  di  mate- 
rialismo; né  impugnare  a  priori;  condossiachè  egli  è- tutto  of^ 
ficio  dell'esperienza  il  rilevare  quali  sieno  le  leggi  di  rapporto 
tra  le  forme  del  corpo  anatomico^  e  i  sentimenti  e  attitudini 
dello  spìrito:  le  quali  leggio  sieno  quali  si  vogliano^  non  co- 
stituiranno mai  una  congiunzione  di  causa  e  di  efletto:  la 
quale  anzi  scuopresi  impossibile  ed  assurda  ^  tostochè  si  dimanda 
«  che  cosa  sia  realmente  quel  cervello^  e  quelle  forme^  e  pro- 
tuberanze »:  perocché  non  si  può  rispondere  a  questa  dimanda^ 


(  I  )  Sant'  ▲gostino  stesso  fu  disperato-di  trovare  il  nodo  di  quesU 
questione.  Modus ^  scrive  egli,  i/uo  corporibus  adìuerent  spinlus, 
et  animaUafiuni^  omnino  mirus  esi^nec  comprehendi  ab  homme 

Soiesif  ei  hoc  ipse  homo  esU  De  Giv.  Dei  XU,  x.  E  qui  natisi 
eoe;  non  pretendiamo  noi  d'avere  spiegato  il  commercio  dell'a- 
nima col  corpo  *,  ma  solo  dimostrato ,  die  si  poneva  da'  filosofi  la 
questione  fuori  di  luogo;  il  che  rendeva  non  solo  difficile,  ma 
impossibile  ed  assurda  ogni  soluzioue.  Conosciuto  all'  opposto  qisai 
debba  esser  il  vero  stato  della  questione ,  la  cosa  si  riduce  ai  fatto 
dell'acione  di  due  esseri:  questa  scambievole  azione  ella  à  spie- 
gabile aé  piùi  né  meno  come  tutti  gli  altri  fatti  dell' universo  con* 
sis tenti  in  azioni  scambievoli.  * 


i6i 
senza  riepnoseere'  che  esse  «  sono  non  più  che  effetti  o  feno- 
meni prodotti  nel  nostro  tatto  e  nella  nostra  vsita^  (o  neU'im-« 
maglnazione  che  riproduce  sensazioni  simili)  i  quali  suppon-> 
gono  bensì  un  agente  incognito^  ma  e^  è  assurdo  e  oggimai 
fin  puerile  il  prestar  loro  fede^  cangiando  i  fenomeni  in  realità^ 
ed  entità  assolute  ».  E  qui  sta  Terrore  de'  materialisti:  il  ero* 
dere  che  le  due  serie  de'  fenomeni  soggettivi  ed  extra-sogget* 
tivi  sieno  causa  ed  MPetto^  in  luogo  di  contentarsi  del  fdtto^ 
die  ce  le  mostpa  come  concorrenti  ^  dicendoci  poi  la  medita- 
zion  filosofica  j  che  non  possono  essere  altro  che  unite  per 
nesso  di  paralellismo  :  nulla  di  più  (i). 

CAPITOLO  IX. 

COflc   IL  SBNSIBILB  81  DISTINGUA   DAL  PRINCIPIO  SENSITIVO 

E  DAL   PRINCIPIO   SSrfSIFERO. 

t 

ARTICOLO  I. 

COME  W  FRI9CIPI0  IVBSTESO  POSSA  SBVTIRB  L^BSTESO. 

230.  L'argomento  preso  a  trattare  nel  capitolo  precedente 
esigerebbe  troppo  maggiori  sviluppamenti ,  che  non  abbiamo 
potuto  dargli  noi  ^circoscritti  entro  i  limiti  dì  una  antropo- 
logia morale. 

Le  cose  che  diremo  in  questo  si  continueranno  alle  cose 
dette  in  quello  e  le  dichiareranno  maggiormente.  Cominciamo 
da  un'osservazione  sulla  natura  del  sentimento,  corporeo  o 
materiale. 


(i)  Si  separtao  i  fatti  che  adducono  ì  frenologi  da' loro  ragio- 
namenU  e  sistemi.  Questi  lor  sistemi  sono  pur  troppo,  il  più  delle 
Tolte,  iofetti.  di  materialismo;  perocché  cotesti  signori ,  che  hanno 
posto  tanto  studio  nella  materia ,  ne  posero  ben  poco  nello  spirito- 
né  la  scienza  loro  prediletta  fu  la  logica,  giacché  sogliono  bale- 
strare e  precipitare  conseguenze  da  ogni  banda  assordissime.  Si- 
miglianti  esempj  di  sragionamenti,  che  non  valgono  la  pena  di 
essere  raddìrisiati ,  si  possono  vedere  anche  ne' più  recenti ,  come 
in  un  Broussais  e  in  altri  tali.  Quanto  poi  ai  fattt ,  questi  noi  gli 
accogliamo  tutti  caramente  ondecché  ci  vengano;  purché  sieno 
ben  avverati ,  essi  appartengono  tutti  a  noi ,  perché  lutti  valgono 
ad  accrescer  luce  e  coiifertua  alla  verità  ,  cbe  é  il  solo  oggetto* 
de' nostri  travagli  e  di  tutti  i  nostri  afl'ctti« 

RosHini^  Aniropoìogia ^  ecc.  21 


163 

Se  m  eonridera  la  nozione  del  sentire  preso  in  oniyerstile, 
e$m  non  racchiude  il  concetto  delia  ef(en«tone.  E  certo  si  danno 
de"  Mntimenti  che  non  poi^ono  all'animo  niente  di  esteso. 

fiSi,  Ma  la  coscienza  ci  attesta ,  che  noi  proviamo  altresì 
delle  sensazioni  o  sentimenti  che  ci  porgono  in  se  una  esten* 
sione^  ed  altri  che  ci  poi^ono  almeno  una  località:  tali  senti- 
menti noi  li  denominammo  $entimenU  corporei  (i). 

Questa  estensione  abbiam  noi  veduto  trovarsi  nel  sentimento 
fondamentale  corporeo  e  nelle  sue  modificazioni;  fra  le  quali 
più  manifestamente  in  quelle  che  nascono  mediante  il  tatto 
e  Toechio. 

Ma  noi  abbiamo  veduto  altresì  che  il  principio  srasitivo  (2) 
è  del  tutto  inesteso. 

Ora  da  prima  nasce  la  dimanda  >  «  in  che  modo  V  esteso 
possa  contenersi  neil' inesteso  ». 

232.  Ma  questa  dimanda  non  trae  origine  se  non  dal  modo 
materiale  di  concepire  Yinesiensione  del  principio  sensitivo. 

Egli  è  certo^  che  se  si  trattasse  di  due  corpi ,  il  più  esteso 
non  potrebbe  contenersi  entro  il  meno  esleso.  Cosi  pure  se 
r  inestcosioue  del  principio  sensitivo  fosse  quella  di  un  punto 
matematico^  come  volgarmente  la  si  concepisce^  sarebbe  cosa 
impossibile^  che  ciò  che  ha  estensione  stesse  in  un  punto  ma- 
tematico. Ma  questa  maniera  di  concepire  T inesistenza  di  una 
cosa  neii'  altra ^  quando  s' applica  al  caso  nostro^  è  del  tutto 
materiale  e  falsa.  Gonvien  dunque  attentamente  considerare , 
che  la  relazione  fra  il  principio  sensitivo  ^  e  Y  estensione  non 
è  già  uua  relazione  di  grandezza^  secondo  la  quale  due  estesi 
SI  commisurano  Tun  coll'altro;  ma  è  una  relazione  di  sensililà, 
cioè  a  dire  l'esteso  oltre  essere  esteso  ha  altresì  (in  rapporto 
col  principio  sensitivo)  V entità  sensibile ^  che  è  un'  eùtità  su* 
periore  a  quella  dell' esf elisione^  e  in  sé  stessa  semplice  ^  cioè 
al  tutto  diversa  ed  aliena  dall'estensione.  Egli  è  secondo  que- 


(i)  L'unico  foDte  oode  noi  attigniamo  il  concetto  di  estensione 
è  il  senttinento.  V.  Pf.  Saggio j  Sez.  V,  P.  V,  e.  vin.  Questa  è  prova 
irrefragabile  che  nel  sentimento  stesso  sì  trova  l^estensione» 

(i)  Noi  chiamiamo  or  sensitivo  questo  principio,  ora  senziente ^ 
quasi  indistintamente.  11  lettore  s'accorge  ben  dà  sé  che  fra  queste 
due  appellazioni  non  v*  ha  altra  differenza ,  se  non  che  il  principio 
sensieate  e  il  princìpio  sensitivo  considerandolo  in  quant*è  in  atto» 
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sta  eiUità  $eniibile,  che  T  anima  rieeYe  in  sé  1'  esleii8iMe:  il 
sensitivo  adunque  riceve  l'esteso  come  sensibile,  e  non  Tine-- 
steso  riceve  l'esteso  come  tale. 

S33.  Questo,  veggolo  io  bene,  sarà  difllcile  ed  anzi  imfms^ 
sibila  a  concepirsi  da  tutti  coloro,  i  quali  tragfgono  tutti  i  con- 
cetti dalla  sola  materia,  e  non  possono  intendere  come  le  coso 
abbiano  un  altro  modo  di  essere  oltre  il  modo  materiale.  Co* 
storo  conviene  che  comincino  a  diffidarsi  assai  di  tutti  i  loro 
concetti  esclusivi  e  ristretti,  cavati  dalla  materia,  e  poi  arbi-* 
trarìamente  generalizzati  :  conviene  che  si  persuadano,  il  modo 
materiale  di  percepir  le  cose  non  adeguarsi  a  tutta  l'entità 
delle  cose,  non  essere  che  soggettivo,  relativo,  limitato,  feno- 
menale, diciam  anche,  in  gran  parte  ingannevole  a  chi  si  la- 
scia ingannare. 

ARTICOLO  U. 


• 


GOBUS  Ih  SBWStMtLE  SU  DISTIHTO  OIL  PUliaPIO  StWSMTtro 

B  DAL  PBIIICIPIO   SBKSÌWEM, 

234.  Fatto  sta,  che,  s'intenda  o  non  s'intenda  il  modo  da 
me  accennato  onde  U  principio  sensitivo  sente  l'esteso,  egli  sono 
però  due  fatti  irrepugnabili  questi , 

i*  che  il  principio  sensitivo  è  cosa  che  non  ha  la  minima 
somigUanza  di  natura  colla  natura  dell'estensione,  di  che  si 
vuol  dire  inesteso; 

2^  che  nel  sentimento,  che  diciamo  corporeo,  vien  presen- 
tata l'estensione:  ed  è  sopra  questi  due  fatti,  che  noi  dobbiamo 
fermarci  un  istante  a  meditare. 

Da  questi  due  fatti  apparisce,  che  l'analisi  del  sentimento 
corporeo  somministra  due  elementi  assai  ben  distinti:  i*  il 
itnzienie  inesteso;  3®  il  sentito^  il  quale  è  dotato  di  estensione, 
e  che  si  può  chiamare  anche  sensibile ,  in  quanto  è  atto  ad 
esser  sentito  (i). 

Ora  si  consideri  differenza  che  passa  fra  il  senstòtle,  il  sen^ 
nttoo,  e  il  sensifero. 
n  sensibile  è  l'opposto  del  principio  sensitivo,  come  appai- 


ti) Fra  il  sentito  e  il  sensibile  vi  ha  quella  stessa  dìfferenia  che 
fra  il  senziente  e  il  sensitivo:  cioè  soo  difersi  come  l'atto  dalla 
potenza  deirente  medesimo* 
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lisce  dà  dò  che  abbiam  dcito^  e  però  è  da  Ini  distinto^  seb- 
bene abbia  la  soa  sede  nello  stesso  principio  sensitivo. 

Ma  egli  non  è  meno  distinto  dal  sensi  fero  j  perocché  quando 
dico  principio  sensifero,  non  vengo  ad  esprimer  altro  se  non 
un  principio  apportatore  di  sentimenti^  nn  agente  che  eccita 
i  sentimenti  nel  principio  sensitivo. 

235.  Il  principio  sensifero  adunque^  quanto  a  sé,  è  fuori 
dei  sentimento^  e  non  è  nel  sentimento  se  non  colla  sua  azione; 
là  dove  il  sensibile  è  un  elemento  dei  sentimento  stesso  come 
abbiamo  pur  veduto. 

Oltre  il  principio  senziente  adunque^  che  è  l'anima  ^  vi  hanno 
due  cose  ancora  distinte  dall'anima^  ma  insieme  distinte  fra 
loro,  l'una  delle  quali  è  la  forza  che  cagiona  il  sentimento^  e 
che  non  entra  colla  sua  entità  propria  a  formare  il  sentimento , 
e  l'altra  è  un  elemento  del  sentimento  già  formato. 

• 
ARTICOLO  m. 

IK  QUAL  MAHIERA  SI  POSSA  GIUSTIFICARE  IL  SENSO  COMUHE  DI  -CBETE 
SUE  OPINIONI   APPARENTEMENTE   ERRONEE   INTORNO   AL  CORPO. 

236.  Sono  queste  due  cose  quelle  che  danno  origine  alte 
diverse  nozioni  che  gli  uomini  si  fanno  del  corpo  e  della  tna^ 
feria  j  le  quali  nozioni  possono  essere  interpretate  in  un 
senso  vero. 

E  quanto  alla  prima  di  queste  due  cose,  cioè  al  sensiòtie, 
può  dirsi  che  il  senso  comune  degli  uomini  non  s'ingannò  col 
giudicarlo  una  cosa  al  tutto  diversa  dall'anima^  perocché  effet- 
tivamente il  sensibile  esteso  non  è  l'anima^  la  quale  è  anzi  il 
principio  senziente. 

S37.  Quanto  poi  al  sensifero,  il  senso  comune  lo  denominò 
sostanza  del  corpo^  dichiarando  che  era  cosa  incognita;  e  ciò 
giustamente^  poiché  il  principio  sensifero  sebbene  agisca  nel 
sentimento^  tuttavia  non  entra  in  asso  a  comporlo  colla  sua 
propria  entità,  e  però  questa  entità  del  sensifero  da  noi  in  se 
stessa  non  si  percepisce.   « 

Che  se  si  considera  di  più ,  che  questa  sostanza  producente 
nell'anima  il  sentimento^  non  potrebbe  produrre  il  sentimento 
se  non  portasse  la  sua  azione  nell'anima;  s'intenderà  facil- 
mente come  a  buona  ragione  il  senso  comune  vedesse  presente 
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il  corpo  (la  sostanza  corporea)  là  dove  sentiva  il  sensibile, 
giacche  elTettivaroente  ivi  era  la  sostanza  in  atto.  Osservando 
fioalniente  che  dove  vi  è  il  sensibUe,  ivi  vi  dee  essere  il  corpo 
in  atto:  attriboi  lo  stesso  sensibile  al  corpo  come  una  sua 
qualità j  pigliando  l'effetto  dell'azione  corporea  come  segno  il 
più  prossimo  delle  qualità  occulte  del  coipo  stesso. 

ARTICOLO  IV. 

I   FILOSOFI  ROR  INTEBPRETAROVO  GIUSTAMBRTB  CBRTB  OFOIIOIII 
OBL  SESSO  GOMURB  HTTORNO  ACCORPI. 

238.  CSonvien  dire  adunque^  che  la  sapienza  del  senso  co* 
mune  non  trovò  ne' filosofi  degl'interpreti  degni  di  essa. 

Quelli  che  meno  intesero  questa  sapienza  si  ribellarono  al 
seqso  comune^  e  produssero  l'ìdeoltsmo^  che  più  veramente 
vuol  chiamarsi  sensismoj  perocché  i  cosi  detti  idealisti  non  ri* 
dussero  già  i  corpi  estemi  a  delle  idee  (  che  cotali  filosofi  non 
le  conoscevano)^  ma  si  a  delle  sensazioni  (4). 

239.  Reid^  per  opporsi  a  un  tale  errore^  non  si  fece  inter* 
prete  meno  infedele  del  senso  comune  che  avea  tolto  a  patro- 
cinare^ col  sostenere  che  «gli  uomini  attribuivano  alla  voce 
colore^  sapore  ecc.  due  significati  al  tutto  diversi ,  coU'uno  dei 
quali  esprimevano  la  sensazione^  coll'altro  il  corpo  percepito 
straniero  alla  sensazione  ».  Ma  chi  potrebbe  dimostrare,  che 
le  qualilà  sensU}ili  che  pur  son  comprese  nel  sentimento,  non 
Steno  dagli  uomini  attribuite  a'cor|)i?  (2) 

(i)  È  noto,  che  tutto  l'idealismo  di  Berkeley  si  fonda  su  que- 
sta defiuizione  del  corpo:  «  il  corpo  é  un  complesso  di  sensazioni». 

{i)  Molte  ingegnose  idee  sono  state  proposte  in  Italia  j  (  vecchia^ 
oziosa  e  Unta;  ma,  speriamo,  si  spoltrirà)  senza  che  alcuno 
desse  loro  hi  minima  importanza.  Le  idee  medesime  riproposte  da 
scrittori  di  altre  nazioni  scossero  Tattenzioiie  universale,  e  furono 
anco  talora  applaudite  come  scoperte,  come  fondazioni  di  sistemL 
In  servigio  di  chi  torrà  a  scrivere  la  storia  dell'italiana  filosofia, 
mi  si  permetta  di  accennare,  che  il  sentimento  cbe  levò  si  gran 
rumore  della  scuola  scozzese,  la  qual  pretese,  di  levar  via  Videe 
iotarmedie  fra  le  cose  e  nói,  è  molto  affine,  se  non  vuol  dirsi  il 
roocetto  stesso,  con  ciò  cbe  uno  scrittore  giudizioso  ed  elegantisino, 
Nicolò  Contarmi,  scrisse,  son  già  tre  secoh,  in  Italia ,  nell'opera 
che  intitolò  «Della  perfezion  delle  cose»,  nella  quale  pretese  di 
distruggere  interamente  le  specie  intellettive  di  Aristotele.  Ved. 
L.  VI,  e.  VI,  De  Perfectione  rerum.  Venetiis  1576. 
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AUTIGOLO  V. 

IimaPABTAZIOirB  DBLLB  OFINIOITI  del  SBVSO  COMUirB  FATTA  DAGLI  SCOLASTICI. 

240.  La  dottrina  deDa  Scuola  {i)y  principalmente  come  viene 
esposta  in  dlcani  luoghi  da  s.  Tommaso^  s*  accompagna  assai 
meglio  e  quasi  si  fa  discepola  al  comun  sentimento. 

Infatti^  alla  interpretazione  che  noi  abbiam  dato  della  pa- 
rola e  corpo  9,  desumendola  in  pari  tempo  dall'  analisi  della 
sensazione  e  dal  pensar  comune^  perfettamente  s'acconcia  quella 
sentenza^  onde  il  Dottore  angelico  afferma-  che  più  propria- 
mente dee  dirsi  che  «  il  corpo  sia  nell'  anima ,  di  quello  che 
Fanima  sia  nel  corpo  ».  E  di  vero^  è  nell'anima  che  il  corpo 
agisce^  che  si  manifesta^  che  vi  pone  il  sensibile,  uno  degli 
elementi  della  sensazione.  Il  dire  che  «  il  sensibile  sia  un  modo 
dell'anima  stessa  »,  è  dire  una  frase  materiale^  inesplicabile^  e 
quel  che  è  più^  assurda  ;  perocché  essendo  l'anima  il  principio 
senziente^  ella  non  potrebbe  sentirsi  che  come  senziente^  quando 
nel  sensibile  non  sente  punto^  né  poco  l'atto  del  sentire^  ma 
aolo  il  termine  di  quest'atto. 

241.  Colla  stessa  dottrina  s'avviene  quell'altro  detto  di  s.  Tom- 
maso^ che  nell'atto  del  sentire^  la  cosa  senziente  e  la  cosa  sen- 
tita e  si  unificano  »  ;  e  che  «  il  sensibile  in  atto  é  lo  stesso 
senso  in  atto  »  (2)^  ciò  che  dee  intendersi  in  questo  modo^ 
che  l'atto  del  senso  termina,  nello  stesso  atto  del  sensibile  (3). 


(i)  Il  dire  la  dottrina  della  Scuola  è  un  dire  la  dottrina  d'Ari- 
stotele, ma  intesa  e  modificata  dalla  Scuola. 

(2)  In  operationibusj  qiice  sunt  in  operante^  objectum  quod  si^ 
gnificatur  ut  terminus  operaùorUSy  est  in  ipso  operande:  et  secun- 
dum  quod  est  in  eOj  sic  est  operatio  in  actu,  linde  dicitur  in  /f« 
bro  (liij  de  anima  ^  quod  sensìbile  in  actu  est  sensus  in  actu» 
S.  1,  XIV,  II. 

(3)  Sensus  in  actu  ,  est  sensibile  in  actu^  —  non  ita  quod  ipsa  vis 
sensitiva  sit  ipsa  similitudo  sensibilLs  quce  est  in  sensu ,  sed  quia 
ex  utroque  fit  unum^  sicut  ex  actu  et  potentia.  S.  I,  LV,  i  ad  a. 
Si  osservi  bene  in  questa  teoria  degli  scolastici ,  che  la  specie  ^n- 
sibile ,  o  la  similitudine  del  sensibile  (  che  si  chiamava  anco  sempli* 
cernente  il  sensibile)^  non  era  la  sostanza  del  corpo,  ma  il  termine 
dell'atto  del  corpo. 
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ARTICOLO  m. 

GOHrOTAftlOm  DBL  PREGIUDIZIO  DE*  SEHSISTf ,  CBB   01  BHTB 
KOV  FOSSA.  IHBSISTiaB  ITJILL^ALTBO. 

242.  Sia  dunque  ben  fermata  questa  dottrina;  che  l'esteso 
sensibile  è  nell'anima^  e  che  tuttavia  si  distingue  per  diversità 
di  essenza  dall'anima;  dalla  qual  verità  discende  un  corollario 
importantissimo^  che  non  dobbiamo  qui  preterire. 

Si  noti^  che  la  distinzione  e  opposizione  di  questi  due  ele- 
menti^ il  senziente  incstcso  e  il  sensibile  esteso^  si  come  pure 
la  loro  inesbtenza>  ci  vien  data  irrepugnabilmente  dalla  seoH 
plice  osservazione  del  sentimento  ;  e  che  chi  la  volesse  distrug^ 
gere,  non  avrebbe  altra  via  che  quella  d'inventare  delle  ipo* 
tesi  per  ismcntire  con  esse  il  sentimento  medesimo.  Cioè  con- 
verrebbe ,  a  distruggere  que'  dati  dell'osservazione ,  inventare 
ìm'ipotesi,  che.  fosse  sufficiente  a  far  creder  possibile^  che  quei 
due  elementi j  benché  dall'osservazione  distinti^  sieno  tuttavia 
una  cosa  sola^  cioè  la  sola  e  identica  anima.  Egli  è  vero^  che 
quest'  ipotesi  si  può  dimostrare  assurda  ;  ma  ciò  è  d' avanzo. 
Hon  ci  dee  bisognare  di  tanto  in  uh  secolo^  in  cui  il  solo  me^ 
lodo  scientifico^  a  cui  oggimai  si  convien  far  luogo^  è  ricono- 
sciuto quello  di  Galilei  ^  cioè  quello  che  principalmente  si  oo- 
cupa  di  stabilir  bene  i  fatti  coli' osservazione.  Un'  ipotesi  non 
può  esser  ammessa  a  fin  di  distruggere  de'  fatti  inn^abili. 
Dunque  il  solo  errore  di  metodo^  che  commetterebbe  chi  vo- 
lesse annientare  la  distinzione^  lucidissimo  fra  i  due  elementi 
trovati  da  noi  nel  sentimento,  basterebbe  a  dovere  escludere 
Topposizione. 

243.  Ora  il  corollario  che  noi  vogliam  trarre  dalla  qualità 
del  sentimento  si  è^  che  il  fatto  e  l' osservazione  testimonia- 
trice  del  fatto  ci  mostra  irrepugnabilmente ,  che  «  due  enti 
possono  stare  l'uno  nell'altro  (colla  loro  attività)  e  possono  conn 
porne  un  terzo  senza  distruggersi^  senza  mescolarsi^  senza 
confondersi  »  :  verità  ontologica  della  massima  rilevanza ,  e  di- 
rettamente opposta  al  pregiudizio  comune  de'sensisti^  i  quali 
dal  vedere^  che  un  corpo  non  può  stare  nell'altro^  per  l'im-» 
penetrabilità  che  lo  vieta  ^  conchiudono  (sempre  col  splito  ro« 
vioare  dal  particolare  all'universale)  che  «  ninna  cosa  possa 
stare  in  un'altra  9,  ahneno  senza  confondersi ^  e  mescolarsi  in- 
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sieme  con  essa  (232).  Ldbniauo  stesso  »  aom  si  grande^  fog^ 
giaeqae  alla  forza  di  qaésto  pregiudizio^  sul  quale  stabiU  Vi/air 
possibilità  dell'azione  scambievole  delle  sue  monadi.  Intanto  la 
verità  accennata  riesce  una  nuova  conferma  della  dottrina  no- 
stra delle  idee^  la  quale  ad  comune  d^H  uomini  intoppa  in 
questa  difficoltà  principale^  ch'essi  non  intendono  come  «  Tes- 
sere possa  aver  sua  sede  nel  nostro  spirito-  e  massime  senza 
confondersi  col  nostro  spirito  stesso  »  (4). 

244.  Incredibili  sono  gli  errori ,  ed  i  mali  indivisi  compagni 
d^li  errori^  che  provennero  dall'accennato  pregiudizio  onto- 
logico.  Sopra  di  esso  si  eresse  tutta  la  filosofia  volgare^  che 
guastò  la  scienza  col  setmmo  e  guastò  la  morale  coli'  edoni" 
imo  (2):  filosofia  che  viene  ricapitolata  da  uno  de' suoi  rap- 
presentanti con  queste  parole: 

«  Siccome  è  assolutamente  impossibile  che  l'uomo  esca  fuori 
«  di  se  stesso  (3)  e  senta  fuor  di  se  stesso^  coti  egli  è  asso- 
«  lutamente  impossibile  che  possa  agire  fuorché  per  amor  prò- 
«  pria  La  virtù  dunque  non  può  essere  altro  che  un  amor 
«  proprio  trasfuso  al  di  fuori  (4)  in  modo  da  far  dimenticare 
«  la  volgare  premura  per  interessi  individuali  esclusivi  »  (5). 


(i)  Vedi  quanto  fu  ragionato  intorno  a  questo  punto  importante 
nel  Rinnovamento  della  Filosofia ^  L.  Ili,  e.  XLVIL 

(2)  Dottrina  del  piacere. 

(3)  Ho  già  osser?ato  altrove,  che  questa  frase  è  propria  de'  corpi 
in  relazione  fra  loro,  e  che  non  tsi  può  applicare  agli  spiriti,  né  in 
relazione  fra  loro,  ne  in  relazione  a'  corpi  se  non  ìneiaforicaniente^ 
nel  qual  senso  anche  noi  talora  radopenamo.  Il  corpo  dunque  non 
si  può  dire  fuori  propriamente,  ma  disperso  dallo  spirito,  e  tutta^ 
via  nello  spirito. 

(4)  Come  può  Tuomò  trasfondere  l'amor  proprio  al  di  fuori , 
se  si  dice  assolutamente  impossibile  che  esca  fuori  di  se  stesso  ? 

(5)  Romagnosi,  Note  ali*  articolo  «  Progressi  e  sviluppi  della 
Filosofia  e  delle  scienze  metafisiche  dal  principiare  del  XIX  5e- 
colo  »,  ntW Indicatore  Lombardo ^  T.  I  della  serie  quarta-,  face.  36 
e  segg.  —  Questo  brano  del  Romagnosi  somministra  un  saggio  «di 
quel  metodo,  che  segue  realmente  la  scuola  che  si  compiace  di 
chiamarsi  esperimeniale.  Quali  sono  %li  esperimenti  che  questa  scuola 
adduce?  Sentiamola  a  parlare:  «egli  é  impossibile  che  l'uomo 
«  esca  di  sé  » ,  «  egli  é  impossibile  che  V  uomo  possa  agire  fi^ri 
che  per  amor  proprio  ecc.  •.  Trattasi  qui  di  esperimenti  y  o  più 
to'ito  di  sentenze  a^olute  e  dogmatiche?  Gli  sperimenti  adunque 
ed  i  fatti  si  mettono  da  cotesti  signori  nelle  prefazioni  de'  libri , 
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Btfoima  tontemìlo  ia  questo  brino  è  lotto  appoggiato 
neHa  gratoita  e  faba  supposizione ,  «  che  dentro  di  noi  ooa 
si  trovi  il  divergo  da  noi  ».  Se  in  noi  non  ci  potesse  essale , 
tome  si  suppone^  e  non  ci  fosse  altro  che  noi  ile$si,  sarebbe 
legitUma  in  qualche  modo  la  conseguenza^  che  dunque  noa 
potremmo  amare  che  noi  stessi  (1);  perocché  non  avremmo 
altro  oggetto  che  noi.  Ma  ali*  incontro^  se  si  trova  coU'analisi  ^ 
che  in  noi  stessi  ha  sua  sede  (mediante  l'azione  che  vi  eser- 
cita^ o  la  manifestazione  sua  immediata)  un'  entità  divena 
4alla  nostra^  che  non  si  confonde^  né  si  può  confondere  colla 
nostra;  in  tal  caso  la  conclusione  «  del  non  potersi  dare  altro 
effetto  che  quello  dell'amor  proprio  »  è  del  tutto  erronea;  pe» 
rocche  vi  ha  per  noi  qualche  cosa  da  amare  ^  che  non  slamo 
noi  stessi 

ARTICOLO  VII. 

COVaLUZlORE  DI   QUESTO  CAPITOLO  COL  PEECEDEUTE. 

245.  Rhnane>  die  io  sciolga  una  difficoltà.  Secondo  quanto 
ho  detto  in  questo  capitolo  ^  le  idee  comuni  intorno  a'  corpi 
sarebbero  gìosUGcate^  quando  nel  capitolo  precedente  furono 
condannate. 

^spondo^  che  le  prime  idee  che  gli  uomini  si  formano  dei 
corpi  sono  giuste  ;  ma  le  prime  riflessioni  sopra  queste  idee  per 
se  giuste^  sono  erronee  ;  e  queste  prime  riflessioni  appartengono^ 
■■■     il.»     ■  III.    ■   I ■     I      .  i  ■      ■  ■   .1  ■ 

n  lasciano  alla  porta  :  del  resto  tutti  i  loro  ragioaaiueuti  sodo  uà 
■mI  Ottetto  di  assiomi  e  di  sentenze  uDÌversah ,  con  cui  si  pror 
clama  da  es<ì  ciò  die  é  possibile  che  U  natura  Caccia;  e  ciò  che 
è  impos^ibde  che  ella  faccia  ;  uè  la  povera  natura  può  avere  udienza 
presso  costoro,  e  dire  le  sue  ragioni:  il  perché  ella  continua  a 
£ire  i  fatti  suoi  senza  darsene  altro  fastidiò. 

(i)  Dico,  «in  qualche  modo»-,  perocché  anche  T  amore  verso 
Doj  stessi  sarebbe  strettamente  parlando  impossibile,  quando  in  noi 
nulla  ci  fosse  di  diverso  da  noi.  L'amore  suppone  sempre  una  du* 
piicita ,  un  principio  amante  e  un  tertnme  amato ,  un  soggetto 
ed  na  oggetto.  Ora  il  «  ME  oggetto  •  non  é  già  «  l7o  soggetto  • . 
Acciocché  «  r/o  soggetto  »  diventi  il  «  ME  oggetto  » ,  égli  e  me- 
stieri ch'io  concepisca  me  stesso  inttlleiUvamcnte ^  e  concepirmi 
intelletti¥ainente,  é  un  concepirmi  come  un  ente.  Dee  dunque  a- 
Yervi  in  me  l'essenza  dell'ente  (eleriiento  diverso  da  me);  accm. 
che  io  possa  concepirmi  |  e  co»i  diventare  oggetto  del  mio  pro- 
prio amore.  * 

RosHiNi^  jéntropoìogia,  ecc.  22 
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più  veramente  tìtte  al  comune  degli  nomini^  a  quelli  die  tesdti 

appena  dal  volgo  cominciano  a  filoso£are/  nel  quale  sta<tto  si 

trattiene  colla  mente  la  scuola  de'  sensisti.  Per  questa  cantone 

dissi  ^  che  il  senso  comune  ebbe  ne'  filosofi  degl'  interpreti  iloa 

fedeli. 

346.  Se  poi  si  chiede  in  che  dunque  consislano  questi  er- 
rori ^  rispondono: 

i^  nel  dimenticare  il  corpo  soggettivamente  percepito,  e  noti 
riflettere  che  unicamente  al  ^orpo  percepito  e  extra-soggetti- 
vamente:  da  questa  imperfezione  di  riflettere  si  compongono 
molti  concetti  imperfetti^  fonti  poscia  di  errori; 

2°  nell'attribuire  al  corpo  esteriore  al  nostro  l'elemento  sen- 
lilo  del  nostro  sentimentOj  che  è  un  effetto  dril'aztoM  del 
nostro  proprio  corpo  soggettivo  sulla  nostr'anima$ 

3^  nella  persuasione  di  percepire  i  colpi  lontani»  senza  ri- 
correre allo  spazio  illimitato  dato  per  natura  al  notfro  senti- 
mento fondamentale^  ma  ricorrendo  solo  ai  fenomeni  dalla 
vista  che  ce  ne  danno  i  segni»  o  le  specie  le  quali  assecon* 
dano  a' movimenti»  sicché  l'occhio  ci  fa  credere  di  toccare  le 
cose  colorate»  quando  il  testimonio  dell' occhio  ristretto  entro 
i  suoi  confini  non  potrebbe  farci  fede,  che  solo  di.  vedere  lo 
specie  visive  della  mano  toccante  mettersi  nel  luogo  delle  spfùe 
visive  del  corpo  toccato»  senza  poterci  dire  tuttavia  ehe  la 
mano  tocchi  e  il  corpo  sia  veramente  toccato; 

4^  neir  applicare  air  anima  il  concetto  che  ci  siamo  formati 
del  corpo  extra*soggettivamente  concepito»  parlando  di  essa 
coi  principj  e  ragionamenti  che  non  valgono  se  non  ad  espri- 
mere, come  dicevamo,  corpi  extra-soggettivamente  percetti. 

CAPITOLO    X. 

DELLA  MATERIA. 

1 

247.  Corpo  e  materia  sono  vocaboli  che  si  prendono  il  più 
delle  volte  promiscuamente,  e  noi  stessi  ci  siamo  accomodati 
sovenle  al  uso  comune. 

Tuttavia  gli  antichi  ne  distinsero  il  significato;  e  per  me, 
crederei  che  potesse  molto  contribuire  alla  chiarezza  e  alla 
distinzione  delle  idc*c,  il  riuaovellare  1'  uso  proprio  di  quei 
(  due  vocaboli. 


ni 

Laonde  voglio  io  questo  capilolo  adoperaHui  a  chiarir  bcae^ 
e  l'ano  dall' iiltro  disUogaere  i  due  coacetli  de' vocaboli  corpo 
e  nuUerìa. 

Se  il  priDcipio  sepsitivo  avesse  de'  senlimeuli  foraiti  di  esieiir 
siooe^  ma  questi  fossero  costaati^  uoiformi^  immiilabili  ;  egli, 
percepirebbe  certameDle  un  corpo^  iina  potrebbe  egli  dire  a  se 
slesso  altresì  di  percepire  un  coq)0  materiale  ? 

La  risposta  a  questa  dixaanda  dipende  dal  concetto  della 
mal enoltià  .*  veggiamo  qual  sia  questo  concetto^  secondo  c|uello 
die  a  noi  ne  pare. 

348.  Sebbene  nel  fatto  del  sentimento  si  conosca  facilmente^ 
che  il  principio  sensitivo  riceve;  tuttavia  egli  è  indubitabile 
ancora^  eh'  egli  non  è  già  inattivo,  ma  che  pone  un  atto  egli 
stesso^  l'atto  del  ricevere.  Ora  quest'atto  del  principio  sensi- 
tivo  si  apande  nella  estensione^  che  è  la  cosa  sentita.  Ma  come 
vico  egli' poi  modificato?  Certo  è  che  l'anima  può  mettere  in 
quest'atto  un  grado  maggiore  o  minore  di  attività^  e  che^  date 
certe  coadizioni  /  l'anima  può  rimuovere  la  virtù  sensitiva  più 
o  meno  dall^atto  del  sentire^  talora  forse  del  tutto  rispetto  al . 
aeatire  per  eccitamento^  o  pure  può  concorrervi  con  una  effi- 
cacia volontaria.  Questa  è  dunque  una  prima  maniera  nella 
quale  il  sentimento  può  essere  modificato:  egli  può  essere  mo- 
^ficaio  da  parte  dell'anima. 

249.  Ma  l' atto  medesimo  del  sentire  può  egli  essere  modi- 
ficato e  variato  da  altro ^  che  dall'attività  dell'anima  senziente  ? 
L'osservazione  ci  prova ^  che  l'atto  del  sentire  può  esser 
modificalo  anco  da  parte  della  cosa  sentita  ^  perocché  questa 
poò  essere^  comecchessia^  sottratta  o  sopposta  a  un  dato  prin* 
dpio  senziente. 

Ora^  in  questo  caso  non  è  già  l'atto  del  sentire  quello  che 
direttamente  viene  modificato:  da  parte  sua  egli  rimane  atti- 
vato come  prima:  ma  egli  è  sottratta  o  aggiunto^  o  mutato 
il  suo  termine  (d):  appunto  a  quella  guisa  che  se^  rimanen- 
dosi I'occIho  nostro  aperto  a  vedere  la  scena  degli  oggetti 
gii  venisse  cangiata  dinanzi:  dove  niente  direttamente  si  fa- 
rebbe sull'atto  del  vedere j  e  tuttavia  l'occhio  vedrebbe  tutl'allro 
da  quel  dì  prima. 


(i)  Vedi  /V.  Sii^^io  Sez.  V,  P.  V,  e.  Ili,  art.  vi. 


•   . 
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E  questo  avviene  contiiiuauicnte  rispetto  a' sentimenti  nostri 
corporei:  ci  vengono  essi  variati  del  continuo^  e  ciò  non  ddla 
parte  del  senziente  ^  ma  dalla  parte  del  sentito. 

Indi  è^  che  l'estensione  e  la  figura  del  sentimento  fodamen- 
tale  corporeo  ci  viene  cangiata  dintorno  alla  nostra  insaputa 
e  contro  nostra  volontà.  * 

Né  solo  ci  vien  cangiata  la  figura  del  sentimento  corporea 
e  restensionCj  ma  la  cjualità  e  l'intensione  altresì:  ciò  che 
era  piacevole^  ci  fa  doloroso  o  men  grato^  sentiamo  in  nuove 
maniere  j  e  cessano  le  precedenti:  i  fenomeni  de' colori,  de* sa- 
pori, de' suoni,  e  mille  altre  guise  di  sentire  si  eccitano  in 
noi,  e  pure  noi  non  siamo  consapevoli  di  a\er  posta  più  o 
meno  di  attiviti  nell'atto  del  sentire:  anzi  senza  che  niente 
modifichi  quest'atto  direttamente,  cel  troviamo  di  continuo 
modificato  indirettamente  pel  variare  de'  termini  suoi.  Dunque 
di  questi  termini  del  sentire  non  siamo  noi  gli  arbitri:  vi  ha 
un  principio  diverso  da  noi,  il  quale,  a  guisa  di  giocolatorc, 
ci  fa  comparire  in  sulla  scena  del  sentir  nostro  incessanti  ap«- 
parizioni,  eterei  numi,  e  spettri.  E  vi  ha  di  più. 

250.  Oltre  al  non  essere  in  nostra  balia  le  cose  sentite, 
ma  sfuggirci  esse  dalle  mani  anco  quando  vorremmo  far  loro 
tutta  violenza  a  r attenerle,  e  F  afTacciarcisi  esse  anco  allor- 
quando vorremmo  a  tutta  possa  da  noi  rimuoverle:  oltre  a 
ciò,  dico,  molti  sentimenti  insieme  associati  mirabilmente  ci 
persuadono,  che  identico  è  il  principio  che  a  noi  li  adduce:  di 
guisa  che  nello  stesso  tempo  che  sentiamo  il  dolor  di  una  spina  ^ 
veggiamo  altresì  coli' occhio  la  spina  entrarci  nelle  carni,  e  la 
tocchiamo  coli' altra  mano  per  trarcela  di  sotto  all'unghia:  e 
il  sentimento  del  dolore,  il  sentimento  della  vista,  e  queHo 
del  tatto  ci  accusano  tutti  d' accordo  lo  stesso  agente  produt- 
tore de'  tre  sentimenti  cosi  distinti,  che  vanno  d'  accordo  solo 
per  l'uniti  del  luogo  in  cui  si  spandono,  e  per  l'unità  del 
tempo,  sicché  cessan  tutti  al  cessar  di  ciascuno,  il  che  ci  per- 
suade che  ci  sia  uscita  la  spin& 

25i.  E  per  tal  modo,  distinti  gli  agenti  da' sentimenti ,  gli 
agenti  annunziano  certe  loro  cotali  leggi  tutte  venienti  da 
quella  che  «  l' uno  non  può  tenere  Q  luogo  del  altro  senza 
l'altro  cacci2^(pe  »:  leggi  inferite  esse  pure  da  que' sentimenti 
che  ci  compongono  molti  insieme  i  singolari  agenti,  e   leggi 


ili 
che  tutte  aono  indipendenti  dall'atto  del  sentire  e  da  noi  sen- 
sienti,  ma  die  a  buono  o  mal  nostro  grado  dispongono  dei 
termiia  e  stimoli  de*  sentimenti. 

253.  IfoD  pure  adunque  noi  siam  passivi  ne*  sentimenti  e  lòr 
mutazioni;  ma  di  più^  gli  agenti  die  ci  fanno  passivi^  non  sono 
per  modo  veruno  in  nostra  balia;  ma  ci  si  mostrano  indipen- 
deoti  da  noi  col  fatto  della  violenza^  onde  mutano  a'  nostri 
sentimenti  il  luogo  e  la  qualità^  e  mutan  pure  il  luogo  fra 
lorOj  secondo  certe  leggio  nelle  quali  si  scorge  una  costanza 
inflessibile»  in  cui  l'arbitrio  nostro  non  ha  parte  alcuna.  Questo 
agente  adunque»  che  non  modifica  direttamente  noi»  Fatto  del 
nostro  sentire»  ma  cangia  e  modifica  i  termini''estesi  del  no- 
stro sentire»  secondo  certe  leggi»  dicesi  materia. 

293.  Nei  concetto  adunque  di  corpo  vi  ha  4^  un  principio 
agente  in  noi  esseri  sensitivi»  e  2^  una  estensione  termine  del 
seotimenlo  che  in  noi  è  cagionato  da  quell'azione. 

Nel  concetto  all'incontro  dì  materia  vi  ha  di  più  i*  una 
fona»  che  limita»  figura  e  modifica  con  violenza»  secondo  certe 
1^»  r  estensione  corporea  termine  del  nostro  sentimentb^  e 
produce  in  essa  movimenti  intestini»  2^  ed  esercita  suli' esten- 
sione  da  noi  sentita  la  detta  azione  violenta  indipendentemente 
al  tutto  da  noi  principio  senziente. 

Sd4.  Confrontate  le  quali  proprietà  del  corpo  e  delia  nia- 
ieria,  vedesi  che  il  sentimento  corporeo  non  richiede»  quanto 
a'  suoi  costitutivi»  un  principio  estraneo  allo  stesso  sentimento» 
ma  che  all'  incontro  il  sentimento  materiale  richiede  e  suppone 
no  principio  agente  estraneo  allo  stesso  sentimento.  Qg  questo 
principio  estraneo  al  sentimento  corporeo  non  è  egli   stesso 
sentito  altramente  che  per  la  violenta   che  fa  operando   sul 
termine  del  sentimento  corporeo  non  è  sentito  come  elemento 
del  sentimento  stesso.  Perocché  se  egli  costituisse  il  sentimento 
come  elemento  di  lui»  converebbe  poi  cercare  un  altro  priu-^ 
«pio  atto  a  modificare  lui  stesso  :  il  che  ci  recherebbe  ad  un 
progresso  infinito.  Egli  è  dunque  mestieri  fermarsi  ad  un  prin- 
cipio^ che  muta  la  cosa  corporea  sentita  ne'scnlimenli  senza 
entrare  a  far  parte  del  sentimento  stesso.  Ora  quest'agente» 
che  opera  nel  termine  esteso  del  sentimento  corporeo»  dicesi 
materia. 
259.  E  perchè  nel  nostro  stesso  corpo,   cioè  nel  termine 
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esteso  del  nostro  sentimcDio^  si  maoifesta  do' azione  onde  una 
parte  di  quell'estensione  corporea  agisce  sull'altra  secondo  le 
dette  leggio  indipendentemente  al  tutto  da  noi;  perciò  il  nostro 
corpo  dicesi  materiale. 

256.  Che  ie  vogliam  ripigliare  la  maniera  di  parlare  da  noi 
usata  ne'  capitoli  precedenti;,  possiam  dire  che  il  solo  $ensibUe 
basterebbe  a  farci  percepire  il  corpo  ^  ma  che  per  farci  per- 
cepire la  materia  ci  bisogna  di  più  il  sensifero,  il  quale  ci 
faccia  provare  una  violenza,  non  già  esercitata  direttamente 
aopra  di  noi  senzienti,  ma  sopra  il  termine  del  sentir  nostro^ 
il  senlUo:  questa  forza  che  ci  muta  il  sentito,  che  ce  lo  sottrae 
dall'atto  del  sentire,  e  ciò  con  leggi  determinate,  ci  dà  il  con- 
cetto di  una  cotal  cosa  bruta,  che  ella  stessa  non  entra  nel 
sentir  nostro,  che  non  soggiace  al  nostro  intendimento,  o  al 
nostro  volere,  e  che  dicesi  materia. 

257.  Qui  poi  s'avverta  di  non  confondere  la  nozione  della 
materia  m  genere,  colla  nozione  della  materia  del  setHimento 
di  cui  abbiamo  parlato  nel  Nuovo  Saggio  (i).  Anco  nel  sen^ 
timento  fondamentale  può  distinguersi  una  materia  e  una  formaj 
giacché  l'atto  del  sentire  è  la  parte  formale  di  quel  sentimento, 
e  la  cosa  sentita  può  dirsi  la  parte  materiale,  in  quanto  è 
termine  dell'atto  del  sentire  e  temùne  attivo  e  necessario:  ma 
questa  materia  del  $entimento  non  ha  da  far  nulla  colla  mch- 
iena  del  corpo  di  cui  abbiamo  parlato  in  questo  capitolo,  pe- 
rocché la  parola  materia  esprime  un  concetto  relativo,  e  però 
variabile  secondo  che  varia  il  termine  della  relaziojie. 

CAPITOLO  XI. 

nELL'niTniA  unione  oel  senziente  x::ol  sensibile. 
• 

258.  Da  tutto  il  ragionato  ben  si  vede,  che  il  sentimeuto 

corporeo  per  esistere  ha  bisogno  del  sensibile^  come  di  suo 
elemento  essenziale;  ma  non  ha  bisogno  assoluto  del  principio 
materiale  in  quanto  questo  si  distìngue  dal  sensibile,  ed  è  una 
forza  indipendente,  che  modifica  il  sensibile  senza  operare  di- 
rettamente nel  senziente. 


(I)  Sei.  V,  F.  V,  e.  XVI,  art.  vii. 


m 

'  359.  Questo  rende  nuova  ragione  del  confe    avvenga  ;   che 

»  •  •  • 

gli  uomini  non  solo  si  formino  il  concetto  della  materia  come 
di  una  cosa  distinta  dal  sentimento^  ma  ben  anche  lo  si  for- 
mino come  di  una  sostanza  occulta  ed  al  tutto  inintelligibile. 
Che  se  non  vi  fosse  punto  quell'agente  che  modifica  il  sensibile 
senza  agire  direttamente  in  noi  principio  senziente^  (poniamo 
anche  che  il  sensibile^  o  per  Air  meglio^  il  sentilo  subisse  dalla 
nostra  propria  virtù  alcune  modificazioni)  noi  non  avrenuno 
mai  Videa  che  presentemente  abbiamo  della  materia. 

260.  Che  se  ad  alcuno  paresse  forse  strana  la  proposizione 
the  io  dicevo ,  «  non  poter  esistere  il  sentimento  corporeo  se 
non  dato  il  sensibile  ^  e  perciò  V  estensione  che  è  il  modo  di 
questo  sensìbile»;  non  avrà  che  a  ricorrere  all'analisi  dello 
slesso  sentimento  per  accertarsi  del  vero. 

Immaginiamo  di  privare  il  sentimento  di  questo  suo  termine 
esteso  :  ci  riman  di  esso  ancor  qualche  cosa?  che  ci  resta^  se 
non  si  sente  più  nulla  di  spazioso?  Senza  uno  spazio  grande 
o  piccolo  in  che  si  diffonda^  il  septimento  corporeo  è  annul- 
lato; è  inconcepibile;  egli  sarebbe  un  sentir  nulla.  Poniamo, 
che  ci  dolga  qualche  parte  del  corpo  nostro;  or  impiccoliamo 
la  parte  dolente:  s'impiccolisce  con  ciò  la  sfera  del  dolore. 
L'unico  dubbio  che  potesse  nascere  sarebbe^  che  si  potesse  con- 
centrare il  dolore  in  un  punto  matematico.  Ma  che  ciò  ripu- 
gni^ e  che  noif  possa  né  anco  concepirsi  ^  si  può  dimostrare 
con  più  argomenti. 

'  261.  Primieramente^  che  è  un  punto  matematico?  esiste  egli 
in  natura?  no^  in  natura  non  è  che  il  solido;  il  punto  e  hi 
Knea  sono  opere  della  facoltà  di  astrarre^  e  nulla  più  (1).  Ora 
li  dolore  se  è  corporeo  dee  risultare  da  una  parte  del  corpo 
che  dolga;  e  una  parte  del  corpo  non  può  essere  giammai 
un  matematico. 

Ha  non  solo  la  natura  del  punto^  che  è  una  semplice  rela- 
zione^ e  niente  in  se  stesso^  esclude  la  possibilità  del  dolore 
materiale  accentrato  in  un  punto  matematico  ;  ma  quest'accen- 
tramento viene  escluso  anco  dalla  natura  del  corpo^  che  non 


(i)  Quanto  alle  superficie^  non  può  negarsi  che  v'abbiano  in  na- 
tura delle  superficie  feuocnenaliy  come  abbiada  veduto,  ma  Qoa 
corpi  estesi  solo  in  superficie* 


\ 


ila 

conosciamo  se  non  nel  scaso»  e  la  quale  abbiamo  dfaBosMto 
risaltare  da  estesi^  e  non  da  punti  inestesi  (i). 

In  terzo  luogo^  si  può  dimostrare  ¥  impossiUUtà  che  fl  do* 
lore  corporeo  si  accentri  in  un  punto  dalla  natura  stessa  della 
sensazione  dolorosa.  Poiché  che  cosa  vuol  dire  questa  espres- 
sione :  «  sentire  il  dolore  concentrato  in  un  punto  matematico  »? 
non  vuol  dire  che  io  sento  quel  punto  matematico  per  mezzo 
del  dolore  che  in  esso  provo  ?  e  come  sì  può  sentire  un  punto 
matematico?  come  si  può  esso  assegpare?  non  c'è  altra  via 
df  assegnarlo  e  determinarlo^  se  non  mediante  le  relazioni  che 
quel  punto  ha  coll'estensione  solida,  cioè  non  si  può  asse- 
gnarlo e  sentirlo,  che  qual  termine  di  tre  linee.  Perocdiè  un 
punto  che  non  fosse  da  nessuna  linea  determinato,  da  nesAna 
distanza,  da  nessuna  relazione  coll'estensione  solida,  non  può 
né  immaginarsi,  né  esistere.  Si  consideri  la  cosa  nella  perce- 
zione extra-soggettiva:  s'imma^ni  di  vedere  un  punto,  o  di 
toccarlo:  converrà  che  sia  in  qualche  luogo  questo  punto,  e 
questo  luogo  nel  quale  egli  è,  è  ciò  che  determina  il  punto; 
sicché  il  punto  solo,  non  in  un  luogo,  non  in  una  estensione 
che  gli  dia  sede,  egli  è  un  assurdo,  un  nulla.  Or  dunque  in 
che  modo  nella  sensazione  Si  può  sentire  un  punto?  solo  col 
sentire  insieme  con  lui  l'estensione  che  lo  circonda,  a  cui  esso 
si  riferisce,  e  che  può  determinarlo,  e  farlo  essere;  perocché 
gli  è  in  essa  e  per  essa,  come  il  limite,  che  è  nella  cosà  li- 
mitata,  e  per  la  cosa  limitata,  e  il  luogo,  che  è  per  gli  spazj 
adjacenti.  Egli  è  dunque  impossibile  che  una  sensazione  .cor- 
porea si  restringa  ad  un  solo  punto  matematico,  e  che  insieme 
ella  non  si  allarghi  nella  estensione  drcostante  al  medesimo. 
Perocché  quand'anco  un  punto  sentir  si  potesse,  questo  però 
non  potrebbe  esser  sentito  se  non  sentendo  insiane  con  lui 
dell'altra  estensione  che  lo  circonda,  e  nella  quale  sia  asse- 
gnato e  locato  (Ì60-Ì72). 

Se  noi  dunque  potessimo  sottrarre  alla  sensazione  di  cui 
parliamo  ogni  esteso  suo  termine,  ella  ci  si  annullerebbe.      ^ 


(I)  Vedi  If.  Saggio^  Sex.  V,  P.  V,  e.  IX,  a.  xu. 


in 
cÀnrroLo  xn. 

M  moiuiA  màMummÈME  la  WBwmamxt  mum  ntk. 


262.  Didle  quali  doltriae  riceve  cbiarczza  la  definiziooe  per 
noi  data  della  vUa  animale,  ehe  dicemmo  essere  «  uà'  inees- 
sante  (nroduziODe  del  sentimento  corporeo  e  materiale  ». 

Perocché  da  ciò  che  abbiam  detto  risulta^  cWt  il  sentimento 
tiene  produeeudosi  incessantemente  dall'unioDe  di  due  el^mentiy 
doè  daHa  cosa  senziente,  principio  del  sentire^  e  dalla  cosi 
pentita,  termine  del  sentire. 

.  Questi  due  elementi^  cioè  la  cosa  senziente  e  la  cosa  sentita^ 
il  principio  e  il  termine  del  sratimento ,  sebben  distinti  fra 
loro  e  in  un  cotal  rapporto  di  opposiaùone^  tuttavia  non  si 
possono  realmente  dividere  e  separare  senza  che  periscano  en- 
trambi. Perocché  supponendo  che  manchi  interamente  la  cosa 
sentita^  non  si  può  più  concepire  ehe  rimanga  un  principio 
senziente;  concìossiachè  non  è  più  senziente  ciò  che  nulla  af- 
fatto più  sente:  da  queirora^  ogni  principio  che  sente  è  sva-v 
nito^  perchè  è  svanito  il  sentimento^  sottraltogli  Tuno  de' due 
diemenli  essenziali 

263«  Che  se  pur  si  voglia  immaginare^  soprastare  qualche  cosa 

alI'auMlIamento  del  sentimento^  questa  cosa,  che  s'immagina 

soprastare  per  giuoco  d' immaginativa^  si  potrà  bensì  concepir. 

che  sia  un  oggeiio,  ma  non  già  un  sogg^Uo,  un  ente  atto  a 

rendersi  termine  del  mio  pensiero^  ma  però  un  ente  che  non 

sente  nulla ,  e  che  è  nulla  a  jse  niedesimo^  imi  parto  insonraia 

dell' immaginazione^  una  finzione^  tm  checchessìa  del  tutto  alieno 

dd  èentìammìo,  ehe  non  si  trova  neU' analisi   del  sentknento 

stesso^  e  che  però  non. è  mai  quel  principio  senziente  di  cui 

parlavamo ,  ma  altra  cosa  sostituita  in  suo  luogo;  peroccbè  il 

Q  principio  senziente  non  si  presenta  alla  meditazione  altro  chip 

come  il  sentimento  stesso^  considerato  nelld  sM  fela^ióoe   di 

attiviti  senziente  che  lo  costituisce.  Non  può  dunque  esser  dato 

H  senieme  senza  il  sentito^  né  può  esser  datò  il  sentito  senza 

il  senziente^  ma  tutti  6  due  debbono  esset e  Creati  dtf  Dio  con- 

tempormei  ed  miti  insieme  :  dee  iu  una  parola  esser  ereato  H 

sentimento^  e  nel  aentimenlo  creali  distinti  di  natara  il  sen- 
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lieote  ed  il  sentito^  o^  olle  è. 41  medMuno^  il  sensitfTO  ed  il 
senftbile  (i). 

264  Per  questo  anche  T4)Igarmeat6  si  dice^  che  la  vita  con- 
siste nell'unione  dell' anima  ool  corpo^  e  che  la  morte  con- 
siste nella  separazione  di  qaeste  due  sostanze.  Conformemente 
adunque  a  questa  persuasion  comune^  noi  collocammo  la  vita 
nella  continua  produzione  del  sentimento  corporeo  e  materìde. 

Che  se  vuoisi  dare  una  generalità  maggiore  alla  definizione 
della  vita^  basftrà  ommettere  l'appellazione  di  corporeo  e  ma- 
teriale aggiunta  àr  sentimento^  die  caratterizza  la  vita  ani- 
male^ e  definir  la  vita  in  genere  un' tncetsonle  proditsione  di 
senlimento,  ovvero  anche  un'incessante  aìtualilà  di  senUmento. 

265.  lù  questa  definizione^  la  varietà  del  termine  del  sen- 
timento^ cioè  la  varietà  della  cosa  sentita^  sarà  l'elemento  va- 
riabile e  eostituirà  la  varietà  delle  vite. 

Se  la  cosa  sentita  è  un  esteso,  si  avrà  una  vita  corporeo. 

Se  la  cosa  sentita  è  un  esteso  ntafertole^  cioè  soggetto  ad 
aberazioni  prodotte  dalla  materia^  si  avrà  la  t^Ua  malerinUe. 

Se  la  cosa  sentita  è  un  oggetto  spirituale^  si  avrà^ma  mia 
spirituale. 

2G6.  E  la  vita  animale  (  corporeo-materiale  )  e  la  vita  Mfnri^ 
iuale  varia  di  gr^o  e  di  natura  sempre  a  tenor  del  variare  della 
«osa  sentita^  rimanendo  costante  e  seD^)lice  il  principio  sen- 
ziente^ che  nella  cosa  sentita  attigue  per  cosi  óire,  la  aaa 
esistenza. 

267.  Da  questo  pure  si  fanno  chiare  le  tre  altre  definizioni 
della  vita. 

Perocché  l' anima  sensitiva  non  vive  che  pel  sentimento  ^ 
privata,  del  quale  s' estinguerebbe. 

Il  corpo  pure  non  sì  dice  vivere  se  non  quando  abbia  quel- 
Tatto^  col  quale  esso  nell'anima  produce  il  sentimento. 

Merita  una  considerazione  maggiore  la  definizione  che  ab- 
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(i)  Si  potrebbe  chiedere,  «se  il  seaziente  possa  avere  la  sua 
radice  in  un'altra  entità  anteriore  al  sentimento»  ;  ma  questa  di- 
manda appartiene  al  paese  che  sta  oltre  la  linea  dell'  esperienza 
uinaoa.  Per  noi  basta  di  sapere  ,  che  il  senziente  non  ci  sarebbe 
più,  tolto  il  sentito:  questo  è  un  vero,  che  ci  risulta  dalla  medi- 
taaione  che  si  poue  da  noi  sulla  natura  del  sentimento. 
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biamo  data  ddla  vita^  ili  qualità  èiÉ  si  altrìbuisiBe  al  corpo 
tolgare^  avendola  noi  detta  «  l' incessante  produzione  di  tulli 
qac^  fenomeni  extra-soggettivi^  i  quaH  precedono^  accompa-^ 
gnano^  e  suss^uono  parelellamente  U  sentimento  corporeo  e 
materiale  ». 

Già  abbiamo  veduto^  come  lo  stesso  spazio  in  cui  si  mani- 
festano i  fenomeni  soggettivi  sia  quello  in  cui  si  manifestano 
ì  fenomeni  extra-soggettivi;  onde  sogliam  giudicare^  che  veg- 
gendo  e  toccando  quell'esteso  in  cai  anche  sentiamo^  vcggimuo 
e  tocchiamo  il  corpo  nostro^  e  non  altra  cosa^  sebbene  i  fe^ 
Bomeni  extra-soggettivi  del  tatto  e  dell*  occhio  non  abbiano 
b  menoma  somiglianza  coi  fenomeni  soggettivi. 

Tuttavia  queste  due  serie  di  feoomeni^  che   procedono  da 
uno  stesso  principio^  che  noi  chiamiamo  il   corpo   nostro^  ti 
quale  esercita  due  azioni^  Tona  sul  nostro  spirito  producen- 
dovi il  sentimento  fondamentale^  T  altra  sui  nostri  organi  pro- 
ducendo le  sensazioni  del  tatto ^  dell'occhio  e  degli  altri  sensi ^ 
vanno^  come  vedemmo  ^  paralelle  e  accordate  fra  loro;  sicché 
a  un  mutarsi  dei  sentimenti  (  fenomeni  soggettivi  )^  alterasi  la 
virtù  del  corpo  nostro  di  operare  su' nostri  sensi  ^  come  a  ra- 
gion d' esempio  j  essendo  noi   occupati  da   terrore  ;»  la  faccia 
produce  agli  ^ occhi  che  la  vedono  la  sensaziqpe  del  bianco;  e 
viceversa^  a  un  mutarsi  del  corpo  extra-soggetti vo^  si  mutanb 
I  sentimenti^  come  a  ragion  d'  esempio ^  se  l'occhio  vede  una 
ferita^  contemporaneamente  si  eccita  il  dolore  in  chi  è  ferito. 
268.  Quindi  è  che  vi  4ia  un  complesso  di  fenomeni  extra- 
soggettivi^  dati  i  qualij  vi  ha  il  sentimento  soggettivo;  di  ma- 
niera  die  quelli  diventano  sicuri  indfzj  di  vita.  Di  questa  legge 
fra  i  fenomeni  extra-soggettivi  ed  il  sentimento  vitale  si  giova 
la  medicina;  perocché  ella  non  conosce  come  nasca  o  si  formi 
il  sentimento;  ma  dall' esservi  solamente  questa  legge  fermis- 
sima^ che  dati  certi  fenomeni  extra-soggettivi  in  un   corpo  ^ 
vi  ha  la  vita  e  la  salute^  ella  si  adopera  a  produrvi^  a  rista- 
bilirvi questi  fenomeni  j  ai  quali  tien  dietro  per  infallibile  con- 
comitanza il  sentimento  della  vita  e  l'ottimo  étato  di  questo 
scotimento. 
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CAPITOLO  xn. 

I 

DBL  PRlIfCIPIO  DELLA  MEDICINA. 

/269.  La  instaarazioDe  di  que' fenomeni  extra-soggettivi^  ih 
compagnia  de'  quali  si  ristabiliscono  i  migliori  sentimenti  della 
Vita^  si  fa^  0  si  tenta  dall'arte  medica^  la  quale  lascia  operar 
la  natura^  il  etie  i  medici  dicono  metodo  espellalivo,  o  ap- 
plica certi  agenti  al  corpo  ^  il  che  chiamano  melodo  cUlivo. 

In  questo  secondo  metodo  la  \ìrtù  dell'agente^  sia  qualsi- 
voglia^ ^i  associa  colle  forze  della  natura^  e  l'effetto  non  è  che 
il  risultamento  di  queste  due  cause  unite. 

270.  Ma  come  può  conoscersi  questo  effetto? 

Dalla  sola  esperienza.  La  quale  esperienza  dimostra  due 
cose:  in  pruna  dimostra  i  fenomeni  extra-soggellivi ^  che  ap- 
pariscono nel  corpo  a  cui  fu  applicato  quell'agente^  di  poi  i 
fcnomcui  soggellivi,  appartenenti  al  pentimento  ed  alla  vita. 

271.  Ora  dee  sapersi^  che  I  fenomeni  soggettivi  sono  per 
siffatto  modo  legati  insieme^  che  costituiscono  un  unico  stato 
soddisfacente  deiranimale^  e  ciò  per  l' unità  dell'animale  me- 
desimoj  giacché^  come  vedemmo^  unico  è  sempre  il  principio 
senziente  nell'animale.  Ma  questo  unico  principio^  che  costi- 
tuisce l'animale* non  è  solo  senziente j  egli  è  anco  attivo  per 
modo^  che  in  virtù  di  questa  sua  azione  muta  e  prende  stato 
di  vita  il  corpo  extra-soggettivo.  E  perocché  l'agente  è  unico, 
perciò  ne  avviene^  che  i  fenomeni  stessi  extra-soggettivi,  ef- 
fetti di  quest'azione,  formino  un  unit5,  cioè  a  dire^  dimostrino 
di  esser  tutti  accordati  e  armoneggiati  insieme. 

Questo  è  ciò  che  avea  detto  Ippocrate:  consensus  unus^  con^ 
spiratto  una^  consenlientia  omnia:  questo  è  ciò  che  i  moderni 
espressero  cosi:  «  la  ragione  della  maniera  di  essere  di  cia- 
«  scuna  parte  di  un  corpo  vivente  risiede  nel  tutt' insieme  »  (i). 


(i)  Kant*  L9  bibliothèqut  Vhiversellc  di  Ginefra  ()MÌUet  i833  ) 
pretende  che  Cuvìer  sia  «tato  il  primo  'a  proclamare  il  pTÌacipio , 
che  «  ogni  essere  vivente  forma  uq  tutl'  insieme ,  di  cui  le  parti 
kì  corrisponrlono  mutuamente,  e  concorrono  alla  medestina  azlooe 
definitiva  col  mezzo  di  una  azione  reciproca  ».  Egli  é  certo  tuttavia, 
che  un  tal  principio  fu  ben  conosciuto  molto  innanzi  Cuvier.  Nqq 
suppoueva  un  tal  principio  il  tentativo  fatto  da  Browii  di  sempli- 
ficare la  medicma  ricliiamaodola  tutta  al  principio  della  incitabriiid. 


278.  E  OM  tL  ka  «ta^bb»^  ^  am»  comidaMa  la  fola  oiv 
ganiiaasioae  meccaoiaa  dal  earpa  amano  {i)g  dia  trovasi  eaai 
caoaasaa  oiindiiimeata  iofliame^  da  ravvisarvi  uoa  lorpreadcste 
diapotiziooe  alla  comiiaieazicne  del  molo.  Ha  te  aon.reMme 
al  corpo  che  il  sao  eoog^namento  meccanico^  in  cai  bo« 
operassero  che  le  forze  materiali^  non  s* avrete  mai  V  uaità 
de' movlnieiiti  die  presentemeate  si  scoile ,  o  più  to3to  maj»- 
chei*d>be  fino  il  principio  del  movimento.  Air  organizzazione , 
e  alle  forze  meccaniciie^  di  cui  il  corpo  è  fornito^  aggiun^amo 
pare  le  affinità  chimiclie.  Si  discnopre  un  nuovo  magistero  j  il 
più  stupendo  deU' autore  delia  natura;  giacché  tutte  questa 
forze  eUmiche  de' fluidi  e  de' solidi^  unite  ali' oi^anizzazione  » 
e  alle  forze  meccaniche^  sono  co$i»legate  e  predisposte^  ella 
meglio  non  si  poteva^  a  fame  riuscire  queir  azion  circolare^ 
che  in  vece  di  consumarsi  si  riproducesse  incessantemente  quel 
vortice  di  particelle^  in  cui  Cuvier  riponeva  la  vita.  Uà  non 
abhiamo  ancora  che  delle  disposizioni  ^  de'  processi  preparatorj. 
Si  i^^iungano^  se  piace^  oltre  le  forze  chimiche  conosciute, 
delle  forze  mpedaìì  incognite^  ma  supposte  prive  di  sentimentos. 
Steno  anco  aggiunti^  gli  stimoli  opportuni  e  intemi,  ed  esterni 
dell'aria,  dell'elettricità,  della  luce,  di  ogni  genere  di  nutrimento; 
e  che  perciò?  Tutto  questo  che  ci  darebbe  ancora?  un  cadavere: 
mirabil  cosa  certo  andie  un  cadavere  1  la  forma  sarebbe  ae» 
concissima  a  ricever  la  vita,  come  la  statua  in  cui  Dio  alitò 
il  vitale  sptracolo:  ma  sempre  un  cadavere,  fino  che  quest'a- 
lito non  lo  pervada.  Perciò  tutti  i  sommi  uomini  pur  s' accor* 
sero,  che  niente  di  ciò  che  dava  l'esperienza  extra-soggettiva, 
poteva  spiegare  il  principio  deirazion  vitale;  e  che  conveniva 
ricorrere  finalmente  ad  un  principio  che  al  tutto  non  cadeva 
sotto  l'esperienza  extra-soggettiva,  ad  un  principio  essenzial- 
mente intemo,  che  si  sottraeva  all'esterna  osservazione:  indi 
provenne  l'archco  di  Paracelso  e  di  Vanheimont,  l'anima  di 
StaM,  il  principio  vitale  di  Bordeu  e  di  Barthez,  la  forza  vi* 
tale  di  quasi  tutti  i  fisiologi  moderni. 

973.  Osservandosi  oltracciò,  che  dato  il  principio  de'feoo- 
meoi  extra-soggettivi,  eran  dati  (}uesti  fenomeni  nel  corpo  già' 
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{i)  h'  orgaaiuazione  ineccauica  corrisponde  a  uoa  classe  di  Ce» 
Bomeni  eztra*soggettivi. 


opportoMOMMe  pnpaKirto,  ed  era  étto  eaeò  imìmiìc  il  aen- 
liflieato;  ii  dedusse^  che  il  prinapia  seBsieate  noa  polM 
-ewere  il  principio  stesso,  onde  partìvano  aadie  i 
«xtra-'Soggeilivi  ;  seUeM  egli  fosse  questo  principio  in  osa 
eondiaion  di  paziente  (i)  rispetto  al  iensUiUe,  o  al  corpo  in* 
leriore  termine  del  sentimento  fondamentale.  Ne  dovea  dunque 
avvenire,  che  dato  il  sentimento  corporeo,  e  occupato  da 
questo  sentimento  quello  spazio  che  è  la  scena  de' fenomeni 
'extra«-soggettivi  esterni,  dovessero  su  questa  scena  apparire  i 
fen<mieni  della  vita  come  un'azione  esercitata  dal  principio 
senziente  ed  extra-soggettivamentc  manifestatasi. 

274.  Raccogliesi  da  tutto  ciò  in  quel  maniera  si  possa  espri- 
mere in  una  lingua  filosoica  l'ufficio  della  medicina,  e  il  suo 
{Hrincipio  supremo.  Perocché 

l"*  Lo  stato  di  salute  o  sia  di  pienezza  di  vita  non  è  co* 
nosciuto  dall'uomo,  se  non  pel  testimonio  della  coscienza,  la 
quale  accusa  il  sentimento  della  vita  in  uno  stato  soddisfacmte. 
V  ottenimento  adunque  di  uno  stato  soddisfacente  de' fenomeni 
aoggettivi  è  lo  scopo  della  medicina:  questo  stato  soggettivo 
soddisfacente  è  il  vero  stoto  normale  dell'  animale,  la  cui  es- 
senza è  tutta  soggettiva. 

S?  Ma  perocché  non  si  può  operare  immediatamente  sopra 
questo  stato  soggettivo,  o  almeno  questo  non  appartiene  pro- 
priamente all'arte  medica;  perciò  quest'arte  ricorre  aU'altra 
serie  paralella  di  fenomeni,  cioè  a'  fenomeni  extra-soggettivi, 
una  serie  determinata  de'  quali  corrisponde  costantemente  allo 
stalo  normale  df^  fenomeni  soggellivi.  Questa  serie  di  feno«* 
meni  extra-soggettivi  che  accompagna  lo  stalo  normale  dei 
fenomeni  soggettivi,  giustamente  si  può  chiamare  staio  normale 
de'  fenomeni  extroi-soggettivi.  Lo  scopo  adunque  della  medicina 
si  è  quello  di  ridurre  il  corpo  lunano  vivente  a  questo  stalo 
normale  de'  fenomeni  extra-soggettivi,  a  iin  di  ottenére  lo  stato 
normale  de'fenomeni  soggettivi;  nel  che  sta  essenzialmenle  la 

(i)  Nella  sensauooe  corporea  il  priacipio  seozieote  i  passito  ; 
lutUfia,  come  abbiamo  accennato  (i4^)  egli  concorre  alla  sensa- 
zione: anzi  egli  stesso,  si  può  dire,  si  pone  nel  suo  stato  di  pal- 
liente. D'altra  parte  postosi  in  questo  stato,  indi  stesso  attigue 
'una  nuova  attività:  perocché  dal  sentimento  s' origina ,  almeno  in 
gran  parte |  il  movimento,  come  vedremo* 
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pieneaia  éék  vita^  o  sta  la  buona  salvte:  gUMcM  ri  ha  la 
AMa  l«gge^  die,  otfenato  cpiesio  secondo  stato  iioniiale>  noìi 
faHsee  mai  che  ad  esso  si  aecompagoi  il  primo. 

S*  Se  i  fimomem  extra-soggettivi  noa  fossero  legati  fra  di- 
loro  in  sistemi  j  egli  sarebbe  impossibile  Tarte  medica:  perocché 
questi  fenomeni  presi  isolatamente  sono  tanti  e  talmente  va^ 
riati,  che  trapasserebbe  al  tutto  le  umane  forze  il  'raioogMere* 
0  il  cdcolare  tutti  i  possibili  loro  abbattimenti^  e  il  tener 
conto  di  ciascuno.  Ma  l'esperienza  dimostra  alT opposto^  che 
questi  abbattimenti  e  sistemi  di  fenomeni  extra-soggettivi  sono 
Kmitati  e  determinati;  ed  anzi  dimostra  di  più^  che  «  ad  ogni 
parztal  fenomeno  extra-soggettivo  corrisponde  una  cotal  serie 
di  altri  fenomeni  extra^oggettivi  più  o  meno  estesa  ».  Questa 
le^e  di  stmpo/ta  e  di  sinergia  che  lega  i  fenomeni  fra  loro, 
è  quella  che  propriamente  rende  possibile  la  medicina,  e  ne 
rivela  H  principio  supremo. 

975.  In  fatti^  il  principio  supremo  regolatore  dell*  esperienza 
in  medicina  non  può  essere  che  questo  problema  generale: 
«  dato  m  fenomeno  più  o  meno  esteso,  o  più  fenomeni  legati 
insieme,  determinare  qual  complesso  ^  qual  serie  di  altri  feno- 
meni tenga  dietro  a  quel  primo^.  Ogni  sperienza  in  medicina 
tende  ^mpre  a  sciorre  questo  problema;  e  quando  questo 
problema  fosse  esaurito,  la  medicina  sarebbe  condotta  alla  sua 
perfezione. 

276.  E  di  vero,  che  sono  le  malattie?  Non  altro  che  una 
serie  di  fenomeni  ordinati  secondo  certe  leggi  consensuali  e 
simpatiche.  Cioè  a  dire^  in  ogni  malattia  vi  è  un  primo  feno-^ 
meno  più  o  meno  esteso  (semplice  o  complesso)^  il  quale  pro- 
duce immediatamente  degli  altri  fenomeni;  e  questi  secondi 
de' terzi;  e  questi  de' quarti,  e  cosi  via^  lino  a  tanto  che  o 
ritoma  la  salute^  o  vengono  i  fenomeni  della  morte.  Egli  è 
dunque  evidente,  che  ove  si  fosse  diligentemente  rilevato  col- 
Tesperienza  «  quali  sieno  i  fenomeni  che  conseguono  di  ne^ 
cessità  a  ciascun  fenomeno  più  o  meno  esteso»^  supposto  sempre 
dato  e  noto  del  resto  lo  stato  del  corpo,  la  patologia  sarebbe 
condotta  alla  sua  perfezione  (1). 


(i)  Questo  vale  per  la  teoria»  Certo  è,   che   nella   pratica   non 
«i  possono  mai  rilevare  lutti  i  fenomeni,  perocché  i  fenomeni  in* 
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277.  Lo  Steno  dicati  della  ferorpia  ipeeitMk.  Qdmd»  ai  «p- 
fatica  al  corpo  ddf  annidato  un  agente,  nn  medieainettto  qiial* 
siasi,  vi  baono  de' feoomeiii  cke  tengono  iouMdiatameale  pro-^ 
dotti  da  queir  agente:  ma  qoesti  fieaomeni  inimediataineoto 
prodotti  dàW  agente  non  kAi  qodli  die  lia  in  vista  il  medico  : 
il  primo  o  i  primi  fenomeni ,  per  la  legge  simpatica  che  aeeeiH 
naramo;  ne  prodocono  degli  aicri  pia  numerosi  legati  insieme 
e  pie  eHesiy  e  questi  de^li  altri  ancora,  e  questi  de'noovi  e 
dascono  di  questi  ordini  di  fenomeni  costituiscona  «no  stato 
di  migliore  o  peggior  salute,  e  questi  ordini  si  succedono  gli 
uni  agli  altri,  fino  o  che  rientrano  ne' fenomeni  salutari,  o 
die  vien  l'ultimo  ordine  di  fitnomeni  mortali.  Lia  cogniiaone 
adunque  della  prima  a:rione  del  medicamento  applicato,  e  l'fn^ 
caienamento  degli  ordini  de'  fenomeni  che  gli  uni  agli  altri  si 
succedono  incessantemente^  è  solo  quella  che  può  condurre  a 
sua  perfezione  il  metodo  curativo  de'  morbi  del  corpo  umano. 

278.  Di  qui  si  vede  ancora,  che  ciò  che  i  medici  eouside-- 
rano  ne*  cari  spedali,  contiene  veramente  od  almeno  aminmia 
il  principio  univers«ilc  ddl'arte  medica,  buendo  parlare  di 
quelle  malattie  che  dùamano  si$Uom€Uidìe ,  o  dr  qodlu  stati»' 
che  chiamano  irritativo.  Perchè  iintùtnatiche  chiamano  quelle 
malattie  che  sona  effetti  o  s^ni  di  un  altra  malattia  priÉcl- 
pale  nascosta;  e  irrilaHvo  diiamano  qudlo  stato  mortMM  del 
corpo  che  procede  per  lo  più  da  qualche  causa  locale.  Ha,  che 
cosa  è  in  sostanza  una  febbre  irritativa,  posiamo  una  febbre 
prodotta  da  un  dente  cariato,  o  da  una  ferita,  o  da  un  giK 
vocciolo  infiammato,  o  da:  insetti  entratici  negli  urecdti?  Essa 
non  è  che  un  fenomeno  di  secoud*  ordine,  che  tìen  dietro  ad 
un  fenonveno  primitivo  con  cui  qnesto  secondo  è  legalo  per 
le  arcane  leggi  anunali,  e  ch'egli  stesso  dà  origine  a  un 
tenf  ordine  di  feoomcm*.  Che  ros'  è  ma  malattia:  sinloniaitita? 


terni  del  corpo  doq  cadono  sotto  l'esperienza  esterna*,  sicché  egli 
é  mestieri  conghieiturali  àà* sintomi.  Or  questi  talora  ingannano: 


i  medici  allora  stodiano  gh  efetti  de'  mecKcamenfi,  altro  fonte  ifi 
eoDgliietturare  i  fenomeat  interni ,  secondo  quel  loro  adagio,  che 
a  juvantìbus  et  lasdentibus  fit  indìéatio.  Indi  é,  che  l'arte  medicsi 
non  può  essere  che  coaghiettarale.  Queste  conghiettoft  però  si  av^- 
vicineranno  più  al  vero,  più  che  sarà  coBOseiuto  mediante  dtili- 
gente  e^  dmturna  espt densa  il  t€§i$meiUQ  da'  CeaMieui  io  fa»  lur«K 


iti 
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(Mimo  cbe  non  ben  si  conosce^  e  a  cui  pore  debbono  Umt. 

fieiro  infaUantcmenle  i  fenomeni  di  ten'  ordine.  Ore  in  ogni 

flHhllia^  diciamo  noi^  i  fenomeni  sono  cosi  ordinati^  q^m  ik 

icagiioni  snceedentisi^  e  gli  uni  dagli  altri  procedenti;  non  ia 

fMile  sole  eha  ai  chiamano  sintomatiche  o  irritative.  Solamente 

à»  in  (peate  ai  afferra  più  facilmente  e  a  prima  giunta  li^ 

distinzione  fra  i  fenomeni  del  primo  e  del  secondo  scagUoae^ 

Condostiachè  nelle  alterazioìpi  irritative^  trovata  la  causa  Io- 

cde»  tosto  dà  neli'  occhio  il  legame  di  questa  col  suo  efiettO|, 

é  qui  la  eausa  ha  seco,  per  lo  più ,  fenomeni  meno  gravi  chè( 

qudli  deU'efietto;  nelle  sintomatiche  per  lo  contrario  i  feno* 

meoi  dell'effetto  sono  in  se  stessi  meno  gravi,  il   più  delle 

volte,  che  quegli  occulti  che  costituiseon  la  caosa.  Cbe  se  la 

fetinaiona  del  primo  e  del  second'  ordine  de'  fenomeni  non  è 

cosi  manifesta,  allor  non  si  appellano  con  tali  nomi  le  malattie; 

t  ^ore  la  legge  dell'  incatenamento  a  cui  soggiacciono  è  una 

aKdesiBia  nelle  malattie  tutte;  e  a  discuoprire  questo  incate- 

aaraento^  e  quasi  questa  gerarchia  di  fenomeni,  dee  intender* 

^gaafaneote  in  tutte  la  medica  sapienza. 

279.  Di|Ue  quali  considerazioni  egli  sembra  che  Y  esperienza 
ia  medifiioa  riceva  un  principio  rettore,  che  non  la  lascia  più 
ke  a  caso:  conciossiachè  per  esse  si  vede  a  che  l'esperieQzv 
n  debba  volgere,  che  cosa  ella  voglia  rilevare  in  fine  del  conto: 
cioè  sempre  «  quali  sieno  i  fenomeni  del  primo  ordine,  e  quali 
quelli  de'  susseguenti,  fino  all'esito  ».    •. 

280.  £gli  è  bea  chiaro,  che  non  si  è  tenuto  sempre  in  ||fino 
qoesta  filo  da  tutti  quelli  che  sono  entrati  nel  labirinto  della 
Biedicifliia:  come  egli  è  chiaro  ancora,  quanto  la  scienza  sia  lon- 
tana dal  raggiungere  un  tale  scopo.  Per  quantunque  però  Tas* 
santo  aenabri  arduo,  e,  se  altri  vuole,  inarrivabile  in  im  modo 
completo  :  esso  non  è  meno  per  questo  l' unico  a  cui  si  debba 
nùrare  da  quelli  che  consacrano  le  loro  vigilie  all'arte  salu- 
tare, né  ce  ne  può  essere  un  altro:  ogni  passo  che  si  fa  verso 
di  esso  ò  un  guadagno.  * 

Chi  aoa   vede  poi,   che  il  solo  principio  acoennaio  pu& 

somminiatriire  una  solida  base  alla  classificazione  filosofica  delle 

malattie^  e  indicare  la  via  di  ridurre  a  forma  scientifica  la  no- 

iologia^  Peroccbò  i  div^irsi  ^agUoai  de'  fenomeni  morbosi  deb<» 
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A>ne  impMaste/  «olla  ifede  ektederò  tinetlo  «apilolo  ^oggimiii 

Sebbene  r  astone  delle  divene  parti  o  più  loilo  de'  dHreffi' 
ilteteìDi  àA  éorpo!  muoio  aia  reciproca  ^  taitavia  0gU  t  certo , 
che  anco  nello  stelo  di  saoità  vi  ha  or  #rdiiie  in  firn  i  leào-^ 
meni^  da' quii  le  eooeiMnUanli  axioni  rUtritaoo.  Ari^gioii  d'««i 
aempio^  l'altera^ioDe  de'  diversi  flaidi  che  veogoni^eaparaliMl. 
Arpe  umano»  diflicihnente  si  potrà  collocare  tM  lUmOamaLfiio 
pitcedono  il  difetto  degli  organr  eecretorj:<mapi&  tetta  si"  do* 
Vk*à  registrare  in  00^  ordine  posteriore  -fi  qaaolo  spetta  alf  al-^ 
tèraalone  deHe  fanzioitl-  degli  organi  seerstois.  Tuttavia  gli 
Stessi  fluidi  iterati' per  la  mala  azione  degli  organi  «he  ll>ae- 
parano»  debbono  diventare  poi  atimoli^essi  stessiodla'lor  ¥(ik»^ 
die*  aflettano  e  perverteno  l'aatone  degli  «stossi  organi  secretqin* 
di  che  avviene^  che  questa  nuova- perversioBe-aceresdate  «allei 
lllaiSom  degli  orgMi  eeparanli»  non  appartiene  |hù  al  priaao, 
ma  ad  un  terz'ordloe  di  feirameai.  Qie  se  si  chiede  onde  pei 
avVengii  >ehe  dagli'  stimoU-  appKeali'agli  mgsBì  seereler|  si  prò» 
duca  quell'idteratione»  «converrà  cenameote  dare  la^  sua  parta 
di  questa  akerarione  alla  cootratdHftdeHa  fibra  ^- alla  taiga*^ 
steénza  ed  altri  atti  che  il  corpo  riceve  dal  principio  vìtele^  0 
che  maotien  quakhe  tempo  anco  cessata  Tazioa  di  questo:  ma 
priucipalmeate  converrà  ricorrere  al  riaperto  ohe  i  visceri  a 
maasliAe  la  pel^  muscolare  ha  cella  sostansa  Nervosa  ^  dove 
i  fenomeni  della  vita  più  inunediatamenie.  appariseooos  aiechè 
in  ultimo  aUralteraaìone  ial*  eistema  nervoso^  come  a  priocipio 
di  ogni'  ditra  akerafeieoe^  converrà  probabihneale  pervenire,  ia 
tal  caaio»  si*  qual  si'  voglia  il  luogo  o  la  parte  o  11  sisteaia 
dive ilmaMileomincia,  i  fenomem  tosto  mostrano  iateresaare 
il  principio  dellat  vita^  «he  noi -vervi  maseimameBte  dimostra 
la  sua  atticità  ^  e*  per  m^aei  deirauone  di  questi  ei  propagano 
poi  i  fenomeni  agli  altri  sistemi.  Sicché  nell'aeioBe  del  sisMma 
ncnioso*  si  dovrà  investigare  finamente  la  spiegazione  di  quel 
consenso  universale  delle  parti  del  eor|)o  umaoo^  onde  avve^ 
nata  una  alterasione  in  un  sistema ,  anzi  solo  in  una  pttt», 
poniemo  uaa  ferita  nei  polmone^  tutta^  la  maodana  iaeanla-  • 
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fienta  se  né  risente^  e  fl  ekeolo  saongoigno  si  aceeleraf  TeModn 

laielibre,  e  i  sudori  Iraspirano  ia  tutto  il  ecuppo^.^  si  fa  se-r 

psraziooe  di  wpaìo  viscido  e  oasso^  a^  alla- frecia-^  alle  maoi, 

l' piedi. oalore^  e  orina*  colorit;a,  pt^ga^  a  soadimi^nlo  di  ap^ 

pelito/^a  aMla-  digestione»  e^diarrea^  te  .iasotniiia  tfiui  l  scgM 

dd  disfttBilllenlo^^  della  tisi  polmonare,  fion  si  vede  manifesta-» 

«ente  qui ,  uba  un  solfi  agente  irritato  .4^  ^erjta  .  locale , 

spera  ia  tatto  il  torpo,  a  n- produce  qoe'tifonesti  fenomeni? 

Certo  die  BCp  f>uò.*es8eve\  qnesla  ^vniverjiale  e  nu^plìce  alte^ 

raiiener  ehe  in  tutta  la  maeebina  ^ramamen^e  s|  complica^  l'iin- 

medialo  Ateccanico  <i  'Chimico  efiatto.  ^  quella  locale  feriia.  Si 

convien  dunque  dire  ehe^^quella  ferita  eccita  j\  principio  ehe 

presiede  a  tutta  la  -maeckina,  lO  questo  principio^  quasi  ferilo 

^  steaM  e  4ibaitentesi>  ^eagisee^  e  manifesta  iq  tutta  la  ma&- 

cUna  quella  sua  peituii>azioneyv.oomunioaadola  a' diversi  sistemi» 

e  metteildoK  io  azione. suecessivamenle  e  reciprocamente^  ae^ 

condo  le  leggi  ond'essi  so^iacciono  alla  sua   inmiediata  in«» 

flaenza^  o  alla  loro  vicendevole. 

Ed  ella  è  certamente  cosa'  arcana  questa  eotal  reazione  del 
nlal  principio»  che  si  appalesa  tosio  in  tutta -ia  macchina  ad 
una  sola  lesione  di  qualche  nobile  parte  del  corpo  extra^og^ 
getUvo;  ma  ella  non  è  perciò  meno  vera;   giacché  non  po- 
trebbe allramaite  mai  aocadeìre  quel  rispondere  ad  un  solo 
fenomeno  lesivo  del  corpo  tanti  fenomeni  in  tutte  le  partì; 
o^anl^  siatemi  e  apparati^  armoneggiati  e  unificati  si  fatta* 
iBeme^  che  ben  dimostrano  tutti  dover  procedere  da  solo  una 
prima. -causa»  l'agir  deHa  quale  wnga  poscia  modificato  e  va<- 
HatodUla  varietà' e  dalwaiia  slato  daglioi^ani  ia  cui  ella  agisce. 
888i  Si  4irài^qttast^aaione>*ptodoeentef^ants  fenomeni  extra* 
soggMM^wm  |K>tev^.essere  4a  stessa  ajiioiie  colta  quale  l'anima 
<6Bte;  pare vdeveivi^ai^parfe^  ofeU'^nlma  altre -41  principio  seu-- 
nenie  aocbe  la  virlùdi  modificare  il  csMpovesterno. 

Ma  cM^  afMntamente  ooasidera  troverà  potersi  le  attività 
MKaaiEna'  tadioaruuta^ìn  qutiruniiNi  del^attftre»  Perqcahè  noi 
lUriaiBo  gML.  oaservaba^  d»s  nel  seBlment0'41  prifìoiiMO  sensitivo 
non  è  OBioaOi  e^  choi  aeUieaa^  al*  abbia  ^«n  grado  di  passività, 
Mtavia  egli  cooGoive.  a  paodurre  tk  senMQAento- anche  coUa  sua  ' 
saono}  6-  da  ^questo  forse  avviene^  «che  alcune  parti  insensitive 
<iel  cmp^  ai  Mndaflo  sensitive,  e  mmwna  che  alaMe  s^'nsi«^ 


Uve  pefAttto  il  m^ntlmento,  dal  concorrervi  doè  pHk  o  iMDd 
iti  modo  everso  TaDima  colta  sua  azione.  Or  quésta  aziooe 
éi^'anliiaa^  necessaria  affinchè  si  generi  il  sentimento^  è  quella 
ancora,  senza  alcnn  dubbio,  che  dà  al  corpo  raUitndhie  • 
manifestarsi  co^  fenomeni  extra-soggettivi.  Lo  stato  adunque 
vitale  del  corpo  esterno  è  un  effetto  di  quell'atto  dell'  anima, 
col  qtiale  ella  concorre  a  produrre  il  sentimento;  siei^  3 
sentimento^  e  quello  stato  di  estema  vitalità  o  animazione  dd 
corpo  volgare,  si  fa  colla  stessa  attività  prima  dell' anima.  Se 
vi  è  dunque  questo  nesso  fra  i  fenomeni  extra-soggettivi  dCfla 
Vitalità  e  quelli  del  sentimento,  che  senz'essere  gli  uni  caosa 
od  effetto  degli  altri,  dipendono  entrambi  come  da  causa  prima 
dàffattivttà  dell'anima,  qual  maraviglia  poi  che  mutandosi  a 
Ibrza  il  corpo  extra-soggettivo,  l'atùvità  dell'anima  secondo  le 
arcane  sue  leggi  reagisca  disponendosi  in  un  diverso  rapporto 
Con  tutto  il  corpo,  in  quanto  questo  si  manifesta  extra-sog^ 
gettivamente? 

CAPITOLO  XiV.       . 

ÀLTltB  QUESTTOm  IHPORTATm  CfH!  PRESEMTA  A  PAUSI  IL  %A»fOVtO 

FRA  l'aHISA  SERSITIVA  E  IL  CORPO. 

ARTICOLO  I. 

U  PBOFONGORO  ALCUItB  DBLLE  PlO  mPOaTAIITI  QDBSTKMI 

t 

CHI  PRESENTA  L  FABSI  IL  RAPPORTO  FRA   L*  AHIMA  SBITSITIVA  R  IL  IXMl^a 

283.  Da  quanto  dicemmo  si  raccoglie,  clie  il  corpo  agisce, 
e  che  questa  sua  azione  ha  un  doppSo  effetto.  Tono  sul  principio 
sensitivo,  (quand'è  unito  all'anima)  prottucendovi  in  tal  nmdo 
11  sentimento  corporeo,  l'altro  sull'elemento  senstìnle  dd  sen- 
timento, mutando  cosi  e  alterando  n  aentimento  stesso  mediaBle 
h  mutazione  e  alterazione  di  questo  suo  termine. 

Ma  d' altra  parte  pure  si  fa  palese ,  che  il  principio  sett- 
^tif)o  e  converso  agisca  anch'  egH  ;  e  anch'  egli  agisce  in  due 
modi,  producendo  due  eflt^tti;  il  primo  de' quali  si  è,  dieei^ 
influisce  e  concorre  coHa  sua  azione  a  produrre  il  proprio  «er^- 
IJmeif (0^-  il  secondo,,  eh'  egli  mòcfifica  queH'  azione ,  che  ha  il 
corpo  sul  corpo;  giacché  il  corpo  quanto  alla  stia  azioae  mn^ 
feriate,  ticeve  dèlta  vita  Tattirudine  di  presentata  una  serh;  ^i 


18» 
fenooieiil  iitìtr»-«oggeili«i  diversi  da  spiali  del  eeipo  mera* 
menta  brolo. 

L'anima  adonqne  agisce  dfreftomenfe  nella  prodozlontf  dal 
sentinibnto,  e  agisce  ifid^reflamenla  n^a  pradnxioae  de' fimo» 
meni  extra*soggelllvi  raodfficaodo  la  forza  d^a  materia. 

n  eorpo  agisee  {rare  dirtilamenle  nella  prodozione  del  sea* 
timeoto,  e  ndla  soa  proprietà  di  materia  esso  agisce  ittdtraf- 
tameitM  nell'alterazione  di  questo  sentimento  col  mutare  e  al» 
lerara  il  temune  estero  ^  del  medesimo^  cioè  il  sensibile.  ' 

984.  Queste  azioni  scambievoli  cosi  complicate  deiranima  o 
dd  corpOj  e  ^  nd  in  gran  parte  percepiamo  solo^dagli  eA 
lètti  in  nn  mdp  imperGstto^  meritano  la  pia  attenta  e  assidua 
meditazione  del  filosofo j  e  nello  studio  di  essi  non  è  la  mi^ 
nima  dilBcoltà  quella  della  lingua  j  che  ancor  ci  manca  ad  espr»» 
mere  con  precisione  tali  idee  di  riflessione  elevata^  lingua  che 
ove  ai  faccia  il  tentativo  d'inventarla^  riesce  barbara  e  faticosa 
ad  orecchi  non  avvezzi  alla  medesima.  Quindi  è  che  noi  stessi 
namo  costretti  di  mescolare  delle  frasi  esatte  e  rigorose  eoa 
altre  comuni. e  volgari^  vere  nelFordine  delle  riflessioni  a  c«i 
appartengonoj  ma  che  fabificano  i  concetti  di  una  riiaasiaBa 
superiore^  né  sv^Uano  Tattenzione  a  ciò  a  cui  noi  la  vorrem 
pure  eccitare.  E  tuttavia  non  vediamo  altra  via  di  sopperirò 
ia  qualche  modo  a  questo  difetto^  nascente  dallo  sialo '«mot 
nnperfetto  ddla  scienza ,  se  non  quella  di  aggfmigere  frecpwntf 
spiegazioni  atte  frasi  della  lingua  popolare^  che  mescoliamo  eoa 
quelle  della  lingua  fflosoiica  per  rendere  meno  diilicile  il  paa» 
saggio  di  quella  a  questa.  * 

Tornando  adunque  ^e  meditazioni  ebe  addimanda  fl  rap* 
porto  delle  operazioni  scambievoli  deiranima  e  dd  corpo^  prò*, 
porremo  qui  alcune  ddle  più  importanti  questioni  sofpa  M 
tal  rapportò^  quasi  sempre  colla  ùìgua  comunemente  usala  dW 
fisiologi;  avvertendo  solo^  che  parlando  di  molecole  corporee 
e  dK  organizzazione  formata  da  queste  molecole^  tali  parola 
non  espruttono  nel  comun  parlare  che  degli  enti  materiaU^ 
na  ehe  noi  per  esse  intendiamo  degli  enti  che  hanno  la  dop^ 
pia  aziono  sopra  descritta  ^  cioè  che  agiscono  soU'anima>  e  in 
quanto  a  de  diventano  il  termine  esteso  del  sentimento  (corpo 
seottfero  e  sensyUle),  e  che  agiscono  altresinul  termine  stesso 
dd  amlimenlo^  e  in  quanto  a  ciò  prendono  la  nozion  di  mMeria. 
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corporeo  priroilivo  o  fondamentale,  Testensione  i|i.,(iui  fioiaoe 
nam^Ma ,  jfiBiiaiMitiii  fila  JdftBt icfli ffftMiV^tfliMiflini!  dfiUft  jno/eria  -eaiw 
llì|(lpil#nl«i^i««fio  fdà,.4i|^  «i  p^ettmlii.  4«g«9  d'  ii^ire«ag|aioae. 

it^tiftì^.  1^  MmtM^V^  •  M  to.H9ansibUÌ|à  ,3ogsi9ttU     aia  m-- 

«^l^^,^eosl:>^Ht^^  lillK^  c^m^onda 

4tflPfW!fj|tmNP0iift  iii^  cW(,(ittrt.,«ìfMsm^^r«-*^ffi^       ci  pev- 

qpud  4m^i9a..extii4r8p|yretti«|  Ifi.tiierfiei|f3i{i&  iip  .poiiip^      or* 

Olti^e  ^  qf^faì^  qft^ìiiom  se  ne  può  |o^tUuiee.  aa*akra^.  ed 
4;^  W  ^.li^Hbib  no!)i,  sola  fbbla^ peccano jhiq(|p  dì  essere  IV 
IJbeiifi^oQf^  Illa  ba(^,^<^>jji.  movimento  »  -,  ovyjero,  oeUa  lingua 
jfW|it|i  della  filosofia ;,cAeil  (eriniae  estero  dil  aeoUineniasia 
#  qpeaiall^  lt.  oOPllmi^ìViplf»  .er^enn^spoada^o  a  questo  ter- 
mJ«R»  Min^  materia. eMi?a*-s9gg|i||Yq.^,4elle  molecole  ia  mota». 
v.I)i.pij^>^  ft^^ppOpend/»:iC];^  il  .termine^  del  smUo^eoto  sia  oq 
iorpo  (Digapizztito^  a..o« :4$rtQ^mato  pri^io.  di  questo  cqipo 
fHagìwafib  fjapmf^. meo»  «d  ^aw^iMse  1«  tes^ituri^  primitìTa 
et  fai  tesiatw^'^woiidaria.  di:  essi»  fCowpo^  jàoè  la  iiatttin  delle 
|Nwn«<JMl«So]^.  organi^scate  .viveaU,  m.  di  qM(sUe.  che  si  oi^a- 
lussano  j6w,  esfif^  i9iq1^^  e  qoi 

si  presenta  la  questione  :  «  se  il  seatinn^^to  sia.  aptiessp  ai  so-^ 
lidi  od  fi.  fluidi  »i^  il  chq^eqwvele^a  djwaodare:  «  se  il  termine 
diri. sentimento  aia,.idtHi»(nente.;Un  estesa  icorrisp^dent^  a  eiò 
flhe  al^eliiafiMi  .^olijjo  j;  q  a  ciò  /jchQ  si  fihjafnii  fluido  extra*» 
MBfeltìA^amAm»  yM9|)eqpiU>  ». 

,FifiHlmenl»,.dopg  tàUM»  ciò  rimape  a  4imwdar^>  «r  se  U 
Uraine  jesiesq^tleUia  ^«aaaione  animale. oosliitiiisca  sempre  una 
vmitè,> .e,  di  .cbe  mi^nier^ :wkàa  se  sia.gAuu>  .per  la .  coptiouilà 
saa^  oppure  f>er  riirmoQif^»i;isMltfntej^dall'apco9do  de' suoi  eie*' 
Bi$»ti^  ovyerpvpefiWf  q^Md  «cantico  .(^vdel^bft  reair 

affetto,  dalla  sepsiiaMQ^finedesifna  »« 

'  S86.  Egli  è  if^fff/Si  J^jfQjftMfAQ  d'iatenderej  .Ggme,tmte.qaer 
sia  faastìoni  ^ono  po(i|il|i%p(^Ua  l(^ia,.4A  ?dqì  data,  del  am- 


m 

ikflMtor^  vii  occM  m  R  tÉpfnliMf'  90*'  sMflMtenlo^  è  tm  Moso/ 
minir  Hf^H^M^flié  «(«Ififitii  'tetriìiAè^ffi^ottai  Mila  san  apperei^ 
zioìie  Mtf«i^ogg«llW»  ed  etteflitf  tl^ftttlMll»  tt  s^aiSo"  eh^ 
nenMri  ^  o'  a  partie^.  Kgate  insième  Inéffiaam^fitft,  a  pai4t^ 
eeMe  te  qwale  o  io  aioto,  e  cfaindi  medeslno  a  ié'  mMV  0 
a  4e' Alidi';  cowste  pure*' non  rip^^nr^  mei  pare  eon^idenfla* 
siiBo,  efté  il  ttriìAne  del'sMkiineèM^aMH^ans^unit^^ 
la  partiBdpi  dar  principio  lìteiizlMlfter  E  te  sofatxiMe'dl  wn» 
queala  qtjfeMiOl!ff/di«- honi-ptt^  «Méffé^  tfmttatlft  se  non  pèrula 
di  osaéf^atidM^  'éft  indiiziont  fedèlRlsittiir 'jMi^9perienza ,  è  p«H 
MMsaartCMdMèHftéf  "Tenga  a  piéntunentè  eonoscei^  «-{a  ie^^ 

•tire  pawa"  ilhkViyr&tm  et'  itinomtfni  sOg^ettlvi^  & 
de' it^òiif#nf  e^»AS(%geilM  *^  !ii  cognizione  deRti  rfóal 
leg^c  può  ^ola  éondtf^ci*a'*ront»ifé' 0  ad  intendehef^xia  diMni'^ 
:rioBe  eapUdia  1^  pfena'  diéAlfl'  iMittifra  animafe. 

Sèi.  Hias&nincndiy'aanftque  le  qaesftionP  fin  qui  loccaY^  ìnA* 
tevmine  del  sem  intento^  e  rlduccndole  in  allréttaate  ^mande, 
nai  aMiem-  chiesto: 

^  n  tarmine  M  sentiffsentó  sonò  forse  g!i  eléirientt  piìrdt 
de'  corpi?  0  sono  più  tosto  'delle  molecole  speciali  composte 
di^  alemeHfi  ppimr  de' corpi  con  un  dato  ordine^  laqual 
coMiieaiaiCTBe  it  chfaMMi  HfrgmuhsaBkfi^ef 

V  OvTBiro  ^i'esige  6lH*e^ò  ébe  cpieste  Hiolecole  spemB  rice-^^ 
vano^'ease  sté^se^m'organixzaziofre  in<molecole  di  second'ordtne,* 
aeeioadiè^'possaoo  Mier  termino' alvaentinontoo  almeno  a  cedi* 
stntiiiientì?>S'da«idoSi'una  organizsasione  prima  fm<rfecide 
spedaK  )  e  una  organizzazione  :  seconda  {  molecole  di  secood'òr* 
dUae)  per  certi  aentluwaU^  è  forsTanco  -necessaria  una  organi 
niBaaione  terza  o- quatta^  per  afere  eerte  altre  st>ecie  0  gè* 
aeri  A' sentimenti  (corpi* animali  pie  perfetti)? 

3®  E  il  corpo  opgaataAio  sentito  sarà  egli  finalmente  mi 
solida  ad  bb  ftidloy  o  potrà  essar  termiae  d  sentiménto  l'uno 

e  Atftn»? 

4^  Br  il  termine  dèi  sentbnenlo  ha  ^li  sempre .  bisogno  di 
un  eeatro  che  {^  dia  unità  ^  o  ahtieno  di  un  accordo  armo*- 
aieo^  che  ia  alcun  modo  Io  unizzi^  almeno  mediante  il  prin*' 
dpio  senziente?  * 

S"  Il  fine  è  egli  necessario  all'esistenza  del  sentimento;  die 
il  Me  tarsiale  sia  inìnovinieliiti  ildniinao  a  arAMiiieaffi  dati 


^.8e«iM«liM  de'iMviBMitì  di  aUn^peciefetfiftDAiiiBa 
pia  nanwBiddte  «ime  mmMmkm,  wi.  di  aUre«  od  .asma 

d}  M8B«MÌ 

Eeca  alfpHie  qoe^ioai  priaci|Hdi  di  firito^  ite  si^rttiealffiwf  a 
awgUere  ri^^ooindo  d^  ptMlittiQiie  del  ^ealàfmolLQ  coff|m«»i 
N  ^rii  qvsfltiMi,  aMo  risoline  ebe  fossero^  noft  varvciUMrq 
toltwna  a  ip»  pwalNM  «Mioranmie  ad  miateca..  di4la  .vita; 
mA  por  esse  YarraanM»  si  ft  ^onoteem  k  iagge,  e  riBeaft«Bar> 
WNito  de'  Atti  «  per  gli  qoaU  il  seatimento  coosiofiiii  e  si  aoitfir* 
apMj.»  efcMS^aooo  <Mae  aHvMaste  .coi|di»oiii  di  aua  «totfti«a> 
;>  Or  aoMsa  ciie  io  |n«tocida  paiMa  di  date  wa  soIvmìmio  alla 
aaawioafte  goestioiii^  la  quale  non  è  né  pure  necessaria  al  mio 
bisogno^  non  voglio  iatcalasciare  di  registrar  qfù  àimmv^^ 
^mrmmoBi,  ehe  nà  vennero  fatte  adle  medesiaie  (i)* . 

ARTICOLO  n. 

6U  BLBKBIITI  PEIMI»  O  Dft^OOAPI  OEGANIUÀn  ». 

*  288.  I  primi  dementi  de'  corpi ,  sebbene  estesi  (9),  presi  da 
adi  sfuggono  aHa  percezione  estema  de' sensi.  Già  iMiMMNrf 
iAtendere^  che  per  yii  dì  immeatata  avvertenza^  MI ^ifiNl ]p09» 
si«no  rilevare  se  fl  senUmento  abbia  per  suo  termine  qne*  mi- 
nimi  elementi  separatamente  presi;  peroeebè  non  posaiatno  09- 
oertfre  menomamente  una  sensazFone  così  ristretta  ;  uè  irf  Ita 
ragione^  che  e'  induca  a  méttere  in  noi  una  sensazione  per  sè^ 
ed  assohitamente  incapace  di  essere  avvertitaé 

All'opposto,  ove  questi  elementi 'siano  conqpos^#a  tem,  in 
quel  modo  convenieùte,  die  si  può  chiamare  o/giiniz2adone 
animale  ;  mi  sembra  indubitato,  che  il  sentimento  disceoda  fino 
ft'prind  demeaU  de*^eorpi  {d)i  il  die  trae  seco  la  cenaegaonaa^ 
che  la  vitdità  investe  veramente  fino  i  primi  dementi  éè^i^^» 

289.  Tuttavia^  se  la  vitdità  investe  ed  avvolge^  par  éoai  dire. 


(i)  Nella  P$icolofjj0  si  possono  ?edere  discusse  più  ampiamente 
tali  questioni. 
(9)  lì.  Saggio^  Set.  y,  P.  Vy  e.  IX,  a»  m. 
(3)  UT.  Saggm,  Saa.  .¥»  P.  Vf  ^  UL,  a.  su, 
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di  sé  gli  atomi  j  non  ai  può  d«)dttrre  da  qnesio^  die  i  feno- 
meni  estinKSOf^ttitl^  che  einriispondono  al  senUmooto,  si  ri« 
dneaBo  OBtieameoCe  a  quegli  atoiai  sqparatamciite  presi;  o  clie 
ficda  men  Insogno  alla  i^oduzione  del  sentimento  deU'animale 
0  «oa  prima ,  o  seconda ,  o  ancor  più  complicata  organizsa* 
zione  di  qnegrindivisibilì.  Egli  è  evidente  che  questa  compo-> 
sizione  di  atomi  formanti  molecole  vive  di  corpi  vivi  è  suppo- 
sta anche  nel  sistema  del  Gallini  ^  sebbene  questo  professore 
sembri  opinare  che  la  vitalità  sia  una  proprietà  primitiva  ade- 
rente agli  atomi  stessi  (1).  Perocché  il  signor  Gallini  cerca  di 
spiegare  tutti  i  fenomeni  della  vita  mediante  la  varia  ailra^ 
sione  y  e  la  varia  mobUiià  delle  particelle  die  compongono  i 
tessuti  de' corpi  viventi:  Fazione  delle  quali  forze  suppone  mol-« 
tipllcità  di  elementi^  scelta^  distanze^  posizioni  convenienti ^ 
e  in  una  parola ,  organizzazione  (2).  Si  può  dunque  dire  che 


(i)  Nella  lingua  de'  fisiologi  vi  ba  sempre  un  doppio  errore  io 
questa  propasizione;  i^  gli  elemenfi  di  cui  essi  parUno  ooa  sono 
altro  die  uuicaoieote  elementi  asterai  ed  extra*s«^gettivi:  ora  nei- 
l'elemento  esterno  ed  extra- soggettivo  non  termina  in  modo  alcuno 
il  seolimento:  giacché  l'elemento  esterno  ed  extra* soggettivo  nulla 
ba  dà  reale,  eccetto  la  proprietà  di  agire  <;ouie  materia:  %**  Se 
l'atomo  è  vivo,  egli  dee  ricevere  la  vita  da  U9  principio  seoùente, 
di  cui  egli  sia  termine  ^  non  può  la  vitalità  essere  una  propi^ietà 
sua  come  materia. 

(a)  Ecco  le  parole  del  fisiologo  nominato,  e  Partendo  da  questo 
«  Catto  semplice  ed  incontrasta.bile,  che  i  principi  cioè  costituenti 
«  motti  dei  tessuti  semplici  v  benché  reciprocamenle  gravitanti  » 
«  siano  più  o  meno  mobdi  tra  loro,  e  mutabili  in  conseguenza 
I  nella  mutua  loro  positura  e  nella  loro  proporzione,  mi  sembra 
«  che  sema  ricorrere  ad  alcuna  ipotesi  si  possa  concepire  in  che 
%fCoaaiata  l'impressione  o  l'asione  di  tutti  quegli  agenti,  che  met- 
«  tono  nella  loro  azione  propria  que'  tessuti  ;  e  che  si  possa  com- 
t  preodere  còme  e  perché  l'impressione  ricevuta  si  trasmetta  e 
I  diffonda  otr  più,  or  meno  rapidamente  a  tutta  la  lunghezza,  dei 
<  nenri ,  e  tulio  il  complesso  di  fibre  di  un  muscolo,  a  tutta  una 
«  menabrana,  e  ad  un  dato  tratto  di  tessuto  celluioso,  per  met- 
«  lere  lotto  ti  volume  di  una  parte,  e  il  volume  di  molte  parti 
«  pure  in  una  azione  eontemporaoea  ed  isitantanea«  L'impressione 
«  cmuìsiè  nel  cambiaineikto  dU  mlulua  positura.,  o  di  propoi^pne, 
«  a  etti  soggiaosioao  gli  elementi  delle  molecole  vivendi ,  per  qipelle 
«  qoalttoque  impevcettibiU  impulsioni  ed  attrazioni  prodotte  dagli 
«  slinooli.  La  rapida  diffu^one  poi  dipende  da  ciò,  che  allorquando. 
•  una  prim»  nM>lecola  é  cambiata  nella  positura  o  oel^  propor-, 
«  uooe  de'suoielemealii   deve  operaie  dìveraamente  contro   U 

Rosana^  Jnlropologia ,  ecc.  25 
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fino  t  primi  elementi  del  eorpo  yìvo  sien^  vM,  ma  non  6i  può 
dire  che  Trmoo  di  qaeHa  vita  die  apparisce  nc^li  amt^ali  am 
die  soli  ^  e  disgregati  gli  uni  dagli  allri.  La  vita  adnaqae  pu6 
manifestarsi  solo  in  un  corpo  rooltipUce  più  o  meno^  e  Taria* 
mente  organizzato }  ma  dee  pur  diffondersi  e  terminare  in  t«tti 
gli  elementi  delle  parli  primillari  del  corpo  medesimo. 


molecola  a  cui  è  adereotei  e  non  solo  produce  negli  elementi 
di  questa  un  simile  o  un  corrispondente  cambia  mento>  ma  dere 
cambiare  ancora  il  grado  di  aderenia  reciproca.  Quindi  è,  che 
o  le  molecole,  benché  si  rimettano  prontamente   allo    stato    di 
prima ,  non  lo  fis-ino  però  nello  stesso  istante ,  ed  allora   deve 
iiiaiiifestarsì  nel  frattempo  or  una  contrazione!  or    una    turge- 
scenza del  volume,  come  si  osserva  nei   muscoli ,   nelle    mem- 
brane, e  nel  tesuUo  celluioso-,  o  le  molecole  si  rimettono  istan- 
taneamente, ed  allora  non  si  può  giudicare  della  diffusione  del- 
l' impressione,  se  non  se  dalla  sensazione  che   vi   corrisponde  , 
ovvero  dalla  contrazione  e  turgescenza  prodotta  in  parti  distanti 
dalla  causa  che  fece  l'impressione,  come  succede  nei  nervi  ». 
«  Esaminando  dunque  comparativamente  tutte  le  proprietà  emi« 
nenti  nell'uno  e  nell'altro  dei  tessuti  semplici  ti  trova ,  che  sic- 
come le  tre  prime,  durezza,  elasticità,  flessibilità,  tono  grada- 
zioni diverse  di  una  forza  dipendente  dalla  preponderaate    re- 
ciproca gravitazione  degli  elementi  ;  le  altre ,  la   sensibilità ,  In 
irritabilità ,  la  contrattilità   e   la    turgescenza ,   sono   gradazioni 
diverse  di  una  forza  dipendente  dalla   preponderante   mobilità 
degli  elementi ,  che  pero  si  conservano  recijirocamente  gravitanti , 
non  solo  per  formare  un  teMuto  solido,  ma  per  rimettersi  pron- 
tamente allo  stato  di  prima.  Questa   seconda    forza,  appartiene 
esclusivamente  ai  corpi  che  godono  della  vita ,  e  fioche  godono 
di  essa,  poiché  le  libre  animali  viventi,  ansi  le  molecole  tutte 
viventi  di  un  corpo  organico  differiscono  da  quelle  che  più  non 
godono,  o  che  non  hanno  mai  goduto  della  vita  io  ct&  soltanto, 
che  le  prime  sono  Cacilmente  impressionabili,  e  proataaaente  mW 
rimettono  dall' impressione,  sia  questa  ricevuta  direttamente  dai 
corpi  esterni,  sia  ricevuta  mediante  V  impressione  delle  molecole 
con  cui  prossimamente  sono  coerenti,  mentre  te  altre  allordi^ 
son«i  obbligate  a  cambiare  la  positura  e  la  proporzioiie  de'  laro 
eleménti  (nel  che  dissi  consistere  un'imprassione) ,    paasaad    a 
costituire  molecole  di  nuova  composizione,  e  non  rimettono  più 
i  loro  elementi  alla  positura  e  proporzione  prima». 
Tutti  adunque  i  fenomeni  vitali ,  che  si  cercano  di  spiegano    o 
più  tasto  di  descrivere  accuratamente  dal   professore  di  Padova  , 
risultano,  come  ognun  vede,  da  un  aggregato  dì  molecole,  e  dall» 
mutua  relazione  in  fra  loro,  né  egli  ricorre  mai  agli  elementi  pri* 
mittvi  presi  isolatamente ,  i  quali  sfuggono  ad  ogni   osservaziooe* 
Laonde  quantunque  il  citato  professore  consideri  b  fitàUtà 


fOttìCOLO  nt 

« 

CBnn  SULLA  SECOHDA  QCfitTIQm:  u  IB  IL    TfiaxnlB    DtL    SBirrtMllirO    ftlBBO 
■OLIOOLB  M  riniA,  O  DI  SBQOimà  OBAMISBASlOirB,  O  ttl  t»&  OftOMllaSA- 
ZKHn  VXDVBL8TA!BÌi». 

290.  Ora^  sebbene  si  ricerchi  una  certa  aggregazione  di 
molecole  corporee^  accioccliè  si  scorga  la  produzione  del  «en- 
amento j  tuttavia  chi  potrebbe  fin  ora  determinare  la  natura 
di  questa  aggregazione  ed  organizzazione^  e  la  minor  sua^  o 
maggiore  complicazione?  Solo  si  può  asserire^  che  in  questa 
investigazione  non  si  può  trovare  una  sicura  guida^  se  non 
nella  sperienza^  e  nella  logica  induzione. 

E  volendo  provare  fin  dove  l' esperienza ^  ci  conduca^  gio- 
verebbe investigare  qual  sia  il  tessuto^  o  i'  organismo  il  più 
semplice^  dove  s'abbiano  segni  sicuri  di  sensitività.  Certo  a 
priori  non  pare  che  si  possa  dimostrare  ripugnante^  che  le 
monadi^  a  ragion  d'esempio^  ed  altri  esseri  microscopici^  omo- 
genei a  quanto  pare  di  sostanza^  e  di  figura  semplicissima  e 
indeterminata,  godano  della  sensitività. 

291.  Ciò  che  l'esperienza  dimostra  è  bensì  questo^  che  la 
materia  (1)  del  sentimento  può  esser  diminuita  senza  che  pe-^ 


■  'I 


«n  proprietà  de' penai  stami  de' corpi,  tuttavìa ,  siippop— dosi 
*  qnestt  stami  tessuti  e  arganixiati  iasìeme,  viena  quella  opioiooe  ad 
accordarsi  eoa  quello  che  noi  diciamo.  Poiché  noi  pure  diciamo, 
che  «  sebbene  la  vita ,  non  si  esperimenti ,  che  in  un  aggregato  dà 
moleeole,  tuttavia  alta  affetta  ed  investe  fiao  gb  ultimi  stami,  gk 
elementi  più  semplici».  Né  l'affenuar  questo  é  un  olUrapassaie  i 
limili  della  sperienza  accompagnata  da  una  vigilante  riflessione. 
Perocché  resperienza  ci  dà  la  prima  parte  della  sopra  enunciata 
proposizione,  non  manifestandoci  immediatamente  la  vitalità  che 
ia  certi  tessali  od  organi,  e  tatti  i  feaomeni  suai  da  noi  asser- 
vabdi  presentandoctsi  in  corpi  risulianti  da  più  molecole  armonica- 
mente ordinate  fra  loro.  Una  sobria  e  insieme  vigilante  riflessione 
sopra  questo  fatto  depo&to  dall'esperienza,  c'indu<!e  a  conchiudere 
la  seconda  parte  deUa  tesi,  cioè  la  vitalità  discendere  fino  agii 
clemeoti ,  giacché  non  apparirebbe  come  fosse*  possibUe  il  fatip 
della  YÌtalità  e  sensitività  de'  tessuti  e  degli  organi ,  se  un  princi- 
pio vitale  non  penetrasse  e  non  s'accompagnasse  fin  dentro  alle 
ladivisibili  particelle  di  cui  que'  tessuti  e  quegli  organi  «ono  cotu^ 
pocti.  (Y.  N.  Saggio,  Sca.  V,  P.  V,  e.  IX ,  a.  zìi.  ). 

(  I  )  Per  materia  del  sentimento  s' intende  il  lermioe  esleso  del 
medesimo:  non  si  confonda  la  materia  drl  sentiuiento,  colla  inateiid 
corporea  di  cui  più  su  abbiam  dato  il  concetto  (^47'^S/}* 
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risca  tolta  ia  sensitività*  Cosi  agli  animali  più  perfetti  si  sot- 
trae molta  materia  della  sensitività  >  senza  che  perisea  T  api- 
male.  La  sensitività  può  esser  divisa  e  spezzala,  per  cosi  dire, 
nelle  sue  specie^  sicché  un  ottano  non  ha  bisogno  talora  di 
altri  ottani  per  esistere^  un  senso  è  indipendete  da  altri  sensi 
quanto  a  ciò  che  somministra  al  principio  senziente.  Sono  ben 
note  le  esperienze  del  Magendie  sopra  diverse  specie  di  mam- 
mireri.  Egli  pretende^  che  togliendo  ad  un  mammifero  gli  emi- 
sferi  del  cervello  ed  il  cervelletto,  ancor  si  conservi  sensitivo 
agli  odori,  ai  sapori^  ai  suoni  ed  alle  impressioni  tattili,  ma 
che  egli  diventi  cieco.  Tagliando  i  cordoni  posteriori  della  mi- 
dolla spinale^  la  sensitività  del  tronco  è  abolita  ;  ma  tagliando 
il  quinto  pajo  prima  della  sua  uscita  dal  cranio  o  sui  lati  del 
quarto  ventricolo,  si  perde  tutta  la  sensitività  della  faccia.  Si 
vede  dalle  esperienze  di  questo  professore ^  che  certe  specie  di 
sensazioni  esigono^  per  averle^  una  maggiore  complicazione 
di  organi  che  non  altre  specie:  per  esempio,  ad  avere  le  sen- 
sazioni visuali  ewi  bisogno  dell'  integrità  degli  emisferi,  dei 
talami  ottici^  del  ramo  ottalmico  del  quinto  pajo,  e  fors'anco 
dei  tubercoli  quadrigemini  anteriori;  mentre  per  gli  altri  sensi 
non  fa  bisogno  che  Y  integrità  del  quinto  pajo  comune  a  tutti , 
e  del  nervo  speciale  a  ciascuno  di  essi^  cioè  per  l'udito  la 
pormne  molle  del  settimo  pajo,  per  l'oHato  il  primo  pajo, 
e  pel  gusto  il  nono  pajo. 

292.  Questo  potersi  scemare  della  sensitiva  potenza  risulta 
da  mote'  altre  osservazioni.  Veggasi  per  quali  •  gradi  dimiBoisce 
e  s'estingue  la  sensitività  nel  vecchio. 

«  Egli  muore  a  parte  a  parte;  le  sue  esterne  funzioni  lini- 
m  scooo  r  una  dopo  V  altra;  tutti  i  sensi  si  chiudono  in  modo 
«  successivo,  sicché  ie  cause  ordinarie  delle  sensaaicMai  si  pre- 
«  sentano  ad  essi  senza  più  eccitarli  ». 

«  La  vista  si  oscura,  si  turba,  e  cessa  finalmente  di  tras* 
«  mettere  l'immagine  degli  oggetti;  avviene  cioè  la  cecità  se- 
«  nile.  I  suoni  colpiscono  da  principio  confusamente  f  udito^ 
«  il  quale  ben  tosto  diventa  ad  essi  stùpido.  L'inviluppo  cu- 
«  taneo  contralto,  indurito,  privo  in  parte  dei  vasi,  che  si  sono 
«  obliterati^  diventa  sede  di  un  tatto  oscuro,  e  poco  distiolo, 
«  avendo  l'abitudine  stessa  contribuito  a  rendere  ottuso  il  sen- 
«  timento;  anche  tutti  gli  organi  dipendenti  dalia  cute  s' inde- 
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bolbeoQo^*  e  mraojooo:  perde  incaautiseoiio  i  eapflH  e.Ia 

barba;  taàe  un  gran  numero  di  pdi^  e  gli  odori  non  prò* 

daeono  più  aoUe  narid  ebe  ma  debole  in^preasioDe. 

«  Jl  gusto  ai  sostiene  anoora  per  qualdie   lempo^   perAè 

esaeodo  legato  tai^  alla  vita  organea^  qanto  all'animdoj 

e^  rendesl  necessario'  alle  foozioni  interne;*  onde  mentro 

3  vecchio  è  abbandonalo  da  tutte  le  sensasioni  aggradevoli» 

mentre  la  loro  mancanza  ha  di  già  rolto  in  parte  i  legami 

i  ^ali  lo  univano  a'  eorpi  esteriori ,  qoesto   senso  ancora 

gli  resta  quasi  ultimo  filo ,  a  cui  sta  sospeso  il  bene  del^ 

l'esistere  •« 

«  Isolato  cosi  il  vecchio  In  meizo  aOa  natura ,  e  privo  già 
in  parte  delle  fondoni  degli  organi  sensitivi^  vede  egli  ben  ' 
tosto  estinguersi  anche  qudle  del  cervello.  La  percexione 
quindi  è  in  esso  quasi  del  tutto  spenta  »  poidiè  il  di  lei  eser- 
cizio non  è  più  determinato  dalla  parte  de' sensi  j  e  nello  * 
stesso  tempo  s' infievolisce  anche  la  immaginazione  e  ben  tosto 
si  estingue  ».  -r-  . 

«  I  movimeli  del  vecehip  sono  lenti  e  rari;  égli  sorte  dal* 
rettitudine  in  cui  si  trova  con  spmma  diflicoltà;  ed  assiao  - 
presso  il  fuoco  che  lo  riscalda,  passa  i  giorni  concentrato 
in  se  medesimo,  straniero  a  dò  che  lo  dreunda,  privo  di 
desideri,  di  passioni,  di  sensazioni,  e  taciturno,  perchè  nienlo 
lo  determina  a  rompere  il  silenzio;  e  quando  già  tulli  gli 
altri  sentimenti  sooo  quasi  afiiartto  svaniti,  egli  è  contento  . 
dd  solo  sentire,  che  ancora  esiste  »  (!)• 
293.  Un'altra  osservazione  è  quella  die  si  può   fare  sulla 
varietà  del  regno  animale.  Si  conceda  non  essere  ben  verifi- 
cata ancora,  resistenza  del  sentimento  animale  nelle  spugne, 
Delle  monadi,  ne'poKpi,  nelle   meduse,  ne' zoofiti  Ad  ogni  , 
modo,  dai   vertebrati   ai  radiar],  dai  mammiferi  agl'infusorj, 
vi  ha  eertamente  una  scala  lunghìsaima  di  esseri  datati  di  sen- 
timento ,  e  di  organizzazione  più  o  meno  complicata.  E  la  sola 
tperienza  accompagnata  da  una  rigorosa  induzione  può  stabi- 
lire qual  sia  Y  organizzazione  più  semplice   fra   quelle,  ^  cui 
è  aflisso  il  sentimento,  che  costituisce  un  animale*.  * 


(i)  Bicbat,  Rùercke  Jisiotogiche  intormo  la  vita  e  la  moru^ 
P.  I,  art.  Xf  S  1*  Quatto  scntive,  die  ancora  esitle  nel  tecaèiia 
«li  tui  parla  Bìcbat,  che  altro  è,  se  non  il  seutituento  fondauieutale ? 
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'  204  Se  non  ohe  gK  Metti  aanniK  mene  coinpiicati  (e  qiò^ 
•l' è  la  tersa  osservaziooe  )  sembraoo  più  facilnkeBte  concedere» 
che  si  levi  loro  ddla  materia  dei  tientimenlo  sensa  disUroggersi: 
indi  le  tartarughe  cbe  vivono  si  lungamente  dòpo  estrattone 
il  cerveBo,  le  ranp  seosa  cervello  e  sena  caore«  i  vermi  e  i 
polipi  che  si  tnoltiplicano  con  farli  in  brani:  tutto  ciò  dimo- 
stra die  il  sentimento  non  ha  bisogno  a  sussistere  di  molti 
organi^  ed  è  sola  Tattenla  osservazione^  ohe  potrà»  come  di- 
ciamo^ trovare  qpial  sia  in  natura  f  organiuazione  più  sem- 
plice dell'animale* 

295.  Nella  quale  investigazione  convien  anco  avvertire^  die 
altro  è  il  cercare  qua!  minima  materia  sia  quella  che  basti  al 
sentimento  animale»  altro  il  cercare  che  si  esiga  acciocchò 
^piesta  materia  del  sentim^ato  si  conservi  E  di  vero»  se  ad  mi 
animale  si  tolga  una  parte»  per  la  quel  ferita  ^li  muofa^  non 
ai  dee. mica  inf(wime  che  quella  parte  era  neceslaria  al  sen- 
timento in  genere;  ma  solo  che  tolta  quella  parte»  il  resto  del- 
Tanimale  non  si  potea  conservare»  ma  venia  meno.  E  veramenle» 
0  corpo  nell'animale  che  si  mutila  o  ferisce  parmi  talora  so- 
miglaare  ad  una  calzetta»  nella  quale»  ove  si  rompa  una  maglia» 
▼anno  snecessivamente  discioglieodosi  tutte  le  altre:  il  che  ape- 
mabnente  si  vede  quando  una  parte  si  fa  cancrenosa»  e  co- 
munica alle  parti  adiacenti  lo  sfacelo.  Gò  non  (Hrova  che  il 
sentimento  d>bia  bisogno  di  quegli  organi,  ma  che  n'abbiso- 
gna la  spade  di  sentunento  propria  di  quell'animale»  ovvero 
sia  l'organizzazione»  la  composizione  della  materia  di  quéL 
svilimento»  per  tenersi  insieme  e  durare  (4). 
•  296.  Finalmente  meritano  in  questo  articolo  di  essere  ac- 
cennati i  tentativi  che  fece  il  professor  Rolando  per  trovare 
({nell'estremo  di  organizzazione  vitale  di  che  pariiamo:  e^ 
esaminò  i  primi  passi  dell'organizzazione  nelle  moffe  e  mu- 
cagini»  e  trovò^  che  in  queste  altro  non  si  ravvisa  se  non  una 


(i)  Quello  che  è  detto  in  questo  articolo  rimuove  un' obbiezioaé 
coDtroHla  semplicità  del  priocipio  senziente.  Perocché  il  reslringl- 
meoto  del  seatimento  indicato  in  questo  capitole  non  hsguarda 
se  non  il  lenntoe  esteso  della  sensasione.  Non  si  nega  luttaTia, 
che  r attività  del  principio  senxiente  possa  variare  d'intensità; 
aiMH  nei  grado  d*  intensità,  nell' indole  e  nelle  leggi  di  qeest* at- 
tività dee  cercarsi  masiimBmente  la  difierensa  iptófica  degli  aaiuiali. 
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nnione  di  globetti  o  graneOhii^  die  presentano  aUe  tolte  ap- 
pena onìl»*a  di  disposiaione  particolare,  ma  sovente  offrono 
de'  fili  sottilissimi  tessuti  a  modo  di  reticelle^  e  qnesti  fili  si 
diramano  pel  liquido  e  pi%sentano  in  qualche  modo  radici 
molto  più  sottili  formate  di  globettini  gli  uni  in  fila  agli  altri 
disposti,  e  della  grossezza  di  una  settecentesima  ad  una  otto- 
centesima parte  del  millimetro.  Egli  da  queste  indagini  dice 
di  essersi  convinto,  che  esistano  degli  esseri  viventi  talmente 
semplici,  «  in  cui  altro  non  si  può  ravvisare  che  più  o  meno 
«  composti  ammassi  di  globetti  gli  uni  cogli  altri  congiunti, 
«  e  che  di  soli  globettini  sono  formati  quei  semplici  rudimenti, 
«  in  cui  si  svolgono  visceri,  organi,  sistemi  ed  apparati  nei 
«  molluschi,  nei  rettili^  nei  volatili  e  nei  mammiferi  »  (1). 

297.  Ma  anche  dopo  tutto  ciò,  egli  riman  sempre  a  veri-- 
ficare,  4®  se  quella  contrattilità  e  turgescenza  che  accompagna 
la  sensitività  propria  degli  animali  si  trovi  talora  nella  natura 
scompagnata  da  questa,  e,  2*  dato  che  l'organizzazione  che 
presenta  in  sé  i  fenomeni  della  contrattilità  e  della  turgescenza 
si  trovi  nella  natura  scompagnata  talora  dalla  sensitività  ani- 
male, determinare  a  qnai  s^ni  si  possa  conoscere  quando 
r  organizzamento  non  s' accompagni  che  a  contrattilità  e  tui^ 
gescensa  priva  del  smtimento  animale,  e  quando  sia  certo  0 
probabile  indizio  di  tal  sentimento. 

298.  Molto  poi  si  dee  attribuire  alla  considerazione  delFente, 
a  eai  qne'  rudimenti  di  organizzauone  imperfetta  0  comineianto 
appartengono;  perocché  se  essi  vanno  poscia  da  se  soli  a  svi- 
luppare di  sé  un  animale,  si  dee  ritenere  che  il  sentimento 
non  sia  mancato  ivi  giammai:  giacché  sarebbe  un  mistero  di 
longa  mano  maggiore  l' ammettere  che  cominciasse  il  princii^o 
senziente  in  un  corpo,  soltanto  a  certo  grado  di  suo  svilup- 
paniento,  senza  che  vi  fosse  a  principio;  né  sarebbe  spiega- 
bile il  suo  sviluppo. 


(•)  Ved.  la  memoria'  Del  passaggio  dei  fluidi  àUo  statù  di  jo- 
iiJi  ùrganiei^  ossia  fórmaùont  dei  ussuti  vegetabili  ed  animaUf 
dti  vasi  e  del  cuort  del  profeitore  Luigi  ftMandi». 
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ARTICOLO  IV. 

CEHin  tOLLA.  TBESA  QITSSTIOirB:  KSS  IL  TEHUnTB  DEL  SBlTTIMBirTO  HA  UH  rtUIOO, 

OD  im  SOLIDO  ti 


299.  Né  pare  a  rispondere  aUa  dimanda^  «  se  il  termine 
del  sentimento  dell'animale^  nella  sua  apparizione  extra-sog- 
gettiva sia  un  solido^  o  un  fluido^  o  un  corpo  misto  di  solidi 
e  di  fluidi»^  l'esperienza  ci  condusse  finora  molto  innanzi. 

Soemmering  si  persuade  d'aver  provato^  che  nessuna  parte 
solida  del  corpo  umano  possa  avere  in  sé  la  sede  del  sensorio 
comune  (4)^  e  che  il  solo  fluido  sia  atto  a  ricevere^  colla 
prontezza  e  varietà  necessarie^  le  modificazioni  delle  impres- 
sioni; ond'é  ch'egli  riguarda  per  comune  sensorio  l'umore 
racchiuso  nei  ventricoli  del  cervello.  Secondo  questo  anaton^ico 
il  maggior  numero  de'  nervi  termina  sulle  pareti  dei  ventricoli, 
o  vicinissimo  ad  esse:  e  questo  umore  trovasi  sempre  ne' corpi 
viventi,  né  si  travasa  se  uon  per  morte,  come  ha  trovato 
T  Ballerò  ed  altri. 


(i)  La  parola  «sensorio  coinuoe  »  è  mal  mala   applicandoti  a 
fpialche  parte  del  corpo.  Una  parte   corporea   qaaltivoglia  potrà 
esser  sede  del  sentimento  di  se  stessa ,  non    mai   del    teotiroento 
d'altre  parti  del  corpo:  onde  è  diinoitrato  nell'  opera  del  RinnO' 
vamento  (  L.  II,  e.  XXKVI),  che  il  sensorio  comune    dee    esser 
aeaipltte,  e  che  è  assurdo  l'immaginare   che   sta  un  organo  cor* 
poreo*  I  fisiologi  adunque  colla  maniera  impropria   dì    «  sensorio 
comune»  voglion  nominare  quell' organo ,  che  trovasi  neoessario  a 
tutte   ugualmente    le   sensazioni    proprie    dell* animale,    che    sono 
sensazioni  eccitate ,  non  sentimento  di  continuità,  —  Se  poi  si  cerchi 
non  già  qual  sia  l'organo  necessario  ugualmente  a  tali  seotaaiooi, 
acciocché  si  sveglioo  ;  ma  «  qua!  sia  il  termine  del  sentimento ,  e 
se  questo  termine  corrisponda  ad  un  solido  o  ad  un  fluido  »  ,  non 
si  può  più  restringere  a  una  parte  del  corpo,  per  esempio  alPu- 
more  racchiuso  ne'  ventricoli  del  cervello ,  ma  deve  esser  tale  che 
si  trovi  per  tutto  il  corpo  dove  vi  ha   sentimento.  —  Per  altro, 
prima  del  Soemmering ,  t'Ab.  Toffoli  in  Italia  avea  dimostrato,  che 
i  nervi  de'  vari  sensi  nel  cervello  non  si  uniscono  in  alcun  centro. 
È  noto,  che  il  Tofibli  trovò  la  maniera  di    rassodare    il   cervello 
Uiciandolo  qualche  tempo  nello  spirito  di  vino,  e  che  la  questo 
modo  potè  tener  dietro  agli  andamenti  de'nervi  dentro  il  cervello 
più  innanii  che  non  s''era  fatto  prima  di  lui  (  Ved.  gli  Opuscoli 
scelti  sulle  sciente  e  suite   artif  T.  XIU,  face.   390    e  ,sa0g*  «, 
'T.  XVy  face.  9B  e  segg.)* 


300.  Lmaanck  pure  prelonde,  sto "T  eMiiMMato  Mia 
ti  vita  noQ  dipenda  dalla  vibrazìoBe  o  raggrinianeoto  de' nervi, 
ma  da  certa  modificazione  del  fluido  nervoso  analogo  al  flttido 
imponderato  elettrico-magnetico;  e  Cuvìer  pariando  di  qml 
Roido  dice,  che  «  egli  costituisce  la  vera  essenza  dell' f «male, 
«  mentre  tutto  il  resto  non  pare  ad  altro  destinato  se  non  a 
«  servire  al  sistema  nervoso  »  {i  ). 

30i .  Altre  osservazioni  ed  esperienze  indurrebbero  a  credale) 
che  il  termine  del  sentimento  eccitato  fosse  nel  movimento  di 
una  sostanza  contenuta  nel  sangue:  eccone  alcune: 

i®  Se  il  sangue  rosso  cessa  di  pervenire  al  cervello  e  d'in* 
nafliarlo^  quest'organo  rimane  immantinente  privo  detta  sua  seiw 
sitivitè^  e  sebbene  la  massa  encefalica  non  ablHa  sofferta  aleuna 
lesione^  èHa  tuttavia  muore  incontanente; 

S*  Tutti  i  nervi  sono  penetrati  d'ogni  verso  da  un  gran  nu- 
mero di  arterie  capillari  ;  e  tostochè-  il  sangue  rosso  non  in» 
naflia  più  una  parte  qualsiasi  del  corpo^  questa  si  rende  all'ir 
stante  insensitiva^  e  all'insensitività  succede  la  parafisi  e  la 
cancr^pa  (3).  Cosi  aceade  la  morte  pwxiale  d'un  membro  par 
la  Mia  circolazione  in  esso  sospesa. 

3*  Tutti  gli  organi  i  quali  non  ricevono  sangue^  ma  SMo 
penelraii  seUmente  da'  fluidi  bianchi  >  oone  i  capeUi^  la 


(  I  )  Cuvìer,  e  i  più  celebri  naturalisti  che  danno  a*  zoofiti  la  aea- 
sUiviAii,  non  polendo  trovare  in  questi  esseri  ar|;ani  inservienti  alin 
mmmzÀoae^  cioè  nrrvi,  e  non  ravvisandovi  che  iina  polpa  omoge- 
nea «  dicctfko  che  in  questa  polpa  appunto  «  la  sostanza  irritabile 
«  e  la  sensitiva  sieno  tra  loro  mescolate  fino  a  confondersi  insieme»* 
A  me  non  sembra  a  priori ,  che  il  dir  ciò  sia  un-  assurdo ,  coma 
preitndopo  altri  naturalisti,  i  quali  non  possono  concepire  sensi*, 
ttvità  senza  nervi  già  formati.  £  il  seotiinento  di  Cuvier  potrebbe 
rkever  conferma  in  quel  fatto,  se  fosse  ben  provato,  che  i  mol- 
loschi  odorino  con  tutta  la  superficie  del  loro  corpo.  Tutta  dun^» 
«e  questa  lieerea  non  può  dipendere  die  dalla  verificaziono 
del  latto,  «  se  ss  abbiano  vestigi  sicuri  di  sensazioni  *  in  quegli 
esseri ,  che  si  credono  comunemente  i  più  imperfetti  e  semplici 
degli  aniouiU  » . 

(a)  Slenone,  Albino,  Yteussens  ed  altri,  aHacciando  i  tronchi 
principali  sanguigni  che  si  recano  a'  nervi ,  provarono  che  questi 
perdono  latta  la  loro  attività,  e  diventan  paralitiche  le  membra 
aite  quali  ai  dislriboivaoo.  —  Bichat,  cercando  «  sopra  quel  sisteipa 
sin  pttncipalmente  diretta  P  influenza  delle  sostanze  deleterie  misla 
cel  sangue  nelle  diverse  asfissie,  »  conchiude  ehe  «  tntlo  ci  auMncia 
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giiie>  f  peK/  le  cartBggLii ,  i  teftdiiìi  eea^  moo  pmi  di  aen- 
silì^ità  animale. 

4^  Allorehè  T  iafiammazione  aumenta  la  quantità  di  sangue 
in  una  parte  del  eorpo^  ivi  cresce  tale  sensitività. 

5^  Allorché  T  infiammazione  determina  il  sangue  a  recarsi 
accidentalmente  negli  organi  innaffiati  da'  fluidi  bianchi  ^  quelli 
diventano  sensitivi^  e  talora  più  sensitivi  degli  organi  forniti 
di  nervi.  Sarebbe  forse  questa  la  maniera  di  spiegar  il  feoo- 
meno^  che  riesce  cosi  arduo  a' fisiologi^  deQa  sensazione  che 
apparisce  talora  in  luoghi  del  corpo  sforniti  al  tutto  di  nervi? 

6^  Un'altra  osservazione  importante  presentano  a  farsi  le 
passioni  animali.  Questi  movimenti ,  che  passioni  si  chiamano, 
sono  accompagnati  indnfoitatamente  dal  senUmento;  e  pure, 
secondo  Bichat^  il  cervelio  ed  i  nervi  non  vengono  aflfelti  dalle 
passioni ,  ma  solamente  gii  organi  che  per  sé  sono  privi  di  sen- 
sitività. «  Cosi  r  ira ,  dic'egli ,  accelera  i  movimenti  detta  cii^ 
«  colazione,  ed  accresce  spesso  in  proporzione  inconmiensnra- 
«  bile  gli  sforzi  del  cuore;  porta  in  una  parola  tutta  la  sua 
«  influenza  sulla  forza  e  la  rapiiiità  del  moto  del  sangue.  Nello 
«  stesso  modo  la  gioja^  senz'alterare  a  tal  punto  il  dipolo ^ 
«  é  capace  di  cangiarlo  notabilmeBte  :  essa  ne  svilup|Mi  i  fé- 
«  nomeni  con  maggior  attività,  l'accelera  e  il, determina  verso 
m  l'organo  cutaneo.  U  timore  opera  in  senso  inverso;  viene 
«  egli  contrassegnato  da  una  debolezza  in  tutto  il  sistema  va- 
«  scolare^  la  quale^  ostando  al  sangue  di  pervenire  ai  vasi 
«  capiDari^  produce  quel  generale  pallore,  che  si  mostra  su 
«  tutto  il  corpo,  e  specialmente  alla  faccia.  Né  divisrsificaao 
«  molto  da  questi  efietti  quelli  indotti  dalla  tristezza  e  dal 
«  cordoglio  ». 

«  Tale  anzi  è  l'influenza  esercitata  dalie  passioni  sugli  or* 
«  gani  cireolatori,  ch'esse^  dove  sieno  mollo  efficaci  ^  valgano 
«  a  sospenderne  l'azione  ;  dal  che  nasce  la  sincope ,  la  sede 
«  primitiva  deUa  quale  è  sempre  —  nel  cuore^  e  non  già  nel 


«  che  razione  loro  si  porta  in  generale  sul  sistema  nervoso  e  par- 
«  ticolarmente  su  quello  che  presiede  alle  funzioni  della  vita  ani- 
«  male;  poiché  le  funzioni  organiche  si  turbano  solo  consecuttva- 
«  mente  » .  Vedi  U  Ricerche  fisiologiche  intomo  alta  vi  la  ed  alla 
mm'U,  P.  II,  art.  IX,  §  t. 


«  cervello^  il  quale  aHwa  non  cessa  d^agfaw  se  non  perchè  non 
«  riceve  più  col  san^e  il  necessario  eccitatore  della  azione 
«  di  Ini.  —  Cosi  Desaalt  potè  osservare  essersi  moltiplicale  le 
«  malattie  del  cnore^  e  gli  aneurismi  dell'aorta,  durante  la 
«  rivolazione ,  a  norma  e  in  proporzione  de'  mali  da  essa 
«  prodotti  »  (i). 

7*  Finalmente  si  possono  anco  rammentare  qui  le  sperìenze 
di  fll  Le  GaUois  di  Parigi ,  il  quale,  mozzata  la  testa  a  molti 
animali  e  legati  tosto  i  vasi  sanguigni,  osservò  il  tronco  re<- 
stare  ancor  vivo  buon  tempo.  Egli  fece  anco  l' esperienza  sul 
feto  mnano,  e  pretende  che  avendolo  decapitato  al  momento 
del  parto,  e  prevenata  l' emorragia  col  legamento  de'  vasi  del 
collo,  non  succedesse  tosto  la  mprte  del  tronco ,  ma  solo  in 
capo  a  quel  tempo  e  con  que' fenomeni  stessi  co' quali  sarebbe 
avvenuta  per  intercetta  respirazione.  Se  poi  questa  vita  rima-» 
'  stasi  al  tronco  fosse  vera  vita  animale ,  cioè  dotata  di  senti- 
mento  individuale  e  complessivo,  questo  è  quello  che  pare  a& 
(atto  inverisìmile,  mancando  il  centro  dominante  il  sentimento 
eccitato;  se  pur  la  midolla  spinale  non  potesse  imperfetiamente 
sopperirvi.  Nei  qual  caso  però,  il  sentimento  che  rimane,  non 
può  credersi  identico  col  precedente. 

(i)  Ricerche  fisiologiche  intorno  alla  vita  e  alla  morie^  Parte  U| 
art  VI,  S  3.  —  Fra  gli  antichi,  Empedocle  e  Criita  misero  il  sen- 
sorio comune  nel  sangue  (V.  VEmpedocles  dello  Sturz,  Lipsia  iSoS,^ 
§  i5).  Porfirio  pretende  che  Empedocle  traesse  una  tale  opinione 
da  Omero  {In  Slobaei  eclog,  phys.  e.  Lll)  TertulPiano  {De  anima ^ 
e.  zr)  ascende  più  su,  e  pretende  che  precedesse  dai  sapienti  d'Egitto 
dicendo  che  rò  inytyiayixw  non  é  ntc  in  superciliorum  medilulUOf  i^ 
Strato  Physicus^  nec  in  toUz  lorica  pecloris^  ut  EpicuruSj  sed  (intell. 
in  sanguine)  (juod  et  jEgiptii  renunciaverunt  ei  ^  qui  divinarunk 
commcntatores  videbantur^  et  ille  versus  Orpìiei  vel  Empedoclis: 

Nanti/ue  hominis  sanguis  circumcordialis  est  sensus, 

£11 'era  questa ,  che  l' anima  e  il  senso  fosse  nel  sangue,  una  opi- 
nione universale  di  tutta  la  più  remota  antichità.  Di  tutti  i  docu* 
menti  dì  questa  opinione  il  più  antico  é  il  passo  del  Levitico 
(  e.  XVII } ,  che  dice  anima  carnis  in  sanguine  est.  —  Quanto  ad 
Empedocle  merita  di  osservarsi ,  ch'egli  non  ammetteva  la  vita  ed 
il  senso  in  tutti  i  principi  componenti  il  sangue,  ma  solo  nell'eie* 
mento  del  fuoco i  onde  definiva  il  sonno  «  unii  dimin^zioo  di  ca- 
lore • ,  e  la  morte  «  una  privatone  di  calore  » ,  come  ci  riferiscono 
PlaUrco  (De  PI.  Phil.  V,  xxiv)»  e  Galeno  (Hist.  Ph.). 


904 

E  ttrtte  queale  osserTazioni  ^  le  quali  ftvotìrebbero  la  aen- 
tefiza  che  affermasse  «  essere  i  floadi  il  termiae  del  «enUmenta  9, 
sembrerebbero  venire  non  poco  eonfirmale  dalla  aapra  c|Uita 
Memoria  di  Rolando  /  Il  q^eìe  fa  venir  da'  fluidi  tatti  i  solidi 
del  corpo  animale  (1). 

302.  Che  se  via  più  innanzi  recar  si  volessero  le  indazioni 
e  le  sperienze  circa  la  qualità  di  questo  fluido^  o  in  generale 
di  questi  elementi  che  circolano  col  sangue  ed  entrano  a  com- 
porlOj  e  che  forse  è  lo  stesso  fluido  nerveo  da  altri  sospettato, 
e  da  altri  asserito  come  veduto  mediante  i  microscopi  (di  che 
sono  autorevoli  testimonj  fra  gì'  italiani  naturalisti  un  Fontana 
e  un  Della  Torre,  e  prima  di  questi  un  Malptghì)  (2),  eerta- 
mente  dovrebbero  prima  di  tutto  eccitar  l'attenzione  di  quelli 
die  si  applicano  a  investigare  ì  segreti  ddla  natura ,  i  se- 
guenti indizj: 

4^  Negli  animali  a  sangue  rosso,  e  specialmente  a  sangue 
rosso  e  caldo,  non  è  il  sangue  nero  che  mantenga  il  sentimento: 
ma  anzi  il  solo  sangue  rosso  è  quello  che  porta  per  dovun- 
que egli  scorra  il  senso  e  la  vita.  Il  Biebat,  ehe  prova  con 
molte  e  dimostrative  esperienze  questo,  fatto j  lascia  poi  in 
dubbio  <  se  l'azione  insufficiente  e  mortifera  che  il  sangue^nero 
esercita  sui  nervi  e  sulle  fibre  sia  dovuta  a' principi  di  cui  esso 


(1)  Quanto  dice  il  Rolando  de'aiiDiini  globett'mi ,  onde  si  for- 
mano i  diversi  tessati  e  sistemi  organici ,  conviene  con  ciò  che  il 
P.  Della  Torre  avea  pubblicato,  nelle  sue  Nuo^^e  osservauoni  mi^ 
croscopichcj  face.  63.  Questi  dice,  che  avendo  esaminato  con  acu- 
tissimi microscopi  alcuni  pezzetti  di  nervi ,  scopri  che  i  lor  fila- 
menti erano  tutti  composti  di  globetti  minutissimi  fra  sé  congiunti, 
e  che  gran  numero  di  somiglianti  globetti  scorreano  tra  le  osede- 
sime  fibre.  —  £  noto  che  Monro  poneva  nelle  arterie  le  origini 
di  tutti  i  nervi. 

(2)  Recentemente  il  Bogros  richiamò  a  vita  ropioioae  della  strut- 
tura cuniculare  de'  nervi ,  e  del  fluido  scorrente  in  essi.  Gli  si  op- 
posero i  signori  Breschet  e  Raspali ,  i  qaali  rifecero  le  sperienze 
proposte  da  Bogros,  e  conchiusero  non  apparire  i  canaletti  nervosi , 
e  mancarci  ancora  le  osservazioni  necessarie  per  poter  affermare 
che  la  sensitività  si  eserciti  mediante  un  fluide  pjU'tàcolare  nerreo 
(Tedi  il  Nuovo  Giornale  de*  Lttteraii  dì  Pisa  M.  89,  Maggio  e 
Giugno  del  1828).  Per  altro  la  questiene  circa  Im  struttura  cuoi- 
cnhrtre  de' nervi,  e  quella  circa  l'esistenza  d'un  fluido  proprio, 
tanioistro  e  termiae  delle  sensauoni,  seno  diverse  tra  1ob9,*o  non 
si  debbono  confondere  iasieuie. 
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abbcNìda  (ii  caièooio  e  ridfogeno)j  o  pure  ai  principi  ^^  ^ui 
esso  è  privo  (l'ossigeoo)  e  di  coi  è  fornito  il  sangue  rosso  ciie 
porla  ai  nervi  e  alle  fibre  vita  e  senso  >  (i)^ 

8*  L'istintiva  respirazione  dell'animale^  onde  nasce  l'arros- 
samento e  r incaloramento  (almeno  in  parte)  del  sangue^  che 
mediante  il  contatto  dell'aria  che  avviene  nel  polmone  separa 
r  idrogeno  e  assorbe  l'ossigeno. 

3®  L'acceleramento  della  respirazione  ogni  qualvolta  l'ani-- 
male  viene  in  timore  che  gli  sfugga  la  vita.  Vicini  a  morire 
gì'  infermi  aecelerano  le  respirazioni  e  le  ingrandiscono^  il  che 
si  chiama  dagl'italiani  òoccheggtore.  L'Hales  dimostrò  'con 
molle  esperienze^  che  ogni  qualvolta  si  estrae  ad  un  animale 
molto  sangue^  ^li  accresce  il  numero  delle  respirazioni^  cer- 
cando per  mezzo  d'esse  di  rattenere  la  vita ,  che  egli  si  sente 
sfuggire.  Anzi  un  fatto  costante  si  è^  che  un  gran  dolore  rende 
senqpre  l'anelito  frequente.  Nella  noja  parimente^  che  ò  l'effetto 
delia  circolazione  illanguidita^  noi  sbadigliamo^  che  è  quanto 
dire^  noi  fisooiamo  una  più  forte  Inspirazione  affine  di  aggion* 
gere  nuova  spinta  al  sangue. 

L'animale  adunque  che  req[)ira  cerca  di  attignere  p^r  cosi 
dire  la  vita  dall'  ossigeno^  che  incorpora  col  suo  sangue  j  il 
quale  separa  da  sé  contemporaneamente  altri  principj. 

Le  quali  tutte  cose  nulla  sono  più  che  meri  indizj  e  traccio 
su  cui  mettersi  nelle  investigazioni  di  que'  veri ,  che  ancora 
non  possediamo  (2). 

0 

(i)  Ricerche  fisiologiche  intorno  alla  vita  e  alla  morte ^  P.  II,  a.  VI. 

(a)  I  fisiologi ,  che  hanno  concepito  delle  ingegnose  teorie  sulla 
vita,  non  tennero  fermo  il  punto  unico,  a  cui  si  debbono  volgere 
tati  ricerche;  il  quale  non  i  che  il  fenomeno  del  SENTIMETO,  che 
costituisce  la  differenza  essenziale  fra  Vanimalilà  e  la  materia.  Gii 
nacque  loro  daU'aver  dato,  nel  concetto  che  si  sono  formati  della 
«sto,  troppa  importanta  a' fenomeni  extra* soggettivi ^  e  troppo  poca 
a' fenomeni  soggettivi  ^  come  ho  già  osservato  (Ved.  add.  face*  4^ 
e  segg.)«  Qu*l  casa  può  avervi  di  più  ingegnoso  e  di  più  ardito 
Mia  Biologia  di  un  Forni  7  Ma  qual  sorpresa  non  fe  poi  il  vedere, 
che  per  base  dell'immenso  edifisio,  comincia  dal  ridurre  tutte  le 
funatoni  della  vita  a  due,  all'ui^imiiazioae  e  alla  disassùnitaationef 
fenomeni ,  che  per  quantunque  sieno  complessi  ed  estesi ,  tuttavia 
w&a  eccedono  la  sfera  degU  extra* soggettivi ,  di  maniera ,  che  tutto 
il  9oggetiivOj  ohe  propriamente  costituisce  ressenia  deiranimale,  é 
intenunente*  cmIuso  e  dimenticato!  All'incontro,  egli  era  neoassario 
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ARTICOLO  V. 

Climi  sinxà  QUAaTA  questione:  »  se  il  tbrmiiie  del  sevtiiibiito 

%        IBMA.  BIS0G90  01  UVtTA'  1». 

303.  Ciò  che  io  credo  più  importante  di  osservare  si  è^ 
«  se  il  concetto  del  sentimento  fondamentale  di  un  animale 
(sentimento  che  lo  costituisce)  esiga  di  aver  un  termine  esteso 
continuo^  unico  »;  ed  io  sono  al  tutto  per  T  affermativa.  Pe- 
rocche  in  nessuna  maniera  io  vedrei  modo  di  esplicare^  come 
un  sentimento  che  avesse  per  sua  natura  degli  estesi  interrotti 
da  ogni  parte^  fosse  un  sentimento  solo  e  semplice^  e  non  al- 
trettanti sentimenti  sostanzialmente  staccati  e  quindi  costituenti 
diversi  animali. 

304.  E  qui  si  badi  bene:  non  dico  già^  che  non  si  possa 


di  considerare  V assimilazione  e  la  disassimiUuUone  ^  e  tutti  quaott 
sono  i  fenomeni  extra-soggettivi ,  meramente  nella  loro  relazione 
col  sentimento^  che  è  il  fine  e  la  forma  dell'animale,  e  ciò  a  cai 
solo  sono  ordinate  tatte  le  altre  funzioni.  In  gran  laToro  dancfue 
di  dare  una  teoria  della  vita  manca  di  base.  Di  che  non  ùi  me- 
raviglia ,  se  poi  tutta  quella  teoria  ingegnosissima ,  come  dicevo, 
cammini  sopra  una  via,  che  non  può  condurre  là  dove  si  vuol 
pervenire. 

Si  suppone  un  fluido  universale  diffuso  per  la  natura:  si  soppMie 
un  fluido  vitale,  che  sia  lo  stesso  fluido  universale  modificato. 
Questo  fluido  vitale,  il  grande  organizzatore  della  materia ,  si  vuol 
composto  di  calorico,  di  ossigeno  e  di  luce:  la  vita,  funzione  dì 
questo  fluido,  uon  è  che  combustione. 

Lascio  da  parte  l'arditezza  e  la  /noltitudine  delle  ipotesi ,   che 

Iui  in  poche  parole  si  racchiudono.  Dico  solo,  che  data  resistenza 
i  un  fluido  vitale,  il  punto  cardinale  della  questione  si  è  di  sa* 
ne  qual  sia  il  rapporto  di  questo  fluido  col  SENTIMENTO  »  : 
rpere  «  se  questo  fluido  aia  il  termine  immediato  del  senti- 
mento stesso  ■  •  Ecco  ciò  che  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  st  deve  di- 
scutere: ecco  ciò  che  solo  può  provare,  che  a  quel  fluido  si  con- 
venga applicare  il  nome  di  vitale.  La  compoaiaioné  poi  e  la  sema- 
pesiiione  di  quel  fluido,  le  sue  proprietà  ^aloibe-  o  simili  a 
quelle  di  altri  fluidi  imponderabili,  la  combustione,  s'ella  è  una 
sua  lìinzione,  e  l'altre  sue  funzioni  esteme,  non  sono  che  ricerche 
atte  a  far  conoscere* le  proprietà  extra-soggettive  del  fluido  di  cui 
si  tratta ,  non  già  le  sue  proprietà  inteme ,  che  aon  le  aole  che 
lo  rendono  propriamente  vitale. 

Tutto  CIÒ  per  altro  sia  detto  con  «ommo  rispetto  di  que*  gran- 
d'uomini  ,  de'  quali  infinitamente  io  apprezzo  gli  «fonù  genenm 
v6lti  ad  aprire  nuove  strade  alla  acienaa,  t  sepraomiodo  amiairo 
l' iegegno. 
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eoDcepfa^  un  prineipio  senzieole,  che  restando  efjii  uno  e  il 
medesimo^  pure  percepisca  cose  diverse  ed  anco  spazj  intiera- 
mente isolati;  ma  ciò  che  non  mi  sembra  possibile  di  conce- 
pire si  èj  come  possa  avvenir  questo  fatto  di  un  senftmenlo 
corporeo;  al  quale  è  esseoìiale  Tessere  indivisibile  dalla  sua 
materia,  e  non  eccederne  punto  né  poco  i  confini. 

305.  E  non  convien  mica,  a  portar  giudizio  di  un  sentimento 
meramente  animale,  partire  da  ciò  che  noi  uomini  troviamo 
neUa  nostra  coscienza.  Noi  uomini  non  siamo  solamente  ani- 
mali,  non  abbiamo  solamente  T unità  animale:  T unità  e  indi- 
vidualità nostra  ha  un  fondamento  troppo  più  elevato,  che  si 
trova  nell'intelligenza. 

Mediante  l' intelligenza  noi  possiamo  rivolgerci  sopra  noi  stessi; 
noi  possiamo  percepire  la  nostra  persona  impersonalmente,  po^ 
siamo  percepirci  come  qualunque  altro  essere  diverso  da  noi, 
come  oggetti^  come  individui  della  grande  arcicategorìa  (se 
mi  lice  cosi  parlare)  delle  entità  :  possiamo  in  tal  modo  distin- 
guerci da  tulle  Taltre  cose,  opporre  l'altre  cose  a  noi,  opporre 
la  loro  mokiplidtà  alla  nostra  unicità. 

306.  Niente  di  tutto  questo  può  l'animale;  egli  non  perce- 
pisce se  stesso,  non  riflette  sopra  di  sé,  non  si  distingue  dalle 
cose  che  sente,  dal  sen#tfrile.-  il  senziente  e  il  sentito  ndl'ani- 
male  non  si  possono  separar  mai  :  essi  non  formano  insieme  se 
non  un  unico  sentimento,  e  l'uno  di  essi  separato  dall'altro 
non  si  può  più  in  modo  alcuno  pensare  esistente:  non  si  può 
pur  dire,  che  il  senziente  senta  se  stesso,  perocché  il  suo  atto 
non  termina  in  sé,  ma  nel  sentilo ^  e  quivi  solo,  nel  sentito, 
poik  in  qaalche  maniera  dirsi  che  si  senta  ;  perchè  un  senti- 
mento tutto  e  meramente  passivo  non  può  concepirsi  :  sicché 
nel  sentimento  sebben  unico  dee  averci  azione  e  passione;  e 
quindi  una  cptal  dualità,  ma  sempre  un  sentimento   solo.  U 
meio  animale  adunque  nom  potrebbe  pronunciare  questa  pa- 
rola /o,  che  esprime  cosi  efficacemente  l'unità  e  F individualità 
dell'uomo:  l'unità  causale,  la  coscienza  di  questa  unità  causale. 
Di  che  consegue,  che  sarebbe  impossibile  il  dimostrare  l'tdendìà 
di  nn  animale,  se  il  suo  sentimento  terminasse  in  estesi  se- 
parati; non  dico  l'identità  dell'animale  percepito  extra-sogget- 
liyameQte,  di  cui  si  prova  l'identità  a  quel  modo  che  si  prova 
l'identità  d^li  elemeali  materiali  o  de'  corpi  bruti;  msL  faviUn 
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della  vera  identità  animale ,  cioè  dell'  identità   del  sentimento 

fondamentale. 

307.  E  veramente  una  tale  identità  non  potrebbe  foAdarsi  che 
in  una  di'  qaeste  dae  cose^  4*  o  nell'  idenlità  del  principio  sen- 
ziente^ 2^  o  nell'identità  della  materia >  termine  esteso  del 
sentimento. 

Quanto  all'identità  del  principio  senziente»  certo ^  che  essa 
è  necessaria  a  costituire  l'identità  dell'animale;  ma  essa  sola 
non  basta.  Perocché,  che  cosa  è  l'identità  del  principio  sen- 
ziente? è  ella  qualche  cosa  da  se  soia  questa  identità?  Come 
non  si  paò  concepire  l' esistenza  del  principio  senziente  solo 
separato  dalla  materia^  cosi  non  si  può  concepir^  né  pnre  la 
sua  identità;  perocché  egli  è  ben  chiaro^  che  ciò  da  cui  di- 
pende l'esistenza  di  nna  cosa^  è  anche  ciò  da  cui  dipende  l'i* 
dentità  della  medesima.  L' identità  dunque  del  principio  sen- 
ziente é  una  condizione  necessaria  all'identità  dell'animale^  ma 
ella  non  può  nascere  che  dal  nesso  che  ha  il  prìacipio  sen- 
ziente colla  materia  del  senthnento^  nel  qual  nesso  il  prmdpio 
senziente  trova  la  vita  e  l'origine.  Convien  dnnque  ricorrere 
all'esame  della  materia  del  sentimento,  e  vedere  quale  sia  quella 
specie  d'identità  di  cui  questa  materia  può  esser  fomit.ft^  ac- 
ciocché ella  mantenga  l'identità  del  principio  sensitivo. 

Io  ho  già  dimostrato,  che  questa  identità  della  materia  del 
sentimento,  che  è  condizione  necessaria  dell'identità  del  prin- 
dpio  senziente,  non  è  l'identità  ddlo  spazio  assoluto  (4). 

Ho  dimostrato  pure,  che  non  è  né  pure  l'identità  de*  prin- 
cipi materiali,  di  cui  si  compone  il  termine  del  sentimento. 

Non  può  dunque  riporsi  in  altro  questa  identità  del  termiiie 
del  sentimento,  se  non  in  tutte  quelle  condizioni,  che  sono 
necessarie  acciocché  il  sentimento  stesso  dell'animale  si  continui 
senza  interruzione  nel  ^empo  e  nello  Bpafsio, 

Or  quanto  alla  continuità  del  tempo,  ella  è  evidentemente 
hecessaria,  né  qui  dimanda  nostre  parole  (2). 

(i)  Fu  ciò  dimostrato  nel  N.  Sàggio^  Sez.  Ty'P.  V,  e.  ¥11,  a.  iv^ 
dove  si  profa  che  il  moto  oostro  assolato  è  instnsibile^  e  che  non 
può  esser  termìae  del  nostro  sentimento  individuale  lo  spazio  assoluto. 

[i)  La  durata  del  principio  senzientev  cioè  V identità  som  -in  di^^ 
9ern  tempii  cosUtnisce  una  specie  di  sempHctlà»  o  di  unità.  Qike- 
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Li  conlmuHà  poi  deHo  cpaiio  è  pare  manHcstameiile  iieee»- 

<aria  all'idenlilà  del  sentimento  animale;  perocché  egli  è  prò» 

prio  di  qaesf  o  aentimeoto  respandersi  ndl'  esteso  :  ora  non  si 

di  esteso  senza  continuo. 

n  sentimento  adunque^  rispetto  aUa  contionità  ddlo  spazio 
in  cai  termina^  può  essere  identico  per  dne  maniere^  doè^  o 
col  rimanere  stabile  ed  irnmatata  una  porzione  di  dò  che 
nene  sentito,  mntandosi  l'altra 5  ed  in  tal  caso  l'identità  non 
si  avvererebbe  se  non  rispetto  a  quella  parte  che  resta  in^ 
mutata  5  e  non  rispetto  alle  altre  che  si  mntano;  o  pare  col 
rnnanere  stabile  tutto  intero  il  termine  sentito,  non  mutuidosi 
se  non  la  qtioitlà  dd  sentire,  nel  qnal  caso  sarebberl  ona  piena 
identità.  L' identità  animale  viene  dnnqne  ad  aver  la  sua  sede 
nd  termine  permanente  del  sentirne  nto  fcmdamentale^  in  quanto 
all'estensione  e  in  quanto  all'eccitamento  caratteristico  e  do* 
oioanie;  e  la  varietà  condste  nelle  modtfcazioni  di  questo  sen» 
tioiento,  in  cui  un  sentire  di  <^oItf  à  diversa  apparisce. 

In  tutti  questi  casi,  qaella  qualsivoglia  identità  dell'ani» 
laale  d  desumerebbe  sempre  dal  termine  del  sentiBmto , 
e  non  mai  dal  prtncipto  di  esso  ;  e  però  avrd>be  luogo  nda 
medesimezza  del  ientUo-'eiieso ,  e  del  suo  eccitamento  cu* 
ratteristioo  (4),  e  non  nella  sola  medesimezza  dd  sensieitlei 


Ite  unità  dd  prindpìo  sendente,  nascente  dalla  sua  idenUià  in  di 
veni  tempi,  uè' quali  egli  dura  sema  internisioDC ,  non  si  può 
attribuire  assolutamente  al  corpo  bruto,  ma  solo  alla  relazìoue  che 
il  corpo  ha  collo  stesso  principio  senziente.  Io  fatti ,  non  v'è  nes- 
son'dtra  marnerà  di  concepire  l'identità  del  corpo  in  diversi  tempi, 
se  non  considerandolo  in  relazione  al  soggetto  che  il  percepisce; 
il  che  non  è  altro  che  attribuirgli  una  identità  relativa,  o  unità 
di  esistenza  in  diversi  tempi.  Ciò  conduce  a  stabilire  una  verità 
singolare,  cioè  che  «  la  durata  continua  ha  la  sua  sede  nd  prin* 
cipio  senzienU^  dal  ^ale  viene  cooiùnicata  al  tuo  temine;  e  che 
\*tstensione  continua  ha  la  sua  sede  nel  termine  sentito,  dal  quale 
Tiene  comunicata  al  suo  principio  ».  Qualche  cosa  di  simile  tra- 
vide Kant ,  allorquando  disse  che  lo  spazio  è  la  forma  del  senso 
estemo,  ed  il  tempo  è  la  forma  dd  senso  interno.  Ciò  però  non 
toghe  quello  che  ho  detto  altrove ,  cioè  che  tanto  il  ttmpo  quanto 
lo  spazio  non  si  possono  concepire  se  non  a  condizione  che  esi- 
stano degli  sj^rìti. 

(lì  L»  teoria  di  questo  eccitamento  che  nasce  per  via  dinMvi- 
menti  iotastani  verrà  da  noi  esposta  ndla  Psicologia. 

Rosnm^  jintropologia ,  ecc.  27 
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ma  questo  senidento  scffvtrebbe  le   ^ridssiliiffifti  del  sealito 

esteso^  e  però  avrebbe  o  Tideatiti^  o  la  ndHlabilM  di  questo. 

«?08.  Che  se  pur  si  volesse  tentare  di  allocare  la  ragione 
della  identità  di  un  animale  direttamente  nell'identità  del  prin- 
cipio senziente,  anziché  nel  termine  sentito,  quando  non  si  vo- 
glia ginocare  d' immaginazione^  né  lavorare  dietro  principi  ar* 
bitrarj,  ma  sì  figga  l'occhio  della  mente  nell'intimo  ddttft  cosa^ 
beo  si  vedrai  che  il  ragionamento  riesce  alla  medesinaa  eoo* 
clusione. 

Perocché  o  il  senziente  sente  se  stesso  come  senziente,  o  non 
si  sente  come  tale.  Se  il  senziente  non  si  sente  al  tutto,  ^U 
non  potrà  in  modo  idcuno  costituire  l'identità  del  sentimento 
ahimale,  venendo  egli  ad  essere  fuori  di  questo  sentimento.  Se 
poi  si  sente,  in  questo  caso  acciocché  possa  egli  costituire  I'h 
dentità  dell'animale,  conviene  che  tutto  ciò  che  sente  non  sia 
altro  che  modificazioni  di  se  stesso.  Ora  le  cose  sentite,  o, 
come  l'abbiamo  chiamato,  il  sentilo  ha  nel  sentimento  animale 
un'  estensione  ;  se  dunque  il  sentito  esteso  é  una  modificazioQe 
del  senziente  sentito,  conv^rà  dire  che  il  senziente  stesso  sia 
esteso,  perocché  un'estensione  non  può  essere  che  modificazione 
di  una  cosa  estesa.  Or  questo  primieramente  egli  é  assurdo^ 
avendo  noi  dimostrato  che  il  principio  senziente  non  può  che 
essere  inesteso;  in  secondo  luogo  questo  principio  senziente 
entrerebbe  in  tale  ipotesi  come  un  sentilo  esteso  modificabile^ 
e  allora,  che  cosa  sarebbe  egli  altro  se  non  il  termine  delio 
stesso  sentimento  fondamentale?  Gonvien  dunque  ad  ogni  modo, 
volendo  render  ragione  dell'identità  deQ'animale,  cercare  il  fonr 
damento  di  questa  identità  neU'  identità  del  termineesteso  del 
sentimento  fondamentale. 

L'unità  adunque  del  sentimento  dipende  dafla  continuità  e 
permanenza  del  suo  termine,  a  quello  stesso  modo  che  l'iden- 
tità  dell'  esteso  non  può  trovarsi  se  non  si  suppone  la  conti- 
nuità di  qbesto  esteso  e  la  stabilità  del  suo  organismo,  e  de'  suoi 
movimenti  ritmici.  Perciò  dicevo  che  il  termine  del  s^timeoto 
fondamentale  in  ciascun  animale  dee  esser  continuo. . 

309.  Si  noti  bene  però,  che  questa  continuità  non  é  neces- 
saria nelle  eccitazioni  del  sentimento  fondamentale;  e  però 
niente  ripugna  alla  dottrina  posta ,  che  io  abbia  un  dolore  ri- 
stretto in  una  mano  e  un  altro  nel  piede  senza  che  uno   si 


2i4 
cMliDiii  eolf  allro^  ovvero  die  io  i^Ma  seosoioni  superficiali 
seoM  ehè  queste  si  estendano  in  uno  ^miìo  solido. 

340.  Oltracciò  sebbene  no  sentinento  fondamentale  animale 
per  esser  ano  deliba  avere  a  sao  tarmine  un  esteso  continuo; 
tuttavia  questa  continoità  può  risultare  dal  contatto  di  più  eie- 
nenti  estesi  e  continui ,  toeeantisi  fra  di  loro. 

kAanto  l'esperienza  slessa  dimostra^  che  staccate  d' infra  loro 
le  p«rti  sensitive  di  un  animai^,  per  mmima  cbe  sia  f  interru- 
sione  che  fra  di  esse  si  ponga  ;  già  ne  seguita  l'uno  di  questi 
due  effetti^  che  o  le  parti  perdono  la  loro  sensitività  morendo 
Tanimale^  o  non  pwdendola,  non  più  na  animale  solo^  ma  due 
se  ne  banno^  come  ne'yermi^  e  polipi  secati  in  pezzi^  cioè  a 
dire  due  sentimenti  al  tutto  in  fra  loro  divisi  e  senza  comft* 
nione^  appunto  perchè  senza  continuità. 

Supponendo  poi  la  continuità  delle  parti  nel  termine  del  sen- 
timento animale^  già  questa  condizione  dà  una  cotale  unità 
all'animato;  perocché  ciò  che  è  continuo^  perciò  stesso  è  uno^ 
non  potendosi  nel  continuo  assegnar  partii  sebbene  ai  possa 
dividerlo^  'O  cosi  far  nascere  di  esso  in  vece  d'un  solo^  diversi 

•»OtìlHd(i). 

3il«  Ma  posto  che  la  cbsa  sentita  debba  esser  continua. ao* 
doediè  sia  una.,  e  costituisca  un  solo  sentimento  fondamentale, 
un  solo  animato;  si  presenta  l'altra  questione^  «  se  le  sia  b^ 
sogno  di  essere  akresi  d'una  mistura  od  organizzazione  omo- 
genea,  sicché  il  sentimento  sparso  per  cotale  continuo  tenga 
anch'egli  dell'equabile  e  dell'omogeneo  >. 

Golia  qual  dimanda  se  si  cerca  «  se  ì  caratteri  esterni  ed 
extrft-aoggettivi  del  misto  che  si  rende  termine  al  sentimento 
sieno  costanti  fino  a  darci  buon  fondamento  da  credere. cbe 
dò  che  è  sensibile  sia  una  sostanza  sola  >  >  si  dee  rispondere 
che  in. generale  di  dò  non  si  crede  bisogno;  ma  l'e^erienza 
dhnoatra  esser  cosi.ne'  più  perfetti  animali ,  rispetto  alla  sen- 
sitività eccitabile;  perocché  non  si  scuopresenso^. almeno. nd 
mammiferi,  altro  che  dove  d  ha  sangue  e  nervo;  sicché  que- 
sta aostauM  sensibile  che  ammette  l'opportuno  eccitamento  sono 
tone  quelle  cotidi  molecole  nuotanti  o  componenti  il  sangpe^ 
cbe  penetrano,  nutriseono  fors'ancó  e  producono  di  sé  i  nervi 
ed.il  eervetto. 

^^■^—  ■■  ■        I  I     I  ■  i.^y > ■<      I  1  »i  ■  III» 

(0  V.  il  N.  Saggio,  Se*.  Y,  P.  Y,  e.  YII,  art.  v. 
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3iS.  Se  poi  ai  oem  «  se  qaeita  aosUnia  eceilebile  lia  gyal 
mente  per  tolto  diaposta  e  orgaoata  »,  retperieDsa  a  questo 
rispoade  aperiamente  che  no  ;  ed  è  perciò  che  il  seataneoto 
Bon  è  equabile  ed  omogeneo»  ma  vario  e  moltiplioe  m^i  ani- 
mali più  perfetti ,  e  segnatamente  ndl'  nomo. 

Più  tosto  dunque  che  rimaner  dubbio  se  la  materia  della  seii* 
saaioBe  in  questo  senso  possa  esser  varia  e  non  omogenea, 
vi  ha  loogo  ansi  di  muovere  il  dubbio  contrario^  dimandando 
«  s'ella  possa  essere  pienamente  omogenea  ».  E  in  vero  questa 
omogeneità  di  un  continuo  sentito  se  si  trova  in  natura^  eHa 
si  ti*ova  solo  in  esseri  oi^anici  semplicissimi^  ne' quali  è  poi 
sommamente  difficile  il  tome  tali  sperimenti  da  pronunciare  con 
sicurezza  circa  la  loro  sensitivilà  eocitabile»  di  mode  che  rir* 
mansi  ancor  dubbioso  il  loro  essere  di  veri  animali. 

313.  Or  poi^  dato  che  si  trovi  questa  disuguaglian»!  nella 
composizione  e  forma  della  materia  del  sentimento^  potrebbesi 
proporre  a  investigare  massimamente  quel  sia  la  Ie|^  fsadih 
mentale  di  essa. 

La  quel  legge  fondamentale  ha  certamente  la  sua  ragione 
nascosta  nella  natura  intima  e  del  tutto  incognita  dell'alio  del 
senUmento  ;  ma  possiamo  però  dire^  che  dia  debba  riuscbre  a 
questo  ^  «  che  vi  siano  tutte  quelle  varietà  nel  seoiimeBlo,  le 
quali  non  tolgano  a  lui  l' unità  ». 

Qoè  a  dire^  egli  è  certo  per  la  stessa  esperienza ,  die  dato 
no  sentimento  fondamentale^  egli  non  ammette  nella  sua  ma* 
teria  (per  leggi  intime^  come  dicemmo^  ed  occulte)  se  non  certe 
varietà  e  mo^ficazioni,  e  ne  esdude  altre  ed  altre. 

Or  come  l'unità  nella  materia  omogenea  consiste  nella  per* 
fetta  cottlimiild  delle  parti;  cosi  nella  materia  variata,  l'unità 
dee  consistere  in  certa  cotal  armonia  della  densità,  della  mo- 
bilità, e  de' movimenti  stessi,  onde  di  tutte  le  varietà  risulti 
un  sentimento  solo,  a  produfre  il  quale-  concorrano  tane  b 
varie  parti,  o  a  cui  ahneno  tutti  i  sentimenti  della  varie  patti 
si  riferiscano  e  quasi  dird  ai  attengano. 

314.  E  da  questo  si  dee  forse  ripetere  la  ragione  ddfavervi 
ne^  animali  i  più  perfetti  una  tal  parte,  che  si  mostra  esse»» 
aiale  alla  produzione  di  ogni  speciale  sentimento  eccitato  ^ 
sicché  quantunque  vi  abbiano  delle  parti  che  sono  oagani  a 
produrre  le  speciali  sensazioni ,  tuttavia  anche  questi  (»gani 


Si3 
\i  di|)eiidaiio,  a  poto*  dare  ii  feAomcDo  delie  han  spe* 
eidt  sensazioni ,  da  nn  organo  principale ,  col  qnale  hanno 
recondita  relazione^  e  che  acconciamente  chiamar  si  potrebbe 
non  già  sensorio  cornane^  ccNone  si  siiole^  ma  si  ergono  comune 
del  senftre.  A  ragion  d'esempio>  i  cordoni  posteriori  della  mi* 
dnHa  spinde  entrerebbero  a  formar  parte  di  quest'organo  nei 
mamouferi^  se  fosse  bene  accertata  T  esperienza  di  Magendie^ 
che^  tagliati  quelli ,  cessi  la  sensitività  del  tronco  ;  come  il 
quinto  pajo  sarebbe  l'organo  comune  della  sensitività  particiH 
lare  della  faccia^  se  tagliati  que'  nervi ,  questa  cessasse  del  tutto. 

31 S.  Intanto  tutte  queste  esperienze  valgono  in  qualche  modo 
a  provare^  che  negli  animali  perfetti  è  da  credersi^  che  non 
solo  v'abbia  quest'organo  comune  a  tutte  le  specie  o  varietà  di 
sentire^  ma  che  V  abbiano  altresì  degli  organi  comuni  a^  sole 
akune  specie  di  sentimenti ,  e  quindi  che  si  rinvenga  una  gra^ 
dazione  di  organi  necessari  qo^ndo  solo  a  produrre  delle  ap^ie 
di  sensazioni ,  e  quando  a  produrre  de'  generi  interi  ^  e  dei 
generi  or  più  ristretti  or  più  larghi^  e  finahnente  un  organo 
necessario  alla  produzione  di  tutt'  insieme  i  sentimenti.  Che  se 
mancasse  quest'organo  a  tutti  i  generi  di  sentimenti  eomune^ 
e  non  vi  fossero  che  degli  organi  comuni  a  sensazioni  speciali  ^ 
in  tal  caso  niente  ripugnerebbe^  e  più  tosto  potrebbe  ottima- 
mente concepirsi  la  possibilità^  che  tagliandosi  un  sol  animala 
in  più  pezzi  ^  esso  venisse  a  moltiplicarsi  in  diversi  animali  j 
eioè  in  tanti  animali,  quanti  fossero  gli  organi  del  sentimento 
indipendenti  fra  loro. 

3i6.  E  questa  non  solo  par  la  via  acconcia  d'intendere  la 
OMiItipiicazione  de'  polipi  e  vermi  per  secamenti ,  ma  quella  al- 
treÉi  d'iotendere  qualsivoglia  maniera  di  moltiplicazione  e  di 
generazione  animale. 

Perocché  ogni  generazione  animale  eonnsterà  finalmente  nella 
yrodttdone  o  sviluppo  di  un  nuovo  organo  comune  nella  ma- 
teria aninide  viveoie,  il  quale  sia  indipendente  dall'oi^ano  co» 
mnne  {Mrecedentemente  esistente  $  sicché  in  tal  caso  viene  a 
mancar  un  terzo  organo^  che  abbracci  sotto  di  sé  que'  due 
organi  ddle  sensazioni;  ed  ^  manifesto  allora^  che  un  nuovo 
Mntimento  fondamentale  può  staccarsi  dall'animale,  e  costituire 
^gU  un  animale  da  sé. 

Ova  la  produoiane,  e  eerto  lo  snluppamento  che  dà  attività 


a  qoeslo  nuovo  eeniro  di  orgaaissasioiie,  è  tjppiiBto  la  fomelà 
di  o^  generazione  in  quegli  animali  dove  il  cralinoo  della 
materia  sentita  non  è  omogeneo. 

Qie  se  il  detto  continuo,  termine  del  sentimento,  sia  omo- 
geneo, cioè  sia  tessuto  per  cosi  dire  tutto  allo  slesso  medo, 
uè  T'abbia  centro,  né  altra  unità  se  non  quella  del  continuo 
stesso;  in  tal  caso  egli  è  grandemente  agevolata  la  OMiltìplica» 
alone  dell'  animale;  che  si  par  manifesta  la  possibiUtè  di  mol- 
tiplicazione per  secamento:  purché  solo  si  verifichi,  che  flse^ 
camento  non  alteri,  o  disctolga,  per  azione  di  forse  mecca- 
niche o  chimiche,  quell'equabile  ed  omogenea  organizzazione 
necessaria  ad  esser  materia  di  quella  specie  di  sentire.  Ma  della 
generazione  animale  mi  riserbo  a  esporre  più  sotto  qualche 
altra  riflessione  in  articolo  apposito. 

347.  Or  basti  qui  aggiungere  alcune  conseguenze  che  di- 
scttìdono  dall'esposta  teoria,  e  sono: 

4  ®  Dal  non  sentirsi  da  noi  certe  parti  dèi  corpo  nostro,  non 
viene  l'assoluta  e  necessaria  conseguenza,  ch'esse  sieno  prive 
di  sentimento,  ma  solo  ch'esse  non  formano  parte  termine  del 
sentimento  nostro  individuale  ;  potendo  tuttavia  avere  un  san* 
tìmento  racchiuso  in  sé  stesso  (i). 

2*  Dall'esser  nati  certi  animali  mancanti  di  certe  parti,  pria» 
cipali,  per  esempio  del  capo,  dando  segni  di  vita;  o  dal  tro- 
varsi segni  di  vita  ne'  tronchi  divisi  dal  capo,  secondo  le  spe- 
rienze  da  noi  citate  di  sopra  di  Le  Gallois  (301);  non  n 
può  dedurre  la  conseguenza,  che  .il  capo  non  sia  parte  ne- 
cessaria al  sentimento  fondamentale  dell'  animale.  Perocché , 
dato  anco  che  l'esistenza  di  un  unico  sentimento  in  essi  sia 
ben  provata ,  chi  potrà  affermare  che  il  sentimento  loro  abUa 
identità  col  sentimento  che  accompagnerebbe  qile*  corpi  se 
avessero  le  parti  mancanti  ?  se  restringendo  e  impicciciendo 
una  viola  io  riuscissi  a  comporre  un  violino,  potrei  io  dire  di 
aver  più  lo  strumento  identico,  e  non  anzi  un  tutta  nuovo, 
che  dà  altro  suono,  e  che  dee  essere  sonato  con  altre  leggi?  ^2). 


(i)  Questo  è  forse  il  caso  degli  entoeoi. 

(2)  Non  del  tutto  rari  sono  i  casi  di  mostri  umani  privi  del 
capoy  o  col  cervello  impietrito  od  ossificato.  L' Haller  pero  awerlei 
che  tali  casi  non  si  sono  mai  trovati  avvenir  che  ne*  fiata  {Comm* 


3*  Coasegne  pure,  non  essere  assordo  che  delle  mcdecole 
rive  e  foroite  di  sentimeoto  coinpoDenti  il  corpo  nostro^  dal 
noo  esser  da  noi  sentite  passino  ad  esser  sentite  entrando  nel 
sentimento  nostro^  cioè  mettendosi  in  continuità  con  quell'e- 
stensione a  cui  il  nostro  sentimento  si  propaga: 

A^  Non  essere  parimente  assurdo^  che  vi  sia  un  animat<> 
fimanto  di  ona  sola  molecola  qualunque  sia  l'organizzazione 
di  que^  molecola  o  vivano  anco  gli  atomi ,  come  abbiam 
detto   innanzi  (S88,  289). 

S^  Finahnente  apparisce^  Yunità  dell'animale  esser  bensi  fon» 
dito  nell' inestensione  del  principio  senziente;  ma  l'tinicilò  det- 
l'animale  posare  su  tre  fondamenti^  a)  il  continuo  dello  spa- 
zio sentito^  6  )  Tuaità  armonica  nell'azione  che  esercita  il  corpo 
sentito  sul  principio  senziente^  in  modo  da  produrre  in  esso 
sempre  un  solo  sentimento^  in  coi  le  modificazioni  sue  virtuat- 
mente  già  si  contengano  e)  l'identità  quanto  alla  durata  nel 
tempo^  identità  propria  del  principio  senziente  e  da  questo  co- 
mmneata  al  termine  del  suo  sentire. 


in  Boerh.  II,  625).  Uq  receate  caso  di  aDencefalfa  si  può  vedere 
descrìtto  nel  /Vuoilo  Giornale  de'  LetUrati  di  Fisa ,  Marzo  ed  Aprile 
del  1829,  N°  XLIV.  Airaatore  di  questa  memoria  ,  signor  Tom- 
maso Biancini,  sembra  di  trovare  iu  contraddizione  il  fatto  dei 
▼iventi  anencefali  cogli  esperimenti  di  Carlo  Bell ,  di  Philippis,  di 
Magendie,  di  Serres  e  di  altri ,  tendenti  a  provare,  che  il  senti- 
mento iiipenda  da  certe  parti  del  sistema  cerebro-spinale.  Ma  con- 
viene principalmente  riflettere,  che  son  due  questioai ,  il  diman* 
dare  «  se  quelle  parti  del  sistema  cerebro-spinale  sieno  necessarie 
al  sentimento  di  chi  ie  ha  * ,  e  «  sé  sieno  necessarie  al  sentimento 
di  quel  vìvente  che  ne  manca  >  e  che  è  forse  un  vivente  al  tutto 
diverso  dal  primo.  — Non  sarà  poi  inutile  qui  il  notare,  che  nel 
Rituale  Romano  si  prescrive  che  non  si  dia  il  battesimo  a  tali 
mostri  y  se  non  sotto  la  condizione  «  si  tu  es  homo  »  :  ciò  che  di- 
mostra ,  come  1*  opinione,  che  nella  generazione  umana  possa  in* 
terventre  tal  disordine,  che  ne  riesca  in  vece  d'un  uomo  qualdie 
altro  essere  animato  privo  d' intelligenza,  *  non  è  riprovata  dalla 
Chiesa ,  anzi  è  opinione  dalla  Chiesa  supposta.  Il  sijgnor  Le-Cat 
dice  essere  osservazion  costante,  che  i  feti  senza  capo  sono  più  ^ivi 
nel  ventre  della  madre,  g  che  in  nascendo  danno  de'  movimenti 
▼iolenti ,  ma  quando  sono  entrati  nell'aria  rimangono  come  soffo- 
gati e  rendonsi  tosto  immobili,  e  cita  le  osservazioni  fatte  anco 
da  Benis,  e  da  Yalssière  (  Disserlation  sur  la  stnsibiUié  des  menine 
ges  eu.^  art  BL  ) 


9t6 

ARTICOLO  VI. 

CEnin  SC1X4  QUIITTà  questione  :   u  ss  IA  TSIUflirB  del  SEHtlMBirTO 

SIA  m  uir  MomiEHTO  ooirrnrDOi*. 

31 8.  Se  dunque  al  conoetto  di  im  teiilimeitlo  Mtnpltoe  nulla 
più  si  richiede  che  un  principio  senzienle  ed  un  termioe  esteso 
continuo  ;  al  concetto  di  un  sentimento  animale  pare  iadaUtato 
die  si  esiga  nn  termine  esteso  organizzato;  benché  |gli  a(H 
parisca  tessuto  in  un  modo  più  omogeneo  negli  ammdi  info- 
rìori  e  più  variata  ne' perfetti:  di  che  in  qnesti  i  più  oi^^oi 
comuni  alle  specie  e  a'  generi  delle  sensazioni  ^  e  finalmente  na 
organo  comune  ugualmente  ad  ogni  maniera  di  senttmenti. 

Se  poi  la  materia  della  sensazione  eccitatasiaun  corpo  so* 
Kdo^  o  fluido^  0  misto  dell'uno  e  dell'altro^  non  abbiam  de- 
finito; ma  solo  recate  alcune  osservazioni,  che  inducono  a  con- 
ghietturare  potere  quella  materia^  abneno  nell'orice  sna^ 
trovarsi  anco  in  istato  di  fluido:  purché  sempre  le  particelle 
viventi  per  un  vero  toccamento  formino  un  perfetto  contiaBO: 
il  che  deriva  come  necessaria  cons^oenza  dal  principio^  che 
«  l'estensione  del  sentimento  non  eccede  l'estensione  dd  corpo 
che  gli  serve  di  termine  ». 

Rimane  ora  a  fare  un  cenno  dell'ukuna  qoestiotte  indicata , 
cioè  e  se  oltre  questa  prossimità  perfetta  delle  moIec<rfe  aeo* 
tite  si  richiegga  in  esse  dì  più  un  continuo  movimento^  o  vor- 
ticoso 0  d'altra  guisa,  e  fors'anco  un  movimento  intriaseco^ 
che  verrebbe  ad  essere  quasi  un  soffregamento  di  elemento  a 
elemento  in  ogni  particella  vivente,  o  delle  particelle  viventi 
fra  loro. 

La  domanda  non  riguarda  il  sentimento  ^^mfdioe^  naa  il 
sentimento  proprio  dell'animale,  sentimento  che  dà  segni  ex- 
^ra-soggettivi  di  sua  esistenza*  Ecco  alcuni  fatti  jiAe  riaguar- 
dano  la  questione  in  generale. 

#31 9.  Egli  è  certo,  che  in  tutti  i  corpi  vivi ,  massime   degli 
animali  perfetti,  v'hanno  innumerevoli  e  continoi  moviraenll. 

Solo  rimane  a  vedere,  se  questi  incessanti  movimenti  aieoo 
termini  necessarj  di  esso  sentimento,  p  pure  se  non  abbiano 
forse  altro  officio  se  non  quello  di  preparare  di  continuo  e  di 
produrre  la  materia  del  sentimento^  di  conservarla  in  quel^ 
l'atto,  che  le  si  richiede  per  esser  tale,  e  di  surrogare  perpe- 


uumenle  in  essa  quelle  particele  che  incessantemeate  eUa  va 
perdendo^  e  di  aomentarla. 

Egli  pare  probabile  che  o  tatti ,  o  molti  de'  movimeiiti  del 
corpo  animale  abbiano  questi  fini;  ma'  egli  pare  altresì^  che 
si  dd)ba  ammettere  de'  movimenti  anche  nel  termine  stesso 
del  sentimento^  i  quali  perciò  anch'essi  diventioo  termine  ne* 
cessano  di  lui  come  quelli  che  lo  eccitano  e  ravvivano. 

320.  lutanto  egli  è  manifestOj  che  tutte  le  sensazioni  spe- 
ciali ed  avventizie  abbisognano  dell'applicazione  di  stimoli  alle 
parti  sensorie,  i  quali  cagionano  in  esse  certe  impressioni  o 
moti ,  a  em  riscontro  si  manifesta  il  sentimento. 

Ma  di  piùj  egli  pare  che  le  sensazioni  speciali  ed  avventizie 
non  pure  sieno  addette  ad  un  particolare  organo^  e  a'  movi- 
menti di  esso;  ma  a  movimetti  determinati,  e  non  a  tutti  i 
movimentL 

Cosi  il  gran  simpatico  e  i  nervi  pneumo*gastrici  manifestano 
sensitività  alle  impressioni  forti  ed  insolite.  Si  tolgono  var| 
gangli  nervosi  cervicali  ed  anche  toracici  senza  dolore;  ma  ovei 
si  cominci  dall'  irritarli  per  qualche  giorno  ^  indi  si  taglino  e 
si  lacerino^  allora  si  rinvengono  sensitivi.  Forse  questi  nervi, 
cosi  stupidi  alle  impressioni  esterne,  sono  gli  stromenti  di  una 
sensltiintà  massimamente  interna  e  soggettiva;  forse  ciò  che  li 
rende  più  sensitivi  si  è  la  maggior  affluenza  di  sangue^  coipe 
abbiamo  accennato  dì  sopra,  che  vi  concorre  ove  s'infiammino. 
Ha  sembra  che  queste  due  ragioni  non  sieno  suflicienti  a  spie- 
gare a  pieno  le  le|^i  della  sensitività  de'  varj  organi,  e  delle 
specie  determinate  di  movimenti,  di  cui  hanno  bisogno,  ac- 
ciocché risponda  d  loro  impressionarsi  un  sentimento  atto  nd 
essere  avvertilo. 

£  veramente  come  si  potrebbe  spiegare  con  ciò'  solo  il  fallo 
che  presenta  la  retma  dell'occhio*,  e  tutti  i  nervi  spellanti  ai 
quattro  speciali  sensi  esleriori?  Questi  nervi  stimolati  con  uno 
uncino  di  ferro  si  ^mostrano  insensitivi.  E  pure  egli  è  noto 
quanto  sia  .grande  la  delicatezza  e  la  finezza  della  loro  sed- 
sitività  venendo  stimolati  dalla  tenuissima  luce,  dall'onda  del- 
Taria,  dagli  effluvj  odoriferi ,  e  dalle  particelle  sapide.  Di  ciò 
sembra  non  potersi  dare  soddisfacente  ragione  se  non  suppo- 
nendo che  questi  stimoli  speciali  e  proprj  di  questi  oi^ani  ca- 
gionino in  essi  uno  special  movimento. 

RosMmi.  Antropologia,  ecc.  28 
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SI  9 
cai  un  corpo  aifhmle  è  compoéio  operano  tempre  in  fra  loro 
cou  infaUcdriti  inlestiiii  motiineaii ,  producono  in  tal  modo 
tutte  le  secrezioni  ed  altre  operazioni  animali ,  a  cui  coneor^ 
reno  colla  continua  loro  azione  le  forze  meccaniche  ^  chimiche  ^ 
e  animalL  E  ehi  già  non  intende ,  che  i  movimenti  vetbcisdmi 
delle  correnti  elettriche^  che  sembrano  indubitatamenle  tro-i 
varst  in  varie  parti  del  corpo  vivo ,  son  dunque^  al  proposito 
nostro  y  degni  -della  più  attenta  meditazione  ? 

332. 1  quali  soli  oenoi  mi  sembrano  sqiScienti  a  provare^  che 
la  ricerca  che  resta  a  farsi  ^  «  se  il  termine  del  sentimento  ani-; 
male  sia  sempre  un  esteso  in  continuo  moto  »j  e  quell'  altra^ 
«  se  r  alterazione  e  il  movimento,  die  nasce  nelle  parti  sensorie 
del  corpo  vivo,  sia  sottomessa  a  leggi  proprie,  sicché  ella 
noti  sì  possa  eonf<M)dere  né  colle  affinità  clàniche,  né  co'  sem-* 
plici  movimenti  meccanici,  ma  debba  chiamarsi  con  nome 
proprio  di  alterazione  o  movimento  animale  »,  dimandano  la 
maggiore  attenzione  de'  sapienti. 

CAPITOLO  XV. 

fENSIERI  SULLA  CÒmmiCAZIONE  DELLA  VITA. 

Articolo  L 

V  AjnaU.TO  à  dato  ir  HàTURà  ,  HOV  si  PRODCCE  PBB  ACCOZZAHEirTO 

DS^BUOI  BLEHBIITI. 

323.  Biassomendo  alcune  deUe  cose  dette. 

Noi  abbiamo  collocata  l'essenza  disIT animato  nel  sentimento 
corporeo  5 

Poscia  abbiamo  analizzato  qoe^o  sentimento,  e  T abbiamo 
trovato  risultare  da  due  elementi ,  cioè  i^  da  un  principio 
senziente  (forma  del  sentimento  )^  e  2"*  da  un  esteso  sentilo 
(  materia  del  sentimento  )  (i)  s 


(i)  Il  principio  sensi/ero  rimaa  f||Dri  del  sentimento,  secondo 
la  distÌBsione  da  boi  fatta  fra  il  sensifero  e  il  sensibile.  Il  principiò 
sem^era  ttiltavia  agisce  nell'  anima ,  e  colla  cooperaaione  di  quefla 
produce  il  sensibik* 
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ilbbiamò  fioalmente  esaminato  il  nesso  che  passa  fra  qaesii 
dae  dementi j  dal  qual  nesso  sì  produce  il  sentimento^  e  si 
crea^  per  cosi  dire^  Y  animato;  e  da  un  tale  esame  ci  risultò^ 
che  vi  ha  fra  que'  due  elementi  il  nesso  più  intimo  che  pen- 
sar si  ^ssa^  un  nesso  che  giunge  fino  ad  una  vera  indivi- 
duazione ,  di  maniera  che ,  tolto  via  ¥  uno  de'  due  principj , 
l'altro  perisce. 

La  qual  mirabile  congiunzione  non  è  mai  considerata  abba- 
stanza. La  natura^  noi  dicemmo^  del  principio  senziente^  che 
si  osserva  nelV ammato ^  è  cotale^  che  ove  si  sottragga  a  Ini 
ogni  materia^  non  si  può  più  né  men  concepire;  perocché  sot- 
traendo la  materia  al  sentire^  é  tolto  il  sentimento.*  e  tolto 
il  sentimento^  é  perito  il  principio  senziente;  conciossiaché  un 
principio  che  nulla  sente^  quand'  anco  ne  soprastesse  alcuno , 
non  é  senziente.  Egli  sarebbe  una  sostituzione  deHa  immagina- 
tiva il  porre  un  qualche  cosa  là  dove  prima  si  sentiva ,  ed  ora 
più  nulla  si  sente:  conciossiaché  quel  qualche  cosa  che  s'im- 
magina 0  ancor  sente ,  e  tal  caso  é  contro  ¥  ipotesi  che  sia 
perito  ogni  sentimento ,  o  non  sente^  e  in  tal  caso  ella  é  cosa 
che  non  appartiene  punto  né  poco  al  sentimento  precedente. 

D'un' altra  parte,  la  materia  del  sentire  anch' ella  non  è 
più  tale ,  quando  cessa  d' esser  termine  ad  un  sentimento  ;  sic- 
ché essa  non  si  può  percepire  ^  se  non  in  attuale  nesso,  vero 
0  immaginato,  collo  stesso  senziente  principio. 

324.  Si  dirà ,  che  questa  materia  anco  non  attualmente  sei^ 
tita  può  tuttavia  esser  sentita,  quandochessia;  e  che  per  questa 
possibilità,  sembra  potersi  dire  ancora  materia  del  sentimento. 
La  medesima  obbiezione  si  applicherà  al  principio  senziente, 
definendolo  non  un  principio  che  sente  attualmente ,  ma  un 
principio  che  può  sentire. 

Ma  io  potrei  avvisar  quelli  che  ci  facessero  cotale  obbiezione, 
di  stare  in  guardia  di  sé  :  perocché  trasandano  le  leggi  del 
giusto  metodo  fflosofico;  e  indubitatamente  non  hanno  afferrato 
il  pensiero  che  noi  volevamo  esporre. 

Dico  che  trasandano  le  leggi  del  giusto  metodo  filosofico^ 
perocché  una  delle  principd^  di  queste  leggi  si  è  la  seguente  : 
«  bada  di  non  negare  al  ffo  avversario,  dò^  di  coi  tu  hai  bi- 
•ogno  aifin  di  provare  il  tuo  assunto  ».  Ora  costoro  dicono  : 
«  v*  ha   una   materia  della  sensazione  che  non  é  attualmente 


« 


221 
semm j  ma  paò  solo  essere  jt.  E  bene,  io  dimandoj  qaal  è 
questa  materia? 

—  I^  corpi  inanimati  non  atlaalmoite  presenti  ai  nostri 
sensi  — 

Parlando  noi  di  corpi  inanimati^  mi  sarà  lecito  dim^darvi^ 
die  cosa  intendete  per  essi? 

—  Per  corpi  inanimati  intendiamo  degli  esseri  estesi^  figiH 
rati ,  resistenti ,  colorati  eQc.  — 

Ottimamente:  ma  tolto  ciò  che  voi  avete  or  detto  nella  de- 
fiirfzione  del  corpo ,  non  è  che  11  risnltamento  delle  vostre 
sensazioni  Voi  dunque  avete  definito  il  corpo >  senz'accorgervi^ 
come  materia  de'  sentimenti  ^  V  avete  definito  immaginandolo 
in  umone  attuale  con  questi  sentimenti^  e  non  da* questi  di- 
vìso. Nò  potevate  definirlo  altramente,  se  .volevate  considerarlo 
come  materia  del  sentire.  La  materia  del  sentire  ha  dunque 
una  relazione  eisensiale  col  principio  senziente,  e  se  si  rimuove 
questa  relazione,  non  rimane  più  in  modo  alcuno  la  materia 
del  sentire,  il  sentito,  il  sensibile*  Vero  è,  che  io  non  avrè 
r  attuai  sentimento  di  quella  materia,  di  cui  io  parlo  o  penso; 
ma  ciò  non  toglie,  che  io  parlando  di  essa  non  l' immagini  e 
pensi  attualmente  sentita  ;  in  attuai  rapporto  cioè  con  un  pos- 
sibile sentimento:  perocché  altramente,  io  non  potrei  formarmi 
nessun  pensiero  di  essa. 

325.  Da  questo  apparisce,  che  nell'  ordine  delle  cose  reali  i 
due  elementi  da'  quali  l'animato  risulta  non  si  posson  dare  di- 
vìsi, e  poi  congiungere  insieme  a  formar  l'animato;  ma  essi 
deUbono  esser  dati  belli  ed  uniti  dalla  natura  ;  dee  eg|ser  dato 
il  sentimento  (  l' animato.  )  ,^  nel  qnal  poi  colla  sola  mente  si 
possono  da  noi  i  due  elecpenti  distinguere.  Né  questo  solo  è  i 
caso  di  un  cotale  dntesismo  in  natura  ;  quando  un  siniesismo 
è  anzi  legge,  e  chiave  della  natura,  di  tutte  cose  dell'  universo, 
couM  dimostra  T  Ontologia  (i). 


(i)  Vedi  quanto  abbiamo  detto  a  questo  proposito  né!  Prìncipj 
della  Scienza  Morale^  e.  II,  art.  i.  —  Merita  anco  di  esser  letto 
ciò  che  il  P.  Gioachino  Ventura  scrisse  sul  composto  sostanziale 
BeH'epeni  De  methodo  philosophandin 
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ARTICOLO  n. 

.  .UA«B  BUX4  COBSBKTAaioaE  Mu'  AIOIUTO. 

•    •  *. 

3S6.  All'  aoimato  dunque,  noB  preesblono  i  suoi  elementi , 
né  r  UDO  di  questi  all'  altro  ;  ma  gli  elementi  sossistoiio  uuiti 
formanti  l'animato. 

L'animato  esiste^  ecco  il  fatto  primo  {!);  dacché  F animata 
esiste^  i  suoi  elementi  si  trovano  in  esso^  ecco  il  fatto  secondo. 

Noi  troviamo  questo  secondò  fatto  osservando  l'apimato 
dato  in  natura. 

327.  Ma  r  animalo  che  cdde  aolto  la  nostra  osservazione 
non  ci  presenta  solo  i  due  dementi  del  senziente  e  del  sen- 
tito che  bastano  ah  concetto  dell'animato:  egli  ci  manifesta 
altre  leggi  ed  altre  condizioni  del  suo  esistere.  £  queste  legga 
compiono  il  concetto,  che  si  esprime  colla  parc^  animale. 

3S8.  L' esistenza  dell'  animale  è.condizionata  principalmente 
a  due  di  queste  leggi,  l'una  delle  quali  riguarda  il  suo  sus- 
sister soggeilivo,  e  l'altra  il  suo  apparare  exlror^oggeuivo. 

La  prima  è  questa  :  «  egli  è  necessario  che  il  corpo ,  nella 
sua  apparizione  esterna  ed  extra^^oggettiva ,  di^nga  le  sue 
particelle  in  certa  determinata  maniera  (  organizzuzione  ) ,  e 
prenda  certi  determinati  movimenti  ecc.,  acciocché  esso  possa 
esser  materia  al  sentimento  eccitato. 

329.  La  seconda  legge  è  :  >  egli  é  mestieri  che  corrìqHMida 
nel  corpo  una  certa  serie  di  fenomeni  extra-soggettivi  alla  serie 
de'fcnojneni  soggettivi,  acciocché  il  corpo  si  possa  conoscere 
per  animato,  e  per  materia  del  sentimento  », 
*  330.  E  qui  si  noti,  che  questi  fenomeni  extror-soggeitivi  noA 
appartengono  né  tutti ,  né  per  intero  alla  sola  animalizzazione 
del  corpo  organico  vivente. 


(i)  Nel  Genesi  gli  ammali  si  fanno  «seìre  belli  e  fotti  dalla 
terra ,  nella  quale  Iddio  dovea  aver  deposti  i  germi  fecandali  :  non 
comparisce  adunque  mai  in  quel  divino  libro  lo  spirito  dell'  ani- 
snaie  diviso  dalla  materia^  ISon  cosi  delPuomo.  Iddio  prima  forma 
il  corpo  di  questo  re  della  natura,  e  poi  v'inspira  T anima:  in^ 
spira9it  infaciem  ejus  spiraculum  viUe.  Qui  si  vede  un  principio 
che  può  stare  da  sé,  che  è  indipendente  dalla  materia  ^  V  wMaa- 
intelligente. 
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Imperocché  oltre  la /orso  vilah  deff  individao  aaiinato,  nel 
corpo  t'  hanno  le  forze  meccaniche  >  le  fisiche ,  le  chimiche , 
le  orgai^e  ecc.  {ì) ,  le  quali  si  possono  considerare  come 
altreitaoti  principi  operativi  diversi ,  ed  indipeiMlenti  per  loro 
essenza  dalla  Titalità  detf  intero  individuo.  Queste  forze  stra- 
niere adunque  possono  alterare  la  materia  del  seutimento  ani- 
male^ traendola  da  quel  suo  stato  normale^  nel  qual  solo 
ella  è  alta  a  servir  di  termine  al  sentimento  medesimo;  stato^ 
che  viene  costituito  e  determmato  in  generale  dalle  due  leggi 
sopra  indicate. 

331.  Acciocché  adunque  l'animale  possa  sussistere  e  con- 
servarsi ^  rìchiedesi  «  una  cotale  eomposizione  di  tutte  le  forze 
meccaniche >  fisiche^  chimiche^  organiche  ecc.^  e  finalmente 
delle  vitali  stesse ,  per  la  quale  la  materia  del  sentire  sia  con- 
tinuamente conservata  in  quel  suo  stato^  nel  quale  ella  trovasi 
idonea  a  fare  Tufficio  di  termine  unico  del  sentimento  animale  ». 
Perocché  ove  tutte  quelle  forze  non  avessero  questa  armonia 
e  questo  quasi  equilibrio  fra  loro^  ma  una  sola  specie  di  esse 
rompesse  F  ordine^  e  operasse  a  danno  e  laceramento  della 
materia  animale  ^  V  estinzione  deB'  individuale  sentimento  ine- 
vitabihnente  ne  seguirebbe. 

Convien  dunque  conchiiidere ,  che  acciocché  si  conservi  l'ani- 
male^ secondo  ciò  che  dimostra  l'osservazione  e  T esperienza, 
egli  é  uopo  che  si  avveri  un  certo  stalo  del  corpo  determinato 
dalle  due  leggi  prctoccate;  conviene,  che  le  varie  maniere  di 
forze  che  continuamente  agiscono,  e  i  movimenti  incessanti 
che  esse  producono  j  quasi  volgendosi  in  un  circolo  senza  di- 
struggersi mai  ed  uscire  dallo  stalo  medesimo^  cospirino  insieme 
all'effetto  di  conservare  e  di  ripristinare  del  continuo  quella  con- 
dizione extra-soggettiva  esterna  e  materiale  del  corpo ,  che  è 
segno  della  vita  complessiva  del  tutto  organico.  E  perciò,  ove  si 
possano  trovare  le  dette  forze  in  tal  modo  equilibrale  e  accordate, 
come  detto  è,  ivi  potrà  essere  e  conservarsi  la  vita  animale. 

(r)  Dico  forza  meccanica  quella  che  si  manifesta  nell'urto  delle 

E ^Ti\,  fisica  l'attrazione  generale,  chimica  le  afiinità,  e  organica 
)  turgescenza,  la  contrattililà  ecc.:  tutte  queste  io  le  nomino  in 
generale  forze  maUriali*  La  sensitività  poi  non  è  una  forza  extra* 
soggettiva  ,  tua  é  una  facoltà  soggettiva ,  che  non  può  confondersi 
in  modo  alcuno  colle  forae  annoverate. 
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ARTICOLO  III. 


0BLL4  ITDTRIZIOirB. 


332.  Operando  simoltaneameiite  ìa  od  corpo  «nimato  tante 
forze  di  diversa  natura ,  e  soccedendovisi  oontinae  nrataeionì^ 
egli  è  chiaro  che  vi  si  dee  trovare  una  perenne  tendenza  di 
uscire  dallo  atato  normale  necessario  alla  vita. 

Perocché  le  singole  forze  agentr^  e  i  movimenti  delle  sin- 
gole particelle  sono  altrettanti  sforzi  di  mutare  di  luogo  e  di 
stato^  e  però  di  condurre  il  corpo  animale  in  un  essere  oon* 
tinuamente  diverso;  e  ciò  senza  riguardo  *  allo  stato  normale 
richiesto  al  servigio  della  vita;  perocché  la  sola  foi%a  vitale 
in  quant'é  unica  e  abbracciaote  il  tutto  tende  a  sommettere 
la  materia  alla  vita;  ma  le  forze  meccanidie^  e  le  fisiche^  e 
le  chimiche^  e  le  organiche  non  hanno  di  lor  natura  altra  legge^ 
che  di  eseguire  ciecamente  i  movimenti  lor  proprj,  senza  ri- 
spetto alcuno  al  vivere  complessivo  del  c<H*po,  a  cui  sono  aderenti. 

333.  Dee  dunque  avervi  nel  corpo  vivo  un  complesso  di 
forze  brute^  che  continuamente  tendono  alla  distruzione  di  luì. 
Laonde  egli  era  necessario  «  che  altrettante  forze  tendessero 
continuamente  a  conservarlo^  infrenando  e  dirigendo  quelle 
forze  straniere^  o  producendo  degli  effetti  conlrarj  die  ripa- 
rassero agli  effetti  di  esse  forze  brute;  e  per  questo  quasi  iìrei 
antagonismo  animale  avvenisse  la  tsonservazione^  e  durala  in 
istato^  e  il  perfezionamento  stesso  ddl'animale. 

334.  Uno  degli  effetti  delle  forze  brute,  all'azione  delle  quali 
il  corpo  animale  é  ^oggetto^  e  che  ha  uopo  d^esser  continiia- 
mente  eliso  e  risarcito  da  altre  forze  conservati4ei-,  si  è  in- 
dubitatamente quello,  onde  di  continuo  si  stacca  dai  corpo  vi- 
vente una  quantità  di  particole,  le  quali,  cessando -di  vivere 
della  vita  del  tutto,  rimangoifòi  dal  formar  parte  dello  stesso 
organismo;  il  quale  effetto,  ove  si  continuasse  senza  riparo  né 
risarcimento,  egli  sarebbe  un  incessante  venir  meno  dell'ag- 
gregato materia  animata,  fino  all'intera  sua  dispersione.  Laonde 
a  questo  corso  delle  particelle  che  escono  dal'  corpo  animale 
fu  contrapposto  dalla  natura  un  altro  corso  di  particelle  ehe 
vengono  continuamente  intromesse,  e  inserite  nel  corpo  me- 
desimo,  le  quali  colla  detta  intromissione  e  inserzione  si  ani- 
malizzano,  ossia  diventano  al  sentimento  dell'animale  nuova 
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miCaria  :  e  a  questo  fluire  mi  corpo  dU  partieelk  che  vrano 
a  ricever  la  vHa  comune  serve  la  nutrizione^  alla  quale ,  ne^ 
aoimali  più  perfetti ,  è  ordinato  tutto  l'apparalo  digestivo. 

335.  Ora  nella  nutrixione  sicuramente  si  conviene  che  av- 
vengano queste  tre  operazioni  generali: 

i*  che  l'alimento  sia  tritato  e  scomposto  fino  a  quegli  ul- 
timi elementi ,  i  quali  siano  atti  a  comporre  di  sé  la  oi^ant^ 
xaziooe  delle  molecole  animali; 

i?  che  questi  elementi  sieno  portati  fino  agli  orificj  di  quei 
meati  e  sottilissimi  canaletti  che  si  trovano  sparsi  per  tutto  il 
eorpo  animale^  destinati  a  ricevere  e  versare  i  detti  elementi 
Del  torrente  del  sangue,  o  dovechessia  a'  luoghi  dove  debbono 
comporsi  in  molecole  acconcie,  e  assimilarsi  all'altre  molecole 
animali; 

3*  che  finainMnte  si  adagmo  e  connettano  (ol  tutto  divo» 
nendo  parie  dell'unico  organismo  e  cosi  comunichino  la  pro- 
pria vita  colla  vita  del  tutto,  e  ricevano  dal  tutto  parimente 
comonicazione  di  vita,  di  stimoli,  di  attività  vitali,  e  vfvano 
in  una  parola  della  vita  medesima  ed  unica  del  tutto. 

336.  Ora  io  ([ui  osservo  che  ella  non  è  gran  cosa  Y  irnma- 
gfioare  possibile,  che  de'  sottilissimi  elementi  penetrando  i  pori 
e  i  meati  del  corpo  si  vengano  bel  bello  ellenizzando,  -ctoò 
cangiando  in  parti  di  organi,  quant'è  all'esterna  loro  dispo- 
sizione ;  ma  ciò  che  par  difficile  e  sipgolare  al  tutto  si  è  quella 
comunicazione  di  vita,  per  la  quale  quelle  particeUe  che  erano 
straniere  all'  animale  diventano  sue  parti  sensate ,  e  sensorie. 
Chi  non  vede  quanto  sia  meravigliosa  ed  alta  la  domanda , 
«  come  avvenga,  che  delle  particelle  che  rispetto  all'animale 
sono  morte  diventino  per  lui  vive  »,  o  sia  «  come  la  materia 
bruta  passi  a  divenire  materia  del  suo  proprio   sentimento?  » 

337.  Sulla  qual  questione  pare  a  me  che  non  sia  entrare 
in  alcuna  ipotesi,  il  dire  in  generale  quanto  segue  : 

L'intrinseca  necessità,  che  il  corpo  sentito  formi  un  vero 
continuo^  fu  da  noi  dimostrata  da  questo;  che  l'idea  che  ab- 
biamo della  estensione,  noi  la  caviamo  appunto  dal  continuo 
sentito^  senza  di  che  si  rimarrebbe  inesplicabile  l'idea  del- 
restensione. 

Ora  di  qui  avviene  la  conseguenza,  che  l'appropriazione  che 
fa  a  sé  r  animale  delle  molecole  a  lui  straniere  non  può  av- 
RosHini,  Jnlropologia,  ecc.  29 


sae 

Tcoiffe,  ae  non  a  eondisione  di  meUeni  priftui  a  perfetto  tmin 
tatto  coUe  particeHe  animate  ddla  vita  propria  dell' animale. 

E  quanto  a  qodie  molecde  che  ddibono  divenir  termine 
dei  sentimento  dell'animale^  conviene  ancora  che^  presa  la 
debita  forma ^  si  continuino  alla  materia  che  è  già  temùoe 
del  sentimento^  sia  ella  questa  materia  qualdie  cosa  che  sta 
nei  nervi  o  dovecheasia.  Gonvien  dunque  che  le  noove  parti- 
celle che  debbono  farsi  sensibili  al  sentimento  fondamentale 
penetrino  dentro  fra  la  materia  precedente  del  sentimento^ 
forse  fino  a  staccare  d' in  fra  sé  le  particelle  d'  e^sa  e  metter^ 
visi  in  mezzo,  e  così  confondersi  con  essa,  ed  assimilarvisi.  U 
che  non  potrebbe  avvenire,  quando  questa  legge  non  vi  avesse, 
che  dove  una  o  più  particelle  similari  si  figgano  fra  mesio 
alle  particelle  componenti  la  materia  del  sentimento  e  le  atac- 
chino  ad  una  genoma  distanza,  senza  però  rompere  il  con- 
tinuo; allora  il  principio  senziente  unico  e  dominante  non  ah- 
bandoni  le  particelle  da  lui  avvivate,  ma  le  avvivi  passando 
colla  «uà  azione  per  la  particella  nuova  messa  laro  in  mezzo 
quasi  per  conduttore,  e  per  la  medesima  legge  del  continuo 
nella  sensazione,  quel  principio  venga  con  ciò  a  sentire  anche 
la  particella  o  particelle  nuove,  e  renderle  anch'esse  co ll'altre 
termine  suo. 

Questa  Spiegazione  non  eccede  per  mio  avviso  la  descrizione 
del  fatto;  perocché  quali  si  vogliano  cause  intervengano  in  tale 
avvenimento,  non  si  vede  che  il  fatto  possa  divenire  altramente 
da  queUo  che  abbiamo  detto. 

ARTICOLO  IV. 

DBI.L'  ADMEIfTO    DELL^  AHnULB. 

338.  Trovato  il  vero  precedente  datoci  dall'osservazione  del 
fatto,  che  nell'animale  avvenga  la  distensione  dell'attività  del- 
l'unico princìpio  senziente  a  nuova  materia  a  coi  prima  non 
ghiogeva,  egli  é  trovato  altresì  il  modo  dell'accrescimento  e 
dello  sviluppamento  dell'animale  stesso. 

Perocché,  onde  l'animale  ingrandisca  e  si  sviluppi,  non  si 
richiede  più  altro,  se  non  che  «  un  numero  maggiore  di  par-» 
ticelle  inanunate  egli  assimili,  organizzi  ed  investa  della  vita 
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eccitala^  ehe  noo  sia  il  aiUMr*  di  quelle  ch'egU  va  eontimia* 
mente  perdendo  », 

lo  tal  modo^  data  una  prima  materia  amiude  in  nalara  per 
pieeiola  che  ella  sia^  questa  contiene  in  sé  la  capacità  di  for- 
marne dell' altra  indefinitamente^  conciossiachè  il  principio 
senziente^  datagli  la  materia^  e  le  condizioni  opportune,  dee 
essere  neHa  sua  azione  inesausto, 

ARTICOLO  V. 

DBLLA    «BirBEAZlOHB. 

339.  E  questo ,  con  quel  che  abbiam  detto  prima  >  dimoslra 
chiaramente,  quanta  sia^  «  la  dipendenza  del  principio  sen- 
ziente daUa  materia  del  sentire  ». 

Questa  dipendmza  si  può  esprimere  così:  il  principio  sen^ 
ziente  viene  modificandosi  secondo  che  si  modifica  la  materia 
sna,  e  l'organismo  di  essa,  sicché  la  materia  e  Toi^anizza- 
zione  determinano  il  suo  modo  di  essere  ». 

340.  StalHlita  questa  legge  mirabile  che  ci  dà  Fesperiraza, 
lo  spiegare  generalmente  parlando  la  moltiplicazione. degli  ani- 
mali non  riesce  più  oltremodo  difficile  o  per  dir  meglio,  non 
riesce  più  difficile  il  trovare  una  formola  generale  che  e^rima 
sufficientemente  questa  moltipUcazione. 

Conciossiachè,  se  il  principio  senziente  prende  il  suo  modo 
di  essere  dalla  materia  del  sentire,  e  viene  modificato  in  ra- 
gione che  questa  stessa  materia  nella  disposizione  e  nella 
quantità  si  modifica,  potranno  di  necessità  aver  luogo  i  se- 
guenti casi: 

4^  Se  la  materia  si  distruggesse  interamente,  anche  il  prin- 
cipio sensitivo  di  cui  ella  era  termine,  cesserebbe  di  esistere, 
non  potendo  esistere  senza  materia. 

S*  Se  una  data  materia  non  si  distrugge,  ma  si  diminuisce 
di  quantità,  anche  U  principio  senziente  della  materia  che  ri- 
mane espande  in  una  minore  estensione  Y  attività  sua  sensitiva. 

3^  Se  la  materia  continua  all'  incontro  si  aumenta ,  forz'  è 
che  anche  il  principio  senziente  espanda  la  sua  sensitività  in 
uno  sparJo  più  esteso. 

*^  Se  finabnente  la  materia  del  sentire  si  divide  senza  di- 
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stroggeni,  siechè  da  m  eontùMo  mio  che  fonurta  prìmB,  ora 
ne  fomù  dae  fra  loro  indipendenti^  fomìli  delle  condiaiooi 
Beeessarie  per  poter  conservare  la  coiUinnità  e  l'organiamo  ; 
anche  il  principio  senziente  da  uno^  diroita  due:  il  ebe  è 
quanto  dire^  l'aninide  si  moltiplica  col  pnr  moltipliearsi  ddla 
materia  animata. 

341.  Quest'ultimo  caso  è  ciò  che  spiega  la  generoaioiie :  è 
la  formola  generale  sotto  cui  si  comprendono  tatte  le  diverse 
maniere  di  moltiplicazione  che  si  scorgono  nel  r^no  animale. 
Ed  ella  è  riprova  dell' iudefioita  capacità  del  principio  sen- 
ziente (338)  il  quale  o  per  estendersi  o  per  moltiplicarsi  o  per 
eccitarsi  non  esige  che  certe  condizioni^  le  quali  tutte  si  ri- 
ducono a  qnella  di  trovare  una  materia  disposta  ad  esaere 
suo  termine. 

342.  Or  poi;  la  diversa  perfezione  degli  animali  dipende^  come 
vedemmo^  da  un  sentimento  più  vario  inàeme^  più  uno^  e  più 
intenso  :  la  maggior  oartef  a  di  sentimento  suppone  una  mag- 
giore complicazione  di  organi»  la  maggiore  unità  di  questo 
sentimento  dipende  dal  minor  numero  di  centri  fra  gli  organi 
sensitivi^  la  maggior  intentila  «  della  maggior  quantità  di  inoto 
eccitatore.  Quindi  è ,  che  gli  animali  perfetti  hanno  un  centro 
solo  sensitivo^  e  che  la  loro  moltiplicazione  non  può  nascere 
che  mediante  la  formazione  di  un  nuovo  centro  in  essi  indi** 
pendente  dal  primo. 

ARTICOLO  VI. 

81  SGI06L1X  LA  DIFPIOOIYà*,  CHB  LA  SSmiaTl'  DSL  PAIVCIFIO  SBHZimim 
PUÒ  ZOOTAB  «ELLA  KElfTB  CONTRO  L'ESPgSTA  DOTTBIXA. 

343.  Contro  V  esposta  dottrina  ben  veggo  che  focilmente  dee 
sorgere  nelle  menti  una  difficoltà  procedente  dall'essere  il  prin- 
cipio senziente  semplice  ed  inesteso.  Come  è  possibile,  si  dirà, 
che  ciò  che  è  semplice  si  divida  in  ine,  o  in  più?  questo  si 
può  far  solo  di  ciò  che  ha  parti. 

E  se  i  due,  o  i  più  in  che  si  moitiplica  l'ano,  fossero  parti 
di  quest'uno,  l'obbiezione  sarebbe  fortissima  ed  invincibile; 
perocché  ciò  che  risulta  da  più  parti  non  può  esser  semplice. 
Non  vale  l'argomento  all'incontro,  ove  non  trattasi  di   divi- 
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dmUkn  ma  eoaa  ìb  parti,  ed  ékro  è  il  moUiiMeam  in  più, 
daseona  deOe  qnali  sia  inlera  e  parfeua,  e  ciascwa  àesipliae. 
E  questo  è  il  easo  uoatro. 

S44.  ad  ageifolare  rinlendìmcDto  di  questo  fatto  coaviene 
ben  atvertire^  che  tatta  la  diiSeoltà  d'intenderlo  nasce  del 
fldso  coneeilo^  cene  ho  detto  più  vdle^  che  si  forman  gli 
nomili  del  aemplice  e  dell'  inesteso.  Essi  non  sanno  por  con- 
cepire un  essere  privo  di  estensione,  se  non  considerandolo 
ristretto  in  un  punto  matematico,  0  quale  è  (^ivo  di  parti. 
E  certo,  che  se  l' inesteso  di  cui  parliamo  non  fosse  più  che 
UD  punto  matematico  sarebbe  difficile  assai  a  concepire,  come 
egli  si  potesse  molti|dicare;  quantunque  sotto  un  aspetto  po^ 
Irebbe  dirsi,  che  anche  nel  punto  matematico  si  concepisca 
Boa  certa  molti|dieitè,  quando  egli  si  fa  termine  non  di  una 
lioea  sola^  ma  di  moke,  come  avviene  del  centro  in  un  cir- 
colo, termine  di  tutti  i  raggi. 

Ma  la  aenq)licttà  del  princìpio  senziente  è  di  tott' altra  na* 
torà;  ella  è  una  semplicità,  che  non  pure  esclude  Testensione, 
ma  ben  anche  ogni  relazione  con  essa,  relazione  la  qual  si 
trova  nel  punto,  che  è  il  confine  della  linea:  è  una  inesten- 
siooe  dunque  consistente  in  una  virtà  atta  a  produr  certi 
effetti,  che  si  dice  semplice  ed  inestesa  perchè  appartiene  ad 
un  genere  di  cose  interamente  diverse  da  quelle  che  sono  nelfo 
spazio. 

345.  Questa  specie  di  semplicità  del  principio  senziente  non 
gli  toglie  di  poter  terminare  in  uno  esteso  continuo  la  sua  ope- 
razione, come  il  fatto  dimostra  avvenire;  anzi  osservammo, 
che  non  si  potrebbe  dare  il  continuo  in  modo  alcuno ,  se  non 
a  condizione  di  un  principio  semplice,  che  il  percepisse  (94-97); 
perocché  il  concetto  del  continuo  esige,  che  tutte  le  parti  ap- 
pariscano contemporanee  e  senza  interruzione  fra  loro,  il  che 
non  può  farsi,  se  non  si  sapponga  che  appariscano  ad  un  prin- 
cipio aemplice^  la  virtù  ^comprensiva  ^1  quale  possa,  rima- 
nendo identica,  diffondersi  contemporaneamente  a  tutti  i  punti 
di  esso  continuo. 

Adonqae  si  puù  dire,  che  il  principio  senziente  aderisce  a 
tette  le  parti  di  quel  continuo,  che  forma  il  termine  del  sen- 
timento; e  vi  aderisce  di  maniera,  òhe  questa  virtù  identica 
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81  Arava  coniMiMraMMMirte  io  tolti  i  punti  Mlt  cesa  ettttt 
aentlta;  e  solo  a  questa  coadizioQe,  per  ripeterlo  di  marne  » 
può  darsi  seaaasione  di  cesa  eslesa,  e  eootioiia. 

Non  si  dee  già  atlerirsi  dal  sembrare  misteriosa  a  abigo- 
larissima  qoesta  eoesistensa  del  prineipio  senaieiile  in  teUe  le 
parti  assigoabili  dell'esteso  sentito;  piuttosto  si  dee  eonlM*- 
tarsi  di  vedere,  che  nel  fatto  la  eosa  è  cosi;  e  elle  non  pnò 
essere  al  tutto  altramente,  conceduto  che  s'abbia  aversi  da 
noi  una  sensazione  continua,  e  un'idea  del  continuo. 

346.  Ritenuto  poi  questo  fatto,  tale  quale  il  troviamo  in 
natura,  che  difficoltà  può  egli  aversi  all'immaginare,  die  dove 
un  continuo  sentito  si  divide  in  due,  mediante  la  divisione,  ac- 
cada di  poter  assegnare  all'uno  e  all'altro  continuo  il  suo  prin- 
cipio senziente?  Questo  principio  era  presente  in  tutti  t  punti 
del  continud  prima  che  il  continuo  si  dividesse  in  due  :  diviso 
il  continuo  in  due  minori ,  il  principio  senziente  dee  trovar» 
pure  in  tutti  i  punti  assegnabili  de'  due  continui  ;  ma  il  prin^ 
elpio  senziente  che  si  trova  insidente  in  tutti  i  punti  di  un 
continuo,  non  può  più  aver  alcuna  comunicazione  col  prin^ 
eipio  senziente  che  insiede  in  tutti  i  punti  dell'altro  continuo, 
appunto  perchè  i  due  continui  sono  già  separati,  e  non  for^ 
mano  più  una  cosa  sola,  ma  due.  Che  se  suppor  si  volesse, 
che  un  principio  solo  ed  identico  terminasse  la  sua  azione  nei 
due  continui  separati;  in  tal  caso  si  giuocherebbe  d' immagi- 
nazione,  aggiungendo  al  principio  senziente  qualche  cosa,  che 
non  si  contiene  nel  suo  concetto.  Perocché  a  far  si,  che  il 
medesimo  principio  senziente  sentisse  l'uno  e  l'altro  continuo 
separati,  converrebbe  supporre  che  questo  principio  senziente 
sentisse  se  stesso,  e  che  nel  sentimento  di  se  stesso  sentisse  i 
duo  continui.  E  questo  è  quello  che  avviene,  come  diremo  a 
auo  luogo,  quando  il  principio  senziente  non  sia  puramente 
senziente,  ma  si  abbia  un'attività  più  elevata  e  più  generale , 
come  s'egli  fosse  anco  intelligente.  Ha  per  lo  contrario ,  se 
il  principio  senziente  è  puramente  senziente,  convien  ben  guar- 
darsi dal  Supporre  eh'  egli  senta  alcun'  altra  cosa  iìiorchè  il 
corpo  esteso.  Gonoiossiachè  se  sentissse  qualche  altra  cosa  oltre 
l'esteso,  egli  non  sarebbe  più  meramente  un  prijdcipio  sen- 
ziente, qaal  è  quello  dell'animale,  ma  sarebbe  qualche  cosa 
di  più,  contro  l'ipotesi.  Che  se  il   nostro   discorso   riguarda 
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MieàAeDte  ii  amUoMmo  aAiouie^  tmnimc  attenUttfaBaiMiiu 
coaaiderare,  che  in  un  tri  MntimeDto  la  eota  sentita  è  senpre 
ed  mtkammiB  l'estensione  (1)^  e  in  quanto  appunto  sta  la  sua 
Mtara;  <|iiesto  è  qudto  che  il  fa  il  sentimento  animale  o  sen^ 
tìnenlo  corporeo.  Laonde  se  dò  che  sente  il  principio  sen~ 
zieote  animale  non  è  se  stesso  distinto  dal  continuo^  né  altra 
ooM,  ma  solo  ed  nnicamente  il  continuo  esteso  (S);  ne   dee 
venire  per  necessità ,  che  due  continui   separati  ^   come  for* 
mano  dae  cose  sentite  separatamente,  cosi  formino  due  sen** 
limenti  separati^  e  però  due  sensienli  separati.  Né  questa  mot 
tipUeazione  dei  senzienti  è  più  contraria  alla  semplicità  de'  me« 
desimi  di  quello  sia  la  proprietà  che  ha  0  prineipio  senziente 
di  esser  presente  contemporaneamente  a  tutte  le  parti   asse- 
gnabili in  un  continuo. 

347.  Anzi  i*  dalla  proprietà  che  ha  il  principio  senziente 
aaimale  di  esser  presente  contemporaneamente  a  tutte  le  parti 
assegnabili  in  un  continuo^  e  2^  dall'  altro  principio  che  V  iden- 

P  '  «  ■■  Il  I  I    II  ■iimii    ^       III  ■■     !■■ m  ■    ■■         .»■     !■ 

(0  Non  Sì  oe^a  che  Dell'estensioDe  il  princìpio  senziente  senta 
li  propria  attività,  ma  la  sente  in  quanto  é  inesistente  all'estensione. 

(3)  Ciò  che  iropedisce  di  sentire  tutta  la  forza  di  questo  argo* 
meoto  é  sempre  rioimai^inazioney  che  nel  principio  senziente  sot- 
topone una  radice,  un  sub-stanSf  secondo  l'analogia  de'  corpi.  Non 
ii  nega  assolutamente,  che  possa  esistere  una  radice  del  principio 
senziente;  ma  questa,  se  mai  ti  ha,  non  si  dee  confondere  col 
principio  senziente,  questa  è  anteriore  al  principio  senziente  ,  e 
senza  individualità.  E  chi  non  sa  finalmente  che  anche  l'atto  del 
Creatore  è  una  cotal  radice  di  tutte  le  cose  ?  vorremmo  noi  per 
questo  confondere  qnella  radice  colle  cose  stesse  ?  peccheremmo 
luaoifestamente  di  logica,  e  cadremmo  nel  panteismo.  Non  si  ponga 
dunque  nella  natura  delle  cose,  se  non  ciò  che  resperiensa ,  e  una 
rigorosa  induzione  vi  ci  dimostra.  E  cosi  facendo,  dove  troveremo 
noi  il  principio  senziente?  nel  solo  sentimento,  e  non  in  cosa  an- 
tecedente al  sentimento.  E  che  sarà  questo  principio  senziente/ 
come  si  dovrà  definire?  Si  dovrà  definire  ■  il  sentimento  stesso 
considerato  nella  sua  relazione  di  attività  ,  e  non  in  quella  dà 
passività  »  •  Ritenendo  questa  definizione,  è  tolta  ogni  difficoltà  che 
nuocesse  ad  intendere  i  nostri  ragionamenti.  —  Né  noi  per  questo 
mtendianio  dire,  che  l' immediata  radice  del  scotimento  sia  l'atto 
del  Creatore:  no,  questo  è  la  radice  ultima,  la  causa  ultima.  Con 
ciò  non  neghiamo  le  cause  intermedie  che  potrebber  esservi  sco- 
notciute,  le  quali  però  tutte  tenendosi  l'una  all'altra  come  anelli 
à\  una  sola  catena  dipenderebbet'O  in  fine  da  Dio  autore  di  tutte 
cose  deiruniverso. 
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tità  del  MtttiiBMlo  ti  fenu  dalk  conliftkità  éA  tao 
esteso^  ne  viene  eome  conaegiienxa  l'altra  proprieti  di 
moiliplieafcile  a  qpiello  stesse  iiiodo  come  si  moitipliea  il 
tinao.  E  a  qaella  tfwà  che  l'esser  eonleoBiporaneaiaeBte  pg^ 
seote  in  tutte  le  parti  assegnabili  in  on  continuo^  lungi  dal 
detrarre  alla  sua  semplicità^  egli  è  un  invitto  argomento  della 
saa  semplicità  stessa  (perocché  niente  di  ciò  che  fosse  esteso 
potrebbe  esser  presente  in  più  luoghi ,  dacché  Y  esteso  ha  per 
sua  essenza  l'aver  una- parte  ftiori  dell'altra);  oosi  parimenle 
r  esser  mdtiplicabile  nel  modo  detto  ^  senxa  distruf^rsi,  è  coo-i 
segnenza  e  prova  manifesta  dell'esser  suo  al  tutto  Seo^ilice  e 
alieno  interamente  da  ogni  estensione. 

ARTICOLO  Vn. 

ni  GRB  LB  KOOTB  SGOPBETX  POSSANO  PERFEZIONàEB   LA.  DATA  DBPIinXtOVB 

DBIX*  ÀimiALB. 

348.  Le  osservazioni  fatte  in  questo  capitolo  solla  coiti er- 
vazione,  accrescimenlo ,  nutrizione  e  generazione  ben  dimo* 
strano^  che  la  definizione  dell'  animale  potrà  essere  perfezionata^ 
cioè  resa  più  esplicita  col  progredire  delle  scienze  naturali. 

Ma  contiene  tuttavia  distinguere  le  proprietà  dell'  animale  ^ 
che  possono  essere  indicate  in  una  definizione ,  in  due  classi. 

Vi  hanno  delle  proprietà  che  formano  l'essenza  dell'animale^ 
e  ve  ne  hanno  delle  altre  ^  che  quantunque  non  coatituiscano 
assolutamente  l'essenza  dell' animale ,  tuttavia  l' esperie  uza  mo- 
strar potrebbe^  ch'elle  fossero  egualmente  cornimi  a  tutti  gli 
animali  esistenti. 

Ora'^le  proprietà  essenziali  sono  contenute  nella  definizione 
da  noi  data  dell'  animale^  le  proprietà  poi  che  si  trovasser  nel 
fatto  esser  comuni  a  tutti  gli  aoimali^  sebbene  non  costituenti 
l'essenza  di  essi,  formerebbero  qaella  parte  della  definizione^ 
che  potrebbe  esser  perfezionata  continuamente  mediante  le 
nuove  scoperte. 

Tali  proprietà  comuni  agli  animali^  ma  non  propriamente 
essenziali,  potrebber  essere,  a  ragion  d'esempio,  la  nutrizione 
e  la  generazione;  come  pure  un  proprio  tessuto  celluioso,  pa- 
stoso, turgido.  Al  contrario  l'.esperienza  potrebbe  dimostrare^ 
che  que'  caratteri  che  si  tenevano  comuni  agli  animali  tutti  » 


IMO  4iK  (4).  ImH  piMlfct  mÈft  ^itfiAMnCe 
esprait  la  dMhMoDe  àtìf  — émIc  Mcmri»  *b  éfverse  ^vMto» 
mm  a  cut  atggiaceisg  k  scsienn  dtHs  iwiwi.  B- BUHtdimem^i 
k  moUàttoMm  a  Mi  soggiaaaise  »  iMdtaate^  M-frogresso  MM 
aeteie  speriiMntali ,  la  ddbWone  deli'  ammale,  non  potrA^ 
bevo  nai  «Miiarao  la  baae^  la  qaale  ò  aea^fNne  ripoHa  od  mm^ 
tinaato  initTUhio^  arganiaa,  ecoiiato;  a  bob  Tavrabbara  a  «aa^ 
giaae  ae  Ben  -la  aala  ]NirA  aacaaaarie.di  eaaa  daiaiziena^  alia 
eaaM  imi  aaeaMaria,  nai  $kMmaa  omBaoaia,  iioairie  af  H  è  a 
tarlo,  ^e  iteaai^iloaai  natoraB  Mgaao  poaaflbilela  datniaiaiia 
deif  aoHBBie^  o  V  aapattano  aola  da  ooa  consumata  e  perfetta 
eqierieaza ,  da  ani  siamo  aneora  troppo  lontani  ;  quando  arni 
egli  basia  la  aperiaaaa  facile  e  indabitata ,  dte  ci  annoozia 
resistenza  eoalanle  del  senthaento  corporeo  eccitato^  a  for- 
marti.m  ksm»  emieelto  daV animale^  e  a^dafnirtìalo  con  on 
eaMMare  iasnintaMla*  Cba  ae  noi  non  aappiamo  ancora  perfe* 
ùonare  qoeata  defamioM  quanto  aHe  parti  aeoaaaorie  che  -po^ 
irabbaro  aaaarvi  agisiimla^  aa  non  aappiaiaM)  aneora  dire  eipli- 
citMB^ta  che  eoaa  il  sgntnncnto  materiale  eccitato ,  nel  qtiala 
r  essenza  deli'  animale  è  riposta ,  tragga,  dietro  a  aè  nelf  or^ 
dine  de*  fenomeni  mpa-tsoggettivi^  qoeato  non  teglie  atta  data 
deiniiioiie  né  l*asaar  vera^'uè  f  eaaer  quanto  aMfeaaenza  completa. 


*  (i)  Le  maniere  onde  V  aoìmale  si  nutre  e  si  moltiplica,  come  è 
noto,  ftòno  varlatissime.  Vi  sdito  molti  aninafi,  où  l^ùn  n'aper^oit 
otteune  bou^e^  et  ^  ne  peutwU  guère  #e.  mmrrtt  ^ue  par  Vab* 
iorption  de  Uurs  ports  (Cavier«  te  r^ita  ammala  T.  U  }•  Tali 
Sarebbero  le  spugne,  tenui  gelatine,  che  tocche  danna  segno  di 
coneraztOoe  seni'  alcuna  traccia  d' apparato  digestivo ,  solò  avanti 
de' pori  sporsi  in  su  tutta  la  supetticie,  i  quali  palpitando  fecero 
ciedere  ehe  fossero  altrettante  boecucee ,  per  le  quali  assorbendo , 
«luell'  animaletto  si  nutrisse.  1  cosi  detti  infusorf ,  principalmente 
pel  tessuto  celluioso  di  cui  son  formati  e  pe'  fenomeni  del  movi- 
mento Tennero  riposti  nel  regno  animale,  fn  essi  tuttavia  non  si 
scorgono  né  occhi,  né  muscoli,  ne  nerri,  né  vasi,  né  organi  per 
'a  respiraaione  o  per  la  generazione  i  né  traccia  di  bocca  o  appa- 
rato digestivo;  sono  corpicciuoli  gelatinosi,  trasparenti,  cootrattihy 
H  omogenei ,  tenetissimt ,  e  ciò  non  ostante  irritabili  in  tutti  I 
panti.  Gì'  in«hj  dt  slotnaco  oooiindaBo  ne*  vortieeUì ,  e  ne'  rottferk 
£gli  non  ripugna  intrinsecamente  che  questi  esseri  sentano  -,  ma 
converrebbe  che  il  lor  sentimento  eccitato,  fosse  contestato  da 
prove  indubitabili,  prima  di  poterli  con  certezia  riporre  fra  gli 
■maiaft. 

KosHiKi,  Àniropoloffia ,  ecc.  30 


340l-  Ovmiml^  ÈtUauHÉe,  cke  eie  «he  fmè  ■tnìiiupwii  tMn 
éàUahot  dell'  animiile  un  peiwveraflle  oMervare  »  spotfaea- 
lare^  non  può  tioMire  ad  illro  ehe  a.detOfilMar  neglh»  k 
kgge  di  rdknkme  <  fra  ¥  ordin  do'  feBomeni  aoggellivi,  e 
r  ordine  de'  foBomeni  exIra^^ogftiUvi  ».  Condoamnaliè  •  e^  è 
eoKo^  die  een  questa  parola  «  minale  »  eoaiaBenenle  s'i»* 
tende  For^e  aoggellifro^  sa  segaaio»  per  dir  toai^  e  dtt^ 
mostralo^  qoari  eon  akrettanti  iiid&ijv  eo' teooiani  dell'oidiae 
ixtra-aogfettivo.  Laonde  qnoMo  nano  bene  damnite  o^eam- 
tertaziAo  è  dò  die  poò  adornare  la  aopra  kidicam  da8niiione> 

CAPITOLO  XVI. 

MULA  TAJXTASik:  DCSCRlZIOm  M  OUMTA  PACOLM*. 

350.  Noi  ahMamo  in  qni  raghmnio  ed  aenliaMMio  fenda» 
BKntde  e  ddle  sue  modiicasioni ,  in  qnanto  i|«esie  eaaiiHMr> 
scono  la  aandlMld  estema  dsMfsnimaiB. 

Ma  oltre  queste  medMea^ni  eaiemo»  il  saatJannla  fenda 
mentale  soggiace  a  mi'  altra  speda  di  ttodUeaeiotti ,  e  aon 
quelle  delia  fantasia  «  di  cui  or  noi  dobbiamo  favelhMre.  ' 

Onesta  maravigMosa  potenza  pdaneaamente  ha  virtù  di  ri* 
prodorre  o  rieedlwe  le.  sensazioni  atnte^  e  convien  cottfeasnre, 
ehe  queste  sensazioni  ripristinate  daBa  foraa  fantastica  sono 
tdora  di  tri  tivezza^  che  ci  è  impossibile  il4i8tiognerle  dalle 
sensaaioni  stesse^  come  principalmente  d  sperimenta  nd  aogno, 
neHò  stato  di  pazzia ,  e  in  quelto  di  ^sione  fantaitiea^ 

351.  A  chiarire  il  concetto  di  questa  rinnovazione  di  sensa- 
zione che  internamente  nasce  per  l'efficacia  dell'animai»  si  con- 
siderino i  filamenti  nervosi  come  aventi  due  estremità;' Veste- 
riore»  che  finisce  in  tutta  la  supevfieie  dd  coìpo  umano  ^  e 
involge  i  suoi  capezzoli  sensitivi  sotto  ^epidermide»,  dentro  la 
ente;  e  Testremità  interiore»  che  mette  pFobahSmento  e  fiaisaa 
nel  cervello  e  midolla  spinale»  o  in'  altra  parte  dovneheaaM. 
Ora  la  légge  dello  svegliarsi  una  sensadooe  neiranimale  si  è» 
«  che  debba  precedere  *nn  ^sdllamento  »  o  tremito  »  o^  oomn- 
ahessia  un  movimento  nel  filamento  nervoso  o  sostanza  aan-* 
soria  ».  n  qual  movimentò  e  scotimento  ddla  sostanza  senso«» 
ria  può  aver  sua  cagione  in  due  specie  di  stimoli»  secondo 
le  àn»  estremità  del  n^rvo  medesime  :  la  prima  è  quella  dei 


tmflk  «ttitei  die  slInioUim  di  fMii  il  nonro.  •  ^  IbMo  te» 
preMMai  aeMUiHi:  IViItni  è  ìmeiM^  cioè  to.stioMilo  è  la  «Mmi 
attività  deH'aaima,  Ui  qnle  ha  virtù  di  miioYere  roi^^ttua 
seorario  ««nrantctiidogli  il  melo  daU'akra  estremità.  Che  se 
queic^ftxìoiie  deU'aaiiiia  produee  nd  aervo  ont  libredcae  o  al* 
icrttioii  elmlle  m  quella  prodoiu  ddo  eiiiiiolo  esleriete,  dee 
di  eoDsegwate  a|^iarire  qq  eratinente  aiaiile  alla  seosaaloàe. 
prevata ,  Memftt  per  quella  legge  di  paralellisoio^  di  eoi  ab- 
tNÉm  farollats^  fra  i  amviiiKBti  odrapeogf^ettivi  di  eerle  parli 
M  eorpo  e  le  eeMoaìopi, 

SM.  Questa  maniera  di  conoepire  la  Yfrtè  fantastica  ^ 
tiene  dal  fotti  deH'esperleMa ,  e  dalT  Indinioae. 

?eroeehò  ^  ò  on  fMIo^  ebe  l'aoima  ha  potenza  di  muor 
vere  le  parti  del  proprio  eorpo. 

Ifoa  dieo-  aelo  le  nwmbra  magami ,  come  le  gandw  e  le 
iNraeeia  e  la  lesta  e  il  tronco^  ma  bea  aaoo  delle  parti  mì^ 
Duiissime^  di  cui  non  ossername  cosi  facibaeate^  che  i  laoll 
proeedon  drifaaiaia^  se  noa  vi  poaiamo  molla  atlemioaa.  É 
partala  ad  un  wHao  uaa  leitara^  la  quel  gii  reea  novella  gra* 
tissima:  €erto  è  l'aaioia^  è  'il  suo  ènleiidiiMafo  e  non  il  eoo 
eorpe  qaaOo  ohe  appereepiaoe  il  lieto  avveaiBieato:  ma  l'anima 
rssionale  nea  tiene  la  sé  la  gioja^  oe  diffonde  |^  eifetU  a 
tutto  il  corpo:  cbl  è  dunque^  se  non  Taniaia  conscia  dell'  in- 
sperato avvenimento^  che  operando  sul  cuore  e  sui  vasi  ac- 
celera la  circolazione  del  sangue^  e  lo  spinge  con  veemenza 
fin  negli'  ubimi  meati  capillari ,  onde  tutto  il  volto  in  vermi- 
glio «se  ne  dipinge  ?  Che  se  la  notizia  è  improvvisamente  in- 
firasta;  tosto  ne  seguita  l' impallidire  ddla  fl^^ij  ^bo  che 
l'aaima  ^-allenta  allora  quella  forza  che  ella  eserdiava  in  sul 
cuore  e  io  sulle  arterie^  onde  il  sangue  non  cacciato  più  con 
^ttsl  impeto,  non  gonfia  di  sé  ed  arrossa  gli  ultimi  vasellini. 
n  perchè  f  anima  or  immediatamente  ae'  nervi  ^  or  mediata- 
mmé  «egli  etmani  per  altro  insensati ,  produce  nel  corpo  va- 
ritssimi  e  oamplicatissimi  moli,  e  talor  là  dove  me^o  si  cre- 
derdèe  (1).  Vidi  io  più  volte  Giuseppe  Bartolammeo  StoffeUa* 


(i)  Bastò  uà  Ittprovmo  spavento  a  iar  venire  a  Uluno  d'  un 
tratto  canuti  i  capelli  «  come  sì  può  Tederà  nello  Schenckio  e  in 
iitri  che  ne  registrano  i  casi.  Un  altro  effetto  del  terrore  é  il  rixiarsi 
(Ìc'capctli«  Non  ha  dunque  raotina  poteaaa  fin  di  muovere  i  capelh» 
cbe  pur  lono  parti  che  godono  d' una  viU  inferiore  alle  altre  ? 


eoMitt«liao,  tMlowtr  gli  oiecdii,  40Bie  A  ntffffm.dbVM* 
Udoì  e  di  Mmm  durargo  pailgiao  (4>i  «d  arte  «nprtsa  eoa 
npHeUi  UaUtivi.  Noi  rMringiano  e  rdiargMMio  il  foto  M- 
f  iride  instimifanente  a  in  di  riparare  la  Mlina  dalla  viola&M 
della  troppa  leee,  o  di  raccogliere  la  troppo  «oatsa.-  Or  ^oesto 
movioiMli^  può  ¥  aBina  appreaderlo  a  Are  aneo  Yoloaiarìa* 
■wate,  eone  è  pare  rioteito  a  FeUee  Foolafta  (8)  e  ad  altri 

853.  Laonde  cred'  io  per  femie^  ehe  «  tutti  quo'  moTiaMoli 
tjb»  UlmiÙHsmenU  A  fanno  nel  corpo  noalro  (e  son  totli  «pieBi, 
onde  YÌTÌ«no  ed  operiamo  )  si  poirebbeeo  eneo  fare  wahmèa^ 
riBmmle  da  un'anima  a  ciò  esercitata:  »•  e  dieo- esercitata^ 
perocché  V  apprendere  a  fere  que'  moviflaenti  det^rUùMti  ansi 
die  altri ^  ella  è  un'arte^  né  basta  ehe  l'aniUM  n'dbUa  la 
potenza  del  muovere  le  parti ,  ma  egU  è  aopo  che  essa  abbia 
altresì  acquistato  1*  al^o  del  modo  di  usare  di  qneat^aua  po- 
lenta acdocdiè  questa  potenxa  possa  ubbidire  aH'istinlo  éA^ 
l'abito^  o  anche  alla  lìbera  wloniè  {Z). 

Non  è  qui  H  luogo  di  cercare  come  l' anìau  impari  quest'arie 
di  muovere  le  diverse  parti  del  proprio  corpo ,  né  quali  leggi 
presiedano  a  tjpiesli  movimenti  volontari.  Qui  solamente  d  basta 
di  conoscere  l'esistensa  di  questo  potere  dell' «sima  suUe  varie 
parti  dd  corpo  a  poter   conchiudere  per  induzione,  eh' dia 
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(i)  T.  il  Le-Gat)  cbc  nel  suo  Trattato  de* sensi  (io  a  voi., 
Fsns  176^  )  mostra  la  mobilità  dell' orecchio ,  e  reputa  al  poco 
eserotio  il  noo  «spersi  muovere  coDiuuemeute. 

(1)  Tedi  il  beli'  opuscolo ,  De  moti  delV  Iride  ,  di  Felice  Fon- 
tana. —  So  bene,  che  il  più  de'  moderni  anatomici  negano  che 
v'abbiano  ndla^Ppilla  de' iimscolt ,  pe' quali  la  folontà  ne  possa 
operare  il  restringimento  e  il  rallargamento.  E  il  fenomeop  dell'al- 
largarsi della  pupilla  espoita  alla  luce  lo  spiegano  per  1*  afflusso 
del  sangue  y  che  vi  corre  in  conseguenxa  della  irritasìone  che  vi  fa 
fai  luce.  Ma  che  vi  sieno  state  persone ,  le  quali  pervenissero  a 
comandare  alla  pupdla  di  stringersi  e  di  raUar^rsì ,  egli  è  ione* 
gabile.  Io  noo  sostengo  dunque  che  in  ciò  facessero  uso  di  fibse 
muscolari  Scbe  fosser  nell'  iride  :  mi  contento  dell'  affermazione  del 
l^tto.  E  perchè  non  potrebbe  la  volontà  aver  eseguiti  que'  movi- 
vimentl  anco  ed  Care  affinare  maggiore  o  minor  copia  di  sangw 
nella  pupilla  ? 

(3)  Il  Roberti  nella  grazio»  sua  lettera  d'un  fanciullo  di  16 
mesi  paria  dell'  arte  cbe  apparano  t  bambini  di  muover  gli  occhi 
da  prima  immobiU  e  stupidii  perché  l'anima  non  a' ebbe  appreso 
sncora  il  reggiuieoto. 


•Urti- «Ihmi  4a  "ìMA  di.  iQWTRire  t  am  |nmi»  iMnri  e  il  ceiw 
tdl»^  MA. ì^m' movimenti  apiNMiito  a  au  s* ateompagMiia  to 
MisaMBij  ia  qimlo  modo  riiaacitapdole»  h  nimK  rifminiluti 
ti  dbimmm  pw  faltMmi  ^  a  immtgiw. . 

3S4  Un  akro  fattoi  su  cui  ai  fonda  questa  conghiettora 
circa  il  modo  di  spiegare  li  Cmpsì  fantastica  dell'  anima ,  si  è 
quello  die  dicevamo»  la  fantasia  prestarci  talora  delle  immagini 
di  tal  viveua  ed.  evid«Mi  >  che  ci  ipduoono  pcàrsuasione  fer- 
missima ddla  presema  dell'  oggetto  immaginato  (  3&0  ).  Il 
dMttr  Pimiel,  dopo  afor  daserìiia  una  donna  ▼isionaria^  che 
eUbe  sM' occhio  lungamente  «  osservando  la  natura  e  T  effetto 
di  quelli  imangiiìoffii  sue  Visioni ,  e  eom'  essa  rimaneva  piar 
Bomesaa  eonvìnii  . dcHa  Veililà  delle  cose  vedute  come  se  le. 
fimissero  veimeirto  i  sensi»  a^nchiude  coUa  seguente  riflessione: 
a  Qoiila  mom  èeertonwoie  «uà  remmiscenza»  è  proprio  ua| 
«  eonoseenaa  indlBtiva;»  un  reale  affascinamento  interiore ,  i| 
•  cui  effetto  è  analogo  a  quatto  che  potrebbe  essere  eccitata 
«  da  una  viva  improssioM  suU'  orgapo  delia  vista  »  (i).  Lo 
atetso  affatto  intoraeoe  ne'  sogid,  ne' quali  non  nasce  per  lo 
più  il  menomo  duWo  sulla  realità  dei^  oggetti  da  noi  veduti , 


(0  TraiL  deità  uliena%iome  menuUe ,  Sex.  II,  VII.  —  Il  dott  Lo* 
rraso  Martioi  ricorre  all'  immaginazioDe  affin  dì  spiegare  U  calore 
he  sente  talora  l' ammalato  meatre  la  cute  é  fredda,  e  Noa  é  dif- 
ficile di  «piegar  questo  fenomeno  »  dice.  Esso  è  subordinato  alla 
hig§i  dell'  immaginasione. 

«  Perchè  vi  sia  sensazione  per  la  prima  folta,  i  necessario  che 
TI  sia  r  impressione  d'  una  potenza  od  anco  la  sottrazione  di 
qualche  potenza.  Ma  poi  in  seguito  nel  comune  sensorio  possono 
nnaoTarsi  gii  stessi  movimenti ,  e  destarsi  le  stesse  perceaioiik 
Un  GQippo  più  caldo  del  nostro  corpo  opera  sulla  cute.  Si  fa 
un'impressione  la  quale  tramandato  al  comune  sensorio  fa  che 
l'animo  provi  la  sensazione  del  caRre. 

«  Un  corpo  meno  caldo  opera  similmente  su  di  noi%  Il  nostre 
4enrpo  in  uqa  parte  od  io  tulttn.la  sua  auperficie .perde  alcun 
che  di  calorico:  la  nostra  anima  e  consapevole  d'un  mutament9 
di  stato:  sente  cioè  il  freddo.  ^ 

«  Ma  in  seguito  possono  nel  comune  sensorio  destarsi  gli  stese 
jm^imcnti*  Se  si  deste  il  primo  si  proferà  calore:  se  il  secondo^ 
si  sentirà  freddo. 

«  Quello  che  qui  è  da  notare  si  è  che  la  rinnovazione  de'  rao« 
vimenti  sensorj  cerehrikh  ,  dai  quaU  procede  il  sentire  o  cahU 
o  Ireddo  ^  non  sono  sensibilmente'  volootarj  :  ma  .procedono  da 
una  cagiqn^  morbosa  a.  Lezioni  di  fisiologia  y  les.  97.. 
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Mie  Miotti  tete»  e  de'  ragkMiMMtfi  micL  Le  mpaggihitti  e 
priMipiABeiite  l'iMairia  ha  ^  «oa  priMipél  ftelt  k  «M 
fima^ica  delf  aaima  ;  e  p«6  dM  eon  verità ,  che  eoieita  1^ 
ceriti  è  la  principale  fira.le  eansa  oceaciattali  dagli  «neri  (i). 

cAPnoiiO  vrtL 

i&iià  voasA  MBiA  FAmaaià  n"  eoa» 

SM.  Uno  de'  fimemeni  sta^olari  detta  emacia  ai  è  ifaelia 
dd  ted^a  altiìdssinia  nd  sonno^  qaando  ttiito'*il  ooi|io  gicoe 
in  nno  stato  d' indeboUmento  ^  e  sono  dnott  i  semi  erterioci» 

Mi  8i  pennella  di  proporre  non  già  ima  epiegenone  di  questa 
iktto,  ma  una  sempliee  mia  maniera  di  conoepMo.  Elia  9tÉh 
ikk  force  di  ajulo  a'filoseft^  efae  Terranno  in^ectagaroe  .ntfahra' 
migliore ,  e  pia  conforme  a  tnni  i  4atti>^  cIms  petaanne  reo* 
eorri  continuandosi  nell' osservale. 

Io  immagino  tmto  il  sistema  nervoso  eon^s  avente  dna  ertce* 
BMlà^  runa  delle  qnali  termina  prìncipatecnfte  nett'orgsna 
cutaneo^  e  T altra  nd  cervello  e  netta  midcAa  spinale  (351)« 
Onesti  nervi^  organi  del  sentire ,  vengono  mossi  pare  da  due 
spede  di  stimoli ,  ,gli  eslem» ,  cbe  sono  stranieri  al  nastro 
corpo ,  o  par  dir  m^lio ,  sono  tutta  la  materia  straniera  agli 
organi  ddle  sensaxioni ,  e  l' int&ri^o ,  doè  la  forza  motrice 
ddl' anima.  Or  si  supponga  ^  cbe  i  filamenti  nervosi  d^biaao 
dne  movimenti  periodid.  Gol  primo  movimento  il  ^lamento  ner- 
voso lentissimamente  si  protenda  dair  interno  all' esterno  >  e 
vada  spoigendo  i  suoi  capezzoli  verso  al,  di  fuori^  quasi  cooie 
si  stendono  in  fuori  le  coma  della  lumaca^  o  in  almo  modo 
simigliante.  Ma  questa  proteosione  de'  nervicciuoli  j  lenta  ma 
continua  verso  al  di  fuori  ^  dee  avere  un  termine  estremo^  in 
coi  pur  conviene  che  si  fermi.  Venirto  dunque  a  «poiesto  tewoe 
estremo  ^  cbe  è  il  massimo  di  attività  quanto  al  sentire  esterne^ 
il  nervicduolo  non  può  dimorare  a  lungo  in  quella  estrema 
tensione  senza  provaraie  lassezza^  Questa  lassezza  del  nervo 
proleso  al  di  food ,  giunta  a  certo  grado^  è  cagione  del  mo* 


(0  Noi  abbiamo  enomcrate  sette  cause  ocfrasionali  degli  errori 
i  Ihmo  Sagffo,  Ses.  VI,  P.  VI,  cap.  lU,  art.  UL 


Hìmttè  mmÈnsi»  ed  «cwo  mcmi;  fl  qui  mtvì»  logMe  « 
mmtnì  Ml'eslerao  idTItileniOt  e  trae  tentra  altofa  timi  i 
suor  eapeszfrti  ohe  avea  espaoai  e  sposti  in  ftiorij  fi  qwd  mch> 
finettie  Mtrogrado  si  eentinm  flao  a  temo  ^  che  qMHo  ril»- 
rara  del  nervo  aift  gianto  al  sommo  suo  termine  opposto;  nel 
qesfe  stato  dee  avvenurOj  die  come  le  estremità  esteriori  del 
osrfo  son  dilaee  e  tirale  addietro ,  cosi  e  converso  sien  prò» 
tese  e  spo^^genti  le  estrsknità  o  capeKWli  fnitori<Nrt  del  nervo 
stesso*  Giunto  poi  a  questo  stalo  di  sommo  ritiramanto  ^  non 
dm  uè  ptoe  in-  esso  Knin  flMt#  H  nervo  BMdesimo^  ma  qaasi 
riposatosi  quivi  alquanto  deHa  soffinta  stmickmM^  e  ripresa 
lena  ^  egfi  rincomincia  il  suo  naturai  movimento  M  di  deslM 
si  di'  fiiori;  e  quesM  due  femissiaii  movimenti'  periodici  A  d^ 
temano  senta  posa  neH' umana  viUi. 

3M.  OgMÉo  vede,  die  supponendo  arrenire  eotali  tee  m^ 
vJBienci  inseinH>HI  del  sistema  nervoso ,  essi  spiegfaer^bero  li 
periodo  deUa  vegKa  e  dd  sonno. 

Fsroediè  la  végVa  sardibe  <^  tempo  In  eid  il  sistema 
nervoso  trovandosi  alacre  e  attivo ,  iiaivftata  drila  naturai  va^ 
ghezza  M  avere  le  sensazioni ,  va  egK  stesso  incontro  agli  sll- 
moK  esteriori ,  e  si  apre  ed  espande  al  di  fiiorl  per  riceverne 
a  suo  agio  le  impressioni.  Ma  dopo  averle  lungamente  godutOj 
spossato  finalmente  dairazione  vitale^  e  dal  suo  estremo  pra*- 
tendimento  che-  n'era  Teffetto,  si  va  insensibilmente  ritirando  e 
ridìtudendo  in  sé;  il  Cbe  è  un  cessare  dell'operare  e  un  con» 
centrarsi  a  r^HisfO  fino  a  che  restando  del  tatto  chiuse  le 
estreme  pupiHe  nervee  non  ammettono  {hù  le  esteriori  inn 
pressioni ,  come  accade  nel  sonno.  E  ad  ajutare  questo  pe* 
riodieo*ia(iovfanento,  l'autore  ddla  natura  nella  sua  infinita  sa^. 
pienza  ordinò,  che  al  giorno  succedesse  là  notte,  in  cui  ces-^ 
sass^  gU  stimdl  della  luce,  e  del  ealore,  e  si  diminuisse  Sxh» 
la  vivadtà  dcA'arla  cid  non -uscire  più  dalle  piante  l'ossigeno, 
cke  vi  'suol  cavare  la  luce,  Q  qud  ossigeno  è  forse  il  princH^ 
pde  cccitator  della  vita. 

397.  Quindi  stesso  seguita  anche  un  modo  assai  fadle  di' 
concepire' H  ralforzamento  della  feotasla,  che  dee  seguinie  al 
tempo  notturno,  e  nello  stato  di  sonno. 

Peroccbè  in  prima  il  solo  cessare  nelle  tenebre  di  tanti  sti- 
alla  nostra  sensitività  esteriore^  già  dee  par  questo  reiH 


(tef6  ^M  ^fk  MRifll .  ra  fimCttSm  j  S68CNMÌtl  (|tt6M  t^^lfC)  m^tf  ni 

forza  deffMma,  pM  éòDcenlrtiia  etfc^è  in'iiAiOT  fttimeiv4( 
pMenSé»  fXfà  eHa  è  Talento  »  ;  ond'accade,  ehe  i  semi  ti  reo- 
don  p(À  aenli  in  qnelM  che  ne  hanno  perduto  aleiino^  pMim 
iM<  ciechi.  Ma  86  questo  spte^  in  qoakhe  modo  fai  fom  nmg-» 
f^tlnt  della  immagfnazion  neUe  tenebre,  non  ispiega  qoeHa  mnsF» 
shna  de*  sogni;  k  'spiegar  ia  quale  parati  condarrè  otUmameale 
M  snpposteione'da  noi  fatta;  peroedtè  come  et  'veniro  del 
sonno  sf  sottrarono  i  nervi  agH  eoeitatnenti  esteltii  cori  ritì« 
fMMosi  internamente  e  spandendosi  e  protendendosi  nelte  hfro 
iMierne  estremitft  die  mettono  nel  cenreHo  o  nélBi  midoih*  spi- 
nale/ debbono  esser  pia  alti  a  rfeeveni  Inazione  e  il  movimento 
digli  stimoli  intemi ,  -o  sleno  qnesfi  f  ihiMIi,  e  i  sòHdi  dèlio 
sfesso  corpo,  o  sieno  la  vfatù  drlTanima,  che,  eontinuainlosi 
at  prfiM  movimenti  di  qnesti  flnidi  e  soHdl ,  ordina  ai  noni 
di  mnoversi,  ed  effiiM'vamente  B^mhbve  a>me  è  bisogno,  ic* 
ciocché  ne  nascano  le  immagini:  8  qnal  movimento  che  Tìsnhna 
vf  cagiona,  parmi  probabile  aie  debba  eomtaiciare  in  qn^e 
interne  estremitk  che  noi  supponiamo  (4). 


(i)  Materia  dt  belle  osservazioni  ed  esperienze  dovrebbe  essere 
l'investigare  qual  sia  la  condizioùe  elettrica  delle  due  estrefiiiUi 
nervose  di  cai  parliamo.  Già  le  speriense  dì  Matteacci  sopra  la 
torpedine  prelusero  a  una  tale  ricerca.  Egli  pretende  aver  provato 
i"  che  relettricità  producente  la  scarica  nella  torpedine  emani 
dal  quarto  lobo  del  cervello  onde  vengono  i  nervi  che  vanno  agli 
orc^aui  elèttrici;  i^  che  tagliati  o  legati  questi  nervi  cessa  ogni 
efielto  elettrieo  ;  3*  che  anco  nella  rana  la  legatura  del  nervo  so- 
jvpisnde  la  corrente  propria  dell'animale;  4*  che  all' incontro  il  le- 
l^amento  de' detti  nervi  non  sospende  il  passaggio  della  corrènte 
elettritò-chimtca  semplice  né  nella  torpedine,  né  nella  raiiày  ap- 
parendo in  tal  mode  che  VeUtiricitd  animato  ha  le  sue  leggi  pro- 
|ifie,  e  non  comuni  all'elettricità  ordinaria. 

—  U  Prof.  Stefano  Marianniiii,  in  una  Memoria  presentata  al- 
l'Accademia Roveretana  già  nel  1827,  e  l'anno  seguente  stampata  in 
Venezia  nella  Tipografia  Alvisopolt  col  titolo  Memoria  sopra  fa  scossa 
che  provano  gli  animali  nel  momento  che  cessano  di  fare  arco 
di  comunicazione  fra  i  poli  di  un  tlttlromoiore  ^  e  sopra  qualche 
altro  fenomeno' fisiologico  dell'elettricità,  pretende  di  aver  tratto 
da' suoi  esperimenti  sopra  le  rane  questo  importaute  rts'dltamenlo , 
che  «  il  fluido  elettitco  quando  invade  un  nervo  nella  direzione 
«  del  suo  andamento  produce  una  contrazione  muscolare,  e  nel 
■  momento  che  cessa  d*  invaderlo ,  una  sensazione-,  e  quaudo  ìi 
«  Quldo  elettrico  Uraversa  ud  nervo  Ui  direaiooe  coiitftria  *il   suo 


388.  E  bendiè  io  Boa  dia  questa  laaniefa  di  aooeepirè  rim- 
DHigiDazioae  e  i  saoi  feeooieiii  se  non  come  nna  colai  sap- 
potizione  o  coagUeitnra^  ciaaenno  però  vedrà  fiieilmente>  ^e 
eih  non  è  fondata  al  tolto  in  aria^  ma  so  de'  fatti  che  le 
dan&o  qualche  probi^Mlità;  fra  i  quali  nno  è  questo^  che  IV 
Dima  lodnbitataniente  concinTe  cdl' attivila  sua  al  ricevhnento 
dei  sentinieoti;  e  che  vi  concorre  segnatamente  con  dare  al 
wno  qnel  dato  atteggiamento  e  aprìmento»  che  è  necessario 
a  rieever  me|^o  r  impressionej  e  che  ella  lo  applica  e  adatta 
all'oggetto^  e  gli  va  come  maontro  a  fine  di  accoglierne  m^ 
glio  foperttione.  Qoesto  si  vede  a  ragion  d'esempio  nell' affis- 
sare che  Cacciamo  degli  occhi  quando  vogQam  vedere  una  cosa 
più  distiatameotOj  come  s' eUa  ci  piace  e  la  vagheggiamo^  o 
(fDaado  la  luce  essendo  scarsa  soppUamo  quasi  al  suo  mancar 
meato  coU'attuare  meglio  la  virtù  visiva»  ovvero  sia  quando 
l'oggetto  sguardato  è  oltr^nodo  miiioto»  sicdiè  ci  bisogna 
aguzzar  gli  occhi 


•  Come  vecchio  sarlor  fa  nella  cruna  »  (i). 

Lo  stesso  dicasi  del  tender  che  facciamo  l' orecchio  a  racco- 
suoni  o  voci  lontane j  o  le   parole  di  un  dicitore,  che 


■  andamento  produce  una  sensazione,  e  la  contrazione  ha  luogo 
t  nel  momento  che  cessa  d'invaderlo».  Il  che  proserebbe,  cbe 
non  risponde  ana  sensazione  ad  ogni  mòfimento  del  sistema  ner- 
voso, ma  solo  a  certi  movimenti  determinati,  e  perciò  i®  che  ti 
possono  essere^ delle  parti  del  corpo  umano,  le  quali  sembrino 
prive  di  sensorietà  sotto  gli  stitnolì^  unicamente  perchè  non  si  rie- 
sce a  cagionare  in  esse  quelle  delerminate  alterazioni,  alle  quali 
solo  la  senaaùone  s'accompagna;  2"  cbe  l'anima  può  benissimo 
far  uso  di  nervi  sensorii  per  la  locomozione,  senza  però  cbe  ino- 
Teadoli,  ella  ecciti  in  essi  necessariamente  delle  vive  sensazioni. 

(1)  Che  cosa  è  lo  sguardo  se  non  un  volgere  e  intendere  il  n^vo 
dell'occhio  presentandolo  acconciamente  all'oggetto  cbe  sì  vuol 
vedere?  Laonde  i  fisiologi  divisero  le  sensazioni  in  attive  e  passisi» 
Più  veramente  ogni  sensazione  è  passiva;  è  tuttavia  l'anima  con- 
corre a  produrre  questa  passività  sua  con  un  grado  minore  o 
maggiore  di  sua  attività.  Le  lingue  segnano  quest'attività  dell' a* 
niina  con  ispecialt  vocaboli:  quando  quest'attività  è  molta  ,  non 
si  dica  più  vedere^  ma  guardare;  non  più  udire  semplicemente^ 
nu  ascoliare  od  origliare:  differenze  cbe  si  trovano  in  tutte  le 
bogue;  cade  i  vocaboli  latini  vidcre^  ed  aspkere  ;  audire  ^  ed 
auscultare^  ecc. 

RosHiKi.  Ànlropoìogia ,  ecc.  31 
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molto  ej  plMeiOQO;  e  ona  MmìgHante  Uiiaionè  e  «pplicaiioDe 
si  suol  fare  nell' organo  dell'odorato  e  del  {Milato  (i),  e  fia 
anco  del  tatto.  Perocehè  io  non  dnbilo»  elie  quando  noi  toi 
gliam  sentirò  le  sottili  differenze  delle  cose  col  palpar  della 
maoo^  non  pure  accomodiam  quest'organo  stringendolo  a  tute 
le  superficie  de^  oggetti^  ma  ben  nsco- protendiMno  e  spsa^ 
diamo  le  papille  nervee^  nelle  quali  racoogliam  Y  knpressione, 
al  che  Fare  prontamente  diventan  maestri  i  ciechi. 

Non  par  dunque  se  non  conforme  a  questi  fatti  il  credere  ^ 
che  l'anima^  avida  di  sensazioni^  ove  le  comincia  appena  a 
sentire»  vada  tantosto  incontro  agli  oggetti  die  ^i^  cagio* 
nano,  collo  stendere  fuori  verso  ci  essi  i  nervkdQoli  a  riee- 
verle»  come  i  fiori  si  aprono  a  ricever  la  luce»  Paria  e  la 
rugiada;  ed  è  questa  voglia  e  inclinazione  a  sentire»  e  a  sentir 
nuovamente  e  vivamente»  che  fa  volgere  gli  oeehi  del  bambino 
ad  ogni  spiraglio  di  luce»  e  che  spiega  tutti»  si  può  dire»  ì 
movimenti  dell'età  infantile»  i  quali  sembrano  a^r  tutti  per 
fine  il  procacciare  a  se  stesso  sensazioni  vive  e  varie  perpe- 
tuamente. 

359.  E  giacché  siamo  in  sol  far  conghtettnre»  aggiungerò 
sembrarmi  assai  verisimile»  che  l'alterno  movimento  de' nervi» 
che  io  suppongo  avvenire  ncll' animale»  cominci  coli' uscire  dal 
ventre  materno  all'aria  e  aUa  luce;  sicché  fin  a  tanto  ch'egli 
si  trova  nello  stato  di  feto»  manchi  il  detto  movimento»  e  forse 
i  nervi  sieno  raccolti  a  stalo  di  sonno  o  di  sopore  costante; 
ma  che  poi  in  virtù  de' nuovi  stimoli  estemi  dell'aria  e  della 
luce  cominci  il  detto  movim^to  nervoso  insieme  colla  respi- 
razione. E  il  molto  donnir  de' bambini  proverebbe  appunto 
quella  gt*adazione»  secondo  la  quale  l'animale  assojMto  impara 
un  po'  alla  volta  a  svegliarsi»  a  metter»  cioè  a  dire»  in  gioco 
i  nervi  nel  modo  detto  (2). 

360.  E  alla  conghiettura  che  facciamo  dell'  esistenza  di  questo 
alterno  movimento  ben  s'accomodano  altri  ed  altri  fatti. 

Perocché  all'inclinazione  che  ha  l'anima  di   farsi   inconiro 


:    (i)  L'Haller  pretende  che  in  gutlattd#  i  saporì  le  papille  ner- 
vee  s' inaalzino  vistbilineute.  • 

(a)  È  opiaioae  di  Buffoa  e  d'altri  naturalisti,  che  il  feto  nel- 
l'utero materno  sia  immerso  pressochò  in  un  continao  sontKK 
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allo  aensazionì^  è  pur  dovuto  il  rio  venire  dal  soado  ad  quo 
strqrito^  o  ad  ahraimpression  forte  che  si  faccia,  su  ehi  .dorme^ 
la  quale  impressioiie  ricliiama  e  rivolge  l'azion  deUWima  verso 
il  di  fuori,  oode  nasce  la  veglia  (1). 

361.  S'aceorda  parimente  alla  fatta  sapposizione  qnell' altro 
fatto^  che  pno  stimolo  troppo  forte,  massimamente  se  ò  ap* 
piicato  nniversalmente  a  tutto  il  corpo,  lungi  dal  prodor  ve- 
glia cagiona  soimo.  Cosi  un  eccessivo  freddo  addormenta  (2)  : 
il  dolore  eccessivo  cagiona  pure  lo  stesso  effetto,  come  anco 
la  somma  stanchezza.  La  spiegazione  di  tutti  questi  fenomeni 
riesce  facile,  ove  sia  dato  per  vero^  che  la  veglia  consista  in 
un  protcndunento  de' nervi,  invitati  alla  vaghezza  delle  sen- 
saiiooi,  per  se  stesse  piacevoli  sempre  air  anima  se  non  sono 
eccessive.  Che  se  sono  eccessive,  ne  dee  avvenire  che  il  nervo 
fugga  da  esse  e  si  ritraila  per  doppia  cagione:  la  prima^ 
perchè  la  vivezza  dello  stimolo  dee  avere  accelerato  il  movi* 
mento  dd  nervo,  e  questo  esser  giunto  pia  ratto  al  suo  estremo 
prolendimentOj  da  coi  comincia  il  naturai  suo  ritrarsi}  l'altra, 
perchè  esso  nervo  rifugge  dallo  stato  di  troppa  mdestia  con 
movnnenlo  Instintivo^  pari  a  quello,  poniamo^  onde  si  re- 
stringe il  foro  dell'iride  quando  rocchio  è  offeso  da  una  so- 
verchia luce. 

362.  Inoltre  nella  fatta  supposizione  agevol  cosa  tornerebbe 
lo  spiegare  il  sonno  parziale,  a  cui  soggiace  qualche  parte 
del  corpo,  e  n<m  tutto;  e  generalmente  tutti  i  sonni  morbosi, 
che  deU>on  procedere  da  un' alterazion  cagionata  in  quell'al- 
terno muoversi  de'  nervi»  quasi  spola  di  tessitore. 

(i)  Merita  di  essere  considerato  il  fenomeoo  ossertato  da  Verduc 
e  da  altri ,  die  uà  suono  o  altra  impressione  sulla  cute  che  ci 
risvegli  violfnt«:iiiente,  è  sentito  più  forte  in  quell'atto,  ctie  nella 
veglia.  Avverrebbe  questo  fatto  per  la  celerità  onde  il  nervicciuolo 
corre  a  raccojjlier  l' impressione  dello  stimolo  7  e  converrebb'  egli 
a  questa  ceietiià  attnbuirsi  in  gran  parte  la  vivessa  della  ^en^d- 
zìone,  anziché  alla  qualità  della  fibra  stessa?  e  questa  ccUiUà  di 
moto  del  nervo  sarebb'ella  l'effetto  di  un  grado  maggiore  di  at- 
tività, onde  concorre  l'anima  alla  prodostone  della  sensazione? 

(3)  L'opporre  qui ,  che  il  ft^ddo  non  è  stimolo,  sarebbe  vana 
»ottigliena.  Pel  sensOj  qualunque  causa  di  mutasione  in  lui  é  sti- 
iiaolo.  Il  fermarsi  di  un  orologio  o  d'un  molino  sveglia  ugualmente 
iiie  uno  strepito:  parlandosi  di  sen«o,  i  l'anima  propriamente,  a 
cui  viene  applicato  lo  stimolo,  più  tosto'  che  il  corpo* 
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363.  Fittdmrate  mi  altro  fallo  anai  notevole^  die  parmi 
di  poter  dilaniare  la  sostegno  della  snpposislon  da  me  fiitia, 
d  è  qndlò  della  compression  del  cerveHo  a  coi  segnila  nd- 
r  animale  lo  stato  di  sonno.  Le  esperienze  ehe  tolse  HaDer  di 
dò  comprimendo  il  cervello  de'  broli,  smio  notissinie.  Fu  com- 
presso il  cervello  parimente  in  uomini  ^   e  se  n'dibe  soddo. 
Bonnet,  YalUns^  Fantoni^  Wepfer,  Bautin  ed  altri  osservarono^ 
seccando  il  cranio  di  persone  dormigliose^  che  alemi  tamori 
comprimevano  in  esA  la  massa  encefalica:  Willis  trovò  io  ai- 
coni  le  meningi  infiammate  e  riboccanti  di  sangue:  altri  trova- 
rono i  ventricoli  del  cervello  premuti  dal  dero.   Planque  at- 
testa di  aver  veduto  il  sonno  cagionalo  da  ferite  che  pene- 
travano nd  cervello.  Atkins  spiega   il  letargo   frequente  nd 
paesi  caldi  colla  maggior  espandono  di   sangue   nel  cervello 
atta  a  cagionarvi  della  compressione.  Ora  chi  non   vede  che 
il  movimento  da  noi  supposto  ne'  nervi  s' accorderebbe  a  pieno 
con  queste  osservazioni?  Perocché  col  ritirarsi  di  tatto  il  8»> 
stema  nervoso  verso  il  cervdlo ,  ne  dovrdibe  naturalmente  ve- 
nire un  colai  rigonfiamento  di  questo,  ed  ima  colai  compres- 
sione (1):  quando  all'opposto  non  vi  ha  nulla  che   provi  la 
detta  compressione  avvenire  per  afluenza  di  sangae  al  capo, 
condosdachè  in  contrario  si  osserva  condliard  ansi  il  sonno 
da  quelle  cagioni  che  dal  capo  divertono  il   sangue  e  fallet- 
fano  altrove,  come  da'bagnuoli,  o  pediluvj. 

364.  E  qui  meriterebbe  considerazione  non  piccola  tonfi 
anco  l'assorbimento  chilare  che  si  opera  nd  sonno  maggiore 
che  in  v^lia  nel  quale  stato  di  sonno  s'aumentano  parimente 
tutti  f^  altri  assorbunenti ,  a  cui  sembra  mirabilmente  acco^ 
darsi  il  movhnento  a  ritroso  de'  nervi  da  noi  8U(qposto  (2). 

365.  Che  se  ne' mentecatti  noi  vagiamo  pure  attivisdmala 

(i)  A.  €•  Lowjf  diffarisce  dall'Haller  circa  il  determinare  la  ca- 
gione del  SCODO  io  questo,  che  quegli  ooa  attribuisce  il  sonno  alla 
compressione  del  cervello,  ma  alla  compressione  del  cervelletto. 
D.  Hartley  ricorre  ancb'egli  alla  compressione  a  fine  di  spiegare 
la  sonnolenza  de'  bambini  attribuendola  alla  soverchia  pienessa 
dd  capo. 

(i)  Trovo  citata  questa  sentensa  d'Ipprocate,  «  I  moTÌinenti  nel 
«  sonno  dirìgono  all' indietro  »i  ma  non  avendo  io  qui  l'opere  dlp- 
procale  alle  numi ,  non  posso  esaminare  qual  senso  d  conven^ 
attribuire  a  quelle  parole. 
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faotasia  e  tot^Mo  il  muo  e^nmo^  e  tvltafia  pfiir  esai  molto 
di  veglia^  dò  si  dee  riportare  manifestamente  ad  uno  straor^ 
dinario  eccitamento  del  sistema  nervoso  >  che  non  permette  ai 
nervi  ed  al  cervelli^  il  riposarsi:  sicchò  se  V  ha  in  essi  movi- 
mento di  nervi  all' indietro^  questo  movimento  è  violento  e 
incostante^  non  è  quell'allentamento  naturale  che  sia  atto  a 
produrre  i  fenomeni  che  accompagnano  il  sonno:  i  pazzi  si 
possono  in  gran  parte  paragonare  a'sonnamboli. 

CAPITOLO  xvm. 

SI  connnuAjk  pablìjub  oella  nAnmu  ni  coRC£na£  . 

l'  IHHÀGUVÀZIOnE. 

36t$.  Nella  maniera  esposta  di  concepire  la  fantasia  può  anco 
vedersi  ragione^  onde  le  immagini  talora  più.  e  talor  meno 
differìsoono  dalle  sensazioni^  sia  in  vivezza^  sia  in  qualità. 

Perocché  non  è  maraviglia^  che  vi  si  scuoprano  il  più  delle 
volte  delle  notabili  differenzCj  quando  si  considera^  che  il  mo- 
vimento o  alterazione  nervosa  che  precede  il  sentire^  nell'im- 
magini viene  da  uno  stimolo  diverso^  che  non  sia  nelle  sen- 
sazioni^ cioè  da  uno  stimolo  intemo  che  opera  con  leggi  dim 
verse  dall'operar  de*  corpi  sui  nostri  sensi  esteriori. 

E  se  ciò  spi^a  le  differenze  fra  le  immagini  e  le  sensazioni, 
spi^  pure  l'esser  esse  talora  uguali  a  segno  da  non  poterci 
noi  provar  diflferenza  alcuna^  come  dicemmo^  né  poter  distin- 
guere ae  l'oggetto  sia  presente^  o  non  sia.  Gonciossiaché  niente 
impediace  che  l'alterazione  nervosa  prodotta  dalla  cagione  in- 
tema lìaaca  talor  si  perfetta,  che  non  differisca  più  in  nulla 
da  quella  idie  è  prodotta  dalla  cagione  esterna. 

Noi  potremmo  proporre  molte  questioni  intomo  alla  potenza 
dell'immaginare;  e  fra  l'altre  quella^  «perché  l'anima  non 
possa  suscitare  se  non  le  sensazioni  già  avute  ^  e  non  mai  di 
nuove  »;  ma  ciò  ci  metterebbe  troppo  dentro  al  disborso  del- 
l'attività dell'anima  sensitiva^  e  dette  leggi  secondo  le  quali  ella 
opera  ;  Il  che  appartiene  alla  seconda  sezione  di  questo  libro, 
a  cui  tosto  poniam  mano. 


ir4€ 

SBZtOiXB  SBOaNOÀ 

DELLE  FACOLTÀ^  ATTIVE  DELL^  AKIMALE, 
0  SIA  DEU/ ISTIIfTO.^ 


CAPITOLO    I. 
DELLE  DUE  FORZE  ORIGHIARIE  DELL*  AinviTA'  AlOHALE. 

367.  Noi  abbiamo  detto,  che  il  teniitnento  non  potrebbe 
nascere  se  il  principio  senziente  non  vi  comperasse  cotta  saa 
attività  (358). 

In  fatti  come  si  potrebbe  concepire  che  si  suscitassero  scu- 
sazìooi  in  un  principio  privo  di  ogni  attività  ?  qnesto  prtncif)io 
sarebbe  morto ,  e  non  sentirebbe  m^tto  di  un  sasso,  rtel  fililo 
adunque  del  sentimento  corporeo  si  scorge  bensì  una  pasmvità 
nel  principio  senziente ,  ma  una  passività  non  al  tutto  iDcrte 
e  priva  di  azione»  una  passività  che  spontaneamente  è  passiva, 
una  ricettività  che  riceve  cooperando  elfai  stessa  aflfaichè  accada 
questo  ricevimento.  Non  ci  ha  qui  propriamente  una  relazione^ 
ma  bensì  una  cooperassione  :  senziente  e  sensifero  sono  due 
principi  che  cooperano  a  produrre  il  sentilo  :  e  dato  il  sentito, 
vi  ha  il  senHmento. 

Né  si  prenda  abbaglio ,  supponendo ,  che  il  sefìzienie  e  il 
iensifero  precedano  anco  di  tempo  al  sentito,  come  precedono 
quanto  al  loro  concetto:  noi  l'abbiamo  osservato»  questa  pre-* 
cedente  esistenza  a  nm  non  consta  in  alcun  modo.  L'unico 
progresso  possibile  delle  nostre  idee  è  questo  :  abbiamo  il  «en- 
timente  datoci  beli' e  formato  da  natura»  quest'è  il  fatto  da 
meditare.  In  questo  sentimento  dato»  mediante  T analisi  e  li 
ragionamento  »  noi  rinveniamo  una  doppia  azione  continua  ed 
immanei||e  »  onde  il  sentimento  stesso  viene  continuamente  pro- 
ducendosi: questo  è  il  risultato  ddla  meditazione.  * 

Perciò  noi  induciamo  la  realità  di  due  principj  agenti  (  sen- 
ziente e  sensifero  )  dall'  esame  del  loro  prodotto»  che  è  il  sen- 
tito, o  sia  il  sentimento  medesimo. 

368.  La  cooperazione  poi  del  prìficipto  senziente  nella  prò- 
*  dazione  del  sentimeuto  »  non  ci  vien  solo  provata  dalla  me- 
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ètazkMie  sol  cósttMtivi  del  senUmento^  ma  et  provaiio  il  mede^ 
shao  moki  fimi^  ehe  si  possono  da  aoi  agevolmente  osservaTe. 

Perchè  un  dolor  maggiore  d  diminoìsce  o  toglie  la  molestia 
di  un  dolor  minore  /  se  non  perchè  quello  sottrae  a  qnesto 
Fattività  del  principio  senziente?  Anco>  ove  si  ponga  in  con^ 
tatto  con  una  membrana  macosa  un  corpo  strani^t»^  la  prima 
volta  n'abbiamo  sensazion  di  dolore^  ma  ripetuto  o  prolun- 
gato il  contatto^  diminuisce  ogni  giorno  la  dolorosa  sensa- 
zione^ fino  che  del  tutto  si  annulla.  A  produrre  questo  fatto 
.  sembra  concorrere  non  poco  V  attività  dell'anima^  che  va  sotp 
traendosi  a  queHa  sensazione  troppo  molesta.  La  nostra  stessa 
cute  y  che  sente  vivamente  il  passag^o  repentino  del  caldo  al 
freddo  ^  viceversa  si  fa  insensitiva  alla  temperatura  àéH*  atmo- 
sfera mantenuta  costantemente  allo  stesso  grado.  Hdte  cagioai 
in  ciò  influiscono  certo  ;  ma  una  delle  principali  io  credo  non 
improbabile  essere  V  accennata^  cioè  il  ritirarsi  dell'  amma  dal 
concorrere  colla  sua  azione  a  muovere  il  nervo^  come  faeeva 
a  principio  ^  e  fors'  anco  il  resistere  positivamente  deli'  anima 
stessa  al  movimento  del  nervo  ^  impedendo  cosi  eh'  egli  prenda 
quel  guizzo  che  gli  è  necessario  acciocché  risponda  il  sentimento. 

Altra  prova  dell'azione  che  pone  il  principio  senziente  in 
produrre  il  sentimento^  si  è  il  vedere  come  il  corpo  anhnato 
mostra  uno  stato  tutto  diverso  d' allora  che  è  privo  dell'  anima  ; 
sicché  non  Vha  dubbio  ^  che  l' anima  ^  o  sia  il  principio  sen- 
ziente ,  informi  il  corpo  ^  dandogli  quel  tono^  quella  mobilità, 
e  in  una  parola  quelle  proprietà,  che  egli  presenta  all'extra- 
so^èttiva  osservazione. 

Egli  è  dunque  indubitato ,  che  la  prima  attività  dell'  anima 
è  queUa  ond'essa  coopera  alla  prodiuione  del  sentimento. 

369.  Ha  oltre  di  questa,  Tanuna  ha  un'altra  forza;  quella 
per  la  quale  ella  agisce  dopo  che  il  jBcntimento  è  già  prodotto, 
eccitata  e  mossa  ad  agire  dal  sentimento  medesimo.  Qual  dub- 
bio, die  dò  che  muove  l' animale  appena  nato  a  poppare  e  a 
far  altri  movimenti  ed  esercizj ,  non  sia  principalmente  la  va- 
ghezza di  procacciarsi  de' piaceri  e  di  evitar  de' dolori? 

Vi  sono  adunque  due  attività  nell'annuale,  quella  cofla 
quale  esso  concorre  alla  produzione  del  sentimento ,  e  quella 
colla  quale  opera  dtefro  il  $entimento  già  prodotto. 

Or  queste  sono  le  due  forze  originarie  e  universali ,  dalle* 
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quali  procedono  tutte  le  i^ieeiill  teoltà  ettfare  dalTaiiiaide,  e 
tatle  te  sae  operaxioni.  Con  queste  dae  aok  forse  accordate 
insieme^  à  spiegano  tutti  i  fatti  dell'attività  aimnale. E  l'onf 
e  l'altra  di  queste  forse  pnò  ricevere  la  denominaiione  d'ùtiiito; 
ma  la  prima  >  a  maggior  chiarezza^  A  dirà  da  noi  istlalo  toi^ 
tale,  la  seconda ^  Utìnlo  fenmole. 

CAPITOLO  IL 

BELAZIONE  DELLE  DUE  FORZE  ORlOIHAEfll  DELL'^AKIIALB 
COLL'ALTEBEO  MOVOaSIITO  DEL  StfTEXA  BEEVOSO. 

870.  E  a  fine  di  fissar  meglio  la  natura  e  i  caratteri  di 
queste  due  forze  originarie  dell'  animale^  veggiamo  la  maniera 
del  loro  operare^  prima  in  un  avvenimento  particolare.  . 

Noi  abbiam  posto^  che  tutto  il  sistema  nervoso  alterni  i  suoi 
insensibili  movimenti  in  direzione  delle  sue  due  estremità»  o 
poli;  sicché  or  si  muova  veroo  T estremità  o  polo  esteriore i 
ora  e  converso  verso  l'estremità  o  polo  interiore  (355). 

Questi  due  incessanti  movimenti  rispondono  veramente  alle 
due  forze  originarie  dell'  animale^  che  abbiamo  indicate  (369). 

Perocché  il  prolungarsi  de'  nervi  verso  l' estremità  esteriore, 
egli  é  manirestamente  un  movimento ,  che  suppone  già  in  atto 
il  sentimento  fondamentale;  e  però  non  può  esser  che  l'effetto 
dell'  Uiinto  ienmale,  il  quale  eccitato  dagli  stimoli^  va  in  traccia 
con  movimento  spontaneo  di  nuove  sensazioni ,  di  cui  egli  ha 
vaghezza;  laddove  il  ritirarsi  che  fa  il  nervo  a  riposo  non  può 
esse^  prodotto  che  dall' ùf in /o  mtale,  il  quale  come  presiede 
alla  prodttjsione  del  sentimento ,  cosi  coli'  atto  medesimo  pre- 
siede alla  conservazione  di  esso;  e  però  allenta  U  nervo >  e 
lo  rimette  nello  stato  primitivo  e  quasi  direi  naturale  {i). 


(i)  Boerhaave  era  neir opinione,  che  lo  stato  di  sonno  (oste 
air  uom  si  fattamente  naturale ,  che  se  qualche  stimolo  non  irri- 
tasse il  corpo  e  il  traesse  alla  veglia ,  i'  uomo  dormirebbe  sempre. 
Questa  sentenza  del  grand'  uomo  s' accorderebbe  con  ciò  die  noi 
dicevamo ,  cioè  che  sono  gli  stimoli  che  traggono  il  nervo  fuori 
dal  suo  ritiro  ;  e  che  perciò  il  movimento  de'  nervi  dee  cominciare 
colla  respiratione  »  quando  il  feto  esce  all'  aria  e  alla  luce.  Ve- 
drebbesi  altresì ,  che  ciò  die  diceva  BrowPi  essere  la  vita  un  co* 
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371.  E  per  cominciare  a  descrivere  quello  che  noi  chia-* 
marno  Ulinlo  vilale ,  in  un  modo  più  generale^  primieramente 
da  ciò  che  abbiam  detto  apparisce,  che  noi  poniamo  il  comincia- 
mento  di  questo  istinto  in  quelT  atto ,  col  quale  il  principio 
senziente  coopera  alla  produzione  del  sentimento  fondamentale. 

Qaest'  atto  è  precisamente  qaello  onde  il  principio  senziente 
ò  sia  l' anima  sente  il  corpo  soggettivamente  considerato. 

373.  Or  un  corpo  cosi  sentito  è  il  medesimo  che  un  corpo 
arvivato  :  quell'  atto  adunque  onde  il  senziente  interviene  at- 
tivamente alla  produzione  del  suo  sentimc^nto  è  parimente  Tatto 
dell'animazione  del  corpo. 

373.  Quest'animazione  del  corpo  presenta  de'  fenomeni  extra-* 
soggettivi ,  dai  quali  distinguiamo  co'  nostri  sensi  esteriori  qual 
corpo  sia  animato  e  qual  non  sia. 

L'atto  adunque  onde  il  senziente  agisce  in  sentendo  è  la 
causa  prima  di  tutti  i  fenomeni  animali  extra-soggettivi  del 
corpo  animato. 

374.  Chi  avesse  ben  riflettuto  a  dò^  avrebbe  forse  potuto 
comporre  in  qualche  modo  le  famose  dissensioni  insorte  fra 
gli  Stahllani  e  i  loro  avversar].  Questi  opponevano  a'  primi , 
che  i  movimenti  animali ,  la  circolazione ,  V  irritabilità  ecc. , 
avvenivano  senza  che  l'anima  provasse  alcun   sentimento,  e 

tale  stato  fonato ,  come  qaello  che  consiste  Dell'  eccitamento  pro- 
dotto da  certi  stimoli,  ha  un  lato  vero.  Ciò  che  può  dirsi  si  è, 
che  l'etercisio  della  vita  esteriore  non  può  incessantemente  eoo- 
tinuarsi  «  esigendo  esso  un  cotale  sfono ,  alla  continuazione  del 
quale  gli  organi  e  i  tessuti  corporei  soffrono  delle  alterazioni.  IL. 
Href.  Medici  conghiettura ,  che  queste  alterazioni,  a  cui  egli  pensa 
soggiacere  i  tessuti ,  sieno  meccaniche  e  elàmiche,  £  pensa  ^  cbe 
l' alteraaioDe  della  condizione  meccanica  de'  tessuti  «  consista  in  ' 
ff  tu  cangiamento  di  positura,  di  forqie  o  di  attacchi  nelle  par- 
«  ticelle  integrali  dei  tessuti  medesimi ,  procacciato  dai  luoghi  e 
•  ripetuti  moti  delle  fibre  organiche  istesse  »  ,  e  che  V  alterazione 
biella  cottdistone  chimica  de'  tessuti  «ove  pure  avvenga,  nasca  da 
«  una  perdita  maggiore  della  materia ,  perdita  che  sarebbe  un 
<  effetto  dei  medesimi  movimenti  vitali  dei  tessuti,  e  per  la  quale 
«  il  misto  organico  non  sarebbe  abbastanza  conservato  »  (Yed* 
Manuale  di  Fisiologia  ^  Bologna  i835  )• 

RosBini^  jénlropoìogia ,  ecc.  32 
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senza  che  vi  cooperasse  la  volontà;  laonde  conchiudevano, 
che  non  ci  si  dovea  far  entrar  T  anima  in  modo  alcuno  (1). 
Ha  a  dir  vero  ^  la  ragione ,  che  l' anima  non  abbia  in  tale 
operazione  il  sentimento ,  e  che  ella  non  ci  concorra  eolla 
.volontà^  non  esclude  la  possibilità^  che  T  anima  cooperi  a  quelle 
vitali  operazioni.  Perocché  né  pur  noi  diciamo  che  ella  ci  cooperi 
/colla  volontà^  perocché  questa  suppone  la  cognizione  di  un 
fine ,  e  però  non  si  mette  in  azione  se  non  dopo  che  T  anima 
>siasi  acquistata  qualche  cognizione  :  può  anche  non  cooperarvi 
col  sentimento  ^  il  quale  si  genera  dall'  azione  de'  due  principj 
.che  chiamiamo  il  senziente  e  il  sensifero,  e  a  loro  non  pre- 
.cede.  Tuttavia  ciò  non  toglie  che  l'anima  possa  cooperare  ai 
fenomeni  vitali  ed  extra-soggettivi  del  corpo  por  con  qudl'atto 
col  quale  interviene  alla  produzione  del  sentimento^  il  quale 
non  può  esser  sentito  dall'  anima  stessa.  Laonde  se  in  questo 
modo  r  anima  interviene  come  concausa  de'  fenomeni  vitali 
extra-soggettivi ,  ella  noi  fa  certamente  né  volendolo^  né  #cm- 
t^ndolo ,  e  non  può  averne  coscienza  alcuna. 


(i)  Tali  sono  le  obbiezioni  che  fece  THaller  nella  sua  disserta- 
aiooe  sulla  sensit'ivilà  e  inritabiltià  delle  parti  del  corpo  a  Roberto 
Wbjtt  e  agli  altri  Stabllani.  Or  egli  é  certo,  che  gli  Stahliani  non 
difendevano  bene  la  loro  cau^a  quando  pretendevano    di   spiegare 
l' irritabilità  dicendo  ^  che  alcune  particelle   dell'  aoinia   entravano 
nella  fibra  iiritabiUy  il  che  è  un  render  1' anìnaa  naateriale  e  di- 
visibile i  ovfero  ottando  ricorrevano  a  un  sentimento   insensibile, 
maniera  di  dire  che  involge    contraddizione  (  Ved.  gli  Opusc.  del 
Wlìjrtt  staanTpali  a  Berlino  1790].  Parimente  oltremodo  inesatto  è 
fciò  che  prne  a  sostenere  il  signor  Le-Cat  nella  sua  Dissertazione 
sulla  sensibilità  delle  meningi  e  delle  membrane  ecc.  (  Berlino  1763), 
cioè,  che  V  irritabilità  sia  un  effetto  àtWh  seAsitiintà  dell' ani  male, 
«iccbè  non  si  dia  una   parte  solo  irritabile  e  non  anco   sensitiva; 
di  maniera  cbe  l'anima  sia  quella,  cbe  produca  l'irritabilità  an- 
che  nelle  membra  staccate  dal  corpo ,  e  cbe  vi  produca  simiglian- 
temente  il  senso ,   ma  cbe   di  questo  I'  uom  non   abbia  cosciensa 
»er  esser   tolta    la   comunicazione  de'  nervi    col   cervello ,    che  é 
['  organo ,  com*  egli  dice ,  de'  pensieri  (  art.  6 }.  Non  roi  fermo  a 
provare ,  come  potrei ,  cbe    una   tale  maniera   di  parlare  zoppica 
.    da  ambo  i  piedi,  eccedendo  per  una  parte  in  apparente  spiritua- 
lismo ,   e   per  l' altra   non  andando  immune  da   itiaterialismo.  Se 
invece  di  parlare  di  coscienza  ,  il  signor  Le-Cat  avesse  detto  che 
iielle  parti  che  compongono  l'animale  vi  può  essere  un  sentimento 
che    non    appartiene   all'  animale    medesimo ,   non    avrebbe  forse 
avanzato  cosa  aliena  dal  vero* 


ì 
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375.  Una  delle  proprietà  principali  della  maniera  di  operare 
deir  isiinio  vUale  si  è  quella  di  esercitare  la  sua  azione  nel- 
r  esteso  eoBtinao. 

Questa  priqprietà  si  rileva  considerando.^  che  la  natura  del 
seniiniento  animale,  come  abbiamo  veduto^  si  è  di^iffonders» 
io  un  continuo;  il  che  mostra^  che  in  tutti  i  punti  del  continuo 
sentito  evvi  l'azione  del  senziente  (94*403).  £  si  noti  benc^ 
che  quest'azione  dee  esser  contemporanea  e  senza  il  minimo 
intervallo  di  parti  nel  suo  termine;  perocché  altrimenti  non  vi 
sarebbe  più  il  continuo^  le  cui  parti  assegnabili  debbono  es-- 
sere  contemporanee  e  senza  intervallo  fra  lor«  (4). 

Dalla  natura  del  senltmeitlo  oittmate  viene  adunque  a  rile- 
varsi facilmente,  che  anche  l'azione  dell' ùUnlo  mialt  si  spande 
contemporaneamente  e  non  successivamente  in  una  data  esten* 
sione  ;  perocché  1'  Uiinlo  vitale  é  quello  appunto  che  viene 
generate  dal  sentbnento  in  tutta  Y  estensione  che  occupa. 

376.  Questo  é  importante,  e  spiega  gran  parte  de' fenomeni 
dell'economia  animale. 

A  ragion  d' esempio ,«  supponendo  per  cosa  certa ,  che  ìà 
tonicità  dei  minimi  vasellini  che  spinge  il  sangue  alla  cute  sia 
un  eflctto  dell'  istinto  vitale  dell'  anima ,  ne  verrà  che  questo 
effetto  non  sarà  prodotto  successivamente,  ma  contemporanea'^ 
mente  ;  e  però  il  pallore,  effetto  dello  spavento ,  non  compa- 
rirà prima  sopra  un  punto  della  faccia  diifondendosi  poi  gradai 
tamente  agli  altri ,  ma  dovrà  contemporaneamente  mostrarsi 
in  tolto  il  volto  o  in  una  parte  estesa  di  esso,  perché  l'anima 
atterrita  toglie  la  forza  ai  vasi  capillari  di  spingere  il  sangue 
alle  estremità  nello  stesso  tempo  e  non  con  successione. 

Parimente  di  qui  si  intende  come  le  diverse  membra  del 
corpo  viva  possano  tutte  nello  stesso  punto  soffrir  variazione 
e  alterazione  col  solo  mutarsi  ¥  azion  dell'  anima ,  senza  che 
ciò  sia  impedito  dalla  scambievole  loro  lontananza  (3). 


(i)  Può  bensì  1' azione  di  cui   si  parla  restriogersi  ad  uo  con- 
ttottO  più  o  meno  esteso. 
(i)  Sk'  si  fosse  beo   coasiderato  questQ ,  non  sarebbero  alcuni 
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377.  Se  poi  consideriamo  coli'  osservazione  del  fatto  quafi 
eiTetU  produce  quell'  atto  dell'  anima  espanso  neli'  estensioDe , 
eoi  qoale  viene  il  corpo  animato ,  noi  vedremo  altri  di  qaesU 
effetti  essélr  soggettivi  «  cioè  il  sentimento  ;*  altri  poi ,  eooie 
abbiam  detto  più  volte,  essere  extra-soggettivi  (374). 

Vedremo ,  che  certe  parti  del  corpo  vengono  modificate  nel- 
r  ono  e  nell'  altro  di  questi  due  modi,  facendosi  elle  sede  taoto 
de*  fenomeni  soggettivi ,  quanto  de'  fenomeni  extra-sc^;gettivi  i 
ed  all'  opposto  3  che  altre  parti  senza  dar  segno  di  fenomeni  so||^ 
gettivi,  mostrano  però  di  essere  modificate  mediante  spedali 
fenomeni  extra-soggettivi.  Le  prime  son  le  parti  sensorie,  gli 
organi  della  sensazione;  le  seconde  son  le  parti  del  corpo 
animale  che  non  dimostrano  senso,  almeno  appartenente  al- 
r animale,  ma  bensì  comunione  di  vita. 

Egli  sembra,  che  ¥  atto  con  cui  l' anima  concorre  alla  pro- 
duzione del  sentimento ,  non  abbia  potuto  render  sensorie  se 
non  certe  parti  del  corpo,  sebben  su  tutte  ^i  abbia  eserci- 
tata la  sua  azione^  e,  quasi  direbbesi,  tentato  di  sensificarle» 
aenza  che  gli  sia  riuscito ,  probabilmente  per  mancanza  delle 
disposizioni  necessarie  in  esso  corpo;  non  per  debolezza  di- 
retta dell'attività  dell'atto  vivificatore,  di  sua  natura  iaesauribfle. 

378.  Che  se  la  sentenza  di  que'  fisiologi,  i  quali  ammettono 
in  tutte  le  parti  del  corpo  una  sensitività  latente,  avesse  qualche 
probabile  fondamento  (  ed  io  lo  credo,  se  per  sensitività  latente 


ricurtì  a  strane  ipotesi  per  ispiegare  Taùone  che  esercita  raDÌma 
nelle  diverse  parli  del  corpo ,  come  all'  acUé  in  dislans   che  ìd; 
▼olge  contraddUione  ne'  termini.  Oltre    a    ciò  qui   sotto  forma  di 
eccessivo  spiritualismo  gioca  un  concetto  materiate,  perocché  T  >- 
rione  in  distanza  suppooe  che  fra  T  anima  e  il  corpo  vi  abbia  fera 
prossimità  e  vera  lootonanaa  di  luogo  ^  le  quali  relazioni  non  pos- 
sono  correre  che    solo   fra   corpi   o  sia  fra  estesi.  Gio.  Giacomo 
Hentschio   pubblicò  uoa  Dissertaaione  intitolata:   UtditaUonts  de 
harmonia  mentis  humame  cum  corporc  sibi  juncto ,   cujus  causte 
exqmrwUwr ,  il  cui  teorema  principale  si  è  il   seguente  :    MenUtn 
humanam  vi  seu  conatu   esse  prasditam ,  flaidissimam  in  nerm 
corporis  materiam  per  jcnoifEM  tN  distjns  movendi ,  nuUa  ipsìm 
vi  in  corpus  iranseunU.  Vedi  gli  atti  di  Lìpria,  ann.  i^Sg. 


s*iD(6nda  uDieamoite  non  apparteDeole  aV  individiial  sentfanento 
che  costitoisee  l' animale  )j  il  fatto  di  c«i  paiitanio  Bon  avrebbe 
pii  diffieoltà  ad  esaere  spiegato.  E  sarebbe  consentaneo  il  m^ 
porre  ^  che  f  attività  dell'  istinto  individuale  tentando  ad  unire 
a  aè  e  dominare  tutti  i  sentimenti  parziali  del  corpo  animala 
concorresse  aUa  produzione  de'  fenomeni  extra-soggettivi  che 
tutte  ugualmente  le  parti  di  un  corpo  vivo  e  le  diverse  loro 
indtabifità  somministrano  alT  osservazione. 

La  qual  supposizione  viene  ajutata  non  poco  da  tutti  quei 
latti  j  i  quali  dimostrano  che  anche  le  parti  di  lor  natura  non 
sensorie  manifestano  in  certe  circostanze  e  sotto  certi  agenti 
il  sentimento;  sicché  può  dirsi,  che  i  fenomeni  exIra-Mggettivi 
SDche  quando  sono  scompagnati  dal  sentimento  si  possono  con-- 
siderare  quali  indizj  di  certe  disposizioni  delle  parti,  che  le 
apparecchiano  a  divenir  sensorie  (i). 

Un  attro  fiitto  potrebbe,  se  fosse  ben  avverato ,  ajutare  Y  in- 
dicata opinione,  ed  è  quello,  che  le  passioni  non  aU>iano  la 
loro  sede  ne'  nervi  cerebrali ,  ma  in  parti  per  altro  prive  di 
sentimento. 

Si  pretende,  che  il  cervello  non  vei^  mai  affetto  da  pas- 
sioni. Egli  è  d'altro  lato  fuor  di  dubbio,  che  le  passioni  ma- 
nifestmo  i  loro  effetti  negli  organi  della  circolazione,  della 
respirazione,  della  digestione,  dalle  secrezioni,  della  esalazione 
e  dell'assorbimento.  Parimente  è  pure  fuori  di  dubbio,  che  le 
passioni  sono  accompagnate  da  sentimenti,  non  già  del  genere 
ie*  iuper fidali,  come^sono  queUi  che  ci  cagionano  le  impres- 
sioni esterne,  ma  del  genere  de'  solidi,  come  sono  gF  interni  e 
il  sentimento  atesso  fondamentale.  Egli  è  fuori  di  dubbio  in 
terzo  luogo,  che  noi  riconosciamo  questi  sentimenti  come  lo- 
cati nelle  regioni  degli  organi  nominati.  «  Abbiamo  di  questo 
una  prova  convìncente  nel  gesto  »,  dice  acconciamente  Bichat, 
«  espressione  muta  del  sentimento  e  dell'  intelletto.  Laonde  per 
€  Indicare  qualche  fenomeno  inteUettivo  spettante  alla  memoria, 
«  all'Immaginazione,  al  giudizio  ecc.,  la  roano  si  porta  invo- 


(i)  Noe  sarà  inutile  accennar  qui  T  opinione  di  Tooimasìni  circa 
la  relazione  fra  ì  muscoli  e  i  nervi.  Egli  coD<idera  i  muscoli  come 
oea  oolnle  espansione  de'  nervi  |  i  quali  ricevono  in  sé  degli  altri 
elemenliy  ira  i  quali  tiene  precipuo  luogo  la  fibrina. 


Me 

«  kmtariauìeiite  al  ca|io;  meatre  vokodo  o^nrimepe  l'aàMe^Ja 
«  gioja»  la  (rislezsa,  l'odio^  ella  ai  dirige  alla  regione  del  cuorej 
«  dello  stomaco,  delle  intesUoa.  £  V  attore  che  in  ciò  €o% 
e  mettesse  uno  sbaglio»  e  ebe  parlando  di  dolore  dùrigesse .  i 
«  gesti  alla  te$ta>  o  li  volgesse  al  cuore  per  maaifeslare  imo 
«  sforzo  di  geoio,  attirerebbe  a  sé  qaello  scherao,  che  noj 
«  meglio  seattamo,  che  non  possiamo  spiegare  »  (1).  U  senti- 
mento  adunque  annesso  alle  passioni  è  locato  iai  oi^ani  per 
altro  non  creduti  sensorj;  il  che  assai  conchiudorebbe  a  pro- 
vare, che  Fatto  onde  Tanima  avviva  le  parti  del  corpo  cre- 
dute insensate,  è  Tatto  stesso  producente  il  aentìmento,  che 
in  queste  parti  meno  si  manifesta,  o  eoa  altre  leggi  (S). 

Potrei  richiamar  qui  altri  fatti  a  confermazione  della  dottrina 
proposta  sull'autorità  di  scrittori  celebri  i  quali  per  altro  nie^ 
ritano  di  esser  meglio  avverati  e  determinati. 

n  primo  fatto ,  che  viene  asserito  come  reale  dal  dottor  Ber- 
trand nel  suo  TraiMo  sopra  il  SimnambolUmo^  si  è  che  nei 
8onnamb(rii  «  ^i  esalti,  come  egli  dice,,  la  sebsibilità  oi^amca 
(noi  diremo,  vitalità  organica)  e  si  cangi  in  sensibilità  animale». 

Il  secondo  fatto  simile  al  primo,  che  viene  attestato  da  più 
scrittori,  massime  tedeschi,  è  queUo,  che  per  l'azione  del  ma- 
gnetismo animale  l'uomo  si  ponga  in  un  cotal  sonno,  nel 
quale  non  pure  la  vitalità  organica  si  càngi  in  sensorietà,  ma 
oltracciò  Tuom  senta  e  conosca  tutte  le  parli  interne  del  pro- 
prio corpo,  ed  i  rimedj  acconci  alle  malattie  da  cui  egU  è  affetto. 

379.  Concludiamo  :  l' isiinio  micde  coopera  alla  vita  orgor 
nica  ed  è  il  focate  della  vita  sensoriaj  quella  propria  di  tutte 
egualmente  le  partì  del  corpo  animale,  questa,  per  quanto 
ancor  pare,  solo  di  certe  determinate. 


(i)  Ricerche  fisiologiche  intorno  alia  vita  ed  alla  morte ^  P.  I| 
art.  VI,  §  2. 

(2)  Cuvier  attribuisce  la  stessa  irritabilità  ai  nervi  ^  e  non  di|- 
bita  affermare  che  «  le  diramazioDÌ  del  sistema  nervoso  che  vanno 
«nell'interno  esercitano  altre  funeionì  delle  quali  l'animale  non 
«SI  accorge,  e  che  sono  indipendenti  dalla  sua  volontà^  poiché 
«  sono  esse  cbe  alle  fibre ,  le  quali  rivestono  i  visceri  e  -i  vasi , 
•  danno  V  irritabilità  che  loro  abbisogna  ad  agire  secondo  la  loro 
«  destinazione ,  sicché  più  o  meno  contribuiscono  a  tutte  le  secre- 
zioni, ed  air  altre  funzioni  vitah  ».  Vedi  l'articolo  ^iii#ita^'  di 
Cuvier  nel  Di%ionario  delk  scienze  nataraii  ecCt 


ctfrroto'n. 


".  • 


COKE  n  stscin  tisrimo  nrjM. 

880.  Sebbene  noi  troviamo  ranimdto  io  natara^  e  volendo 
éhridere  ne*  mei  doe  elementi,  d  scade  di  mano,  e  qnesti  d 
svaoiscoDO  con  esso  insieme;  tuttavia  non  d  è  vietato  di  me- 
dilare  Fazione  reciproca  di  que'  due  elementi  contenq)orand , 
(Mia  qnale  azione  il  sentimento  e  con  esso  Fanimato  è  prodotto. 
DI  yero^  se  noi  giungiamo  a  distinguere  l*uno  elemento  dal- 
l'altro nel  sentimento,  perchè  non  potremo  osservare  altresì 
la  loro  mutua  attitudine  e  reciproca  azione? 

384 .  Intanto  noi  abbiam  veduto,  che  il  principio  senziente, 
il  primo  de'  doe  elementi ,  è  passivo  verso  il  prineipil(  sensi- 
fero,  il  secondo  de' doe  elementi:  e  che  il  principio  sensifero 
viceversa  è  aitivo  verso  il  senziente. 

Ma  noi  abbiamo  vedoto  in  secondo  luogo,  che  il  principio 
senziente  nella  sua  pìissività  non  è  inattivo  (perocché  altro  è 
inailmtà^  ed  altro  6  passività,  ciò  che  si  suol  confondere); 
ma  che  anzi  egli  non  potrebbe  esser  passivo  o  ricevere  il  sen- 
timento, se  non  cooperasse,  e  non  ci  mettesse  molto  del  sno. 
Onesto  è  il  risultato  che  ci  dà  l'analisi  del  sentimento  animale. 
383.  Ma  se  noi  usciamo  dal  sentimento,  e  se  consideriamo 
i  fenomeni  extra-soggettivi  del  corpo  d'un  animale;  in  tal  caso 
ci  si  presenta  un'altra  questione.  Il  corpo  animale  a  presenta 
de'  fenonìeni  extra-soggettivi  diversi  dal  corpo  bruto.  Da  dò 
giustamente  dobblam  conchiodere,  che  l'animazione   intuisce 
sullo  stato  extra-soggettivo  del  corpo.  Or  quest'animazione  non 
è  altro  che  l'atto,  col  quale  im  corpo  agisce  sul  principio  sen« 
zicnte  (  divenendo  suo  termine  ).  Rimane   dunque  a   cercare 
rorìgine  di  quest'atto,  il  quale  non  di  tempo,  ma  di  natura 
è  anteriore  al  principio  senziente  dell'animale. 

Noi  abbiamo  attribuito  quest'atto  del  corpo  all'azione  dello 
stesso  principio  senziente,  azione  non  di  tempo,«ma  di  natura 
anteriore  al  senthnento;  e  ciò  perchè  la  diversità  de' fenomeni 
extra-so^^tivi  ctie  presenta  un  corpo  che  apparisce  animato; 
da  «loeUi  che  presenta  un  corpo  che  apparisce  inammato,  di- 
mostra come  il  corpo  venga  modificato:  laonde  in  questo  è 
l>nssivo:  per  lo  contrario  adunque  il  principio  animatore  dee 
far  le  parti  di  principio  attivo. 
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Di  die  81  vede^  che  ndhiaiiBasioM  tanto  il  corpo  qMtto 
raoima  sono  attivi  e  passivi  alla  br  volta. 

Se  si  parla  danque  di  un  corpo  animale^  dove  la  vita  si 
dimostra  la  prima  adone  è  qoeUa  deU'anima*  E  questa  prima 
azione  dell'anima  ha  per  iscopo  di  condurre  il  corpo  ben  pre- 
parato a  quell'attuazione^  nella  quale  costituito^  egli  agisce  pei 
sull'anima  stessa  (eccitando  in  essa  il  sentimento  animale. 

La  seconda  aaone  è  dunque  quella  del  corpo^  già  aniaiaie 
io  sull'anima. 

L'anima  adunque  è  prima  attiva  e  poi  passila  »  e  I  torpo 
è  prima  passivo  e  poscia  attivo. 

La  cooperazione  adunque  dell'  anima  nella  produzione  del 
sentimento  animale  consiste  in  un  atto  anteriore  a  quello  del 
eorpo^  il  qoal  atto  fa  il  doppio  eflfetto^  di  rendere  attivo  il 
corpo^  e  se  stessa  rispettivamente  passiva. 

E  ad  agevolare  l'intelligenza  di  questa  reciproca  azione 
de' due  principi  costituenti  l' animale  ^  si  può  iUustrar  la  cosa 
con  una  similitudine ,  tolta  dalla  lucerna  di  Dobereiner.  Da 
un  vaso^  dentro  al  quale  si  sviluppa  il  gas  idrogeno  me* 
diante  un  cilindretto  solido  di  zinco  immerso  nell'acqua  aci- 
data  9  si  fa  uscire^  aprendo  un  rubinetto^  una  corrente  di  quel* 
l'aria  infiammabile.  Ella  è  fredda  se  vi  si  ponga  il  dito;  ma 
tuttavia  ell'è  fornita  della  proprietà  di  arroventare  inconta- 
nente un  pezzuolo  di  platino  postole  innanzi  al  rubinetto.  Ar- 
roventato questo  metallo^  accade  ch'esso  accende  lo  stesso  idro- 
geno uscènte  dal  rubinetto;  e  cosi  la  fiamma  dell'idrogeno 
acceso  s'appicca  al  lucignolo  della  candela  ivi  accondamente 
collocata.  Ecco  una  immagine  in  questa  lucerna^  o  più  tosto 
in  questo  accendilume^  della  reciproca  azione  dell'anima  e  del 
corpo  nell'animale.  Il  platino  è  freddo^  e  in  questo  stato  non 
può  accender  l'idrogeno:  ma  T idrogeno  spirante  con  impeto 
in  sul  platino  ha  la  proprietà  di  arroventario^  e  cosi  di  met- 
terlo in  quelUatto  che  gli  è  necessario  aflinchè  esso  poi  alla 
sua  volta  possa  accendere  lo  stesso  idrogeno  ond'ha  ricevuto 
Farroventamento.  Simìgliantemente^  dico  io^  il  corpo  non  può 
eccitare  il  sentimento  dell'anima  j  se  l' anima  stessa  operando 
prima  sol  corpo  organato  noi  fa  atto  ad  operare  sulla  stessa 
anima  in  quel  modo  che  è  necessario  acciocché  ne  nasca  il 
itniìmeiilo  d'eccitazione^  che  è  il  sentimento  proprio  dell'  a- 


GtBi  Wtìtmt  i^oéM  k  ^iliMM,'  e  li  poiiliij  pro- 
daee  l'asione;  vieenda  maMame^  e  omtn^Md  n%m  in  tpMtb 
solo  etso»  ma  io  tolia  la  natura,  eome  éiaMMira  ¥  OnMogia. 

M3.  E  qai  beo  salito^  ehe  si  étmAà^tà,  onde  poi  vbb^^ 
quel  primo  atto  ddl'aokna,  coi  qoale  ella  natie  in  allo  tt 
jpriDcipio  sesaifero?  —  É  da  avvertirsi  che  amarionnente  ai 
sentimeBlo  d'aedCanoDe,  H  qvale  esige  <|iMlelie  atiomlo  cte 
maan  il  corpo  sensitivo,  a  coi  poi  Tanima  earporaa;  iosop» 
pongo  che  V  ablria  il  «eniimeiito  del  coitMniie,  e  il  pifcslpisi 
di  qnesto  senUmamo  stimolato  diviene  efleaee  ad  anhnnw^  di 
vHa  eccitato  U  corpo  organato  e  disposto. 

3M.  Ma  onde  fatto  dal  principio  ssnslKw  del  eoaUnno? -^ 
Rispondo,  in  qndtt'atlo  consistere  l'essenza  deM' anima;  nienie 
avervi  dinml  aUfessenaa*  di  ana  cosa,  se  non  Fallo  del  crea* 
loro  che  pone  qo^l'essenaa.  L'nntasa  d«si|ne  è  passiva  ìn-qtiri 
prioio  suo  atlo;  ma  non  rispetto  ad  altra  cosa ,  so  nan  al 
primo  agente,  che  la  fii  essere  -eie  die  è,  so  pure  wol  dM 
passivflk  il  ricevere  l'esiaienzav 

Dato  poi  qodfalto  primo  dell'anima,  per  esso  eHe  -opeim 
in  tutto  il  corpo  organato  avvivandolo  e  sMlaidBla;  a  <|nasia 
è  rorigine  di  qniHa  attivila  ddl'anima,  che  nUiiamo  appelaili 
iHmfo  t^ole. 

■  m 

CAPITOLO  VB. 
'  con  81  SUSCITI  E'Mr/jrro  sKmtvétK. 

aft5.  Con  «pi^iè'atlo  ondo  l'anima  aiEriva  il  eoapo  oiganato 
si  produce  il  sentimento  fondamentale  dall'animale,  il  epi  loiir 
mine  è  restcso  agitato  dain^viatenti  intestini»  soggettivamente 
sensibile,  eslcio^cba  si  ^ in  ^ari  teff^  ministro  di  sentimcM^ 
sensorio. 

Quast'atto  è  caotiniiQA  ^  ba  Dar  termine  tutto  il  corpo  av* 
vivnto,  e  pin^perlettamenlie  tutto  il  corpo  sentito  co'  suoi  moti 
eccitatori. 

Perciò  anche  il  sentimfnto  foodamentale  è  immanente. 

Ha  il  tonnine  del  sentimento  fondamentale  non  viene  solo 
modificato  dall'anima,  ma  ben  anco- da  forze  materiali:  indi 
le  modificazioni  del  sentimento  fondamentale,  o  sia  le  vario 
lensaaioni  acquisiti). 
RosniKi.  jéntropoìogia ,  ecc,  33 


L'esperiflBia  iioMisIra ,  cbe  dito  il  stMìmM»  q  le  ipeeiatt 
jieP6agioni>  si  manifesla  ima  ouova  attiviti  dell'aoMoa^  qudla 
ebe  noi  xAiamaanmo  ùltnto  lenmàle. 

.  386.  E  di  fatti ,  cài  inscena  al  bambino  cercar  cogli  oechi 
la  hioe,  se  non  questo  istinto?  chi  gì'  iu«q(oa  a  cercare  il  nn* 
Irimenlo^  e  a  spremerlo  e  soggerlo  colla  bocca  dal  seno  della 
Madre  o  della  natrice  ?  chi  dirige  tutti  i  suoi  movimenli^  e  le 
poche  azioni  ddla  sua  fila  infantile?  Sen^e  qoesto  istinto^ 
jGfao  lo  alletta  dietro  a  seasaaioni  aggradev<di^  e  lo  rimnpve 
4a  sensaaioni  disaggradevoli. 

Non  vi  ha  dunque  a  dubitare^  che  il  sentimento  accagioni 
un  ifliinlo»  e  ehe  nasoano  malti  mof tanenti  daVa  vi^eua  di 
SMstire  molto  e  dilettevolmente. 

387.  Ora  ^  è  facUe  vedere^  come  quest'attività  dell'anima 
«flw  eotale  eontinuaiiniie  delln  •  prima  :  r.ùtinlo  s^iMimle  è  ima 
nontinnaaione  dell' isiiit^  i^ilale:  l'istinto  vitale  pone  il  primo 
tratimenlo»  fondunentale;  T  istinto  sensuale  cetca  altri  senti- 
menti :  è  sempre  il  sentire^  ciò  a  cui  tende  rattività  dell'anima. 

L'anima  dunque  cotta  prima  attività  iotuiice»  per  cosi  dire, 
nel  sensibile  esteso  e  mtobìle ,  e  questo  movimento  t^nde  a 
■empre  nuovi  sentimenti,  e  dove  trovi  aperto  il  varco  per  colà 
ai  stende. 

Cosi  la  ì^rtù  primordiale. dell'anima  è  ridotta  ad  una:  tutti 
gU  atti  suoi  sono  virtualmente  contenuti  in  quell'atto  col  quale 
da  prima  ella  sentei  giacché  in(|uell'atto  eUa  è  come  nn  arco 
sempre  teso:  la  virtù  sua  già  è  pronta;  basta  che  le  sia  tulio 
lo  impedimento,  ed  eUa  scoceaj  inanSfestandosi  nell'affetto  dei 
movimenti.  , 

888.  Laonde  assai  aeconciameyte  si  potrebbe  deMre  raiii* 
male  «  un  essere  individo^o»  che  sentendo  opera  »• 

CAPITOLO  vm. 

t 

DELLA   MANIERA   DI   OPERARE  DELh'lSTINTO   VITALE. 

389.  Ma  noi  dobbiamo  considerare  più  attentamente  il  modo 
dell'operare  de'  due  istinti  specialmente  rispetto  a'  fenomeni 
extra-soggettivi  :  c(»ninciamo  dall'  ùiiaio  viiaU. 

Gonvien  rUiett^[«,   che  l'atto   di  quest'istinto  ha  per  n«o 


ìmaìÈtt  tutto  8  eerpo  atlmito^  •  che  qBmHù  tenniae  riceve 
io  tatte  te  sue  parti  l'azione  dell' anlim  eootaniponuieinneiite. 
Di  più,  che  Tefletto  di  quest'azione  è  di  pro^rre  nel  corpo 
certi  feoonieni  extra-so^etlivi^  che  si  ravvisano  ne' corpi  ani- 
inffli  e  non  negli  altri,  e  che  annnnziaoo  H  corpo  essere  tat- 
quella  condizione  ed  alto  che  gli  è  rìeUesio  a  poter  esser 
sentito  Immediatamente  dall'anima  con  senthnento  d^eceltazimiei 
In  terzo  laogo  si  constderi ,  che  il  corpo  organico  non  sog^ 
giace  solamente  a  tale  azimie  delFanima ,  ma  beo  «ico,  attese 
te  sne  proprietà  materiali ,  aUe  forze  meccaniche,  fisiche,  chi- 
roiche,  organiche  ecc.,  che  il  possono  alterare,  e  alterare  fin 
a  segno  da  dlstro^ere  In  Ini  qneUa  eoodlziOBe  e  staio  di*  viin 
indivtdoa  che  gli  dà  l'anima  colla  sua  anione. 

lo  quarto  luogo  ancora,  si  ponga  mente,  che  Fanima  cho' 
dà  al  corpo  la  vita  individua  ed  unica  ha  bisogno  <fi  trovavo 
il  corpo  organato  o  comechessia  composto  di  tal  modo,  qonl 
è  necessario  che  sia  secondo  certe  leggi  ìntnne  ed  occulte,  ao- 
ciocchò  ella  gli  possa  dare  un  tal  atto  di  vlta^  per  forma  dw; 
se  H  corpo  non  ha  quelht  oi^anizzazione  o  comportaiope  cbo 
si  ridSede,  non  può  l'uiìma  escrdtare  in  essa  la  mirabile  opo% 
razione  ond^eUa  tutto  lo  avviva. 

390.  Ma  qui  è  da  considerarsi ,  die  rispetto  a  questo  stati» 
preparatorio,  nel  qual  dee  trovarsi  il  corpo  acciocché  egK  possa 
ricevere  tale  azione  vivificatrice  dell'  anima,  si  possono  asse- 
gnare due  estremi  ;  in  tra  i  quali  d  hanno  cene  condizioni  o 
stati  intermedj. 

L'uno  di  questi  estremi  è  qudto  condhuone  materiale  per- 
fetta del  corpo,  data  la  quale,  l'anhna  lo  avviva  a  pieno  d'umi 
vita  indivìdua  ed  unica  senza  trovare  resistenza  od  ostacolo  da 
parte  del  corpo  stesso:  ne  nasce  alloni  uno  stato  di  perfetta 
salute  (i). 

L'altro  di  questi  estrenn  si  à  quello  stato  del  corpo,  in  coi 
manca  al  tutto  la  condizione  materiale  necessaria  a   ricever 


(i)  La  condisiene  perfetta  del  corpo,  nella  quale  vi  é  pienezza 
di  vita,  e  p«rò  st%to  d' lutera  salute,  non  par  legata  a  grandezza 
determinata;  né  ella  è  al  tutto  unica.  Laonde  può  esservi  un'abi- 
tudine di  corpo  jrivo  perfetfa  nelle  varie  età  della  vHa,  comin- 
ciando dall' iof ama  )  sino  alla  watcuresta  della  virilità. 
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colai  TiU:  ae  iMMe  aUbni  die  il  corpe  hm  p«ò  aaaeM  «ai- 

nMto  Bel  ano  lulio  orgaoteo. 

Fra  questi  dae  estremi  atali ^  vi  ha»  caoie  dieevan»,  ima 
gradaaiooe  di  alali  medj;  ne'  qaali  stati  noa  manca  intera-* 
mente  al  corpo  qoella  coodiaBMme  e  oi^aaizzamane  necessaiìa 
a  poter  ricevere  l'alio  dell'anice  animaaione,  ma  qnesta  condì* 
ziene  e  <N^aniaiazione  non  è  perfetta ,  è  io  qualche  patte  di- 
fettosa :  ne  nasce  allora  uno  stato  di  mala  salute  o  di  malattia. 

Onesto  è  dò  che  facilmente  rileviaoM  dall'esperìenia. 

391 .  Ora  se  noi  sapponiamo  di  avere  un  animale  in  perfirtU 
sitate,  e  perciò  con  tutte  ane  porti  e  col  tutto  del  sno  corpo 
egregiamente  disposto  a  rioevervi  l'aaiotte  viviieaflte  delTanima^ 
e  se  in  questo  corpo  qualche  principio  materiale  vi  produca 
tale  sconcevto  da  recarlo  all'estremo  opposto,  ne  dee  segoire 
neeessariamente  la  morte;  perocché  l'anima  non  ha  jnè  l'oiw 
fanismo  acconcio  a  ricevervi  quella  sua  asione  vitale  onioo. 

Ma  se  all'incontro  lo  sconcerto  prodotto  in  questo  corpo 
pan  è  tale  che  il  renda  al  tutto  inetto  a  ricevervi  qa^arioiie 
ddl' anima,  nascerà  allora  oiao  stalo  di  vigenza  (mdatlia); 
perocché  l'anima  lo  avviva  ai,  ma  trova  degl'impedimenti  nella 
sua  azione  che  tendono  a  disgregaria  e  toglierle  l'onità:  im- 
pedimenti ,  4te  ella  con  quella  medesima  sua  azione  cerea  di 
vincere  e  di  superare;  sebbene  n<m  sempre  le  riesca,  per- 
ciocché la  sua  azione  è  limitata;  e  il  corpo  trovasi  affetto 
contemporaneaflMnte  da  due  forze,  dal  prìnciipio  uid/lconle 
da  una  parte,  e  dal  principio  moltiplieanie  dall'altra. 

n  perché  dal  oontrasto  di  queste  due  forze,  si  debbono  n- 
potere  i  fenomeni  ddle  diverse 


CAPITOLO  K. 

DELLA  MANlEaA  DI  OPERARE  DELL*  ISTINTO  SENSUÉLE. 

r 

392«  Ma  or  come»  e  donde;  dopo  prodottosi  il  sentimento 
unico  e  costituitosi  l'animale,  scaturisce  una  nuova  attività, 
quella  che  appellammo  iziinio  setuuale?  e  come  si  spigano 
le  varie 'Operazioni  di  questo  istiato? 

Si  osservi  primieramente,  che  in  questa  domanda  non  ai 
chiede  in  qual  modo  nascano  le  sensazioni  partieolari.  Qaoste 
sono  dovute  all'istinto  vitale:  penecché  essedÉb  ristinto  vitale 


.  ^ 


StfM 
qaàit  allralà  édl'auoMle,  die  pMNhce  ti  sMlinMito  ibiidft* 
vaeMàe,  ella  di  necessitè  dee  essere  anco  quella  eke  etnie  le 
OMidiiieniiHii  di  questo  sentimento  eagienete  da  un'eUeraaionQ 
deiln  saa  materia^  Domandasi  adunque  unicamente  la  spiega^ 
lìMie  de' movimenti  sfiontanei  dell' animale,  di  qoe' movimenti 
die  l'animale  ia  in  cons^fnenM  de' sentimenti  die  egli  prova^ 
e  fke  per  lo  più  tendono  a  prodnrre  uno  stato  mi^re  del* 
ranimnle  stesso. 

393.  ki  secondo  luogo  si  rifletta^  che  questi  movimenti 
spnamnd  ddl' animale  talora  sono  l'effetto  di  un  sentimento 
srio^  e  talora  sono  l'effetto  di  più  sentimenti^  moiliicaxioni 
ddf unico  sentimento  fonéameatdej  assodati  insieme  per  Tu** 
nitk  di  questo. 

384.  Ora  non  Yog^mo  noi  entrar  qui  a  favellare  ddl'as* 
sodaaione  de'  sentimenti,  e  ddl' associazione  de'  movimenti  spon» 
tand  che  a  quellt  conseguitano;  il  che  faremo  più  sotto.  V9- 
gUamo  solo  accennare  in  quel  maniera  un  sentimento  sem- 
plice possa  ecdtare  nell'animale  uno  spontaneo  movimento 
senta  bisogno  di  ricorrere  alla  cognizione  e  all'inteHigenBaj  delle 
qnaU  fittoltà  l'animale  bruto  è  siomito,  trovandod  del  tutto 
ristretto  entro  il  solo  sentire. 

Per*  rispondere  dunque  a  questa  dimanda  didamo,  che  di 
natura  sua  ogni  parzial  sentimemo  animale  ò  congiunto  a 
qualche  sentimento  de'  nervi. 

Di  più,  egli  è  un  fatto,  che  eccitato  il  movimento  negli 
oi^ant  insennienti  d  sentimento,  questo  si  comunica  a  quelli 
die  inservooo  a' movimenti  spontand.  Possiam  .vedete  questa 
unione  e  questo  consenso  firn  que' nervi  che  servono  ai  senlir- 
menti,  e  quelli  che  servono  alla  locomozione  esterna  nella  son- 
nolenza e  nel  sonno:  allora  i  nervi  che  prededono  alla  sensi» 
twità  esteriore  si  ritirajao  a  riposo,  e  contemporaneamente 
anche  i  muscoli  rimangonsi  inattivi  :  deche  nell'  uomo  che  dalla 
ve^a  vien  passando  a  etato  di  sonno  ^  i  muscoli  che  tenevano 
diritto  il  collo  s'allentano,  e  il  capo  cade  penzolone^  e  la  ma- 
scella inferiore  pende  in  giù  rimanendosi  aperta  la  bocca  :  anche 
i  ginocchi  intorpidiscono,  e  già  gH  erti  mferiori  non  sorreg- 
gono più  la  persona^  che  vacilla,  e  cadrebbe  se  non  venisse 
sostenuta;  ond^Àidie  la  posizione  naturale  al  sonno  è  la  già* 
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cilura  e  lo  sdrapbento,  poiché  quetta  posizione  non  richiede 


alctto  uso  M  vigor  naMolare.  Moke  ahre  tfnigliaiiCi  ottetva* 
siooi  si  ìposson  Fare^  nelle  quali  vedesi  l'enei^  iMacolMe  ed 
,  ì  movImenAi  andar  di  pari  passo ,  seemaodo  o  oreseendo,  eoi* 
riAtirità  della  sensitività  eslema  (i).  Se  non  die  il  falla  di 
eoi  parHamo^  che  dove  vi  ha  sentimeiito  paniale>  vi  sia  moto 
nervoso,  e  ehe  questo  noto  pe'  nervi  si  prokinghi  fioo  ad  af- 
lattare  e  a  tentare  i  muscoli^  egli  è  troppo  bene  stabilito  dai 
fisiologi,  e  incontrastato. 

395.  Partendo  dunque  da  questo  fatto,  coA  ragiono.  Quando 
le  membra  vìve  ricevono  un  esterno  impulso  al  moto,  aHora 
lo  riceve  pure  in  esse  il  principio  éàe  le  avviva,  T anima.  Sr 
consideri  qual  sentimento  noi  proviamo,  se  una  mano  atvaniera 
0  altra  forza,  prendendoci  a  ragion  d'esempio  una  gand»  ee 
la  porti  in  altra  postslone  benché  naturale.  Noi  Jion  possiamo 
in  tale  avvenimento  essere  al  tutto  indifferenti  al.  moto  che  ci 
vien  cagionato.  Se  noi  cooperiamo  al  movimento  delia  gamba , 
insieme  con  quella  forza  che  ce  la  prende  e  ce  la  vuol  eolio- 
care  altrove,  noi  siamo  attivi  manifestamente.  Se  noi  oo*mU"* 
scoli  della  gamba  facciamo  resistenza  al  movimento,  ancora 
qui  noi  siamo  attivi  in  senso  opposto.  Se  poi  né  facciamo  re- 
sistenza, né  assecondiamo  positivmente  il  movimento  che  si 
vuol  dare  alla  gamba  nostra,  in  questo  caso  noi  non  «amo 
ancora  indifferenti  (si  consideri  bene),  ma  sidmo  passivi,  eioò 
a  dire,  senfiamo  di  sofferire  una  violenza:  sentiamo  che  vien 
leso,  per  cosi  dire,  il  dominio  die  noi  aUnamo  della  noatra 
gamba,  il  qual  sentimento  non  é  scompagnato  da  qualche  dis^ 
gusto.  Noi  tenevamo  la  gamba  ferma  neHa  sua  posizione  non 
già  eora'  dia  fosse  morta ,  ma  come  viva;  doé  a  dire,  la  ganriia 
stnva  in  quel  luogo,  perchè  l'energia  vivente  la  determinava 
a   quel  luogo  e  non   ad   altro  (9);  sicché  la  forza  die    la 
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(i)  6U  aoiouiU  forniti  di  un  leaso  più  finoje  squìsilOy, mostrano 
eltresl  pia  prontezsa  di  movimenti.  Quindi  si  spiega  forse  la  scanna 
agilità  del  pipistrello  a  mutar  direzione  ed  evitare  k  minimi  ìui* 
pcdimenti,  come  eran  le  sottili  fila  tese  in  utia  stanza  dallo  Spai- 
fanzaiii. 

(i)  Si  noti  bene,  cbct  come  i  fisiologi,  osservano ,  negli  atteg- 
giamenti della  persona  vi  ha  azione  di  muscoli  tanto  quanto  nel 
moto.  Se  non  che  quando  la  persona  sta  ferma  in  un  dato  atteg- 
giamento, i  muscoli  antagonisti  sono  in  ua'qpnjle  e  contempo, 
ranca  azione  *,  là  dove  quando  la  perdona  si  ifij|^e ,  i  muscoli  ao* 
tagonisti  s'avvicendano  nel  loro  operare ,  e  cosi  ne  nasce  il  mo 
liraento* 


(ne  di  qfiék  Imago  dse  tìhcbm  quatte  eaengte  itele  che  la 
detemina  a  (pel  loogo^  e  però  dee  tele  Tidena.  Quando 
adaaqae  vb  moseoto  o  imrte  dal  tarpo  nostro  licove  da  uaa 
tesa  straniera  mi  eomindamento  di  molo,  aUara  l'aninde  ha 
Ire  partiti  a  cai  appif^rsi:  p  far  resisteosa  al  motos  o  hi«* 
sdare  che  il  moto  si  diffonda  nel  moacolo  senza  alcuna  coo~ 
peraaiooe,  come  se  il  muscolo  fosse  inanimalo^  o  pure  asse- 
condare quel  quizzo  di  moto  che  viene  al  muscolo  comunicato. 
Re' primi  due  casi  ci  ha  violenza;  nel  terzo  sdo  spontaneità; 
peidiè  il  seeondare  il  movunento  che  comincia,  egli  è  un  soIf* 
trarsi  alla  violenza  che  altramente  quel  movimento  ci  fa  mag-* 
giore  o  mmore,  secondo  che  resistlanao  o  no.  L'animale  suol 
adunque  per  ordinario  eleggere  di  mettersi  in  moto  sponta- 
aeamente:  perocché  questo  muoversi  spontaneo  gli  costa  meno 
di  fiitica  e  di  pena,  che  non  il  resistere  neir  uno  o  nell'altro 
de' dna  niodi  indicati;  e  lo  stato  di  moto  diventa  M  suo  stato 
natoralét  come  prima  era  lo  stato  di  quiete,  quando  niun 
impulso  ni  moto  gli  veniva  dondechessia. 

396.  À  ahiartr  meglio  V  operazione  dell'  istinto  sensuale,  por 
la  qusde  l' animale  si  determina  al  moto  aecondando  e  conti- 
naando  i  pweolitsintt  moc?tme»lt  nervosi  ohe  accompagnano  i 
sentimenti,  mi  varrò  dell'  esempio  del  suono.  I  nervi  dcdforec*- 
ehio  hanno  ndl'  uomo  uno  speciale  legame  e  consenso  coi  mo- 
seoli  degli  mti  iitferiori.  I  movimenti  de'  nervi  acustici  si  prò* 
pagano,  e  danno  un  colai  impulso  e  guizzo  alle  gambe.  Indi 
avviene  che  in  udendo  una  musica ,  l' uomo  pena  non  poco 
a  tener  fevme  le  sue  gandbe  ;  perocché  egli  non  può  farlo,  se 
non  prende  a  resistere  positivamente  a  quel!'  intemo  scotimento 
e  tremore ,  che  loro  viene  comunicato ,  ovvero  se  non  lascia 
cbe  la  propagazione  di.  questo  moto  operi  suUe  gambe,  come 
se  le  gambe  fossero  morte;  il  che  é  molestia  ancora  maggiore 
e  contro  natura  per  l' uomo  vivo.  Quindi  si  osservano  i  fan- 
<JQlIi  dell*  età  più  tenera  (  i  quali  non  resistono  aHa  natura  ) 
mettersi  subitamente  a  saltellare,  ove  odano  de' suoni  a  tempo 
ben  compartito*,  e  cosi  fanno  anche  certi  animali,  come  la 
sctmia  e  P  orso.  L'origine  deUa  danza  é  qui:  ella  é  universale 
a  tutti  i  tempi  e  a  tutti  i  popoli  ;  e  più  si  trova  in  vigore , 
dove  gli  oomii^Mnó  più  prossimi  a  stato  di  natura. 


ii^^n 
elR)t] 


397.  Di  che  IPpuò  cavare  questa  conseguenza,  che  il  prin*- 
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^io  animafe  soggiam  ad  una  legge  d' imniA  aWte  ki  qwMé 
modo  a  qùeBà  che  spiega  i  fenomeni  del  moto  ne'  eorpi.  Se 
nn  corpo  è  quieto^  egli  rimane  io  tfrieieioo  a  tanto  ehe  naa 
jbrea  non  ne  lo  tragga.  Se  è  in  moto^  eontlona  mi  sue  mote 
sinché  un'altra  forza  noi  rimetta  in  quiete.  Ckisi  aimigliante*- 
mente ^  il  principio  vivente^  se  egli  vien  messo  in  moto  eolla 
sensazione  e  co'  mioimi  movimenti  de'  nervi  che  l' accompa* 
gnaoo ,  continuasi  in  questo  stato  di  attiviti^  onde  se  ne  pro- 
duce il  movimento  a'  muscoli ,  e  <^sto  movimento  ai  anmeata 
colla  nobilita  propria  di  questi,  donde  vengono  qne'  movmeDti 
spontanei  della  persona  che  dicevamo. 

398.  In  tal  maniera  egli  n<m  è  necessario  di  aopporre  nel- 
¥  animale  né  intelligenza ,  né  volontà  a  spiegare  questo  genere 
di  movimenti ,  ma  in  quella  vece  una  legge  speciale  d' ioenic, 
per  la  quale  assecondi  cutaneamente  e  cootiniri  i  moti  in 
esso  prodotti  dagli  stimoli  esterni  e  dall'interna  sua  aiiwUà 
tilale,  che  é  orìgine  prima  di  ogni  ammalo  operarione. 

399.  Spiegasi  ancora  quél  nodo ,  che  sembra  a'  fisiologi  m 
mistero ,  come  i  movimenti  del  nervo  sieoo  piccolissimi  ed  in- 
sensibili, e  all'  incontro  sieno  grandi  i  movimenti  del  muscolo. 
Certo,  che  quel  minimo  movimento,  che  si  rende  grande  col 
^propagarsi  al  muscolo,  trova  una  disposizione  favorevole  nel- 
r hrritabilitè  della  fibra  muscolare;  ma  questa  irritabilità  non 
basterebbe  a  render  ragione  del  fenomeno  ;  giaedié  il  movi- 
mento nervoso  oltremodo  piceolo  non  sarebbe  mai  uno  stimolo 
sufficiente  a  suscitar  nel  muscolo  si  grandi  contrazioni.  Ol- 
treché non  ispiegfaerebbe  come  i  movimenti  della  persona  non 
abbiano  niente  di  violento  e  di  oscillatorio  o  vibratorio  ^  ma 
sieno  al  tutto  dolci,  spontanei  e  obbedienti  all'animale  die  li 
fa.  Egli  é  dunque  evidentemente  necessario,  che  l' aDimale  coUa 
sua  attività  di  continuo  vi  concorra.  Laonde  noi  diciamo,  che 
il  minimo  movimento  che  si  produce  nel  nervo  in  com|Migiùa 
del  sentimento,  e  la  meccanica  sua  comunicazione^    non  è  It 
sola  e  immediata   cagione  del  movimento  del  muscolo  ;  ma 
eli'  é  cagione  dell'  eccitamento  ddf  attivila  spontanea  dell'  ani- 
male j  Iti   qual  attività  si  suscita  e  m^te  in  moto  tosto  che 
sente  muovere  una  di  quelle  parti  in  cui  ella  domina  ^  molo 
che  le  cagiona  violenza,  come  dicevamo,  e  j^  la  trae  a  forza 
di  suo  stato;  di  maniera  che  se  ella  ste^slRion  entrasse  in 
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gtoeo  (aetfidcm  im^iee  della  parie  a  seconda  del  goteo  jm^ 
praaotej  devrebl)e  sofferk  di  più.  Sicdiò  le  costa  meno  e  fa 
an' azione  minore  col  muover  la  parte  ^  che  non  farebbe  col 
tenerla  ferma  ^  sostenendo  che  la  sia  mossa  senza  di  lei.  En- 
tetia  poi  ella  cosi  in  istato^  di  moto^  le  bisogna  di  continuarsi 
in  esso^  fino  a  certo  termine ,  per  la  ragion  medesima  del-* 
r inerzia:  e  non  solo  di  quella  inerzia  che  è  propria  di  sé, 
ma  di  quella  ancora  che  è  propria  del  corpo , .  il  qual^^ià 
mosso  con  de'  movimenti  maggiori^  non  soffre  di  quietaifpsu- 
bito  ^  ma  anzi  secondo  le  sue  leggi  tende  a  perseverare'  ùii 
moto  preso.  Cosi  il  bambino  veggendo  il  riso  *délla  maép^^ 
ì  vezzi  che  gli  fa  intorno  ^  prova  un  sentimento  di  gioja  ;  e 
qaestMMlimento  di  gioja  accompagnato  da  insensibili  movi<^  * 
mctt^lijaeFVosi  3  inizia  i  movimenti  muscolari  della  bocca  e 
4cUe4abl>iia«  e  Y  anima  cedendo  a  questi  impulsi  ed  eiìtrando 
a  secondarli  spontaneamente  produce  il  riso  del  fanciullo. 

400.  Dal  che  egli  sembra  che  non  si  possa  punto  consentire 
alla  sentenza  di  Bichat,  il  quale  nega  al  feto  la  vita  animale^ 
e  spiega  la  locomozione  del  medesimo  mediante  un  mero  gioco 
detta  vita  organica  (i).  Ben  volentieri  accordiamo^  che  i  prin- 
cipi d^'  movimenti  che -opera  il  feto  nell'utero  materno  possano 
essere  nel  cervello ,  o  ne'  nervi ,  e  che  questi  movimenti  vi 
sicno  eccitati  dalle  simpatie  che  aver  possono  certi  organi,  col 
cervello  ;   ma  solamente  diciamo  ^  che  tali  minimi  movimenti 
ed  eccitamenti   del   cervello  non   potrebbero  mai  sfregare   i 
grandi  movimenti  del  fetoj  e  le  spinte.- assai  forti  che  talor  caccia 
nelle  pareti  dell' utero  >  se  l'anima  stessa  non  fosse  tratta  ad 
operare  ^  .  e  a  secondare  ed  ingrandire,  que'  minimi  m.o.vimen|i 
primitivi^  per  la  legge  dell' istinto ' sensuale  che'«}d)biamo  in- 
dicata ^    per  la  quale  l'anima  operando  i  detti  moti  viene  a 
trovarsi  in  uà'  azione  minore  e  ad  abbisognare  di  un  nunore 
sforzo,  ch0-n0n  o^candolii  attesa  la  passione^  che  stando«MÌie 
inattiva,  yerreU[>e  a  ricevere  contro  sua  natura;  giacché  ella 
di  natura  sua  è  attiva  in  tutto  il  corpo  ^  come  vedemmo  ;  a 
tal  che  il  novimento  istintivo  di  cui  si  parla^  è  compreso.vm- 
taakaeate  nella  stessa  attività  prima  ^  e  naspe  per  una  leggfc 
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(i)  Ricerche  biologiche  intorno  alio^vita  t  alb(  morte ^   P.  I, 
•ri-  Vili.  -  -     , , 
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di  qóelhi  Mtlvità,  cioè  per  la  legge  che  fa  V  anima  natorat- 
mente  signora  e  dominatrice  del  corpo  ^  onde  eHa  mal  soffre 
la  privazione  di  tal  dominio  (4). 

CAPITOLO  X. 

COME  NASC4N0  DALL'  ISTINTO  VITALE  LE  FORZE  MEDICATHICI 
DELLA  NATURA ,  E  DALL*  ISTINTO  SENSUALE  LE  FORZE  PER- 
^/kUfATRJCI. 

^^i.  Noi  ci  riserbiamo  più  sotto  a  spiegare  le  operazioni 

piiT  complicate  dell'  istinto  sensuale.  Qai  domandiamo  licenza  di 

,  soffermarci  a  tirare  una  conseguenza  importante  dalle  cose  dette. 

La  conseguenza  si  è^  che  le  due  originarie  potenze  attive 
dell' aiymale^  che  abbiam  nomioate  islinlo  vitale  e  M/inlo^en- 
«uale.  sono  il  fonte  di  due  generi* di  forze  talora  opposte,  cioè 
delle  forze  medicalrici  della  natura,  e  delle  forze  perlurbalrki. 

402.  Se  fosse  slato  ciò  bene  osservato ,  si  sarebbe  potuto 
far  ragione  della  querela  portata  dal  Brown  coiiiro  i  medici 
che  lo  precedettero ,  i  quali  avevano  a  indubitato  principio  il 
secondar  la  natura  nella  cura  de' morbi,  come  quella  che  do- 
tata di  occulta  virtù  teodente  a  riparar  le  sue  perdite  e  ri- 
sarcire i  suoi  malori ,  non  s' inganna  mai  ne'  proprj  istinti.  Il 
Brown  pretendeva  che  s'ingannasse  talora,  e  non  convenisse 
alla  guida  di  lei  interamente  fidarsi,  e  fu  recato  in  prova  di 
ciò  r  abborrimento  al  cibo  che  sente  l' animale  in  istato  di 
lunga  inedia ,  e  del  qual  pure  abbisognerebbe ,  e  il  desiderio 
che  gli  prende  dell'  acqua ,  che  non  farebbe  che  debilitarlo 
maggiormente  (2). 

(i)^'I  sensisti*  fecero  del  seoso  una  parte  dell' inlelligensa ,  e 
dn^r  istinto  feceto  una  parte  della  volontà.  Veggendo  adunque  che 
i  ttaòYÌmentì  del  feto  ed  altri  inovìittenti  animati  non  si  possono 
Attribuire  alla  volontà ,  esVi  corsero  ad  attribuirli  ali*  organismo , 
senta  considerare  se  non  v'abbia  forse  qualche  cosa  di  messo  fra 
la  vita  orgaùica  e  la  volontà.  Ora  chi  accuratamente  osserva  la  na- 
tura, dee  accorgersi,  che  fra  la  W(a  organica  e  la  i/o/onui  vi  ha 
V  istinto  sensuale,  il  quale  non  è  una  pai  te  della  volontà,  ma  é 
una  facoltà  estfefttìalmehté  diversa  da  eirsa  ,  che  spetta  alla  vita 
animale. 

{i)  Non«8o  se  1'  esempio  eahi  a  provare  ciò  che  si  vorrebbe. 
Certo  è|  che  l'acqua  non  è  priva  interamente  di  princìpj  nutrienti  : 
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b  frinito  Vpoffo  vera  la  ceMante  tra^Uoaei  ddla  iw4iciaa, 
che  oeUa  natura  delf  anìoMile  stia  una  forza  nusdicatriee^  e  che 
da  questa  proceda  un  cotale  istinto  infallibile  ^  il  qual  tenda 
a  vincere  la  malattia  e  a  produrre  la  sanità^  ma  stimo  in  pari 
tempo  j  che  a  lato  a  questa  virtù  sanatrice  sorga  talora 
un'  altra  forza^  un  altro  istinto,  che  perturba  quel  prìmp  nel 
suo  operare 3  e  ne  toglie  il  salutare  effetto,  tramutandolo  ia 
ciTetto  sinistro. 

403.  Io  deduco,  come  accennai,  la  forza  medtcatrice* dal-^ 
r istinto  vitale,  e  deduco  la  forza  perlurbalrice  dall'istinto 
sensuale  :  ed  ecco  in  qual  modo.  • 

V  Ulinto  vitale  in  tutte  le  sue  operazioni  non  ha  altro  scopò 
che^^ jprodurre  il  sentimento  eccitato  ed  unico,  e  cosi  di  dar 
\ita!Xf corpo  :  egli  è  dunque  essenzialmente  vivificatore;  e  la 
perJìKfa  salute  non  è  altro  che  la  perfetta  vita.  Laonde  di* 
ccmmo ,  che  se  le  forze  materali  del  corpo  che  dee  ricever  la 
vita ,  non  hanno  quella  composizione  armonica  che  si  richiedo 
a  poter  accogliere  in  se  senza  contrasto  l'azione  unica  del 
principio  vivificante,  dee  pur  nascerne  una  lotta  fra  le  forze 
materiali  mal  temperate  e  male  organizzate,  le  quali  resistono 
a  ricever  l' unità  della  vita ,  e  V  anima  che  vuol  darla  lóro. 
Ond'  egli  non  pare  che  sia  priva  di  buona  ragione  quella  sen-* 
lenza  di  Tommaso  Campanella,  che  fu  poi  seguita  dagli  Stahiiani, 
il  quale  diceva,  la  febbre  doversi  considerare  siccome  uesi. potai 
gueiTU  che  faceva  lo  spirito  contro  le  malattie  (i).  Se  non  che, 
noi  diciamo  di  più;   diciamo   in  ógni  malattìa  avervi  questa 


certo  è  ancora ,  che  a  ristorare  la  natura  nou  comùene  andar  pft 
salto  ,  tua  comiDciare  dal  poco^  e  venir  gradatajpte  più  su  ; 
come  avviene  cogh  irrigiditi  dal  "freddò /1  quali  si^T  scaldassero 
ttttt'  ad  uà  tratto ,  morrebbero.  Vuol  fprse  la  natura  col  desiderio 
dell'  acqua  indicarci  il  bisogno  di  cominciare  da  un  alioiento  leg- 
gerìsaimo)  e  di  salir,  per  gradi? 

(i)  Francesco  Boissier  di  Sauvages  nella  sua  Thtoria  fibris 
(  Biontpellier  1738)  sostenne,  seguitando  la  dottriua  dello  Staili, 
che  la  febbre  sia  cagionata  dagli  sforzi  dell'  anima  tendente  a 
levar  gli  ostacoli ,  che  le  vorrebbero  torre  la  libertà  de'  uioviinentt 
del  corpo»  Conveniva  meglio  4ire ,  che  i'  anima  tende  a  dare  al 
corpo  quella  pienexza  di  vita ,  che  costituisce  lo  scopo  dell'  a^io 
primo  dell'  anima  informante  il  corpo.  Quanto  al  Campanella,  che 
M:rift«e  di  ciò  tiinto  priiua  dello  Stahlf  può  «ftedersi  Tf^pera  ^Ud  » 
McdiunuL  lib.  UI,  e  lib.  VU. 
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guerra;  in  o^  malitHB  tender  l'aniiDR  «  soggiogare  il  corpo 
ebe  si  toglie  al  aao  impero ,  e  a  dargli  la  forma  drfla  vita  ; 
e  da  questo  fonte  massimamente  procedere  non  soto  la  faMre, 
qua  tutti  gli  altri  sintomi  e  fenomeni  morbosi  (1). 
-  Si  consideri  bene,  esser  fìiori  dì  dubbio,  rhe  l'anima  Don 
può  esercitare  la  sua  aziooc,  se  prima  il  corpo  non  sia  disposto 
à  rieeveria  ;  la  qual  disposizione  del  corpo  consiste  in  Dna 
determinata  scelta  di  piiucipj ,  ed  opportuna  composizione  ed 
oi^anizzaziooe;  data  la  qual  disposizione,  i'  anima  tion  fa  che 
dare  al  corpo  un  nlttmo  atto,  e  linimento,  che  costituisce  la 
vita  di  cui  egli  è  capace.  Il  termine  adunque  a  cui  propriamente 
tende  1'  anima  si  è«di  dare  al  corpo  quest'atto  ultimo,  il  q 
scuramente  porta  seco  un  complesso  di  moti  armgi 
mobilità  propria ,  una  tensione ,  e  cheéchè  altro.  M|^ 
quest'atto  ultimo  addomanda  come,  condizione  degli  «t^ 
cedenti ,  o  de'  processi  preparalorj^per  servirmi  dell'  espressim» 
di  Tommssini,  perciò  quando  1'  anima  trova  che  al  corpo  non 
mancano  questi  atti  precedenti,  ma  gli  ha  solo  imperfettamente, 
essa  con  quella  forza  medesima  onde  tenta  di  metterlo  nel- 


(i1  Qui  ti  scorge  qual  s\»  V  origine  del  dolore.  Questo  seatitnento 
nasce  da  quella  colai  resisteata  cbe  trova  I'  aaima ,  la  quale  vaftl 
produrre  il  seDtiin<:a(o  unificato  ed  eccitato,  e  coil  aoimarc  il 
corp^J^edesi ,  die  quesla  seoteoia  si  approsiima  a  quella  del 
CsDÌ^Ì.{V«d.  l'opera  P^U' Economia  delta  vitalità,  e  l'altro 
4UD  scritto  u  pjiilc  ò'ui  dolore),  (^luetto  profe»ore  osserva,  cbe 
ciò  cbe  uIIÌcviiIim:!:  il  cofpo  ci  rL'iiili^  salitaiuenle  più  atti  a  tentire 
il  dolore,  llò  die  accresce  l'energia  viule  diminuisce  1' allitudioe 
al  dolore^  cbe  il  dolore  toglie  il  sonno,  l'appetito,  ìl  vigor  delle 
lAembra  i  e  dopo  molte  sas;aci  niveitigaiioni  conchiude  ,  cbe  la 
cagione  «[fi^^te  del  dolore^  la  diminuxioae  della  vitalità  circo- 
scrìtta in  uni' parte.  Le  quali  os^cifaiiooi  del  Caaaverì  valgono 
non  poio  a  confenuiiie  \a  iiostr.i  <i;iiteiica.  Poiché  secondo  noi  , 
quello  die  avviL-ui:  iii  oijiii  altro  xentìmeoto  ,  avviene  pure  Della 
produiioD  '<}el  -dolore  -,  due  cause  debbon  coocorrervi  ,  1'  anima  e 
il  feorpo.  Rispetto  al  corpo  ,  acciocché  egli  posta  concorrere  alla 
produzione  del  doicne ,  cooviene  in  prima  cbe  abbia  le  coodicioDi 
Dccetsarie  ad  essere  animato ,  altramente  sarebbe  straniero  del 
tutto  al  dolore;  io  secondo  luogo,  che  gli  inancbi-pnr  alcuna  di 
<pielle  conditionì  che  il  readooo  atto  a  ricevere  l'aiiooe  dell' anima 
in  tutta  la  sua  pi  e  ne  sia ,  la  quale  il  porrebbe  in  istato  di  perCetU 
aalute  e  f^li  terrebbe  ogni  dolore.  Posta  cosi  l'origine  del  dolore, 
si  spiega  U  varia  at^e  degli  stimoli ,  le  diverse  tpecie  de'  dolori, 
i  diverii  gradi  e  fenomeni  che  1'  accotspagoano. 


r  alto  ahhDo ,  ftli  tlk  ittsieniB  a&s  ^linta  a  rioiMtersi  pEù  p«iu 
rettameate  in  quegli  alti  precfd^ti,  di  cai  l'atto  ultìnio  è  qM 
cotale  conlinoaKione  e  eompimeoto  :  e  s  coosegaire  questo , 
raDÌma  è  sempre  ajutata  da  quel  mirabilissimo  congegoameato 
di  parti ,  che  l' autore  sapìentìsnmo  del  corpo  animale  ha  sa- 
palo  prepararle.  Gbe  se  attentamente  aivcaniidera  quello  che 
noi  dicemmo,  l' anima ,  o  sia  il  prindpio  sensitivo  operar  ad 
contìnuo  (  comltzione  senza  la  quale  abbiamo  veduto  che  non 
polrd>be  esservi  sentimento  esteso),  non  farà  più  alcuna  ma- 
rav^Iia  se  noi  attribuiamo  io  gran  parte  a  questa  azione  vitale 
dell'  animale  i  fenomeni  digestivi ,  cireolatori ,  seeretorj ,  as* 
sorbenti ,  nutritivi ,  e  latti  in  una  parola  iaiènoraeni  della  v^a 
anJBMJgj  {i  ).  Né  farà  più  maraviglia  il  vedere  che  una  lesìoq*.. 
in  oKbfi,.  parte  dell'  animale  porta  talora  subitamente  uno 
Komerto  nello  circolazione^ e  in  lotte  l'altre  funzioni  dal 
corpo,  Sorà  spiegata  allresìTa  maravigliosa  attività  dei  veleoi, 
come  pur  quella  dei  rimedj.  SÌ  vedrà  -  perchè  un  grano  di-lar- 
laro  naetico,  o  di  ipecacuana,  cosa  piccolissima  quanto  all'azion 
meccanica  che  potrebbe  esercitare,  dove  ai  pìgli  per  bocca, 
produca  tanta  perturbazione  nel  corpo  intero.  É  sempre  l'azione 
vitale  dell'anima  che  viene  affetta,  e  che  reagisce  secondo  le 
*t>*  'c^ì  i  di  queir  anima ,  dico ,  che  ha  per  termine  del  suo 
B^re  r  eslmsìont ,  e  però  che  può  eontempoYaneamente  far 
Eeatire  n  molte  parti  ed  organi  la  sua  forza  (2).         ,  \^ 


(i)  Vn  momento  loto  dì  contiJe razione  ai  /eDomeni  aecretorj 
batterà  paniti  •  coavincersi  di  dio  clic  lIkd.  Ti^i'ì  condotti  «ture- 
larj,  lo  stCBODÌaDo,  il  wKlbaBiàiio,  il  oUiloia,  il  psociiutica  ecc., 
banuo  le  loro  boccucce  aperta,  sulle  superlìde  intniUn  contatt» 
eoo  loolte  maniere  di  fluidi ,  «be  passano  o  si  ferfflR>  iiu  quelle 
tupetBcie.  Ura  ne^uno  di  questi  Quidi'  penetra  tuttavia  in  que'  con- 
dotti ,  ae  Don  quel  solo  che'cooTiene  a  ciascun  coudo^ao-  Unde 
questa  mirabile  altiiiilà  discretiva  de'condotti  colla  natura  de'fluidi? 
^essuo  tneccaninnio  può  spiegaila^  né  pure  l'affinità  chimica.  Morto 
l'anJaiale,  ben  presto  cessa  l'attività  di  que' condotti  e  di  qne'Huidi. 
Egli  è  dunque  un  efletto  in  gran  parte  dell'atto  vitale,  che  l'aoiuut 
dà  al  corpo  organico. 

(a)  Se  gli  Suhiiani  eccedettero  col  fare,  interveoire  in  tutto  U 
volontà  (  poteoia  che  interamente  maoca  ne'  bruti ,  ne'  quali  non 
v'tia  cbe  ì'isUnlo),  altri  eccedette  pure  coli' aUribuire  offù  cosa 
■Ile  (orxc  materiali.  Fra  questi  ultuu)  può  auaoverar^i  Joubert,  di 
cui  Sprengel  espone  le  opinioni  nel  T.  VI  della  sua  Storia  della 
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Or  (jpiesta  fona  «  senKe  benefica,  è  sempre  na  oo^to  di 
Indurre,  il  corpo  ali* atto  deUa  maggior  vita. 
■"404.  Se  ella  è  lasciata  operar  sola,  questo  non  ammette  ec^ 
cezione  alcuna. 

Ma  ella  può  esser  turbata  nel  suo  esercizio  dall'  istinto  ieit'- 
suole,  dal  quale  p^j^jj^vamo  aver  la  loro  origine  le  fow 
perturbatrici  doU' animale  (i). 

.Non  è  già  che  V  istinto  sensuale^  secondo  le  intenzioni  della 

natura,  non  sia  formato  a  fine  di  andar  d'accordo  coVL' isliìxlo 

viMe,  e  di  prestai^li  ogm  buon  ufficio  ed  ajuto.  Di  ciò  non 

può  nascer  dubbio;  e  questo  è  quello  che  accade  ogni  qaal- 

il  senso  non  ^  depravato,  o  smoderatamente  eccitato.  A 

gion  d'esempio,  chi  non  vede,  che  l'odoralo  ed  ilvgtts^ 
dalla  natura  ordinati  a  indicare  qgli  animali^l^jB^oli 
^e  loro  convengono,  e  che  lor  disconvengono?  Gli'lPieDU 
pascendo  distinguono,  coH'odoran)  principalmente ,  le  erbe  ve- 
nefiche* e  le  lasci an  ^da^parte.  Ed  è  ben  raro,  che  gli  armenti 
maogino  il  nappeUo,  che  cresce  a  gran  quantità  su  per  l'Alpi, 
o  l'elleboro  bianco,  che  abbonda  ne' bassi  prati  del  Piemonte. 
Fra  le  stesse  erbe  innocue  i  bruti  scelgono  quelle  che  meglio 
si  affanno  alla  loro  specie.  Vi  ha  di  più:  l'odorato  ne' bruti 
serve  all'istinto  animale  anche  conducendoli  a  trovare  le  piante 
me^kinaU.  Yeggansi  i  caui  andar  per  la   campagna  cercando 


—  Per  altri^nnnà  prova  evidente ,  che  T  anima  ìnterTÌene 
In  produrre  i  sÌDgq|^t^^b^jcbe  tengono  dietro  ai  rimed] ,  si  è 

Suesto  fatto,  che  sosSp^n;  un  corpo ,  o,  per  dir  meglio,  gran- 
emente  attenuata  T JmOfuT&^lr  anima  sul  corpo,  come  iS^cala' 
lepiici  av>ùtt|k»  gU  einefict  e  i'  Sraslisi  più  forti  rìmaugono  priti 
biella.  Inro^Hafiia*. 


Olici  av^mu^  gj 


camp, 
.timà 


cóme  vedjenvnoy  nasce  all'anima  da  quello  stato 
di  batfaglta,  in  cui  ella  si  trova,  quando  tenta  di  animare  pie- 
na uièille*  il  corpo ,  e  quésto  o  per  -qualche  lesione ,  o  per  maa- 
di  altra  condìxione  non  é  %,  pieno  disposto  a  ricevere  in  si 
intera  V  animazione  (4o3).  Or  poi ,  se  il  dolor  cresce  a  certo 
gra'do ,  può  egli  stesso  produrre  alcuna  perturbazione  nell'  istinto 
vitale  da  cui  è  nato,  e  sconcertar  così  via  più  la  salute,  inassime 
per  l'appfenstone,  o  aiSsxìon  generale,  che  di  lui  nasce  aell'auimale* 
Ma  se  talor»  dal  dolore  vien  danno  allo  stato  sanitario ,  s' avverta, 
che  tutto  ciò  cbe  fa  l'animale  in  conseguenza  del  dolore,  appar- 
tiene all'  istinto  sensuale ,  e  cbe  perciò  aucbe  in  questo  caso  è 
V  istinto  sensuale  quello  cbe  «Ma  perlui  bacione  nelle  forze  vitali 
dell'  attiiiiale. 
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Don  si  i8a  che:  s'avvengono  ad  una  pianta^  che  per  altro  non 
cibano;  ed  ecco  che  allor  ne  nangiàno^  poi  vomitano^  o  v1^ 
loro  la  diarrea  >  e  dopo  quésti  nojosi  effetti  son  belli  e  sani. 
Egli  è  dunque  indubitato^  che  V  istinto  sensuale  nell*  ordinario 
sao  essere  s'accoinla  air  istinto  vitale ^  ond*ha  la  prima  sud 
origine;  e  gli  presta  servigio;  ma  ciò  che  io  dico  si  è^  che 
talora  quest'istinto  soggiace  a  tali  alterazioni^ Il  più  delle  volte 
momentanee^  che  perturbano  lo  stesso  istinto  vitale  nel  suo 
operare. 

405.  He  convien  di  ciò  stupirsi.  Egli  è  ben  vero,  che  l'I- 
stinto sensuale  trae  le  sue  forze  dall' istinto  vitale,  ma  lascia 
tendenza  è  volta  ad  altro  scopo  .-l'istinto  vitale  tende  al  sen- 
timento fondamentale  e  lo  produce;  quando  all'incontro  Fi^^^-- 
stinto  sensuale  tende  a  godere  delle  modificazioni  di  questo 
sentimento  fondamentale,  le  quali  danno  all'animale  il  piacere 
più  vivo  e  più  vario:  in  questo  piacere  più  vivo  e*  sempre 
nuovo  che  si  spreme,  quasi  direi,  dal  sentimento  fondamentale 
modificandolo,  sta  propriamente  il  fine  delV  animalità, *  quel 
diletto  supremo  di'  cui  può  l'animale  esser  partecipe.  Niuna 
meraviglia  dunque,  che  la  tendenza  troppo  avventata  ed  ec- 
citata al  conseguimento  di  qùeì  estremo  piacere,  che  si  trova 
nelle  modificazioni  del  sentimento  fondamentale,  possa  recare 
sconcerto  allo  stesso  sentimento  fondamentale,  e  all'atto  del- 
l'istinto  vitale  che  vi  presiede,  massime  se  l'organismo  ha  già 
qualche  difetto.  Medesimamente  può  l'istinto  sensuale'  esser-; 
per  la  ragion  de'contrarj,  troppo  violentemente  eccitato  a  fug- 
gire da  quel  dolore,  che  consiste  pure  in  una  modificazione 
del  sentimento  fondamentale,  e  che  è  il  sommo  male  della 
natura  animalesca;  e  pel  tropp' impeto  a  sottrarsene,  può  in- 
darsi sconcerto  nella  vitale  attività. 

La  fame,  a  ragion  d'esMipio,  conduce  talora  il  bruto  a 
mangiare  cosa  ndeiva ,  che  pur  eviterebbe  se  non  fosse  trogpo 
cacciato  da  quello  stimolo,  che  toglie  il  tempo  all'uso  di  quer 
sensi,  che  il  potrebbero  scaltrire  contro  4.  quel  pericolo.  E 
taluno  attribuì  alla  fame  delle  capre  di  Svezia  quel  divorar  che 
fanno  il  nappello,  quando  le  capre  italiane  il  lasctan  da  parte: 
406.  Ma  noi  dobbiamo,  vedere  come  l'azione  dell'  istinto  sen- 
suale possa  immediatameate  allenir  quella  dell'  isiinìo  vitale  e 
nuocerai  grandemente. 
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Vero  è^  che  qaesio  ne' bruti  awieae  più  A  rado  eho  aon 
^"ueiruomo^  e  che  la  priac^l  capone  onde  nett'uomo  è 
frequente^  nasce  dal  principio  iatelligente^  il  qoale  dà  una 
spinta  straordinaria  alle  passioni^  e  cosi  toglie  l' equilibrio  ^ 
che  secondo  la  sapienza  della  natura  dovrebbe  mantenerat  cofr- 
tiniiameote  fra  Y  ÌÉlthto  sensuale  e  l' isimlo  mtiUe.  Pur ^  qnan- 
Ainque  l' intelligenza  Vh^^faesto  smisurato  risalto  alle  passioni, 
le  quali  sono  atti  dell'  istinto  sensuale  ;  tuttavia  la  cagione 
prossima  dell'  alterazione  che  ne  seguita  nell'  istinto  vitale , 
sono  le* passioni  stesse^  che  è  quanto  dire>  l'istinto  sentitilo, 
ernon  T  inteltigeoza  ^  che  n'è  solo  la  causa  rhnota: 

-•'Vediamo  dunque  per  ch&  tnaoiera  l'istinto  sensuale ^ ìjbc-> 
spante  le  diverse  passioni  a  cui  egK  so^ace^  perturin  e  fin 
anco  sospenda  o  tolga  dd  -  tatto  V  azione  àslì'  istinto«|^ale 
dell'anima.  '^^ 

'407.  Le  passioniT'aniiiiaU  hanno  prìucipalment^  tre  principj  » 
il  senso  esterno ,  f  impaginazione^  e  f  Assodaziooe  det  senso 
éHemo  coli'  immaginasione.  Rechiamo  dunque  qualdie  esempio 
d!  tre  *  specie  di  passioni  Rispondenti  aque'itre  printìf^v  dove 
si  vegga  j  come  V  istinti  sensuale  nuoca  atte-  -  fonzioBt*-  del- 
l'istinto  vitale. 

Quanto  al  senso  estemo ,  possiam  prendere  1'  esempio  dal 
gusto>  che  è  il  princijpio  della  passione  ddla  golosità»  Quanto 
aHSMlpiligiiiojsiofie^  ci  porgerà  un  esempio  la  tristezza  ^  che 
«asce  immaginando  un  male  come  '  avvenutoci ,  eziandìo  che 
non  avvenuto.  E  quanto  all'  associostone  dd  senno  coW  imma- 
§inasione,  l'esempio  ci  sarà  offerto  dalla  passione  dell(|t|Kmra, 
o  spavento  repentino  in  altrui  incusso.  Queste  ^tre  passioni^  la 
golffsUà^ÌBi'Wislezza  e  lo  spavento  appartengono  tutte  all'  istinti^ 
a0lSoR|ir.  Vediamo  dunque  quale  influenza  esse  abbiano  s al- 
l'istinto  vitale^  e  come  ne  possano  alterare  od  impedire  la 
salutare  azione. 

-  408.  Cominciando  dalla  golosità^  conviene  ch'io  premetta 
r  osservazione  ^  q(^  in  pigliando  il  cibo  ^  il  sentiii^ento  che 
nasce  nell'  animale  non  è  solam^ite  queUo  oh'  esso  prova  nella 
lingua ,  0  in  bocca  da  per  tutto  dove  stanno  le  papille  nervee 
che  presiedono  al  gusto.  Su  questo  sentimento  iolo  comune- 
mente si  porta  la  riflessione;  ma  ve  n'ha  indubito tameate  uà 
altro^  che  passa  inosservato^  e  che  è  meno  locale  dei  primo  ^ 
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il  qatìi  aenabra  die  si  diibnda  q  a  tiUto^  o  a  gran  parte  del 
Sistina  nervoso.  Per  accorgerei  che  due  sono  i  sentimeiiti  eon- 
temporanei  che  si  svegliano  in  chi  prende  cibo^  Tuno  locale  e 
Tallro  generale^  si  pigli  una  sostanza  dolcissima.  Se  noi  la 
facciamo  gustare  a  più  persone  successivamente  tolte  ci  dicono 
aver  essa  un  sapore  dolce.  Questo  giudizio  è  uniforme:  quanto 
dunque  alla  sedazione  locale  del  gusto  >  in  tutte  quelle  per- 
sone ella  si  manifesta  uguale.  Ha  domandiamo  in  quella  vece 
alle  stesse  persone^  se  queUa'  sostanza  dolce  lor  piaccia,  ta-* 
luna  dirà  di  si.  tal  altra  esserle  indifferente,  una  terza  non 
poterla  ipfferire  m  bocca  dal  disgusto  che  le  cagiona.  Ecco 
manifesto,  che  contemporanea  alla  sensazione  dolce  Ae  pro- 
vano tutte  eguale,  ve  n'ha  un'/iltra  che  non  tutte  provano, 
ma  che  varia  grandemente  in  esse.  Lo  stesso  dicasi  di  una 
sostanza  amara,  o  d'altro  sapore  qualsivoglia.  Attesteranno  tutti 
l'amarezza,  ma  vi  sarà  a  cui  l'amaro  dispiaccia,  e  a  cui  piaccia 
fuor  di  misura:  cosi  dell'altro  sapore.  Or  si  consideo,  che  se 
non  vi  avesse  che  la  semplice  sensazione  locale  del  gusto,  egli 
sembrerebbe  doverne  avvenire,  che  il  dolce  piacesse  a  tutti  e 
Tamaro  a  nessono;  giacché  par  che  tutti  convengono  ia  dire, 
che  il  ^olce  preso  separlf|amente  e  semplicemente  e  cosa  grata, 
e  Tamaro  ingAta;  attalchè  si  suol  prendere  la  parola  dolce 
per  isinonimo  di  graie.  Di  qui  può  trarsi  la  conseguenza^  che 
allorquando  una  persona  abbArrisce  il  dolce  e  gradisce  Tamaro, 
non  è  mica  perchè  éÈn  non  senta  il  dolce  piacevole  e  Tamaro 
spiacevole;  ma  egli  è,  perchè  contemporaneamente  al  senti- 
mento del  dolce  e  dell' am^,  che  iinisce  in  bocca,  si  suscita 
in  lei,  e  si  propaga  a  tatto  o  a  gran  parte  del  suo  sistema 
nervoso  un  altro  sentimento  contrario;  il  qiale  assendo  più 
universale,  e  pervadendo,  a  cosi  dire,  la  totalità  delT animale, 
prevale  in  sul  primo  troppo  più  circoscritto;  onde  Tanigiale, 
determinato  da  questo  sentimento  più  forte,  rigetta  il  dolce^ 
non  per  sé,  m  per  quella  quasi  segreta  ^nolestia  che  lo  ac- 
compagna, ed  elegge  anzi  T  amaro ,  anche  questo  non  per  se, 
non  pCBriji^Miaro ,  ma  perchè  lo  spiacevole  dell'amaro  .in 
bocca  èÉ^Hfeato  troppo  vantaggioeameniQ  dal  piacevole  che- 
si  dii^iÌ^^H|tiilMo  TiMnimale. 

^^•wiPIRw^timeilto  che  presiede.  a||a  buoua  saluta'  del- 
r  animale  *non  è  il  sentimento  limitato  e  locale  del   gusto,   il 
Rosmini^  Jntropologia ,  ecc.  33 
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quale  non  ÌDdica  all'animale  se  non  l'efietto  che  la  sostguza 
produce  nelle  papiDe  nervose  della  bocca;  ma  ri  è  qaeffstlro 
sentimento  piò  vasto  (benché  meno  atto  ad  osservarsi),  che 
conseguita  al  primo;  e  che  bene  spesso  rìrorma  e  cangia  ■  f^*" 
dizj  del  primo;  e  il  fa  con  voce  si  autorevole,  ri  dedsa,  che 
il  giadizìo  del  gusto  locale  riman  soppresso  ed  inadito;  di 
maniera  che  ri  dice  assolutamente:  l'amaro  mi  piace;  come 
pure  si  dice:  il  dolce  mi  dispiace;  senza  che  pur  venga  in 
mente  di  dire:  l'amaro  mi  spiace  qaanto  al  gusto  della  bocca, 
e  mi  place  nel  suo  efletto  rotale  che  produce  sopra  £  me; 
ovvero:  il  dolce  mi  ptace  alla  lingua,  ma  nel  tutt^  insieme 
mi  spiace. 

410.  Di  qui  avviene,  cbe  l'.istinto  sensuale  del  gnsto  va  pie- 
namente d'accordo  coli'  istinto  vitale,  e  fassì  a  questo  ndnistro, 
allorché  nell'animale  prevale  quel  sentimento  di  gradimeoto  a 
sgradimento  unEversate,  che  consegnitR  alla  sensazione  lijeaie 
del  sapore;  e  viceversa,  l' istinto*  sensuale  nuoce  e  pertarba 
nelle  sue  funzioni  l'istinto  vitale,  quand' esso  seguita  pia  tosto 
l' indicatfone- fallace  del  sapore,  di  quello  che  sìa  V  hiAcaiìone 
del  sentimento  totale,  che  tlen  dietro  alla  presa  del  cibo,  e 
che  è  la  sicnra  guida  di  ciò  ^e  .gitila  o  di  ciA  che  npoce  al- 
l'animale. '  • 

Qifando  l'miimale  è  perfetto,  siccome  il  fa  por  lo  più  la  d»' 
tura,  non  accade  mai  che  egli  Sk  traviato  dal  sapoi^;  ma  il 
suo  istinto  sensuale  costantemente  operff  secondo  la  guida  del 
sentimento  totale,  che  può  chiamarsi  senso.  oUmenlore  (1). 
Questo  sensp  alhntntarc  è  quello  0e  condlice  l'anhndesnnns- 
lato  a  de'  cibi  insoliti  di  sapore  insulso  o  disaggradevole,  il 
primo  eRetat  de'  quali  son  vonllti  e  diarree,  che  stnrì>ano  l'a- 
nimale, ma  che  fioi^con  poi  col  rimetterlo  in  saoHè  (&)■ 


(i)  Qui  aaco'si  può  tcorgere  il  vaouggio  .de'cibi  leinplici  e  oa; 
turali,  e  lo  Svantaggio  che  hanno  i  cfbi  molto  cdKiposti.  Ne' cibi 
■empiici  il  senso  alimentare  si  uianifeita  (enu  equìvoco,  e  ci'  fa 
coniisci'ie  1e  sostauie  a  noi  lalubrì  ed  kiaalubrii  inu.pe'  cibi  molto 
coiiipoMì  l'indicBiiORo  di  questo  ten^o  alimentara  rirauLtconbua , 
lirroccliè  i  dÌTctsì  olinienti  di  cui  i  cibici  foruuntMnpDÙf  in  colli- 
sioM  fra  loro.      ,i  .  S?;\ 

(a)  Cu  simile  fenoi^no  |^o,owervfTsi  negli  aninlli  anco  ri- 
speft^  agh  altri  sensi.  Talora  essi    sì    wllomeltODo    a     operaiìont 
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-411.  Hb  «gli  può  accadere  ed  aceadej  che  U  sensazloa  d«l 
taport  prevali  dia.  leiuiuione  alimettlartj  il  che  avvienc'o^ 
prìodpahneote  o  solo  nell'uomo  mediaote  la  passione  della  go- 
loskà.  Allora  l'islioto  seosualc  iogaonaK^  nuoce  grandemeate. 
dl'itiioto  vitate,  e  proveagono  da  lui  tatti  i  mali  dell' intem- 
perèDza. 

4iS.  Veniiino  alle  paasioaì  procedenti  dalla  fantasia. 

Chi  ooQ  conosce  gli  .eETetlI  dell'  imaiDginazIoDe  sqllo  stato 
sanitario  del  corpo?  Ora  rattività  dell'immaginazione  è  un 
ramo  dell'attività  dell'  istinto  sensuala 

Sono  fatte  assai  poche  le  malattie,  hdle  quali  non  abbia 
luogo  il  giuoco  dell'  inunaginazione  o  a  danno  o  a  vantaggio 
ddla  aaliUe  dell'infamo;  n%i^toccberò  qui  un  solo  caso, 
quello  dell'idrofobia. 

E^  è  univeTsalmente  noto,  che  l' idrofobia  si  sviluppa  ta- 
lora per  razione  della  fantasia  eccitata  dal  credersi  morso  da 
(|iia)dke  cane  arrabbiato;  e  ^  quel  malore  si  risana  pure  col 
persuadersi,  che  la  cos»  non  è  accaduta  così. 

Un  caso  avvenuto  nel  18i7,  fii  descritto  dal  dottor  Bar- 
baatini  di  Lucca.  A  on  cacciatore  di  S3  anni  viene  assalito 
il  caoe^che  seco  ,cOB(^t|^,  da  un  altro  cane,  11  Carmassi-, 
cosi  dUmavas^il  giovane,  prende*  il  suo  cane  per  Ja  coda 
tirandolo  a  sé-  per  sottrarlo  alla  zuffa  :  adiratosene  il  cantf  si 
volge  e  norde  il  padrone  laggenuente  in  una  gamba.  Da  prima 
Bom  fa  caso  il  giovane  della  ffirìta;  ma  poi  trovatala  sangui- 
nare, b  lava  e  euopre  con  erba  vulneraria.  Il  terzo  di  è  ci- 
catrizzata; il  quarta  vuol  tppnare;a  caeciay^mail  cane  è  spa- 
rito. Gli.pcende  timore- »on  forse  il.  cane  foss' arrabbiato  :  U. 
tristezza  l'occupa  immeosameote  il  dì  appresso,  j^mincia  a 
fa^re  gli  amici  che  il  confortano,  e  già  appariscono'  indizj 
di  idrofilia,  massime  abborrimento  all'acqua.  La  sel-a  ode  ma- 
Ungaralamente  raccontare,  che  in  una  borgata  vicina  diverse 
persone  son  morse  da  ungane  arabbiato:  egli   piange,  si   fa 


localtnente  p«nosef  peroccbi   un  yn*o  uoifersale  gl'i   hvvìu  t^liO' 

Jncife  debboD  tornar  toro  utili.  Il  celebre  Imne  a  cm  Tu  cnvatn 
1  spina  dkt'T^de  dovea  pentire  un, vivo  dolore  neLl'nUo  die  (;li 
fu  trattole  pur»  egli  si  l«Miiò  imn-  qnell' Op«rauoDe ,  i;  cànwrvò 
gratitudine  allo  fchiawi  che  gli  prestò  un  (al  servigio. 


.J: 


S76 

piA  torbido*  iothiMi'  a  tdui  d' uscire,  non  vttol  pM  vadar  peiC 
.MKia.  Il  quinto  di  dopo  la  morùcatora,  allo  Mrepito  db'q^ 
menava  ìd  casa,  accorre  gente,  e  trovaoo  il  Cannassi  fn0- 
boodo  col  TucUe  ella^Biaao.  Sopravvenuto  il  éhirurgo  dì  qiwl 
distretto  al  Garmassi  bea  noto^  rìnrermo  s'intimorisce  e  di- 
manda chi  sia:  dopo  piccolo  spaùo  di  capo  abbatUoMiUSj  vio- 
lentissime imaaie,  e  forore.  Io  si  lega,  gii  accessi  furiosi  si 
ripetono  frequenti  pw  d«e  giorni,  non^mangla  più,  non  beve, 
sforzasi  talora  la  mano  tremante  d'appressare  alla  becsa  qual- 
che liquido,'  me  invano,  non  può  vìnecrsij  recatol  video  alla 
bocca,  il  rigetta  furente.  Egli  era  cosi  veonto  il  ^no  giorno 
dalla  morsicatara,  quando  si  trova  il  sno  cane  del  tulto-aano: 
r  infermo  non  vuol  credere;  ^pr.i^iede  di  rivedeaio  pria  di 
morire  GioJQto.il..cane-  ^osto. salteUa  in.sul  letto  dd- sno  pa- 
drone, e  gli  fa  festa  e  carezie  secondo  f  osato.  Fa  osservato 
il  Cannassi  rasseroiarsi  e  poco  a  poco  tornarsi  sano:  dapo 
quattro  giorni  egli  fu  in  caso  dì^uscire  a  cacdar  naovaflKHle 
del  tutto  risubilito  (i). 

Chi  uon  vede  in  qocato  fatto  maaifiBatameBte  come  l' ittimto 
unsuale  pert^Hia  oeUe  sue  fanziooi  l' ialimto  viiaiaf 

A\ò.  Veniamo  rSo  spavento,  che  .^dAiamo  scolto  per  {sempio 
di  jgelle  passioni  che  nasctmo  mediante  un'  aSaoeiaBoae  >  del 
sei^jjp  esterno  e  della  fataste. 

Nor  avremo  qui  un  altra  proAdi  fotto  intoroo  al  patere 
che  ha  l' istinto  sensuale  straordiDariameote  eccitato,  non  s«lo 
di  perturbare,  ma  ben  anco  di  sospendere  ìn.9can  parte  l'a- 
zione dell' Minto  }fÌt^^i.j8tf69Fa  P)''Dva  cì,;Sqri  soppaiiù^rata 
dalla  catalepsi  Un  easo.dì  questa  malattia  s'  ^be  recentemaite 
in  Carlo  HMg,  che  venne  carato  nello  spedale  militare  del- 
l'accail<.'iiiÌ8  giuseppina  di  Vienna,  e  del  quale  parlarono  molto 
i  giornali  del  i823  e  24. 

-  [■)  V.  i\-Giornule  di  Fisica,  Gumica,  Storia  naturale.  Medi- 
cina ecc.  de'  profasori  Brugnatelli ,  Brùnicci  e  Conffgliaccbi ,  Pavia 
an.  1817,  T.  X.  lì  dott.  Barbantini  otterrà  nella  tua  narrwioDe , 
cbe  nella  maggior  parte  dellestorie  conolciute  di  cmì  di'fdrofebia 
larda  a  »Tilupi>jr$i,  viene  indiq^ta  la  circoiUntK ,  cbe  l'iaKa^gi- 
riazkoJit  fu  ecciLila  dalla  memoria  di  qualche  anUca  monKatura 
(liinentica.  Tal,  dice,  fu  queUi  dì  cui*,MrU  il  CÈ^n,  t  cfae'si 
\  vederti  riferita  anche  ddPnduildlfMtikli  EUmenti'^medi- 
-        ■■  ■■'eiVard.to.Z^VI.        '*^- 
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QiealH^  oomo  di  33  amii  U  .6  ^higoo  del  Ì8f3r  P^^e  uno 
ipAvento;  e  1* effetto  di  questa  passioni^  ^e^  cimie  dicevamo j 
spetta  all'  istinto  sensuale^,  fu  in  lui  quello  di  perdere  intera-* 
meote  la  facoltà  di  muover^  i  suoi  nm^coH^  facoltà  che  ap«* 
pai'Ueae  alf  istinto  vitale.  In  qpetta  posizione  adunque  in.  cut 
«bri  collocava  le  sue  membra  j  in  quella  si  stavano  immobi^- 
mente:  tenne  gli  occhi  aperti  e  fermi  tre  mesi^  poi  altri  sedici 
li  tenne  ehiusi^  sensa  poter  fare  il  minbm)  mote  :  parlandosi 
tsttavia  ia  sua  pvesenza  dell'  infelice  suo  stato^  gli  ocehi  di 
lai  mandaitano  talor  delle  lagrimb^  e  gli  si  tingevano  ia  rosso 
k  pallide  guanee.  Non  poteva  cibare  che  cosa  liquida  (i).  L'i- 
stinto vitale5  ebe  avea  sospesa  l'axione  nel  corpo  di  quest'uomo 
mpstto  aUa  facoltà  de' movimenti  volontarj^  e  in  gran   parte 
anco  rispetto  alle  sensazioni  esteme,  non  mancava  di  operare 
le  più  essenziali. fonziimi  ddla  vita,  come  la  circolazione^   la 
reqpirazioiie,  la .  produzione   del  caler  naturale,  il  trasuda- 
mento ece  Dopo. un  anno  e  mezzo  circa  di  questa  azione4É||[' 
gran  parte  sospesa  del  vitale  istinto,  l'infermo  cominciò  dando 
segni  di  rìeuperaU  srasaaiope:  .si  diminuì  e  poi  cessò  il  sopo^ 
profondo  in  cui  giaceva  immerso;  J|dse  bel  beHo  a  muoversi; 
ma  rartieolar  parola  gli,  fu  dato  assai  tardi,  e  da  prima  coi^ 
gran  fatica:,  cosi  certi  muscoU  furono  dominati  dall'  istinto  vi* 
tale  prima  di  altri,  fino  a  tanto  die  questo  istfnto  riprese  fi-- 
naimrate^,  tutta. la  sua. attivila,  cbe  era  omasta  si  alui^fo^o- 
^pesa,  e  .allora  ritornò^  Y  intera  salute  (^.\ 


(0  Ancbe  in  questo  cataleltico^v venne  qàéUa  ch^n  flDoltrzHrif 
cioè 9  che  Santo  gli  stimolapiti  più  forti,  come  cantA-idi  y  Jipp)4^ 
valeriana ,  confricazioni  .voUtili ,  quanto  internamente  g^  emètici  e 
i  drastici  rimanevano  inefficaci.  Ciò  prbva,  cbe  Tatti  vita  medicinale 
dt'rimedi  ^dovuta  alla  cooperauon&^deU* istinto  vitale  dell'anima^ 
come  ho  detto  piò  sopra  (4k>3)>  e  cbe  quando  sia •  sottratta  l'a- 
xiooe  deir  istinto  vitale,  non  retta  alle  medicine  altra  attività  che 
quella  cbe  nasce  loro  dalla  fon^  meccanica  o  chimica,  e  che  noi 
chiamiamo  in  generale  attività  ^taieriaie  ^^  la  quale  4  molto  ri^^ 
«tretta'ne'suoi  effetti ,  verso  a  quella  che  risulta  dall' associasione 
delle  forxe  materiali  col  principio  vitale. 

(2}  Quanto  possa  il  terrore  anco  nelle  bestie,  il  dimostrano  i 
due  seguenti  Utti  d'uccelli.  Un  mierlofu  nella  sua  gabbi»  sorpreso 
da  uo  galtij^'-Allorquando  si  accorse  per  soccorrerlo,  giaceva  supino 
e  bagnato  di  sudore.  Tèsto,  caddero  le  si|e.  piume  e  quelle  cbe 
ad  ene    poi  sottentrarono  erano  perfettamente  bianche.  —  Una 
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Da  tutto  questo  apparisce  come  VUtìnto  scnBoale  possa  essere 
eccitato  smodatamente^  e  come  questa  smodata  sua  azione  possa 
perturbare j  sospendere  ed  anche  toglier  del  tutto  l'azione  del- 
r  istinto  vitale  (1);  e  Ae  perciò  ddl'  istinto  sensuale  procedono 
queHè  forze  che  noi  abbiamo  chiamate  periurbatrici  della  Tita 
animale^  e  che  debbono  essere  indubitatamente  considerate  colla 
maggior  attenzione  dai  professori  dell'arte  medica. 

414.  Non  appartiene  allo  scopo  di  questo  libro  resaminare 
in  qiAnti  modi  possa  t' istuito  sensuale  nnottere  aft'arione  del» 
r  istinto  vitale^  che  pur  sareUbe  una  investigazione  nobillarima. 

Piò  tosto  «concbiudereino  questo  capitolo  riflettendo^  che 
questa  rehzione^  che  passa  fra  f  ofltvtld  sensiMle  deffanima  e 
Yaltwilà  vUaìe,  è  nuova  prova»  che  queste  due  attività  pvi^ 
cedono  da  un  solo  ed  unico  princiiMO^  e  traggono  da  quello 
stei^  atto  originario  pel  quale  l'anima  estote,  se  non  tbe  l'uà» 
jÉjk  dall'altra:  come  un  atto  secondo  esce  dai  un  atto  primo. 
vliS«  Né  dee  far  mahiviglia»  per  rqpeterlo«qui,  elfo  l'attifvità 
Casuale,  sebben  derivata  in  gran  parte  dallA  vitale^  tuttavìa 
ttbia  tanta  possanza  son9*di  questa.  Pereioecliè  T  istinto  seof- 
soale  agisce  suU'organiaH^ie^  la  quale  è  condizione  deB'i- 
etinto  vitale/  e  quindi  mematamente  influisce  su  questOw 

*^-  • 
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montanella  avea  pizzicato  il  dito  d' uà  uomo  ubbriaco  ;  attesti .  la 
trasse  dalia  gabbia  e  la  spogliai  tutl^le  penne.  Il  povero  uccello 
foprav visse,  ed  ebbe  penne  bianche t||i&liol.  ItaL^  Dicemb.  i83i)^ 
(0  Dico  j|on  solo  sospendere  inparte,  ma  arico  tùgiiet  del  tntlo. 
Jkaconta  I^to  il  giovane  (L.  m»  leti.  3o,  c^L.  IX,  lett..!»)^ 
eiV  un  certo  Publicio  mori  perirla  sua  fantasia^  onde  gli  parca 
sempre  vedersi  addosso  lo  stesso  Plinio  con  un   pugnale.  Teodo- 
rico si  narra  esser  morto  dal  terrore  preso  alla  vista  della    testa 
d'  un  pesce  servitogli  a  mensa ,  nella  qual  testa  gli  parve  di  rico» 
noscere  quella  di  Simmaco  da  lui  fatto    iniquamente  morire.  Ma 
jMffì  non  sa  che  tutte  le  passioni  possono  crescere  a  segno  da  toglier 
■hi  vita?,  e  la  passione  è  sempre  attfl,  come  dicevamo |  dell' fj'linca 
sensuak. 
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dÀFITOLO  XL 

SI  RIFBJEHDORO  A  3PIEGABE  LE  drERAZIORI  OELL'HTRITO  SESSUALE. 

ARTICOLO  L 

QUiLT  OOroiSIOVI  RICaiBGOA.  UKA.  SmGAZIONB  DELLB  OFBàAZIOin  DBIA^ISTlirA) 

snmuAiiB»  Aocioocak  su.  soddufìgbrtb. 

At6.  Ma  or  doUriamo  ritornare  aDa  spi^azione  delle*  opcK 
rmofiA  pia  complicale  ddl'  istinto  sensuale^  che  noi  abbiamo 
di  sopra  promessa.  (401)^  ^     -      • 

Cerio^  tn  tale  assunto  non  è  cosa  leggera,  e  noi  ne  sen> 
tiamo  tolto  il  peso. 

Onesta  gravissima*  difficoltà  si  rende  palese^  ove  si  conuderi 
die  nella  ^legazione  che  si  vuol  dare  deHe  operazioni  ^iù 
complicate  ddr  istinto  sensuale,  non  si  può  far  entrare  in  gioen. 
f  inteDigenlka  e  la  volontà;  questa  è  la*  prfan^  condizione  # 
ima  spiegazione  soddisfacente;  e  questa  condfa&ione  non  si  è  < 
mai  mantenuta,  per  quanto^è  a  me  noto,  da  quelli  che  to0 
fiero  ad  assegnare  una  causa  alle  operazioni  ^de' bruti.  Gli 
^rittori  sogliono  attribuire  arbitrariamente  una  parte  d'intel-* 
ligenza  e  di  volontà  anco  ai  bruti,  e  cosi  facilgiente  si  spac- 
ciano delle  maggiori  difficoltà  nell' assegnare  la  causa  de' Teno* 
nieni  animali/  All'  incontro  io  reputo  e  dKsf^iaro  ciò  per  un  er* 
TQge  gravissimo,  e  affermo  che  il  concetto  dell'animale  bruto 
(ch^è  il  contrario  dell'animale  ragionevole^  escluda  ogm  qual- 
sivoglia minimo  lume  di  ragioifc  e  ogni  cognizione,  e  pep^'Oio- 
segoente  «icora  ogni  volontà;  perocché  la  volontà  supgAne  ìà 
cognizione,  essendo  quella  potenza  ^ha  opera  a  tenire  di  una 
cognizione  4)recedente. 

447.  Nello  spiegare  adunque  le  operazioni  dell' istinto  sen* 
niale  dell'animale  la  difficoltà  comincia  al  primo  passo:  co* 
mÌDcia  in  pure  Armarsi  un  concetto  ghisto  deiranimale  stesso^i 
perocché  a  noi  uomini,  i  quali  siamo  intelligenti  ^d  operiamo 
mediante  l' intelligenza  anche  molte  di  quelle  cose  che  gli  ani- 
mali fanno  senza  intelligenza,  riesce  oltremodo  arduo  a  coi^- 
cepire  un  ente  rinserrato  dentro  a'  cancelli  della  sensitività 
corporea^  e  dell'operar  istintivo  che  è  spontaneo  effetto  pro- 
cedente da  quella  sensitività. 
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Ai  8.  Facendoci  no^daoque  a  A  foiiè  impresa^  v^^giam  prima 
bene  tutte  le  condizioni  che  di^ianda  la  spiegazione  delle  ope- 
razioni mirabili  de' bruti ^  acciocché  ella  a  pieno  soddisfaccia. 

Or  le  varie  operazioni  de'^bruti  si  riducono  a  movimenti  più 
o  meno  complicati,  ma  non  a  movimenti  casuali  e  disordinati j 
beasi  accordati  insieme  mirabilmente  ^  e  tendenti  ad  un  qual- 
che scopo. 

Acciocché  dunque  la  splcy^azione  loro  sia  acconcia  ed  appa- 
gante, si  conviene  render  conto  di  due  cose:  i^  del  come 
dà'  sentimenti  possano  nascere  i  movimenti;  8^  del  come  Tani- 
male  possa  produrre  i  movimenti  cosi  ben  ordinati,  cosi  atti 
ad  ottenere  un  dato  scopo,  quand'egli  non  ha  alcuna  intelli- 
genza. Ecco  i  due  quisiti  che  seco  involge  la  spiegazione  di 
quanto  opera  l'animale;  «  come  nasca  H  moto  »;  e  «  come 
questo  moto  raggiunga  uno  scopo  »;  e  tutto  ciò  senza  alcun 

«to  di  ragione  e  di  volontà.  Se  tutte  queste  condizioni  non 
10  mantenute,  i  fenòmeni  dell'istinto  sensuale  non  ai  pos* 
sono  dire  spiegati. 

ARTICOLO  n. 

DBLL4  CkV%k  IH  GBITBRALB  DBL  HOVIMBIITO  SrOVTAKBO  A1IIM4IJI. 

4i9ì  II  primo  doTdue  quesiti  proposti,  «  come  dal  sento 
na^a  il  moto  •,  fu  in  parte  da  noi  trattatp  (39i4-4()0).  ^ 

Quell<^  stesso  stimolo,  noi  dicemmo,  che  irritando  i  «ervi 
PRpdttce  la  aensazione,  é  anco  \h  oagione  de'  movimenti  iniziali 
fie'  n^^vi  stessi ,  i  quali  movimenti  iniziali  traggono  in  azione 
il  principiò  sensuale,  die icontinuando  ad  operare  spontaneo, 
propaga  ed  accresce  que' palmi  leggerissimi  movimanti- per  le 
grandi  parti  del  corpo.  .  ' 

irprincji^o  generale  adunque  da  noi  posto  di  ogni  movi- 
fhento  prodottò  dall'  istinto  sentuale  si  fu,  elle  col  sorgere  una 
sensazione,  s'origini  ancora  ne' nervi  un  movimento. 

Or  in  primo  luogo  avvi  il  sentimento  fondamentale.  I  mo- 
vlpienti  cpngfiuQti  permanentemente  a  questo  sentimento  non 
sono  che  i  vitali,  come  sarebbe  la  circolazione.  Questo  non 
basta  adunque  a  dar  jjagione  de"^ movimenti  spontanei;  ma  af- 
finchè- rianimale  faccia  spontaneo  qualche  nuovo  parziale  «no- 
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vimento^  ai  esige^  secondò  H  principio  stabiBlo^  un  nuovo 
seotimento^  una  modificazione  del  sentimento  fondamentale^ 
OD  di  que' sentimenti  che  chiamammo  acquisiti. 

Rispetto  adunque  a  questi  auotì  e  spontanei  movimenti^  Fih 
nimale  si  rimarrebbe  perpetuamente  immobile^  se  una  modi- 
iicaziooe  nuora  non  sopraggiungesse  e  modificasse  il  sistema 
nervoso.  Questa  modificazione^  che  non  ha  la  causo  nello  stesso 
senso  deir animale^  dee  essere  fin  principio  straniero  a  quello 
e  tale  che  lo  modifica  producendo  de*  nuovi  movimenti  nervosi 
paralelli  a  nuovi  sentimenti.  Adunque^  la  cagione  prima  dei 
moti  istintivi  di  cui  favelliamo  non  può  venire  dairanimale 
stesso,  ma  è  necessario  che  eDa  venga  altronde.  Non  vi  hi^ 
(innqne  bisogno  di  supporre  che  l'animale  muova  se  stesso^  al 
eha  Indubitatamente  bisognerebbe  che  intervenisse  l'uso  di  una 
Volontà,  ma  basta  ricorrere  ad  uno  stimolo  straniero  eccita- 
tore dell'animale.  • 

Tratta  ^oi,  mediante  questo  impulso  o  stimolo  straniero,  in 
azione  l'attività  dell'animale,  ella  si  continua  nell'azione  per 
In  legge  d'inerzia,  di  cui  abbiamo  parlato;  giacché  richiede^ 
rebbesi  assai  più  a  spiegare  in  qual  modo  l'animale  fiosso 
cessi  dall' operare,  che  non  si  richiegga  a  spiegare  come  net- 
l'operare  ^i  si  continui. 

420.  Ma  qui  si  consideri  la  legge  che  presiede  alla  propa*» 
gazione  dello  spontaneo  movimento. 

Questo  movitnento  in  propagandosi  aumenta  per  uno  avvi* 
tendaraento  di  sentimenti  e  di  moti  propagati  per  consenso. 
Si  dia  una  sensazione  del  tutto  locale:  questa  produce  de' tre* 
miri  nervosi,  o  comecchessia  de' moti  leggerissimi  nel  nervo 
aflctio.  Questi  moti  svegliano  ed  eccitano  l'anima  producendole' 
qualche  sensazione,  e  l'anima  spontaneamente  gli  seconda  e  gli 
sccresce.  Aggiunta  questa  spontanea  azione  dell'anima,  i  pic- 
colissimi moti  già  più  si  propagano,  e  per  le  leggi  del  moto 
le  parti  mosse  dall'anima  urtano  e  scuotono  le  parti  adjacentl 
0  contigue;  le  quali  mosse  per  impulso  meccanico,  diventano 
anch'esse  un  nuovo  eccitamento  all'anima,  che  6  tratta  ad  ag- 
giungere anche  a  questi  moti  della  sua  «pontaneità:  e  cosi 
Avvicendandosi  questo  impulso  materiale  dato  alle  parti  vicine 
a  quelle  che  sono  già  mosse  dall'anima,  eoli' eccitamenio  che 
da  quelle  parti  ritorna  sull'anima  stessa;  accade  che  i  movi- 
Rosnofi.  ^nfropo/ogta,  ecc.  36 
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meeli  da  mininii,  occulti^  impcrceUibili^  escano  alVeslcrno,  si 
facciano  grandi,  universali^  moltipìici.  Considerisi  quanto  av- 
viene in  un  destriero  d'indole  generosa,  al  primo  squillo  di 
tromba.  Quantunque  non  sia  egli  ancora  stato  fra  Varmi^  tut- 
tavia quel  suono  lutto  il  commuove,  trema,  sbuffa,   nitrisce, 
calpesta  il  suolo,  non  ha  membro  che  tenga  fermo.  Che  s'egli 
è  già  usato  alla  guerra,  via  maggiore  dimostra  la  commozione 
e  l'empito,  onde  pare  che  ftieli  alla  battaglia.  Distìoguesi 
adunque  in  questo  fatto  la  sensazione  locale  del  suono,  dal- 
r universale  commovimento   che   pervade  tutto   l'animale.  Il 
primo  moto  è  certo  minimo;  egli  è  quello  che  venne  suscitato 
nell'  organo  acustico  dalle  onde  sonore;  ma  la  spontaneità  del- 
Tanima  subitamente  mossa  da' quc' frequenti  e  celeri  movimenti 
de'  nervi  che  all'  udito  presiedono^  con  subitezza  maravigliosa 
fi  rende  spontanei  e  gli  amplifica:  e  questi  moti  già  spontanei 
e  amplificati,  \Lsano  di  necessità  violenza  alle  parti   che  loro 
aderiscono,  e  dalle  quali  sono  stipati:  onde  cosi  all^nnima  da 
queste  parti,  che  ricevono  meccanicamente  il  moto,  vien  faito 
nuovo  invito  o  anzi  usata  nuova  forza;  ed  ella  per  ischifare 
quelle  nuove  violenze  che  non  può  sostenere,    s'accompagna 
di  nuovo  a' moti  di  quelle  parli,  e  se  li  rende  anch'essi  spon- 
tanei e  non  gravi;  il  che  mantiene  nelle  parti  il  movimento, 
che  altramente  cesserebbe  presto,  ed  anco    gli    dà    maggiore 
estensione,  onde  dì  mano  in  mano  rapidissimamente  ne  nasco 
un  moto  ed  un  fremito  universale/  nel  destriercfy  che  s' ingal- 
luzza,  e  corre,  e  aallella,  gli  occhi  ardenti,  e  le  nari  fumanti, 
eretti  gli  orecchi,  e  tutto  fuoco  e  tutto  aiia-icia. 

43i.  Ed  egli  pare,  che  non  vi  abbia  alcun  sentimento  lo- 
cale, il  (juale  non  tragga  seco  più  o  meno  di  questa  propa- 
gazione di  senso  e  di  moto;. e  probabilmente  queat' è  anco 
l'origine  di  quell'oscuro  sentimento,  ma  efficacissimo^  che  ab- 
biam  chiamato  aìimeniare,  e  che  vedemmo  tener  dietro  co- 
stantemanie  alla  sensazione  locale  del  gusto  (408-4Ì1). 

EUa  sarebbe  una  investigazione  delle  più  delicate  ^  (econdc 
l'andar  tracciando  la  propagazione  del  sentimento  locale  che 
succede  in  tutto  l'animale. 

Converrebbe  studiare  a  parte  a  parte  ciascuno,  de' più  owìi 
sentimenti.  Un  odore,  per  esempio,  spiace  altrui,  e  lo  stesso 
odore  ad  altri  piace:  il  senso  locale  è  il  medesimo^    V  odore 
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è  Io  stesioy  ma  il  seDlimenlo  difuso  da  qùdl* odore,  e  coniu« 

iicmeole  non  avvertito,  è  graudcmeote  diversò,  e  quello  fa 
a,  che  l'odore  piaccia,  e  dispiaccia.  Le  qualità  di  questo  scn* 
limcfito  dUTuso  sono  variissime  e  delicalìssime  ad  appostarsi,  e 
sommamente,  ma  segretameatc  efficaci.  Esse  dispongoiio  l'aoi* 
male  a  diverse  passiooì,  gii  danno  diverse  attitudini:  un  odore 
ronderà  altrui  alto  alla  coutemplazioue,  alla  mestizia,  alla  gioja, 
ad  altre  colali  afTezioni,  anco  mdipendentemcntc  dall' associa- 
zione delle  idee. 

^22.  Una  ricerca  nlel  pari  soltile  e    connessa    colla   prece- 
deiile  sarebbe  il  seguitar  dietro  alla  propagazione  de'  minimi 
movimenti  nervosi  secondo  i  varj  sensi  locali  che  vengono  in-^ 
ciìati  e  inossi^  o  si  Iraiti  di  sensi  esteriori  od  inleriori. 

Non  solo  dovrebbesi  determinare  l'andamento  del  moto  se- 
coiidochc  esso  parte  dai  diversi  punti  nel  sistema  nervoso;  ma 
bea  anco  sarebbe  necessario  rilevare  la  maniera  onde  il  moto 
si  propaga,  tutta  consentanea  alla  natura  de'aìiuimi  movimenti 
ricevuti  nel  nervo  impressionato. 

Vedrebbesi,  .a  ragion  d'esempio,  in  questa  ricerca  la  ragione 
perchè  il  suono  abbia  virtù  di  produrre  nell' animale  non  un 
solo  movimento  ma  molti,  e  in  varie  direzioni,  siccome  dimo- 
stra l'agitarsi  di  un   cavallo   che  ode  il  fragor  delle  trombe. 
Nascendo  il  suono  da  certo  numero  di  ondulazioni  aeree,  i  mo* 
vinieuti  che  riceve  l'organo  acustico  non  si  riducono  certo  ad 
im  solo,  ma  a  varj  moti  ordinati  secondo  le  varie  impulsioni 
dell'aria,  in  una  parola  ad  un  tremore,  e  fors'anco    ad   una 
contrazione.  Yeuei^do  adunque  que'  nervi  ad  essere  vibrati  da 
varj  moti  frequenti^  conviene  che  anche  i  movimenti  dell'ani- 
male che  ne  procedono  sieno  vaij,  agitati  e  frequenti.  Che  se 
il  suono  sarà  ordinato  a  tempo,  i  movimenti  che  se  n'avranno 
comporranno  uaturahnente  una  danza  ^  imperciocché  riterranno 
ed  esprimeranno  più  in  grande  il  beli'  ordine  che  già  si  trova 
benché  invisibile  ne' primi  nervosi  movimenti. 

423.  E  qui  mi  si  conceda  di  fare  una  osservazione  sul  sen- 
timento e  svgli  eifetti  del  solletico,  del  qual  fenomeno  non  so 
se  sia'^tata  addotta  fin  qui  la  vera  ragione. 

Io  osservo,  che  il  solletico  nasce  da  movimenti  piccolissimi, 
ma  in  pari  tempo  molti  e  in  varie  direzioni,  eccitati  nell'or- 
gano della  cute.  Ora  tengasi  fermo  ciò  che  diccvasi  circa  la 
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•poiMMilà  dell'iuiiaia,  A'eìh  citi  ^Modo  Mile  mtamim 
qualche  parte  del  corpo  ^  ciHìcorre  al  moto  eoDa  aaa  spooia* 
■eità  per  ischifar  la  violenza  che  altramente  gliene  verrebbe» 
e  che  le  è  troppo  difficife  a  sostenere.  Dato  donqae  che  1  mi- 
nimi movimenti  nervosi  sieno  innumerevoli  e  fra  di  sé  con- 
traria f  anima  dovrà  trovarsi  quasi  direi  in  grande  ansietà 
per  tener  dietro  a  tutti,  e  renderseli  tutti  spontanei;  e  suo- 
cedendogliene  di  nuovi  quand(^  non  ha  forse  ancora  ubidito 
air  eccitamento  avuto  da'prhni»  dee  nascere  un  cotal  contrasto 
di  attività  e  di  moti,  e  c|uiudi  i  moti  convulsivi,  che  sono  va- 
ramente moti  in  contrasto  5  i  quali  prima  n  diflbndon  nel  riso^ 
^  di  poi  ampiamente  si  propagano  ^  né  sembra  in^pn^abile,  cbe 
questi  moti  contrastanti  fra  loro^  quali  sono  nella  sensazion 
del  solletico  e  in  generale  nelle  convulsioni^  possano  giungere 
a  tanto  da  uccidere  una  persona.  Ne  v'ha  dubbio ,  ehe  la  spe<- 
cial  costituzione  dell'  organo  cutaneo,  dove  si  riducono  le  pia 
sottili  estremità  nervose,  non  abbia  molta  parte  in  questo 
complicato  e  strano  fenomeno. 

424.  In  questa  medesima  ricerca  della  propagazione  de' me* 
vimenti  che  cominciano  da  scotimenti  de' nervi  simultanei  al 
sentimento,  risolvesi  anco  la  questione,  se  il  consenso  o  la 
simpatia,  di  cui  fanno  tant'nso  i  medici  a  indicare  l'estensione 
de' dolori  o  de' morbi  a  diverse  parti  anche  lontane  del  corpo 
umano,  sia  fondata  sempre  nell'anatomica  connessione  de' nervi 
e  de' muscoli,  o  se  abbia  parte  in  essa,  come jpar  certo,  anco 
il  vitale  e  il  sensuale  istinto  dell'anima,  che;  per  la  sua  unità 
e  continuità  può  agire,  come  vedemmo,  da  so  in  più  luoghi 
distanti  contemporaneamente. 

425.  Ha  troppo  ci  condurrebbero  a  luogo  si  fatte  investiga- 
zioni, le  quali  non  appartengono  propriamente  allo  scopo  di 
questo  libro;  a  cui  basta,  che  sia  stato  indicato  e  dimostrato 
il  prìncif^o  geiyerale,  secondo  il  quale  l'anima  dietro  al  sen- 
timento si  leva  a  dar  moto  ai  muscoli. 

Badisi  poi,  cbe  ciò  che  noi  abbiamo  detto  fin  qui,  vale  per 
tutti  ugualmente  i  sentimenti,  tanto  intemi  che  enerni;  e  per- 
ciò il  principio  del  movimento  spontaneo  conviene  applicarsi 
anco  alle  immagini  della  fantasia,  alle  quali  pnre  conaeguonoi 
allo  stesso  modo  che  detto  è;  i  movbnenti,  ed  è  di  qui  che 
si  spi^a  perchè  il  destriero  il  quale  fìi  altre  volte  io  battaglia, 


il  e oniniQovft  di  plt  tvéada  alte  voce  dd  eavaHere  pugoame^ 
che  noD  sia  ({uello  ehe  non  vide  mai  fuoco  e  non  o<fi  il  fragot 
della  paglia. 

ÀETICOLO  III. 

iPllAASIOIIB  DSI.L4  GOII1i>VA.SIOIIB  BBL  MOVIMBirra  VBODOTTO  BAJA^UnVTO 
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4SCu  (Sdì  che  abbiamo  detto  spiega  come  dal  seoso  si  origini 
il  moto^  e  come  il  moto  si  propaghi^  e  da  minimo  si  faccia 
grande.  Ma  questa  propagazione  del  moto  dee  trovar  final*« 
mente  un  limHe^  giunta  a  quelle  estremità^  alle  quali  finisce 
fl  consenso  e  la  spontanea  azione  dell'anima. 

Laonde  sembra  che  la  spiegazione  data  non  basti  per  tutti 
qoe*  casi,  ne'  quali  la  durata  de'  movimenti  par  trapassare  il 
Ihnite ^dicato :  come  allorquando  l'animale  si  continua  ueU 
l'operare  per  avidità  di  continuare  a  sé  stesso  qualche  piacere. 

Or  la  ragione  di  questa  costanza  dell'animale  in  continuarsi 
nell'azione  che  gli  reca  diletto  si  dee  cercare^  a  mio  avviso, 
nella  forza  rintetica  o  sia  uniiiva  dell'animale;  il  quale,  nella 
sua  semplicità,  congiunge  in  uno  l'atto  che  fa,  e  il  piacere 
che  gli  è  prodotto  dall'atto;  e  come  nello  stato  di  piacere  egli 
naturalmente  permane,  cosi  egli  permane  nell'atto  che  fa,  e 
che  associato  col  piacere,  per  l'anima  che  11  percepisce  unito» 
diventa  una  cosa. 

iS7.  Hedesimameute  dalla  farsa  unùwa  dell'anima  dee  na- 
scere, che  l'animale  riitforzi  l'atto  suo,  a  fine  di  rinforzare  e 
di  ringagliardire  il  grado  del  piacere  che  ne  prova;  perocché 
avendo  egli  sperimentato,  che  secondo  i  gradi  di  forza  che 
pone  In  quell'atto,  crescono  altresì  a  lui  i  gradi  del  piacere; 
esso  vieo  diretto  dall'  apprensione  di  tutt'  insieme  questa  scala 
di  gradi  d'intensità;  la  quale  apprensione  ghiera  in  esso  l'a- 
spettazione sensuale  di  un  avvenimento  simile  nel  futuro,  sem- 
brando die  congiunga  in  tal  modo  il  passato  ed  il  futuro. 
QueUo  cioè  che  l' animale  ha  sperimentato  succesrivamente» 
gli  si  rappresela  nel  senso  come  unito  Insieme,  e  indi  trae 
r  origine  quella  sua*  cotale  aspeltazUme  semuale  di  cui  parlo, 
cagidlie  dd  movimento  continuato,  e  dell'azione  rinvigorita  che 
pme  Inanima  in  esso.  Gondossiaehè  anche  il  senso  medesimo 


giunge  a  fare  questa  siuteiù  di  sénliiaeQli^  a  eongiungere  ck»è 
Isella  propria  unità  1'  razione  producente  il  moto^  e  il  pia*- 
oere  ciie  T accompagna;  2®  i  gradi  successivi  dell' inteositè  del 
moto^  di  cui  ha  un  sentimento  attivo^  e  dell'  intensità  erescenle 
del  piacere^  di  cui  ha  un  sentimento  passivo. 

Ora  questa  apprensione  moltipliee  è  ella  stessa  un  incita- 
mento a' movimenti^  è  un'afleziouc  dell' animale^  base  e  prin- 
cipio di  moto  costante  e  crescente^  mantenendosi  per  essa  Ta- 
nimalc^  nel  moto  spontaneo  verso  il  piacere. 

4;28.  La  quale  affezione^  effetto  di  tutti  insieme  que' senti- 
menti^ cerXo  non  è  alcuno  de'  sentimenti  particolari  da  cui  ella 
si  eompoùc  e  procede;  ma  &  un'affezione  unica  ridondante  da 
tutti  que' sentimenti  medesimi^  un'affezione  che  domina  la  to- 
talità dell'animale^  il  <|uale  tutto  si  muo>'e  e  concorre  alla 
continuazione  e  all'aumento  del  piacevole  movimento  incomin- 
ciato e  progressivo.  Ciò  può  scorgersi  nel  fatto  del  bambino 
che  si  attacca  al  seno  materno.  Egli  primieramente  ha  il  senti- 
mento di  quell'atto^  onde  fra  le  sue  labbra  stringe  il  capez- 
zolo della  mammella^  e  il  preme  e  succhia  e  tira  a  sè^  il  qual 
atto  sebbene  si  componga  di  più  movimenti  sLuultanei  dei 
labbri^  delle  fauci  e  de' polmoni  e  di  altre  partii  che  con- 
corrono all'azione  del  suggere^  tuttavia  pel  lattante  è  un  solo 
atto  semplicissimo^  conciossiachè  tutti  que' parziali  sforzi  e  moti 
pe;c  1^  [orsa  uniiioa  dell'animale  sono  unizzati  é  fatti  una  sola 
e  semplice  interna  azione.  Contemporaneamente  a  questo  seu- 
tiniento  della  sua  attività  egli  ha  il  sentimento  dolce  dell'  iuaf- 
fiarsegli  le  fauci  e  lo  stomaco  e  '1  ventre  del  latte  e  nutrirsene 
tutto  il  corpicciuolo^  sentimento  reso  pure  unico  dall'unità 
dell'animale^  benché  si  possa  analizzare^  partendolo  in  tanti 
sentimenti  parziali^  quante  sono  le  parti  del  corpo  confoi-tate 
e  rifocillate  da  queir  alimento^  e  i  nervicciuoli  da  esso  soave- 
mente titillati.  0|^^  come  la  forza  unitiva  dell'animale  di  quello 
molt'  azioni  esterne  fa  un'  azione  sola  interna  e  originale^  e  di 
questi  molti  sentimenti  esterni  fa  un  sentimento  solo  intemo  e 
fin^le^  cosi  questa  stessa  forza  unitiva  fa  una  sola  e  sempli- 
ciasima  apprensione  del  sentimento  attivo  di  quell'atto  univer- 
sale interno^  e  del  sentimento  passivo  di  questo  universale 
interno  diletto  per  modo^  che  F  animale  ha  finalmente  nel  suo 
più  intimo  un. sentimento  solo  (attivo  e4)assivo)  di  questi  due 


2«r 

• 

sentimenti  complessi;  e  quell'apprensione  e  sentimento  ultimo^ 
Q  più  addentrato  di  tatti^  per  cosi  dire^  nell'  animale,  e  che  ne 
infonna  la  saa  essenza  ^  6  quello  ove  sta  il  principio  del  moto 
istintivo^  il  quale  semplice  in  sé,  si  spande  ne'  suoi  effetti  a  più 
potenze^  e  più  parti  sono  simultaneamente  mosse  da  quell'unica 
spinta  0  scossa  o  minimo  moto  intemo>  ricevendo  e  parteci-* 
pando  (fiesto  moto  ciascuna  parte  e  potenza^  secondo  la  pro- 
pria natura,  e  per  quel  tanto  che  compòrta  il  guizzo  che 
r animale  dà  all'interne  partii  le  prime  a  partecipare  *di  quel 
suo  eccitamento  nato  dall'  unificazione  di  tanti  sentimenti  con-^ 
temperati  e  consumati  in  quel  solo.  Medesimamente*  i  moti  di 
queir  atto  del  sugj^erc^  de'  quali  egli  ha  il  sentimento  attivo, 
e  le  srnsazìoDi  piacevoli  d'averne  in  corpo  il  latte,  si  conti- 
nuano qualche  tempo^  e  quindi  si  ripetono  quelli  e  queste^  e 
*si  succedono  più  o  meno  intensi.  Questa  successione  graduata 
di  moti^  de' quali  l'animale  ha  il  sentimento  attivo,  e  questa 
successione  graduata  di  sentimenti  passivi  viene  pure  unificata 
neir  intorno  dell'animale;  e  questa  forza  unitiva  dell' animale 
fa  si,  che  la  successione  progrediente  de' moti  e  delle  sensa- 
zioni non  sìa  che  un  sentimento  solo  (attivo-passivo),  un'ap- 
prensione sola:  nella  qual  apprensione  l'animale  rimane  c(>- 
slante  fino  che  la  trova  piacevole,  e  quindi  continua  o  rinforza 
il  moto;  cioè  prosegue  a  Hir  quello  che  ha  cominciato  a  fare» 
ed  aggiunge  gradi  di  accrescimento^  secondo  Y  esperienza  che 
n*  ebbe  :  perocché  anche  il  tempo  (  in  quant'  è  sensibile^  e  non 
in  quant' è  un  co?Jce//o),  benché  successivo  in  quanto  all'esterno, 
tuttavia  nell'  apprensione  interna  dell'  animale  é  semplificato; 
estrudendosi  un  solo  sentimene)  intimo  ad  abbracciare  un'in-^ 
tera  successione:  e  da  quel  sentimento  partendo  un  moto^  che 
produce  con  un  atto  semplice  una  intera  successione  e  pro- 
gressione di  moli  moltiplici  (1). 


(t)  Que&to  è  un  fatto  innegabile,  che  nel  sentimento  si  scbieranor 
predenti- una  successione  di  atti,  e  tutti  insieme  noo  costituiscono 
cbe  un  sentimento  unico  e 'semplice.  Si  dee  dire  di  questo,  ciò 
che  abbiaMd  fletto  della  sensazione  deli'  esteso  fatta  dal  semplice^ 
cioè  dal  principio  ftensitivo.  1  due  fatti,  che  il  semplice  senta  l'e- 
stero, lo  spazio^  e  che  il  semplice  senta  il  successivo,  il  tempo ^ 
sono  ugùatmeiite  mirabili,  egualmente  misteriosi ,  ma  in  pari  tempo 
uj^ualtnente  tiecessarj^,   ugualmente  certi.  Abbiamo  detto  cbe  l-e- 


429.  Tatto  questo  artificio  adunque  della  sefisibfl  oatnra  è 
necessario  acciocché  se  n'ottenga  Tatto  solo  del  poppare ,  die 
sembra  par  cosa  si  facile.  E  un  qualche  difello  Aie  d  avesse 


stesi»,  lo  spano,  il  contiouo  non  può  esistere  ne  non  nel  semplice, 
perclié  esso  suppone  che  tulle  le  sue  parti  sieno  conteinpomnc»- 
niente  presenti,  contemporaneamente  unite  e  contigue,  della  quale 
anione  e  contiguità  non  ti  ha  una  ragion  <iuffici^nte  in  ninna  delle 
parti  singolari.  Ugualmente  si  dee  dire  die  la  successione  de' fatti, 
il  tempo,  non  può  esistere  se  non  neir  unico ,  nel  semplice  ^  pe- 
rocché in  iipssun  fatto  preso  in  separato  fi  ha  una  ragion  suc- 
ciente della  loro  successone;  e  questa  ragione  non  si  può  trofare 
se  non  in  un  essere  che  possa  averi*  tutti  presenti  contempora- 
neamente e  Tederli  distinti  fra  loro  per  via  di  esistenze  delle  quali 
l'una  precede  l'altra.  Quindi  si  può  dire  in  un  senso  vero,  che 
il  principio  senziente  neìV  unirsi  al  sentito  diventi  la  fonte  dello 
spazio  e  del  tempo;  e  se  a  questo  solo  si  fosse  rìsi  retto  Rant,sÌ^ 
potrebbe  accordargli  di  chiamare  lo  spazio /br/na  del  senso  efferno, 
ed  il  tempo  yòrma  del  senso  interno.  AH' opposto  queste  forme 
sono  assurde,  quando  si  sostenga  che  esit  procedano  dall'anima 
soia  (i8i),  la  quale  certo  non  le  può  avere  in  sé,  e  nascono  al 
sentito  nel  contatto,  per  cosi  dire,  di  lui  coli' anima. 

Ma  torniamo  al  (atto  speciale  per  noi  indicato  della  Successione 
di  più  atti  o  fatti  percepiti  dal  principio  senziente  in  un  solo  t 
indiviso  sentimento. 

Questo  vero  mirabile  dfà  la  chiave  d'innumerevoli  fenomeni  del- 
l'animale,  i  quali  altramente  si  rimari^bbero  senza  spiegazione 
alcuna.  Perocciié  ritenuto  che  ad  ogni  sentimento  rispondono  dei 
movimenti  conformi,  e  ritenuto  che  più  atti  o  contemporanei  o 
successivi  possono  essere  sentiti  con  un  sentimento  solo,  ne  terrà  ^ 
f*  che  se  in  un  sentimento  solo  T  animale  sente  più  atti  contetn- 
poranei ,  egli  con  un  atto  solo  rispondente  a  quell'  unico  senti* 
mento  potrà  produrre  molti  movimenti  contemporanei;  %^  che  se 
in  un  fientimento  solo  t'aninisile^ente  più  atti  successivi,  egli  con 
un  atto  solo  e  semplice  potrà  produrre  motti  movimenti  successivi. 

Quest'  ultimo  corollario  è  quello  che  ci  dà  la  spiegazione  di 
molti  atti  complessi ,  che  s' attribuiscono  all'  abitudine ,  ma  die 
reramente  dipendono  dalla  legge  indicata.  Cominciamo  dalla  me* 
m(»ria.  Onde  avviene  che  si  possar  recitare  con  tanta  facilità  un 
discorso  apparato  h  mente  ?  cne  lo  si  reciti  senza  quasi  nessuna 
attenzione,  lasciando  per  cosi  dire  andar  la  lingua  come  una  ruota 
già  messa  in  muto?  —  L'apprendere  a  mente  non  é  che.  l'unire 
in  un  solo  sentimento  intemo  una  successione  di  suoni  vocali.  Fatta 
questa  unione ,  basta  un  atto  solo  procedente  da  quell'  unico  sen- 
timento, a  produrre  i  movimenti  successivi  degli  organi  della  fa* 
velia:  quindi  la  facilità  onde  si  recita  anche  un  lungo  discorso 
senza  bisogno  di  tiare  attenzione  alle  singole  parole  o  parti  del 
discorso  medesimo,  perocché  non  esistono  più  in  separato,  ma  nel 
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wlle  operazioni  della  forza  unitiva  basterebbe  aceiocehc  qoe-* 
sfatto  mal  riuscisse.  Sicché  convien  dire  che  ne'  cretini  della 
Svizzera  siavi  appunto  qualche  difelto  in  questa  forza  unitiva ^ 
e  che  da  questo  venga  quella  difficoltà  molta  che  mostrano 
d'apprendere  a  poppare^  e  in  generale  quella  tanta  unperfe- 
aone  e  debolezza  anco  nelle  funzioni  che  risguardano  i  primi 
bisogni.  All'età  di  dieci  anni  questi  fanciulli  non  sanno  ancora 
portare  da  se  stessi  alla  bocca  il  dbo^  né  masticarlo^  e  con« 
viene  confiecarlo  loro  giù  nella  strozza. 
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tutto*  Chi  vuol  coavìncersi  che  l' oggetto  della  memoriif  in  qupesto 
Catto  non  sono  le  parti,  ma  il  tutto*,  non  le  voci  sìngole ,  ma  la 
successione  di  esse  ^  basta  osservare  che  Don  si  può  più  recitare 
le  stesse  parole,  quando  se  ne  inverta  l'ordine.  Perocché  se  se 
ìie  loverte  l' ordine ,  si  produce  una  successione  nuova ,  sebbene 
le  parole  sieno  le  stesse  ;  la  qual  successione  non  è  ancora  formata 
Dell'  animo,  le  parole  non  vi  sono  unificate  nel  sentimento.  Le 
parole  singole" adunque  esigono  degli  atti  singoli  a  ripetersi,  ma  le 
parole  legate  insieme  formano  tutte  un  atto  solo',  ed  ogni  dispo- 
sizione di  parole  dimanda  una  nuova  unificazionfi  nel  sentimeuto, 
a  cui  risponde  un  atto  complesso  diverso  nella  recita.  Né  si  dica 
che  la  memoria  appartiene  all'ordine  intellettivo,  e  non  al  sensi- 
tivo ;  perocché  sebbene  ciò  sia  vero,  tuttavia  la  legge  indicata ,  a 
cui  la  memoria  soggiace,  procede  dalla  fantasia,  che  suggerisce 
alla  memoria  i  suoni,  e  la  fantasia  é  una  maniera  di  sentire  del- 
l'animale.—  Vengasi  ad  altri  fatti  somiglianti.  Si  consideri  il  so- 
natore di  pianoforte,  o  il  danzatore.  Che  è  una  sonata,  che  è  una 
daasa2  non  altro  che  una  successione  di  movimenti  operati  colle 
mani,  o  colle  ^ambe.  Or  come  avviene  che  chi  apprese  la  sonata  » 
o  la  danza,  produca  quella  sene  di  movimenti  sensa  ritardo  dal* 
l'ano  all'altro,  senza  bisogno  di  riflettervi,  con  tanta  facilità  a 
prontezza?  Qii^l  dubbio,  che  se  il  sonatore  o  il  danzatore  dovesse 
fare  un  atto  distinto  per  ogni  moto  d' un  dito  o  d' un  piede  ^  .^e 
dovesse  a  ciascuno  rinnovare  la  sua  attenzione  sarebbe  impussibile 
l'ire  innanzi  celeremente  ed  agilmente?  Egli  é  dunque  a  dire  (he 
con  un  atto  solo  della  sua  volontà  ordina  tutta  la  serie  di  quegli 
svariati  movimenti;  l'impero  della  volontà  non  si  dirige  a  ciabcuo 
motO|  ma  a  tutta  la  serie,  coiu'ella  fosse  un  moto  solo.  Onde 
dunque  l'unità  di  quest'unico  decreto»  di  quest'unico  atto  in* 
temo,  che  abbraccia  tutta  la  serie  di  que'  moti?  Certo  non  pò* 
trebb*(»so  immaginarsi ,  se  non  si  suppone  essersi  percepiti  prima 
tutti  msieme  que'  moti ,  e  averli  uniti  tutti  in  un  solo  sentimento 
per  ila  forza  isiuaVa  dell' aniinalei  il  qual  solo  sentimento  produce 
un  solo  atto  d'istinto,  che  viene  licenziato  ad  operare  dalla  to* 
lontà.  Laonde  di  qui  dee  dedursi  la  spiegazione  d' innumerevoli 
&tti  complessi,  che  ci  presentano  gli  animali  nella  maniera  del 
loro  operare. 

RosxiKi.  yinlropoìogia,  ecc.  57 
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ARTiOOLO  IV. 

iPTBGACTOfrB  nSU/ ORDIITS  CHB  SI  RlirnBVB  "lIBI  MOTflfBffTI  DBU/ ISTIHTO 
8BHSVA1!.B,  OfTDB  TOLGABIfBirrB  SI  GBEDB  CSB  mTBBVBflGA  ▲  VORVABl^ 
qVÈUCOB  LUVB  Ut  BàerORB. 

490.  Con  ciò  che  fu  detto  ne' due  articoli  precedenti»  si  rese 
chiara  rortfriiie  de'  movimenti  animali^  i  quali  non  esjgwo 
nessun  principio  ragionevole»  né  volitivo.  ' 

Perocché  noi  vedemmo»  che  la  ipotttonettà  dell'animale  viene 
suscitata  da  due  cagioni:  i^  dal  bisogno  che  prova  T  animale 
di  evitar»  uno  stato  molesto»  qoal  sarebbe  quello  di  resistenza» 
o  d'inazione  in  un  membro  vìvo  che  gli  vien  mosso;  2^  dalla 
propensione  ch'egli  sente  di  continuarsi  e  meglio  immergersi 
in  uno  stato  piacevole  che  sperimenta  trovandosi  già  in  uno 
stato  di  determinata  attività. 

0  sia  che  operi  Funa»  o  l'altra  di  queste  due  cagioni»  ri 
avvera  sempre  die  il  principio  del  movimento  é  una. passività 
deir animale;  di  maniera  che  a  principio  non  é  l'animale^  che 
si  leva  a  muoversi  da  se  stesso  senza  cagione  straniera;  ma 
é  un  impulso  che  gli  vien  dato  altronde»  e  che  il  fa  levare. 
Questa  passivila  poi  dell'  animale  é  quella  che  suscita  YaUwUà 
spontanea  di  lui,  la  quale  tratta  co^d  in  azione^  si  continua 
in  essa  e  si  fa  causa  di  nuovo  moto  ella  medesuna»  moto  che 
di  nuovo  diviene  stimolo  alla  spontaneità»  onde  nasce  qudl'o* 
pcrazion  circolare  é  queir  avvicendamento  di  molo  e  di  stimolo» 
di  che  tanto  s' ingrandiscono  e  tanto  tempo  perseverano  i  mo- 
vimenti animali. 

Delle  due  cagioni  poi  da  noi  addotte»  la  prima»  onde  l'a- 
nima asseconda  il  movimento  nervoso»  spiega  propriamente  ii 
princìpio  del  moto  spontaneo:  la  seconda»  onde  l'anima  per- 
severa in  un'azione  dilettevole»  dà  special  ragione  di  una  mag- 
giore conltnuajBtone  del  movimento. 

Ma  tutto  ciò  non  basta  a  spiegare  i  fenomeni  dell'istinto 
sensuale.  Egli  non  é  sufficiente»  come  dicemmo»  l'additare  in 
qual  maniera  nell'animale  possano  manifestarsi  de' movimenti; 
convien  dire  di  più  perchè  questi  movimenti  animali  insorgano 
cosi  bene  ordinati^  cosi  accordati»  cosi  cospiranti  interne  al- 
l'ottenimento  di  un  qualche  scopo  utile  alF  animale  medesimo» 
e  quasi  cosi  previdenti»  cosi  sapienti»  che  egli  è  pure  assai  se 
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non  e'  indacono  a  credere  che  vengan  diretti  da  una  mirdrile 
inteHigeDza.  E  questa^  credo  lo,  ò  là  parte  più  dlfldle  neiriiii- 
presa  di  dar  buona  ragione  delle  operazioni  dell'  istinto  aen- 
Boale;  tanto  più ,  che  poche  vestigia  umane  ritrova  cdoij  e)ie 
trascorre  questa  regione  filosofica. 

n  die  tuttavia  non  ci  fa  scader  l'animo;  che  amd  ci  ag« 
giaoge  lena  maggiore,  veggendoci  innanzi  un  terreno  ubertoso 
ancora  Incolto,  massime  che  speriamo  da  ciò  stesso  un  maggior 
compatimento  e  una  indulgenza  ma^iore  da'savj,  i  quali  vor- 
ranno benignamente  accogliere  anche  il  tentativo  d'un'  impresa 
bella  e  diflicile. 

Tre  esose  di  ordine  nelle  operazioni  deH*  istinto  eensaale.    ' 

43i.  A  fine  dunque  di  sporre  i  pensamenti  nostri  in  si  fatto 
aigoroento,  crediamo  in  prima  che  l'ordine  che  si  ravvisa  nei . 
vaij.  movimenti  dell'  istinto  sensuale  né  proceda  da  alcun  lume 
ifi  ragkme  che  sia  ndl' animale,  né  si  possa  rivoearo  ad  una-* 
sola  ed  unica  causa;  ma  si  che  esso  dipenda  da  tre  princcipj 
distinti,  i  quali  presi  tutti  insieme  possono  solamente  mostrare 
a  qnal  g^sa  si  generi  quell'ordine  maraviglioso,  che  si  rav« 
Visa  in  qualsivoglia  operazione  più  o  meno  complicata  dell'a^ 
olmale. 

U  primo  principio  onde  i  movimenti  animali  attii^no  un 
ordine  dee  trovarsi  a  mio  avviso  nell'  ordine  iiaiurcHt  degK 
itimoH  etlemi  e  ddle  loro  azioni  j  che  Incitano  l'animale  e  vt 
producono  i  primi  motL 

n  secondo  principio  che  mette  ordine  ne'  movimenti  ddf  a- 
nimale  dee  cercarsi  nella  coslrtistone  e  compaginamenio  del 
corpo  animale  fatto  con  {squisitissima  armonia  di  tutte  le  parti, 
e  con  accordo  prestabilito  de'  suoi  movimenti^  acciocché  tor- 
nino  In  servigio  e  in  vantaggio  dell'animale  medesuno. 

n  terzo  principio  finahnente^  a  cui  dee  riputarsi  For^Bne 
ddle  operazioni  animali,  si  è  la  natura  dell'attiviti  spontanea 
ddl'aninaale  stesso. 

439.  yha  dunque  qualche  cosa  di  $traniero  alT  anfanale, 
che  dà  origine  a' suoi  movimenti:  questi  sono  gli  stbnoK,  o 
natnrdl  o  artificiali,  che  cagionano  in  esso  sensazioni  e  mo- 
vimenti. 
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V*ha  qoidche  cosa  fiel  corpo  déff  Mimale,  tke  ordina  i 
suoi  moti:  tjaest'è  T  armonia  deUe  forase  e  didle  parti  ond'eBao 
risuka. 

Vi  ha  ben  anco  qualche  cosa  nétta  $ie$ia  anima  d^' ani- 
male^ che  orduia  e  regola  le  operazioni  animali. 

Tutte  e  tre  queste  cleoni  di  ordine  nelle  operazioni  ani* 
mali  hanno  per  linro  prima  origine  la  sapienza  del  Creatore: 
il  Creatore  prescrisse  ordine  a  tatte  cose:  impresse  un  ordine 
ndla  materia  inanimata,  ne  impresse  uno  nel  corpo  ylvenie; 
ad  un  ordine  via  più  ammirabile  sottopose  il  principio  senziente^ 
ed  animatore j  cioè  l'anima. 

Noi  dobbiam  dunque  parlare  di  tutti  e  tre  questi  principi 
o  cause  di  ordine.  Solo  facciam  precedere  un* osservazione. 

433.  I  motimmti  di  cui  ragioniamo  sono  sempre  ^  come 
abbiam  veduto,  una  conseguenza  ed  un  effetto  di  seniimenii 
{^recedenti.  Se  dunque  vi  ha  un  ordine  ne' movimenti,  que- 
st'ordine stesso  dee  essersi  trovato  precedentemente  ne^  senti- 
menti. Gonvien  dunque  dire,  che  le  tre  cause  di  ordine,  che 
duriamo  indicate,  se  metton  ordine  ne*  movimenti,  il  mettano 
anche  prima  ne'  sentimenti  ;  e  questo  è  quello  che  noi  vedremo 

parlando  di  ciascuna  di  esse. 

« 

§  2. 

Prima  causa  di  ordine  ne^ movimenti  animali:  T ordine  ehe  si  trova 
negli  stimoli  esterni  che  Incitano  l'animale  al  senso  ed  al  moto. 

434.  Questa  cagione  fu  da  noi  già  accennata  quando  mo- 
strammo, che  l'ordine  che  si  scorge  ne'  movimenti  ddla  danza, 
dipende  dall'  ordine  de'  suoni  suscitati  nell'  organo  acustico  ;  e 
l'ordine  di  questi  suoni  dipende  dall'ordine  delle  onduiazioni 
aeree,  che  sono  lo  stimolo  percotente  quell'organo  (396-400, 
422-424). 

Ora  ciò  che  abbiamo  detto  de' moti  che  formano  k  danza, 
noi  il  potremmo  dire  altresì  di  quasi  tutti  i  movimenti  animali. 
Essi  hanno  sempre  un  ordine  di  succesiione,  hanno  uo  ordine 
relativo  al  tempo  in  cui  sono  distribuiti. 

Tutti  gli  stimoli  naturali  che  operano  sull'animale,  conser- 
vano eerte  leggi  immutabili;  il  giorno  succede  periodicam^ite 
alla  notte;  le  stagioni   continuamente   si    avvicendano;  ogni 
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gkfDO  al  raceede  una  serie  quasi  nigalare  ne'gi'aA  della 
Mpeislimi^  nelle  qualità  d^  arie^  nelle  direzioni  de*venli, 
ndle  condizioni  elettriche  de*  corpi  circostanti^  nelle  periodi^ 
dtà  a  coi  soggiace  lo  stesso  corpo  animale:  tatto  Tantore 
sapieiitissimo  della  natura  ebbe  accordato  insieme:  e'  tatto  nd» 
rsbilmesle  infleisce  a  dare  on  certo  ordine  a*  movimenti  del* 
l^anioMle. 

n  corpo  stesso  deH'animalej  abitnato  a  fare  i  movimenti  a 
lenpi  opportoni ,  poi^fe  degli  stimoli  ben  ordinati  e  a  se  stesso 
e  a|^  dtri  animali  co*  quali  convive  :  e  qnest'  ordine  essendo 
vantaggioso  e  piacevole  all'animale,  l'ai^male  ci  persevera  come 
ia  uno  stato  a  lui  grato:  indi  avviene,  che  il  disordine  sia 
afuio.  in  odio^  |)er  cosi  dire^  e  fugato  dallo  stesso  istinto. 

Stcùmèm  «iOM  ài  ordine:  T  armonia  che  si  trora  lira  le  diverse  parti 

e  fone  del  corpo. 

43fi.  E  in  questo  ha  molta  parte  altresì  la  mirabOe  armonia 
eke  si  ravvisa  fra  le  diverse  parti  e  le  diverse  forze  onde  ri- 
tolta e  onde  opera  il  corpo  dell'animale,  cosi  fattamente  ac- 
cordale, elle  ad  un  dato  sentimento  deesi  accompagnare  tal 
aMvimento  (  sia  semplice,  o  complesso  ),  il  quel  tomi  a  gran- 
de ntile  delf  animale  stesso.  Consideriamo  questo  accordo  in  al* 
coni  fatti. 

Se  noi  poniamo  qualche  ostacolo  alla  respirazione  di  un 
aaimale,  come  sarebbe  un  laccio,  subitamente  l' anfanale  vien 
mosso  datt'  istinto  a  portare  le  zampe  al  collo  per  islacciarlosi. 
Se  noi  gli  leghiamo  un  piede ,  e  gli  togliamo  il  libero  andare, 
ed  egli  porta  la  bocca  al  piede  per  rompere  quel  legaccio.  Se 
fasciamo  gli  occhi  ad  un  cane,  egli  si  agita  lino  a  tanto  che 
gli  sia  riuscito  di  torsi  dagli  occhi  quella  benda.  Si  veggono 
de^ bruti  che  si  leccano  istintivamente  la  ferita  o  la  piaga:  il 
pmriio  iadoce  a  grattare  là  dove  lo  si  sente:  al  tempo  della 
dmiisioiie  il  bainbino  preme  le  gengive  insieme,  e  le  stuz- 
zica colle  dita  ed  altri  corpi,  il  che  gli  agevola  il  venire  dei 
uduj,  ecc* 

Indubitatamente  in  tutti  questi  fatti  ed  altri  somiglianti  non 
t  un  priocipio  solo  quello  che  determina  T  animale  ad  azioni 


291 

eosi  ben  ordinate  e  cosi  utili  :  e  noi  vedremo  più  sotto  quanta 

parte  d  abbia  la  spontaneltft  e  massime  la  farsa  im Mmi  diel>' 

fanimale. 

Ha  egli  non  sarà  tuttayia  difficile  lo  scorgere^  cbe  non  kg^ 
germente  questa  cioè^  la  spontaneità  dteU^animale^  Tieno-ajo- 
tata  da  una  cotale  armonia  di  organi^  che  tutti  coneoirono  al 
vantaggio  di  ciascheduno. 

436.  Quanta  però  sia  T  influenza  di  cui  parliamo  ^  toeea  ai 
fisiologi  il  ricercarlo;  né  credo  improbabile  che  le  loro  inve- 
stigazioni e  spericnze  riescano  finalmente  a  questo  rlsulCato^ 
cbe  «  ove  un  oi^ano  è  offeso  o  impedito  dalla  sua  fasKàtme, 
vi  abbia  negli  altri  un  concorso  di  movimenti^  ecdtatf  dal-d<^ 
lore  locale  che  scuote  in  modo  opportuno  gli  apici  dè'iiervi^ 
e  poscia  l'intero  sistema  nervoso ^  verso  Porgano  sofferente  », 
concorso^  dico  io^  fondato  nella  stessa  distribuzione  detta  forze 
DiatertaU^  delle  quali  poi  si  serve  il  princtpiQ  vitale  a  fine  di 
ajutare  il  ben  essere  deU*  animale.  Il  qnal  movimento  materiale 
e  vitale  ad  un  tempo  vien  poi  perfezionato  dall'istinto  sen- 
suale«  a  cui  quel  concorso  di  prinu  movimenti  materiali  e  ^ 
tali  dee  servire  di  cccitamcnta  Sicché  nelle  nominate  opera- 
zioni primieramente  vien  posto  un  demento  $  onfine  daOa 
stessa  disposizione  delle  forze  materiali;  poi  un  altro  demiaito 
d'ordine  viene  aggiunto  dall'istinto  vitale;  e  finalmente  un 
terzo  elemento  di  ordine,  che  consuma  e  perfeziona  i  eoe 
primi,  deriva  dall'istinto  sensuale. 

437.  £  questa  ultima  causa,  onde  i  varj  movimenti  dèff  »- 
nimale  ridondano  a  vantaggio  dell'animale  stesso,  potrebb'anco 
illustrarsi  dalle  lesioni  delle  diverse  parti  dell' animide,  osser- 
vando secondo  quali  leggi  queste  tolgano,  ovvero  slurimio  una 
si  fatta  armonia  preordinata  dalla  sapiènza  di  dii  ha  erMlo 
Tessere  animato. 

438.  Né  solo  quest'ordine  fra  le  parti  del  corpo  (armooia 
meccanica),  e  fra  le  forze  di  lui  (armonia  dinamica),  fuor^ 
vede  l'animale  contro  le  offese  e  lesioni,  ecdtando  o  <Drig<rado 
ad  un  tempo  i  movimenti  de'  due  istinti  ;  ma  égli  giova  al  bea 
essere  dell'animale  in  tropp' altre  maniere. 

Se  l'organo  dell'odorato  non  fosse  collocato  vidno  aDa  boeca, 
e  se  egli  non  tenesse  una  strettissima  relazione  e 
coli' organo  del  gusto  e  coli' esofago,  potrebb'egli  Fanimde 
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difetto  ddle  seosaanom  degli  odori  neDa  scdta  de|^  attalenti 
e  lai  sehitari?  Egli  è  nett*  assotìazlone  di  qaesti  dae  senaij 
che  si  dee  trovare  la  ragione  di  molti  fatti^  che  a .  primo 
abietto  farebber  credere  Tanimale  esser  dotato  di  mirid)ile  in- 
teodimeoito  In  eleg^rsi  il  cibo;  e  Tassodazione  di  qaesti  due 
leasi  è  nurito  ajotata  dalla  loro  prossimità  di  situazione:  questa 
prossimità  poi  non  viene  che  dalla  sapienza  del  creatoroj  il 
quale  connesse  qnelle  parti  nell'animale,  che  doveano  servir 
fona  all'altra. 

Al  cantar  d'un  uccelletto  ripetono  gli  altri  E  in  generale 
gii  animali  a'  suoni  che  ascoltano  rispondono  colle  lor  voci  : 
Mtalchè  s' immaginò  j  che  anche  i  bruti  avessero  lor  favelle* 
Chi  non  vede^  che  questi  fenomeni  non  avrebbero  mai  ltt<^, 
se  f^  organi  della  voce  non  fossero  collocati  prossimi  a  quei 
dell'udito^  o  certo  in  una  fisica  connessione  con  essi?  Dalla 
qoal  connessone  e  prossimità  di  nervi ,  avviene  che  l'aria, 
battendo  e  scuotendo  que'  nervi  che  presiedono  all'  udito,  ini^J 
In  pari  tempo  i  movimenti  de'  nervi  e  de'  muscoli  che  prò- 
tbcon  la  voce:  appunto  perchè  i  moti  del  nervo  acustico  sono 
stimolo  e  principio  a  moti  corrispondenti  n^  organi  vocali, 
moti  che  destano  la  spontaneità^  la  quale  li  compisce,  ed  emette 
la  voce. 

I  preludj  dell'operazione  generativa  sono  pure  dovuti  alla 
eonnessioDe  fisica  e  dinamica  che  hanno  i  nervi  dell' occhio  e 
del  tatto,  lor  moti,  e  spettri  fantastici  corrispondenti  coU'ap* 
parato  generativo. 

Io  somala  non  v'ha  una  sola  delle  più  meravigliose  e  più 
com|diGate  operazioni  animali,  in  cui  non  abbia  gran  parie 
r  ordinalo  corporeo  cong^namento,  dal  quale  di  necessità  rir 
saiiano  ordinate  e  sapientissime  le  varie  azioni  dell'animale, 
senza  bisogno  di  supporre  in  esso  intelligenza  di  sorte  alcuna 

Term  causa  di  ordine:  la  natura  dcQa  attifltà  apootanea 

dell^  animale  stesso. 

439.  Finalmente  il  terzo  e  prmcipal  principio  dal  quale  de- 
riva l'ordine  delle  operazioni  dell'istinto  sensuale,  di  maniera 
che  sembrano  fatte  con  ragione,  si  è  la  natura  dell'attività 
spontanea  dell'animale  stesso. 
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La  spontaneità  delf  anfanale  ha  sne  proprfetà  detendbiiie  ^ 
ed  è  soggetta  a  leggi  fisse;  onde  avviene^  che  anche  le  opera- 
zioni di  Id  vengano  naturalmente^  per  cosi  dire^  improntate 
A  quelle  sue  proprietà^  e  di  quelle  sue  leggi,  e  attingono  da 
esse  una  regolarità  ed  un  ordine  maraviglioso. 

Le  proprietà  e  le  leggi  dell'attività  spontanea  dell' animale 
sono  profonde:  dimanderebbero  esse  sole  un'opera  di  lunga 
lena  a  chi  volesse  svilupparle,  a  chi  volesse  anche  solo  fhrne 
un 'tentativo.  Io  mi  restringerò  dunque  a  dame  nidla  pi&  che 
quel  cenno  che  mi  bisogna  alT  intendimento  dell'opera  presente. 

440.  Le  leggi  dell'attività  spontanea  dell'animale  si  derivano 
principalmente  da  tre  fonti: 

•1*  Dalla  condizion  del  corpo  organico,  a  cui  l'attività  spon- 
tanea è  legata  nel  suo  operare.  —  Le  leggi  che  si  derivano  da 
questo  fonte  sono  sommamenter  misteriose,  e  non  poco  fa 
quegli,  a  cui  riesce  di  pur  indicarle  accuratamente,  e  bene 
stabilirne  l'esistenza  coÙ' osservazione  de' fatti,  senza  entrare 
ad  investigarne  le  segrete  ragioni. 

9^  Dall' inerjsta  a  cui  soggiace  la  spontaneità  dell*  istinto 
sensitivo  : 

9*  Finalmente  dalla  forsa  rinleliea  o  unitiva  dell' antmrie. 

■ 

I. 

Leggi  deWaiHtHtà  $pontanea  deW  anima  prwenienH  eolia  tua  umiom 

eoi  corpo. 

441.  Quanto  alle  leggi  a  cui  soggiace  l'anima  in  conseguenza 
deHa  sua  adesione  al  corpo  organico,  elle  sono  molte  e  sfai- 
golari.  Conciossiachè,  secondo  lo  stato  del  corpo,  più  o  men 
regolare,  eneo  le  operazioni  spontanee  dell'anima  procedono 
piA  o  meno  regolarmente. 

Fu  fatta  osservazione,  che  gli  animali  più  perfetti  sono  doppfj 
cioè  composti  di  parti  doppie  pressoché  uguali,  almeno  quanto 
spetta  agli  organi  principali  «del  sentimento;  e  che  quanto  più 
una  metà  dell'animale  è  conforme  all'altra,  più  aUresi  i  sen- 
timenti riescono  cUari  e  perfetti.  Si  vuole  medesimamente,  che 
la  perfezione  della  fantasia  risulti  in  gran  parte  dall'uguaglianza 
de' due  emisferi  del  cervello;  e  che  la  lesione  di  uno  d'essi,  o 
anco  la  sola  muguaglianza  cagioni  confusione  e  sconcerto  nelle 


operasioni  de*|p[iidizj^  il  che  dee  esser  solò  in  quanto  quésti 
prendono  i  loro  materiali  dalle  immagini  j  e  sono  associati  a 
movimenti  cerebrali.  Or  se  la  disuguaglianza  poniamo^  degli 
emisferi  dei  cervello  induce  difetto  nelle  immi^ni^  chi  non  vede 
che  per  la  ragion  degli  opposti  T  uguaglianza  degli  emisferi  dee' 
apportare  regolarità  alle  operazioni  dell'anima  (1)?  Lo  stesso 
dicasi  di  qualsivoglia  lesione  o  nel  cervello  o  ne'  nervi.  Nella' 
stessa  natura  adunque  del  composto^  cioè  delFanima  e  del  corpo 
*  uniti  insieme,  e  nella  stessa  natura  di  tale  congiunzione,  giace 
una  ìegge,  secondo  la  quale  le. operazioni  dell* ànima  vengono 
determinate  piuttosto  ad  un  modo  che  ad  un  altro,  e  però 
giace  una  ragione  di  ordine. 

443.  Ha  fra  le  leggi  alle  quali  Y  anima  è  sottomessa  nel  suo 
operare  in  conseguènza  di  quella  azione  che  riceve  dalla  cor* 
porea  natura,  ve  ne  hanno  di  più  squisite  e  di  maravigliosa-' 
mente  recondite.  Per  far  cenno  di  una  -sola,  richiamerò  alla 
menic  dei  lettori  il  fenomeno  de'  colori  immaginar].  Se  il  mio 
occhio,  dopo  fissatosi  qualche  tempo  in  un  oggetto  rosso,  mira' 
subitamente  mìa  tavola  nera,  egli  vede  in   essa  la  tinta   del 
color  verde*azzurro.  Se  all'opposto  il  color  mirato  da   prima' 
è  l'arancio,  l'occhio  mio  vede  in  sulla  tavola  nera  l'indaco.' 
Se  la  pupilla  è  impresùonata  del  giaUo-verde,  questa  impre»* 
rimie,  posti  noi  allo  scoro,  ci  si  cangia  in  color  violetto.  Vi- 
ceversa se  l'occhio,  che  guiardò  molto  nel  verde  azzuro,  poscia 
si  raccoglie  al  bujo,  vede  il  rosso  ^  e  cosi  l' indaco  riguardato 
intensamente  si  trasforma  nell'occhio  nell'arancio,  e  il  violetto 
nel  giallo-verde.  Ancor  più,  sé  l' occhio  guardò  lungamente  il 
bianco,  e  poi  viene  in  luogo  di  perfetta  oscurità^  quella  sen- 
sazione del  bianco  dorata  qualche  istante,  si  trasmuta  nell^oc- 
cluo  stèsso  in  diversi  colori  finche  sparisce,  cioè  a  dire  la  sen* 
sazione  del  bianco  si  cangia  prima  in  gialla,  poi  si  h  rossa ^^ 
poi  pavóuazza,  appresso  azzura,  in  fine  verde,  col  qual  ultimo 

(i)  INel  VII  Congresso  italiano  tenutosi  in  Napoli  nel  1845  il 
dott«  Miraglia  alla  sezione  medica  le^s^e  una  lueiuoria ,  nella  quale 
sosteoeVili,  che  «  se  l'azione* di  un  intero  emisfèro  o  di  qualche 
«  atta  parte  si  altera  «  si  turbi  necessariauiente  T  esercìzio  delle  fun* 
«  aioot;  ma  se  avvenga  abolizione  aSaitp  di  quest'anione  o  nell'e*: 
«  misfero  o  nella  parte ^  allora  T attività  si  riconcentri  nell'altra* 
T«  Putto ^  Relazione  dei  lavori  ecc.  t.  53 /5{^. 
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colore  <Aa  svanisce.  Un  tal  fenomeiio  dimostra  cbiarameote, 
die  il  nervo  òttico  trovasi  in  una  azione^  fai  quale  si  cangia 
in  varj  modi  determinati^  e  che  a  ciascun  modo  con'bpondc 
yna  8ens.azione  diversa  ricevuta  dall'anima.  Ora  egli  è  palese, 
che  essendovi  una  legge  stabile  secondo  la  quale  si  muta  il  movi- 
mento o  sia  la  condizione  della  retina  impressionata  dalla  loco, 
ed  essendovi  pure  una  legge  secondo  la  quale  l'anima  modi- 
fica l'azione  ch'ella  mette  in  ricevendo  la  sensazion  de'colorij 
dee  sortire  da  ciò  un  ordine  naturale  fra  i  colori  stessi,  or- 
dine  fondato  nella  natura  fisica  delle  sensazioni.  Ma  1  colori 
sono  de' sentimenti;  e  dove  vi  è  ordine  ne' sentimenti^  dicemmo 
dovervi  esser  ordine  altresì  nei  movimenti  che  ne  derivano. 
Dunque  Fazione  dell'anima  sensitiva^  si  per  rispetto  all'istinto 
vitale^  che  per  rispetto  all'istinto  sensuale^  riceve  un  detcr- 
minato  ordine  dalle  inlime  ed  occulte  leggi^  che  risultano 
dalla  congiunzione  di  lei  col  corpo.  Che  importa  che  di  queste 
leggi  non  si  possa  dare  una  ragion  prima  ^  un  principio,  onde 
sì  vegga  come  provengono?  basta  al  tutto,  che  elle  sicuo 
bene  avverate  mediante  respericnza  e  l'osservazione  de' fatti: 
chi  potrebbe  dire  perchè  la  natura  delle  cose  sia  cosi?  noa 
dipende  essa  in  fine  dall'eterno  intrìnseco  ordine  delF essere? 

Zég$i  delV  attività  iptmtanea  MVofUma  provent'Miii  datriwrsia 

443.  L'attività  dell'anima  sensitiva  vien  anco  regolata  e 
ordinata  nel  suo  operare  dalle  leggi  che  a  lei  povengono  daW 
r  inerzia. 

Non  è  uopo  che  io  dica  intender  qui  per  inerzia  la  dispo- 
sizione che  ha  l'anima  di  rimanere  in  un  dato  stato  ^  come 
pure  di  perseverare  in  una  data  azione  fino  a  tanto^  che  una 
cagione  straniera  non  le  faccia  mutare  di  stato  e  di  azione. 

444.  Or  nell'anima  vi  è  V  inerzia  e  vi  è  la  spontaneità: 
questa  tempera  quella. 

Come  F  inerzia  mantien  F anima  in  una  medesima  azione 
fino  che  una  cagione  straniera  non  produca  in  lei  cangia- 
mento; cosi  la  spontaneità  le  dà  F  altitudine  di  cangiare  im- 
mantinente  di  stato  e  di  azione  tosto  che  una  cagione  stra- 
niera la  muova^  senia  contrapporre  resistenza  alla  cagion  che 
la  muove. 
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445.  La  materia  è  inerte  ed  è  jftiva  di  $ponttuteità.  Perciò 
ella  resiste  a  queUa  forzH  che  vuol  malaria  dallo  stato  di 
quiete  a,  quello  di  moto/  o  dallo  stato  di  molo  a  quello  di 
quiete^  ò  dallo  stato  di  moto  minore  a  quello  di  moto  mag- 
giore^ o  viceversa. 

Ma  l'anima  sensitiva^  essendo  dotata  in  pari  tempo  à*  inerzia 
e  di  sponlaneilà,  ha  da  una  parte  bisogno  d' una  causa  stra- 
niera^ a  fiùe  di  mutare  lo  stato  suo;  ma  dall'altra^  dove  que- 
sta eausa  sia  data^  élla  non  pone  alcuna  resistenza^  cedendo 
leggermente  al  suo  invito. 

Ciò  nasce  all'anima^  come  già  toccammo^  per  Tatto  primo 
delT  istinto  vitale  (4)  in  cui  ella  è^  e  col  quale  opera  conti- 
nuaniente  sul  corpo  (374-384).  In  questa  sua  azione  origi- 
naria si  trova  un  conato  a  tutti  i  movimenti  avvenire;  sola- 
mente che  non  essendo  questo  conato  determinato  piuttosto 
a  un  movimento  che  ad  un  altro ^  non  vi  ha  luogo  al  moto» 
perchè  manca  una  ragi(m  sufficiente^  secondo  la  quale  ella  si 
determini  piuttosto  ad  uno  che  ad  iin  altro  moto:  sicché  IT 
conato  universale  a  tutti  i  moli  e  a  tutte  le  direzioni  involge 
un  cotale  equilibrio^  che  impedisce  il  moto  ad  una  direzione 
determinata.  ^ 

Indi  è  che  le  cause  che  traggon  l'anima  a  muover  le  mem- 
bra del  corpo  non  le  danno  già  propriamente  parlando  il 
moto»  come  accade  nella  materia»  ma  le  danno  solo  la  deter- 
minazione del  molo»  e  però  il  muover  dell'anima  si  dice  «poit- 
ianeo,  sebbene  le  si  attribuisca  eziandio  da  noi  .l' tnerjsta  pel 
bisogno  eh'  ella  ha  di  una  causa  estema  che  la  determini. 

446.  Chiarite  le  quali  cose»  dico»  che  daff  inerzia  proce-* 
dono  all'anima  certe  leggi»  le  quali  danno  regola  ed  ordine 
a*  suoi  movimenti  istintivi. 

Fra  queste  leggi  due  sono  le  principali. 

4*  L'anima  si  determina»  a  que'moti  che  le  danno  più  di 
naturai  piacere. 

2*  L'anima  si  determina  e  preferisce»  casifiris  paribus  quei 
moti  che  ella  può  operare  più  facilmente. 


(i)  Il  nostro  istinto  vitale  rUponde  ottimamente  all'£vop(AOv  d'Ip- 
pocratè. 
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.  la  primt  ^  qiiQfto  leggi  appirtieoe  «l  «eiaimmfo,  It  9e- 
eonda  all' olftdlà  propria  bell'anima.  Tutta  due  rispondono 
dUe.  due  cagioni  da  noi  aa^egnate  più  3opra  ài  moto  sponUn 
neo^  che  furono  Tevitar  la  molestia^  e  il  seguitare  il  piacere 
(  4S6-4S9  ). 

.  447.  Che  se  ben  si  osserva,  una  dì  queste  leggi  entra  nel- 
Taltra:  perocciiè  all'anima  dee  naturalmente  esser  più  piacevole 
operare  ciò  che  le  è  più  facile,  e  ^e  dee  esser  più  fiidle  ope- 
fare  ciò  che  le  ò  più.  piacevole.  Ha  io  ho  voluto  distinguere 
tuttavia  questa  legge  in  due  proposizioni;  perocché  talora  il 
piacene, è  nella  fine  ddl'atto,  e  tematica  sul  principio;  e  queste 
due  cose^  la  facilità  ed  il  piacere,  possono  pigliarsi  in  (Uversi 
aspetti  4  e  trarsene  diverse  leggi  più  eireo^'anziante  circa  Fo- 
perare  dell'anima^  che  noi  oon  abbiam  qui  tempo  di  enumerare. 
,  448.  Solamente  os^erveremp^  che  il  piacevo/e  ed  il  facile 
sono  qualità  che  l'anima  cerca  per  sua  natura,  e  che  pro- 
vengono dalla  sua  inersia  e  dalla  sua  «pon toneiià.*  al  piace- 
vole tende  la  sponUneità,  al  facile  si  lascia  indurre  V  inerzia. 

449.  Or  egli  è  chiaro,  che  queste  due  leg^i  debbono  met- 
tere UQ  ordine  ne'  movimenti  isUntivi  dell'animale;  perciocché 
per  esse  l'anima  non  opera  già  a  caso,  non  si  det<srmina  già 
a  questi  o  a  qne'  movimenti  indifferentemente,  ma  ella  i  volta 
a  scader  fra  tutti  i  più  Tacili  ^  i  più  dilet^voli»  Questa  cotale 
scelta  si  direbbe  che  è  fatta  con  intelligenza  ;  ma  pure  non  è 
cosi  :  ella  vien  diretta  solo  dalle  leggi  dell'  inerzia  e  della  qwn* 
taneità. 

Qoal  maraviglia  dnnqpie,  che  ogni  animale,  a  ragion  d'esem- 
pio in  camminare,  faccia  que'  movimenti  che  sono  più  adattati 
dia  ma  natura?  qual  maraviglia  che  se  altri  animali  cammi- 
nano su  (piattro  piedi,  l'uomo  si  eriga  su  due,  e  proceda  di- 
ritto della  persona,  quando  questa  é  per  lai  la  posizione  più 
facile  e  più  piacevole?  Per  questo  ogni  animale  ha  i  suoi 
proprj  costumi,  e  i  suoi  proprj  modi  di  accosciarsi,  di  giacere^ 
di  sdrajarsi,  di  portajre  alla  bocca  il  cibo,  di  ;prenderlo,  di 
bere,  e  di  fare  l'altre  naturali  operazioni.  In  tutt'esse  q^ 
preferisce  sempre  i  movimenti  che  gli  sono  più  naturali,  doé 
a- dire  più  facili,  comodi  e  piacevoli. 

450.  Convien  riflettere,  che  quando  un  animale  soffre  un 
bisogno  qualsiasi,  per  esempio  la  fame  o  la  sete,  questo  bi* 


909110  eccita  HI  lui  onff  inqiitetezM^  doè  gtt'prgiJliico'dVfiiceoli 
maYimeiiti  in  lulte  le  direziona  i  quali  nm  banoo  aojoora  «a 
esito.  Bla  l'aqmiale  fra  tutti  epe' piccoli  nlayi^lo^ii  ufr  travn 
alcuni  che  s'acconciano  al  suo  bisogno^  che  mi|^otano  il  ano 
stato;  egli  dunque  si  contìnua  dietro  a  quelle  'ipdicavoni^  e 
giuof^  coli  di  stata  in  islato  a  travarai  bene>  rimovendo  da 
•è  la  molestia  che  l'appenava.  Si  metta  checchessia  a  ragion 
d^ esempio^  in  solla  schiena  d'un  céne:  egli  si  dimenerà  per 
far  cadere  quella  cotal  cosa  che  gli  pesa  addosso;  e  yqi  ve- 
drete^ che  se  la  cosa  comincia,  a  muoYerai  quand'  egli  si  mette 
in  qualche  powione^  egli  persevera  in  essa  e  si  piega  anche 
più  in  .quel  versa  Cosi  s'egli  trova  che  l'abbassar  dcUa^  schifa 
gfi  giovi  al  suo  intento  di  lOierarai'  di  quella  molestiaj,  egli  A 
mette  finalmente  a  sedere.^  e  dlora  è  riuscito  a  ciò  che  cer- 
cava, eadendogli  d'addosso  il  pesa  Ha  a  trovar  k  posizione 
è  condizione  più  comoda  e  più  piacevole,  a  troi^ar  que'  ipoti 
ed  operatfooi  che  levipio  aU'wimaie  una  molesiSa  qualsiaai^ 
Q  nugiiorano  il  sua  ^stato,  l'istinto  il  più  delle  volt^  non  im- 
piega assai  tempo,  ma  prontiasimo  aceglie  qoello  che  gli  bi^ 
augna.  AJtre  veiie  egh.  dee.  far  più  tentativi  e  più  sperienxa 
Quanto  tenqpo  non  ispende  il  bambino  a  trovae   l'equilibri^ 
della  pecsona  in  aa  i  due  piedi,  e  a  governare  i  muscoli  s)^ 
fattamente  che  di  continuo  gliel  formino  e  f^d  conservino?  B 
qui  abbiamo  appunto  il  caso,  ch^  la  posizion  del  corpo  più 
comoda  e  più  piacevole  costa  non  poca  fatica  a  principio,  ed 
esige  non  pochi  sforzi  e  sperimenti. 

4ftl;  Qnhidi  A  iffàe  akieora,  «pale  edu«aaiodè  peaaa  mevere 
r animale,  e  com'egli  àeiiibri  che  ranìitiale  ^fieto>  sia  si^cetti- 
bile  di  apprender  l'arie  del  muoverai  e  dell' operafe,qu9B4o 
veramwte  lotto  è  un  giooo  dell' istinto  che  si  mniiiiaa»  e. 
riientìDa  9en»ualt  che  l'itcompagna  (4). 


(1)  Dmfyfin  ed)  altfi   tola^o  a.  ac^gare  riaUatpi  osaervaodo  che 
r.aniuiale  impara  a  far  certe  operazioai.  Ma^questo  cb'e^sì  cbia- 


I 
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'  Tutto  ciò  agevolmente  si  spiega  col 'solo  riflettere,  che  Ti- 
stthtQ  sensuale  indÒTe  sempre  l'animale  a  determinarsi  verso 
Il  più  facile  e  il  piò*  piacevole  de'  movimenti  e  delle  poéiziòìii^ 
è  clie  ogni  bisogno  che  T animale  esperimenta,  suscita'  in 
esso,  come  dicevamo,  una  moltitudine  di  piccoli  moti,  onde 
la  sua  inquietudine,  de'  qnali  moti  Tanim^le  per  le  leggi  dette 
seguita  e  aggrandisce  quellt  che  gB  sono  piò  facili,  e  che  il 
conducono  a  stato  più  soddisfacente  quanto  al  senso  ch'egli 
ne  prova. 

Ciascuno  potrà  qui  ben  vedere  che  fonte  ampissimo  di  mi- 
rabil  prdine  sia  questo  pe' movimenti  istintivi' dell* animale. 

453.  Che  se  si  vorrà  discendere  alP osservazióne  di  tutto  ciò 
che  può  rendere  ad  una  determinata  specie  di  animali  facili 
e  piacevoli  piuttosto  certi  movimenti  che  altri',  si  potranno  di* 
scoprire  delle  leggi  bellissime ,  e  spiegare  perchè  certe  cose  in 
un  dato  modo  disposte  sembrino  ordinate  ed  armoniche,  é 
certe  altre  no.  Nel  che  si  potrà  stabilire  questo  principio,  che 
nei  movimenti  e  sentimenti  animali  vi  ha  un  naturai  passa'g-' 
gio,  cioè  vi  hanno  certi  gradini  determinati  dalla  natura; 
sicché  egli  è  più  facile  e  più  dflettevole'  il  passare  da  un  sen- 
timento,  è  da  un  movimento  determinato^  a  (ài 'allro  in  pre^ 
fbrenza  di  tutti;  e  si  va  soavemente 'sol  toe'gràdtoi  naAirali, 
faticosamente  sé  il  passaggio  si  vuol  pur  fare  là  dove  la  nalvra 
non  ha  posto  ella,  per  cosi  dire,  la  scala,  e  segnata  la  via. 


In  prioMi  ìw&^  IVittittlo  per-  uMìre  io  atto  .ha  bisogno  di  ^cdia- 
menti  ed  occasioni  esterne*  Variandosi  adunque  questi  eccitampnli 
e  queste  occasioni,  variano  di  conseguente  anche  le  operazioni 
deir  istinto.  Dì  piji,  T  istinto  ha  bisogno  é\  fantasmi  y  t  della  ri* 
ttotilha  seuMÉle.  E^ìì  è  coll'a)iito  della  ianiarà  paìatipalmente, 
cU^  il  bruto  fa  delle  operazioni  aiico  quando  non  ba  degli  oggetti 
pi-esenti,  come  allora  die  il  cane  cerca  il  padrone  perduto,  o  che 
iiMÌta  ciò  che  vede  fare.  Finalmente  V abitudine  è  anch'essa  una 
legge  dell'operare  animale,  che  influisce  immensamente  suH' istinto. 
Quello  adunque  che  ù  dice  tolgannénte  imparare ^  rispetto  all'a- 
nimale y  non  è  che  un  acquistare  che  fa  V  istinto  alcune  modifi- 
cazioni e  nuove  attitudini:  le  quali  modificazioni  e  nuòve  attitudini 
sono  dovute  massimamente  a  tre  causar  i'  agli  eccitamenti  de' sensi 
esteriori  ;  H*  a'  fantasmi  ;  e  loro  afisociazioni  fra  di  sé  e  colle  «en-  ' 
sazioni ^  3"*  alla  forza  dell'abitudine.  Tuttavia  queste  tre  cattse 
suppongono  innanzi  di  sé  l'esistenza  Dell' anioiare  del  principio  ' 
istintivo,  che  da  esse  viene  modificato,  e  per  cosi  dire  ènucato.    * 


^lo  all'altro i  ehe  fa  l' animale^  vi  ha  una  le^j^e   fondai 
^  ~  natura  dell'animale  ste$so  e  deUa  3aa  seiìsltività.  la  qual 
~     ì  il  passaggio  o  soave  e  amabile  ^  o  scabro  e  disamabile., 
*  yosKjOì^  egli  avverrà  di  cerio^  che  tutte  quelle  cose  la  quali 
*  '^aoraimo  l'animale  ad  avere  una  serie  di  sentimenti  e  di 
*s  i^nti  ordinati  seeondo  i  loro   naturali  .passaggi^  riu^ci-^ 
r? ifì^  mirabilmente  piacevoli  ed'  armoniose:  piacevolezza  ,ed. 
WUi»  la  quale  non  si  troverà  punto  là   dove  pon   sieno 
vvati  i  suddetti  passaggi. 
-     i3.  Ciò  che  dico  può   vejiiir  illustrato  dalle  fine  osserva- 
4^  di  Rameau  sopra  i  sooni^  e  di  Giambattista  Venturi  sopra 
n. 
eau  osservò  che  ogni  suono  nel  morir  ch'egli  fa  nel- 
Jbio  dà  a  sentire  prima  di  spirare  la  sensazione,  della  sua 
a^«  che  è  Y  ottava  della  quinta.  Questo  dimostra^pho 
gio  naturale  fra   le  sensazioni'  dell'organo  acustico  si 
dalla  prima  alla  quinta.  Indi  è  che  se  dopo  la .  sen** 
..della  prima   si   fa  suonare   la  quinta ^  questa  quinta, 
l' orecchio  già  a  lei  naturalmente  inclinato   e   disposta. 
Il  ragione  evidente  della. soavità  che  naturalinente  si. trova 
di  quinta;  e  la  ragion  n^edesima  vale  pe;*  ti^tte  l'altre 
anze^  come  dimostra  lo  stesso  scrittore.  Vedesi  in  questo, 
come  r  armonia  de' suoni  abbia  il  suo  fondamento  nell^ 
arcane  dell'  unione  dell'anima  col  corpo,  e  nel  principio 
tinto  sensuale,  che  cerca  sempre  per  la  ragion  deli'  i- 
,  ciò  .che  gli  è  più  facile  e  naturale ,  e  in  qm^e^to  piii  si 
iace. 
gacissimo  nostro  Q.  B.  Venturi  osservò  avvenire  app]iju|(p. 
esimo  rispetto  a'  colori  immaginar].  Ond*  è  cba  il  rossK^ 
^ato  accordo  col  verde?  Appunto  di  qui,,  che  la  pa- 
impressiouata  del  rosso .  prima  di  perderne  la  sensission^ 
paturalmcnto  al  verde.  Cosi  il  rancio  sta  bene  coU' indaco^, 
etto  col  giallo,  siccome  fu  osservato  da  Mengs,  e  genet- 
te i  colori  immaginar]  riescono  tutti  armonici,  de' colori, 
/che  li  precedono;,  e  ciò  per  la  ragione,, che  la  sensazione 
cQlore  dispone  l'anima  a.  trapassare  alla  sensazione  detr. 
To  colore,  sicché  questa  seconda  sensazione  è  cosi  naturale* 
p^  air  animai  dte  non  le  costa  più  fatica  alcuna:  anzi  postale 


-  ^ 


P 


rf^ 


i 


Pnieedooo. 


•eittfe^i*  «>  «astrate  Z^****  *|  ,..^. 

'^"'*  «roe»£a  ib,^ 


'  ''^liriÉ^aiitMnle,  e  tmtmkmti  imie  te  sue  tezkni:  »• 
^  ^^'^'QWMi  eiascuna  speeie  di  animali  qvait  di-  queste  (mmoàk 
^  Itov  «aiiijtrìno  :  indicare  Mtùm  toili  i  easi  di  lesione  deUn 
^  ipatU^y^L,  in  cai  questi  forza  può  renderci  kkeita  aUe 
'^fMfitfié'oDi^  e  dassifionre  in  questo  modo  le  diverse  iiAper^ 
'teff  Air  MH^'S^^i^^^l' colmate  in  quanto  egli  è  sensitivo  e 

iboa&fatf i<Q^^^' ^^"^  livoro  pr^terdbbe  ottmedò  nn  solida 

Mo  a .  classifieare  le  diverse  lesioni  delle  facoltà  umane 

ive  e  volitire^  in  quanto  queste  hanno  bisogno^  come 

f  )ria,  di  ciò  che  il  senso  e  1*  istinto  toro  preparano  e 

ilstrano. 

^    '^^e  dunque  non  farò  che  indicare  le  funzioni  principali 

irza  unitiva,  drile  quali  igevidAiente  si  renderà  patese 

r  AjmaCilif^"  vi  ebbia  operazione  akuna  dell' istinto  animale,  la 

'^^^H>enchè  in  apparenza  mostri  vestigi  d' inteUigenza,  non 

uaià  /^^^'^^^  spiegata  colle  sole  proprietà  intrinsèdié  e  proprie^ 

^     '     e  principabnente  con  qi^Ue  detta  (orsa  tmitìioa 


ione  dello  fwaa  nnftira  deif  ontmnfe;  eongjtmftre 
le   sensazioni  ii  varj  ienH,  e  speeMmeiUe  ééUa 
e  del  follo. 

é 

In  qoal  maniera  te  vista  giovi  al  tatto  e  A  moto, 
all'anindale  i  segni  delle  propHntà  tattili  de' corpi, 
abbiamo  a  tango  dichteralò  nell' Ideotogte  (i). 
*afliaiale  die  non  avesse  bastevole  forza  mdliva  da  ae-* 
e  nninzare  per  cosi  dire  te  sensazioni  dd  tatto  asso-' 
col  moto  con  quelle  della  vista,  non  potrdd>'egli  ooite- 
vista  percepire  la  solidità  de' corpi  esteriori.  All'incontro 
associazione  ddle  sensazioni  del  tatto  (  unito  al  moto  )  e 
,  die  detta  vista,  avviene  che  alla  sensazione  della  vista 
'^^cooppj  indivisibilmente  ndl' animale  la  ritenzione  fantastica- 
Jjf^'  seosaamne  corrispondente  dd  tatto  (  del  qusl  senso,  pel 
^ptoj  è  propria  la  percezione  della  solidità  determinata   dei 
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ÉoufMèhfo,  ràjttia  afier  xiinlfo  die  «vìpélibe  Ulto  dt  il  alétta, 
benché  meno  VitMemelite. 

454.  NeBe  altre  sensasiom  può  anceedeiUf  quali^  cosa  di 
sMile,  ma  ego  e  più  duficile  tottertarlo. 

kà  6gDÌ  ÌKiodo  questi  Tatti  soffideiitaiiiente  dimostrano^  che 
iieQa  stessa  natura  ddla  Aensilirità  rfsuttante  dall'  unione  del- 
ranhna  eoi  còrpo  vi  ha  un  ptincipio  di  ordhie  e  di  armooia 
die  dee  influire  ineredtbilménte  sài  movunentl  che  dal  senso 

r 

procedono. 

Isggi  èelVaitiviià  tponlanea  MPanimaU  prwwienH  daUa  fom  ontUts 

di  OMi  é  tèndm. 

'451$;  flo  gHk  mostrau  U  semplicHft  dd  prindpto  senzieote 
(WMdé):  ho  mostrato,  come  daHa  sempUcRà  dd  principio 
éen^ente  procèda  la  sua  unità  d  anione ^  ond'è  che  coli' atto 
primo  dell'istinto  Thale  nasce  ogni  attiTiti  delf  animale ,  con- 
dossiachè  r  istinto  sensuale  non  è  che  un  atto  secondo^  p^  cosi 
ifire  dello  stesso  istinto  vitale:  mi  sono  anco  servito  della  forza 
tmUha  delTanimde  a  spiegare  in  qoal  modo  egli  perseveri  a 
lonffo  in  un'aaone  die  gii  è  piacevole^  ò  àftche  accresca  sue- 
éèssivamente  i  gradi  d'intensità  di  quest'azione  per  prendersene 
un  piacer  maggiore  (  370-400  ). 

^  Dobbiamo  ora  noi  considerare  questa  forao  unitha  ttnoe 
priiicipio  di  ordine  nelle  openutioni  dell'animale. 

L'argomento  è  vasto,  né  io  pretrado  esaurirlo;  and  mi  ba- 
sterà l'aprire  una  porta  ai  più  sagad  investigatori  dalla  quale 
enKrafi^  maravìglieranno  forse  il  bel  campo  di  ricerche  sottili 
In  cui  si  vedranno. 

*456.  Sebbene  in  tutti  ^  animali  debba  èsservi  a  mio  pa- 
rere la  forza  mittiva  di  cui  parlo  ^  tuttavia  non  pare  •  che  si 
rinvenga  d'un  grado  uguale  in  tutte  le  specie;  e  però  sembrami 
che  là  Quantità  e  qualità  delia  forca  unitiva  potrebbe  èomiAini- 
straré  niìovÉ  base  alla  dassiflcazione  filosofica  dd  regno  ani- 
mater  base  più  devata  di  quelle  trovate  fin  qui*^  e  a  col 
quelle^  ti'dvate  fin  qui  dovrebfoer  servire  di  riscontro  e  di  per- 
fezionamento. 

C!onverreU>e  analizzaire  con  attenzione  sagace  questa  forza 
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màtoh  étStmÀmtto,  e  tpàrM^Awri  tmie  te  sue  teriooi:.»» 
levare  in  ciascttoa  specie  di  animali  qnait  di-  queste  famiDOt 
si  riscontrino:  indicare  ancora  tutti  i  casi  di  lesione  deUn 
forza  unitiva  j  in  cui  questa  forza  può  renderai  inelia  dia 
sue  iunsioni,  e  classificare  in  questo  modo  le  diverse  iiAper-* 
feadni  o  guasti  dell' animate  in  quanto  egli  è  sensitivo  e 
istintivo. 

457.  Qoest'  ultimo  tevoro  presterd>be  oltracciò  un  solido 
fondamento  a .  classificare  le  diverse  tesioi^  dclte  facoltà  unume 
inteUettìve  e  voHtiTe^  in  quanto  queste  lianno  bisogno^  come 
di  materia,  di  ciò  che  il  senso  e  l'istinto  toro  preparano  e 
somministrano. 

Or  io  dunque  non  farò  che  indicare  le  funzioni  principali 
della^  forza  unitiva,  ddle  quali  agevidAiente  si  renderà  patese 
come  non  vi  abbia  operaztene  dcuna  dell' istialo  anmale,  te 
cpmle,  benché  in  apparenza  mostri  Yestìgi  d' iatcHigenza,  non 
possa  essere  spiegata  colle  sole  proprietà  intrinseche  e  proprie^ 
dell'animale,  e  principahawte  con  quelle  detta  (orsa  uMitìoa 
di  coi  esso  è  fornita 

Prima  funzione  deUo  forjao  unUioa  édtanuMde:  eongtttnyre 
tnai'ciiie  le  sensazioni  di  varj  èenH,  e  speoMmeiUe  delia 
tiHa  e  dei  folto. 

4ft8.  In  qua!  maniera  te  tiatà  giovi  ai  tatto  e  d  moto, 
porgendo  all'anhàate  i  $iffni  delle  propHntà  tattili  de' corpi, 
noi  l' alziamo  a  tengo  dietdaralo  nell' Ideologte  (i). 

Oodl'aatanale  die  non  avelse  bastev<de  forza  unitiva  da  ae-* 
cordare  e  uaizzare  per  cosi  dire  te  sensazioni  dd  tatto  asso- 
ciato col  molo  con  quefle  della  vista,  non  potrdib'egli  ooHa- 
sote  Tìsia  percepire  te  solidità  de'  corpi  esteriori.  All'  incontro 
nell'associazione  ddle  sensazioni  del  tatto  (  unito  al  moto  )  e 
di  quelle  detla  vista,  avviene  che  alla  sensazione  della  vista 
si  aceoppj  indivisibilmente  neU' animale  la  ritenzione  fantastica 
ddte  sensauone  corrispondente  del  tatto  (  del  qual  senso^  pel 
moto,  è  propria  la  percezione  della  solidità  determinata   dei 
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cttTfii)/  e  qaiaM  che  té  un  Ump^  eiiUi^  sensauone  daUii  lisla 
si  Fa|i|ireaenli  e  $i  sii^ggeriaca  «1  Benso  iolerno  dell'animale  più 
che  esso  efiettivamente  non  vede^  cioè  la  solidità  de' corpi  di 
cui  U  moto  e*  il  tatto  dao  la  misura.  Il  cieco  nato  del  Che- 
selden  da  priAcipto  colla  sola  vista  ricuperata  non  percepì  la 
solidità  de'  eorpi>  ma  solo  una  superficie  corporea  aderente  al 
suo  oechio:  fu  V  uso  del  tatto  quello  che  di  poi  gii  anunaeslrù 
l'occhio  a  discenere  •intuitivamente  il.  solido;  uè  ciò  ayTcbbe 
potuto  egli  fare  se  non  fiMse  stato  dotato  della  foraa  unUioa, 
che  accoppiasse  più  sensazioni  ^  cioè  quelle  della  vista  con 
qndle  del  tatto  e  eolle,  immagini  di .  (peste^  secondo  certa 
l^;ge^  e  formasse  cosi  un'affezione  sola  interna^  che  si  susci- 
tasse in  lui  al  ricevere  che  l'occhio  faceva  i  colori ^  in  virtù 
della  quale  affezione  per  mezzo  dei  soli  colori  percepisse  il 
solido^  aeciNTgendosi  che  i  colori  son  distribuiti  nello  spazio 
solido  termine  del  sentimento  fondamentale^  nel  quale  il  moto 
disegna  la  solidità  limitala  del  corpo  (i). 

459.  La  disarmòma  fca  le  sensazioni  deUa  vUla  e  queOe 
àéL  iaUo  A  osserva  non  di  rado  nello  stato  d' idiotismo  «^  in 
cui  nascono,  o  cadono  alcuni.  «  Qualche  volta  »,  dice  il  dottor 
Pinnel,  parlando  dì  pazzareUi  di' egli  curava,  «  osservasi  una 
«  sorte  di  discordanza  fra  la  vista  ed  il  tatto,  clie  pmu^o  non 
«  dirigonsi  iunerae  sopra  un  oggetto,  di  cui  pure  la  novità 
«  sembra  fermare  la  loro  attenzione.  Un  idiota,  che  io  cono- 
«sca,  guarda  subitamente  un'immagine  dipinta  od  un  corpo 
m,  solido,  che  gii  si  presenta;  ma  e|^  vi  porta  su  la  mano  la 
«  modo  si  ifoffo,  come  se  l'asse  della  visione  non  fosse  in 
»  alcun  modo  diretto  su  questo  oggetto;  il  suo  g^iardo  pure 
•-  se  ne  resta  allora  errante,  o  vagamente  si  volge  verso  k 
n  parto  deUa  camera  più  illuminata;  la  sensazione  che  risulta 
m  da  quel  fatto,  non  può  essere  che  oscurissima  o  zero  •  (8). 

,  (i)  Le  sperìenze  di  Cbeselden  sono  state  conferiQate  a  pièno 
recentemente  da  quelle  di  T.  H.  Brett,  che  re^^tilui  la  fista  a  di- 
versi lodianii  nati  ciechi.  Le  «perienae  dì  quest*  oculista  si  Irdvaoo 
riferite  nel  Giornale  AmUco^  mese  di  Geonajo  1837»  e  uelU 
Biblioteca  Universale  di  Ginevra,  Selleiubre  1837,  e  sono  tanto 
p'*ù  importanti ,  quanto  che  altri  toke  a  mettere  in  dubbio  i  fatti 
rilevati  dal  chirurgo  ingleae  (  Ved.  N.  Saggio ,  Ses.  V,  P.  IV  » 
c«  IV,  art.  T  ). 

(^)  Trattato  medico-filosofUo  sulVaUenaùonc  menialt^  §es.  II^  u. 
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D  medesimo  può  llirst  del   percepir  cdS'oc^eliio  le  éiAtmac, 
che  sono  percezioni  prodotte  dal  l«ttà  e  dal  moto  3  e  ebe  ab- 
bisognano, acdocdiè  ranimale  le  trévi  in  oecarione  della  sola 
sensazione  dell'occhio^  della  for^a  unUiva,  la  q«iale  aDe  sen- 
sazioni deiroccbio  le  associ  6  leghi  immobilmente  ^  siccliè  al 
riceversi  nelfoechio  la  sua  senswtone  propria^  tosto  ai  snaeili 
nella  fantasia  una  corrispondente  9ensazione  di  quelle  prodotta 
dal  tatto  e  dal  moto,  e  questa  sensazione  interna  della  fan- 
tasia^  riproduzion  dell'esterna^  sia  indlÉto  e  misvra  alTaniiMla 
della  distanza  corrispondente.  La  quale  assoeiazioiie  ^ee  para 
esser  fatta  secondo  una  certa  proporzione  «  legge  Istintiva 
per  ri  fatta  maniera^  che  ad  una  tale  sensaziane  'dell' occhiai 
tale  immagine  intema  di  distanza  A  sitsdtl^  e  non  più  né 
meno.  Quel  ragazzo  di  cui  parla  Gabanis^  che  agenda  gK  aedri 
sanissimi  non  era  mài  giunto  co*  soli  occhi  a .  distingWM  la 
fetanze^  dovea  esser  pur  difettoso  nella  (orsa  tiitMao^  sicché 
non  bastasse  in  lui  questa  forza  ad  esegirire  la  funzione  di 
cui  parliamo.  Conviene  tuttavia^  prtana  di  poter  indm're  da 
questo  fatto  un  argomento  solido  >  fare  una  osaervanone.  O&de 
si  potea  rilevare  che  quel  fanciullo  coli' occhio  non  sapea  di* 
stinguere  le  distanze?  Probabilmente  si  credette  di  rilevaria 
da' suoi  movimenti  non  ben  diretti  dai  solo  occhio^  e  bisogne- 
voli dd  tatto  a  non  riuscire  troppo  lunghi  0  troppo  brevi  in 
ragione  delle  distanze  che  il  fanciullo  si  proponea  di  trascor* 
rere.   Ora   questo  segno  solo   non  proverebbe  assolutamele 
che  quel  fanciullo  non  conoscesse  le  distanze  eolf  occhio  solo^ 
e  che  fosse  perciò  difettoso  netta  forza  unitiva  che  congiunge 
le  sensazioni  della  vista  e  quelle  del   tatto:  peroeehè  a  pò* 
iersi   muovere   secondo  le  distante  percepite,  conviene  che 
V  forsa  unitiva  faccia  un'  altra  funzione ,  di  cui  parleremo 
pMf  sotto,  quella  che  unisce  i  stnlimenU  possm  coi  sen/t* 
ni&lt  alljm. 

4M.  Che  se  si  chiede  qual  sia  quella  legge^  secondo  la  quale 
le  sensazioni  dell'occhio  s'accordano  a  quelle  del  tatto ^  e  si 
&nno  vicarie  di  queste^  diremo  che.  tal  le^pe  ha  primiera* 
mente  per  condizione  lo  spazio  solido  illimitato  dato  dalla 
natura  qual  termine  del  sentimento  fondamentale,  e  dato  questo, 
eB'  è  fondata  nelle  uguali  fropor%Undj  secondo  le  quali  sono 
&lribuiti  i  colori  veduti  dati' occhio  nell'orbita  visiva  ^  e  gli 


oggMti  trateorsi  éiA  tatto  miào  spazio^  conie  già  pur  Unta- 
mente spoDenuno-nelF  ideologia. 

464.  Di  ehe  deriva,  iche  se  avvenlase  subitaineiite  tale  scon- 
certo, per  io  quale  i  colori  nelt'oiiiila  visiva  tputassero  le  lor 
proporzioni,  i*  uomo  sbaglierdbe,  eereando  cotta  fflMo  i  corpi 
▼editti  là  dove  non  sono;  e  per  illusioni  che  hanno  quest'o- 
rigine, talora  si  pone  il  piede  in  fallo,  e  si  cade.  Qui  andie 
viene  in  taglio  di  atcemiare  il  fenomeno  avvenuto  ad  im  servo 
di  Monsignor  Sardagna,  già  vescovo  di  Cremona.  Dopo  avere 
M  detto  servo  perduto  un  occtdo,  egli  faceva  lotte  le  eheriche 
de*  preti  del  vescovato  non  più  in  mezzo  del  capo,  ma  da  una 
parte;  e  quando  vcriea  colla  canna  accendere  i  lumi  deli'altare> 
non  trovava  più  il  lucignolo,  ma  portava  la  canna  due  buone 
(Sta*  distante  da  quello.  La  ragione  di  ciò  si  farà  diìara, 
quando  si  considwi,  che  tutta  forbita  visiva  colla  perdila 
d'un  ocdno  si  era  diminuita  e  scemata  dalla  parte  dell' ocdiio 
perduto,  e  perciò  essendo  quel  servo  avvezzo  a  cercar  colla 
mano  gli  oggetti  nel  centro,  poniamo,  della  prim' orbita^  egli 
non  li  trovava  più  allo  slesso  luogo,  perocché  poscia  li  cer- 
cava nel  centro  delf  oibita  del  solo  occhio  che  gli  rimaneva, 
e  però  gli  awenia  di  portar  le  mani  dalla  parte  dell'occhio 
rimasto^  più  in  là  che  non  bisognasse. 

469.  Debbo  avvertire  nulladimeno,  che  nell'operazione  uni- 
tiva, con  cui  l'animale  congiunge  alle  sensazioni  della  vi^ta 
qodle  del  tatto  e  del  moto,  e  eosi  dirige  i  suoi  movimenti  a 
tenor  solo  ddle  sensazioni  ddl' occhio,  e  tuttavia  in  accordo 
con  ciò  che  al  tatto  ed  al  moto  abbisogna ^  interviene  un'altra 
«intesi,  senza  la  quale  non  potrebbe  compir  l'animale  una  tale 
nperazione.  Perocdiè  T  animale  cosi  operando  non  pure  uniace 
ed  accorda  insieme  le  sensazioni  attuali  della  vista  e  del  tatto 
che  si  muove,  colia  quale  operazione  appara  a  iar  uso  del- 
l'occhio anche  senza  bisogno  di  riscontrar  ogni  volta  la  nù- 
aura  e  la  forma  degli  spazj  veduti  all'esperienza  del  tatto,  il 
che  è  la  prima  sintesi  di  cui  parliamo;  ma  ben  anco  unisce 
le  iemuioni  ailuali  dell'occhio  colle  seiisojstoni  già  postole 
del  tatto  che  gli  vengono  risuscitate  nella  fantasìa;  ed  è  ap- 
punto per  questo  che  egli  giunge  poi  coli'  occhio  solo  a  cono* 
scere  quale  slancio,  a  ragion  d'esempio,  gli  bisogni  di  pren- 
dere saltando  un  fosso,  e  come  debba  misurare  i   movhaeiiB 


4» 
ppopRJ  aecoado  gli  spaq^  «w'fMK  e^  li  fa  Ma  sa  qMita 
seconda  siatesi  gioverà  fare  la  rilaasiom  che  80ggiiii^;tama 

Seconda  fiinziaae  dtUa  fona  unitiva:  oModora  i$maMÌomi 
ed  imma^ni  { layama  ii  eamUenza  foitlatttca  ). 


463.  Questa  funzione  suppone  dìpmzi  a  so  la  legge ,  che  le 
sensazioni  esterne  già  avute  dall' animale  A  risuscitano  con 
facilità  nel  sensorio  intemo  cioè  nella  immaginazione. 

Cotial  legge  è  dimostrata  dall'esperienza.  . 

464.  Il' additarne  poi  la  ragione^  non  è  co^  agevole.  Io 
credo j  che  .questa  ragione  non  si  trovi  né  solamente  nella  fibra 
nervosa^  né  nel  solo  principio  senzieitte»  ma  che  risulti  dalla 
nnioBe  individua  di  queste  due  cose;  sicché  e  il  principio  sen- 
ziente^ ossia  l'anima^  n^ossa  una  volta  in  modo  da  sperimen- 
tare una  dala  sensaziwe^  ritenga  per  legge  di  sua  sponta- 
neità una  cotale  inclinazione  o  tensione  verso  alla  inedesima; 
e  da  parte  sua  anco  la  fibra  vivente  conservi  una  maggiore 
mobilità  rispetto  al  movimento  già  sofferto^  che  non  sia  ri- 
spetto agli  altri  movimenti.  Uà  questo  sia  detto  per  un^  mera 
congfaiettura. 

465.  Il  fatto  intanto  della  facilità  che  mostrano  le  sensazioni 
avute  a  rìnnovellarsi  nella  fantasia^  datovi  qualche  piccolo 
eccitamento»  è  indubitabile;  laddove  la  fantasia  non  par  che 
valga  a*  dare  all'anima  di  quelle  immagini  di  cui  non  pre- 
pedattero.le  sensazioni  «  rimanendosi»  per  cosi  dire»  l' imma- 
ginazione chiusa  fino  a  tanto  che  la  sensazipne  non  l'apre  e 
siega  (1). 
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(i)  Dftssi  per  cosa  certa  comunemeate,  che  non  si  possa  avere 
nella  fantasia  altre  immagÌDÌ  fuor  di  quelle  avute  già  dal  senso 
eslemo.  lo  restrìogenei  t  questa  propositione  afierinaodo,  che  la 
fanftaaia  non  può  dare  akj«  ìiiiniaa»iii  beo  determinate  e  chiaiìe, 
se  non  quelle  che  sono  proprie  de'  sensi  esteriori  ^  lua  non  crederei 
potersi  sottenere  as»olut«inente  per  vero,  clic  la  fantasia  non  possa 
dare  una  qoaUivoglia  ìmmagioe ,  setixa  che  prima  sia  ^tata  eccitata 
la  corrìspoodente  senuitiene  nel  ^ensa  esterno.  Pigliamo  un  óeao 
nato,  il  qua!  abbia  intero  e  sano  V  organo  visivo,  ma  coperto  da 
cataratti.  Questi  non  vide  mai  luce.  E  pure  non  saprei,  perchè 
non  potess'egli  avere,  per  qualche  interno  eccitamento,  il  senso, 
s  ragtoo  d'esempio,  dìi  un  fuoco  scintillante*,  giacché  qneHa  senso 
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G6  posto^  veggiamo  come  si  compia  la  ftiosione  iadfeata* 
e  qaali  Importanti  servigi  presti  all^ animale  questa  funzione^ 
per  la  qaale  egli  a  itnèasioni  presenii  ridiiama  e  congiaoge 
immagini^  che  direi  risnscitamenti  di  semasdoni  poftaCe. 

L'mìione  di  più  sensazioni  nell'animale  (prima  fnnrione 
della  forza  unitiva  )  nasce  per  cagione  dell'esser  contemporanee. 
Questa  tmione  di  piA  sensazioni  contemporanee  è  cotale  ^  ctie 
pigliandole  tutte  ^nsicme^  pigliando  dò  che  sente  l'animale  in 
un  dato  tempo,  si  può  considerare  tutto  ciò  insieme  preso, 
siccome  costituente  un  solo  sentimento,  un  solo  ilafo  leniiòtte 
dell'animale.  Questo  stato  è  semplice  come  6  semplice  l'ani- 
male senziente,  e  tuttavìa  entrano  a  costituirto  molte  e  diverse 
sensazioni  contemporanee. 

Ora  tutto  questo  sentimento  nuritiplice  ed  tino  si  conserva 
nell'animale  da  quella  che  noi  dicemmo  ritentiva  sensuale  j  ri* 
ndangono  in  essa,  per  cosi  dire,  le  reliquie  di  qudlHmico  sen* 
timento,  il  sentimento  in  potenza,  le  suscettibilità  di  lui,  Ta* 
bito;  che  sono  espressioni  die  dicono  tutte  press'^a  poco  il 
medesimo. 

Da  ciò  consegue,  die  allorquando  una  sola  parte  di  questo 
sentimento  moltiplice,  una  sola  sensazione  di  quelle  die  en^ 
frano  a  formarlo,  viene  per  qualche  estema  cagione  di  nuovo 
eccitata  nell'animale;  questa  parzial  sensazione  è  motivo  snU- 
fidente  per  suscitare  nella  fantasia  dell'animale  tutte  l'altre 
sensazioni  avute  contemporaneamente  a  quella,  e  formanti  il 
sentimento  generale,  o  stato  sensibile;  per  ripristinare  appuntò 
tutto  intero  questo  sentimento^  richiamandolo  in  atto. 

Quindi  F  animale  che  riceve  una  sensazione  già  avuta  dire 
volte,  non  si  muove  solamente  secondo  quello  che  esige  quella 


non  sì  eccita  solo  dalla  luce,  ma  ancora  dà  altri  stiinolì,  come 
cadila  pressione  del  globo  dell' ocdiio^eèoccbè  ctasaiao  può  avere 
sperimeotato  in  occasione  di  qualche  colpo  portatogli  all'  ocdiio  ^ 
e  fin  anco  ia  altre  parti  del  sistema  nervoso-,  onde  in  Italia,  a 
voler  dire,  «  M'avete  fatto  gran  dolore  »,  suol  dirsi,  «  M'avete 
fstto  veder  le  stelle  »«  Io  non  eredo  dunque  dd  ttttlo  ioaproba* 
bile  ciò  che  dicono  alcuni  fisiologi,  che  ne' sogni  s'abbiano  delle 
immagini  di  cui  non  s'ebbero  mai  le  corrispondenti  sensazioni  ^ 
purché  gli  organi  sensorii  si  trof  mo  interi  e  sani  |  quantunque  noia 
mai  adoperati. 
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seosaaiane  botala^  ilta  ai  muova  Meotodo  qoeUo  che  esigetvtto 
insieoie  il  general  aentimeolo  che  quella  sola  sensaauose  gli 
riproduce  e  rinnova. 

466.  A  ragion  d'eseinpio»  tQMoebè  un  cane  da  nceia  vede 
il  »o  padrone  dar  mano  al  focile^  egli  ne  fa  gran  fesla^  a 
qneDa  guisa  come  ae  intendesse  da  quel  solo  atlo^  che  Irattaai 
di  usdr  Tuorì  al  diverlimento  della  caeda.  Ma  non  è  che  il 
cane  intenda  nulla  :  non  fa  ponto  bisogno  d' inteliigenaa  a 
spiegare  quel  gran  movimento  del  cane;  basta  ricorrere  al-* 
rasaociazione  delle  grate  sensazionr  avute  altre  volte  in  cacr 
dando.  Ccmciossiachè^  per  la  farsa  tmithfa  ddfanhnale»  1^ 
sensazioni  del  fudle  e  del  padrràe  che  il  (Mrende  in  mano  sona 
associate  nella  fantasia  ddi  cane  con  mok'altre  sensazioni  gra* 
tisaime,  le  quali  tnl^  insieme  conqKmgono  e  fonnaoo  un 
sMtiraento  solo^  ed  uno  stato  solo^  che  vien  richiamato. e 
ripristinato  dalla  bestia  tutto  intero  all'occasione  che  g^ene 
si  rinnova  una  parte  nel  senso,  estemo;  in  consegnenxa  del 
quale  aentimenio  moltipliee  sorge  nel  cane  la  passione  delhi 
gioja^  e  ne  seguitano  i  movimenti 

E  per  simigliente  modo  debbmisi  slegare  inanmerabili  altre 
operazioni  de' bruti.  Perchè  il  cane  mediante  la  sensazion 
dell'odore  trova  la  traccia  del  selvatico?  Perchè  fiuttfido  risr 
viene  il  suo  padrone  allontanatosi  da  lui  gran  tratto?  Perchik. 
giunge  a  trovare  un  oggetto  a  bella  posta  nascosto^  e  a  far 
lanti  giuochi  che  gli  procacciano  volgarmente  la  bma  di  molto 
ingegnoso»  di  mollo  inteliigente?  Sempre  per  T  associazione  di 
SfNisaziimi  e  d' nnmaginij  legate  insieme  si  fattamente^  che  spo» 
rimentata  la  sensazione,  tosto  si  suscitano  le  immagini  con 
lei  kgate  a  completare  il  sentimento  già  avuto  altre  votte^  il 
qual  risulta  dalla  coesistenza  neiraoimde  di  quelle  più  cose 
da  lui  sentite  contemporaneamente.  Essendo  dunque  gratissfano 
all'animale  il  sentfanento  totale,  quando  egli  ne  prova  una 
parie,  di  subito  s'agita  spontaneamente  a  cercar  l'dtra,  e  ser- 
vegK  il  mancamento  di  essa,  che  gli  dà  molestia,  di  siimoh» 
a  mettersi  in  movimento  per  ritrovarla. 

467.  Di  qui  scaturisce  tutta  l'arte  di  educar  le  bestie.  Qu»» 
st*arte  si  basa  prmcipalmeote  sul  principio  seguente:  «  asso* 
tiare  sensazioni  gradevoli  a  quelle  operazioni  della  bestia  che 
si  vuol  ch'ella  faccia,  e  associare  senaazioui  disaggradevoU  a 
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qn^e  oj^enttioni  della  beuta  che  ik  ytkA  trii'eMa  fogg^  ». 
Qoest'aasoeiaciòDe  non^  è  possibile  se  non  per  la  tona  «nteUea 
od  onitiva  dell'animale,  mediante  la  qnale«  uno  com''  egli  è^ 
di  più  sensazioni  contemporanee  fonna  in  sé  «n  solo  atto  e 
slato^  che  tutto  insieme  o  gtt  place  o  gli  dispiace^  e  il  cerca 
0  l'abbonisce.  C3ìe  se  l'operazione  da  cui  si  vuole  disvezzare 
la  bestia  le  fosse  mollo  griMievole^  eonverreM[>e  che  Faltre  seiH 
sezioni  che  s' accoppiano  industriosamente  a  quella  operazione 
fesserie  di  tanto  disaggradevoli^  che  la  noja  di  queste  vincesse 
al  lutto  il  piacer  di  qudla.  Allora  la  bestia  ne  riceverebbe  un 
sentimento  dolee->amaro;  e  poiché  la  parte  amara  ed  ingrata  è 
nm^iore,  e  il  sentimento  è  uno^  tutto  il  sentimento  riesce 
ingralxì  e  dall'animale  viene  sfuggito.  Cosi  si  avvezzano  i  cani 
a  non  prendere  il  pane  ohe  lor  si  gitta^  e  a  sommettersi  a  si 
fttte  -altre  privazioni,  sol  per  l' immagine  del  casdgo  che  vien 
toro  addosso  quando  non  le  sostengano. 

468.  In  tutte  le  quatt  cose  egli  sembra  a  primo  aspetto  che 
Vi  sia  vso  di  ragione;  e  noi  slam  presti  di  credere  che  i  bruti 
cosi  operino  per  un  cotal  calcolo  dei  beni  e  de*mali,  come  noi 
Aeciamo,  o  per  un  aifiomeniare  da^  segni  alla  cosa  segnata, 
qua^  capissero  che  ih  dove,  a  ragion  d'esempio,  è  il  moe^ 
cichino  del  lor  padrone,  ivi  presso  non  dee  mancare  il jmh 
drone  stesso.  Ha  nulla  di  tutto  dò;  non  trattasi  dimrgomen- 
tare  dal  segno  al  segnato,  o  di  saperne  di  conto;  trattai  di 
passare  da  uno  stato  di  sentimento  imperfetto  e  parziale,  a 
queVo  stato  di  sentimento  intero  e  completo,  che  per  legge 
istintivu,  come  dicevamo,  dal  bruto  spontaneamente  rieerensL 

« 

Funzione  terza  ddla  forssa  unilioa:  fondere  pia  eeneoMioni 
'  ed  immagini  in  una  affessione  soia  òene  orduiola  (  legame 
di  effieiensa). 

469.  Fin  qui  noi  spiegammo  due  apparenti  vestigi  di  ragione 
nelle  operazioni  dell*  animale. 

L'animale  sembra  che  mtmri  e  proporstoni  le  forme  e  le 
figure  presentate  dalF  occhio  con  qudle  pruentaie  dal  tatto. 
Questo  fenomeno  fu  spiegato  mediante  la  prima  funzione  della 
forza  unitiva,  nella  quale  non  interviene  intelligenza  alcuna, 
ma  le  sensazioni  si  conmiisurano  e  proporzionano  da  se  stesse^ 
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•vMÉv. «rMdeìw«^  Ipiiii  |imiwniMHIi,Ae  laUMiMdcni  In- 

frapam  ^  Mie  ««gitale.  Qumì'  tkra  «ppaMua  di  rnpinìiì  fq 

▼"«vene  M969W  Ile  far  c}Éi  d&«8é.4i:i«l|foftt.  ^ 

*  Ara  -ci  «i  .plM«la^aM  «teiw  ippiliiiBWi  dL  anpiwi  «fkNi^ 

cMapiifta  41  r«r}  neiiniMl^.lriviti  iniiMiitt^  e   volli 

FmIimìì  é  fiMMK«Mli'^«Me  ia  Mt  «Mi»  4«diaai)  àa  'jhM| 
•m  la  iBiiMlMii  e>le  ÉawMgiaì  attinte  ite  .ter.  aapawto,  a 

-a^ifiogaga  y-aranaifc  vdb'  aiaiiirrtfr^eUe  aptrpaianì  aaii 
aaalMBaraÉi  aflaibMBaL  ViianaaMiiiilnM'  mmhìéIìì  aaAjaaak 
idimeBla  e  ragioMu  i¥aigiiBìn'  ndlaafiia  anniiì  aàfwiK 

ffl  OT^Ipv  V»  ■«nOTVW*<HB9^  lVa<BW» 

>4iOk^  paagia  >ai6ata><^  qariin  iha  aUàuio-già  aaa>ìaiir% 

Il  aaiMMaiaLjdMà'aaBiHla-^ian»aa8ao  iaaMdiataaiMiltt 

iiBaBÉalai:-4aaiitaK;aaAr£uMa.'0ÌM  ìairìataira 

ntà  nmmaài  i-  ^pMrii  «fìNlMip  .l'aHiiilà*  yfta  deh 

ft  MBiiaMM.«ffa(MMMnà.«»TiaiMti(i)»  Ott  fsisti  novi* 
tKtwtàti'  ondÉioas-  '■tìMimiÉflate.  •■BiSmIìmmIo  [Jiftwny 
driama^  affcaiaati* adiaa<!h»  afff9iam  wmnfmkpf^n 
¥mtàtlÈk  4WI^«|Ma  è  i^aiaa,.  p^m^^^mm»^  ia  tattn 

ipaada.  Ha.  ^pasla  statta.  diftìtiiMfìo  .dal  gaalimeala  e  ddl'àliafl 
iM^alia  é'  aaa^iaKaa*  Ikoaiaaa  ddàt  Ihani  maiiTJi  My  laAMlaM 
paMCQfeè  ia  aiaa».  pia  miiMiiaì.#.  già  iawfflgail  al  teatoaa  # 
eaaleaiperilio  in  una  afHMMie  aala  pra9alaQte».cha.jd:d0atian 
ttttte>  a  ^e  le  lit.  iervir  latta  a  »e  alean;  la  qaale  èpaì  la  ea«t 

lanaiinfiaii  ad  oparaaton i  datt'antoale. 


4    * 


(0  Niccolò  Comarini  nel  TI  de'  taci  atqpatàttìeù  libi»  A  Am 

JktftÙM9r9fum^f^tnfi{iis^  J*  B.  Sama$chm  exc^a^^bal  1576),  .e  U| 

osserfa  acativineQtej,  che  U  faatlsia  è  bensì  cagioae  dei  moto,  ma 

solo  m  quanto  elfa  suscita  la  spontaneità  dell'animale:  sedneqta 

h9e  {pìuuuasia }  ne^  itta  (  mmt  )  -movct^  $ed  suioitat  90tim  ma* 

Rosami,  jéntwpoiogia  ecc,  40 
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-  474.  'I^'^tt'*  pttfr  Jeiwn  *#<  piittè  guani  WÈoiAma/à  e 
«pMMe  openaioal  iMPasfauMe  «Icttne  vatectaM»  ^tdìMlB  t 
kM  oomposte^  e  étemie'  ^Mik»  lyarkwo  temwfhtf  e  i& 

'  Se  rmiamié  ^fmm  in  TlitÉ  41  «na  wffmimm  ^M^dMa  da 
più  sensasioni  ed  immagini  |Niniati^  daacmia  ddle  qnaK  tMga 
tt  800  grato  éi  ftvn  nafsrale^  in  tat  can  VoperaalOM  del- 
raaiméb  Maura  aoabfaaM  «aM  ^'  aadlae:  in  caia  it  ratMka 
wm  awliamnia  dandpante  e  aagganta  Milo  di  aè  tntU  gb  dhpf 
acmiaMBlI  piviMli.  AU'^iMeniiia'  ae  ima^  a^  aefaaha  ìBimM||ini 
pMttdoaia  un  figiM  etaaiente  e  eonaro  natila,  e  aa  eaa  qoal 
flgave  aaMdcraio  tifana  a-  sé  VmMA  sensaaleT  alara  aon 
alò  aiaaaa  -aataanana'  l'aatam  datto  allva  fauaagW  a  daHa  alfem 
aanaaalani)  fina  a  -doariaata  aasé*  aala'>«aioè  a  paodmia  aasa 
ada  un'alMaaa-eaelaMaaj  an^alBBiana  dw  ganera  •  pare  dai 
aaovImaBCii  ma  paailali^  -dlnaBMttiai,  dhaidlaatU  In  tala^aiata 
la  roraa  ìnM99;  è  MHntaaat  aHa  mm  ba  pià>  il  pataaa  di 
aadtaiaMi  la  imamginl  a  la  slaaaalaiir  in  «oaMadia  ad  ape» 
lare  aan  glnala  puopandme  dl^favaa,  nallsvaiia  deVaAnlìaia 
aniaa,  e  dannali' ad: aasa  riapandaati^*  ai  maniteta  attava «d^» 
l'animale  ano  aaoncaiaaj  il  jbrara^  e  ndl-aoaaa  amimtt  MMa. 

47S.  Né  ^«Ha  Impadlmanta  eh»  frana  la  /Wna  umUièm  in 
asagnife  la  fanlene  di  ani  parUano»-  aloè  in  armanagglana 
k  fmamgini'e  le  aaaaaKiom'  naMa  prodnainpa  4airtn|>niane; 
name  aolamanie  par  raglan  dalia  Iwaa  -pravilente  ;  aaa  egl 
anaora  aipvfana  aavaarta  par  ki  ragiona  appaata,  ciaè  per  èaaara 
le  iaunagini  taippo  iaag«^,  a  di  anrama  Imilllà  a  aaneel^ 
larai  netta  ritentiva  aansaale  t  «anaioaiiaaiiè  qnimdo  le  imnMgiid 
aano  iangnidiarime ,  na^a  nell'nemo  1- idioiitma/  a  qnanda 
sana  tìw  fino  atfaaeeaaa,  an  afaggavitt  e  iiaaai^  aiaAfà  non 
haaino  totia  dopo  traeeia  di  sé,  naace  mi  genere  di  démensaj 
dM  è  meBGolata  dMdiaclBma  a  di  an  condnalinla  ftvaw. 

498.  Gerdnamo  qoaldie  ewmpio  d»  tatti  qaaili  qnalira  ai^. 
i  V  Mammmm  di  forxa  nnjliaa  per  toftgtodieawi  cT  fmmnyitU, 
aaglona  d' idiotismo  pnro. 

*  Non  sono  rari  i  casi  d'idialig  i  qaall  moabimà  aensl  coal 
attiisi,  e  innnagini  cosi  langoide,  che  non  manifestano  nessonn 
albione  wmwuill/e,  ma  an  cotale  aiate  di  slapore  e  d' kmno- 
UUtà  qoaai  assolata,  e  né  pur  danna  segno  di  mota  apatttameo 
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«'frinaiì  Insegai,  eomm  a  qàdlm^éfà'^IÈmi  itariÉìr  e^  è  m« 
«estom  pTOTV^dere  loro  dB  MIO;  td  omo  eMCfMr>loro  U-«ibQ 
a  ferm  Mk  Mosm  per  «ottenarii  (4M)4 

474.  2*  ifancoiiso  di  fèrwa  wiM»a  per  la  hrmt  ihirgla 
MI»  iiMMigiiii  «eWim  irtrUfeiaie  «d  flfcwi  ifl^preise  ntUa 


r  Pfamrt  doeilfe  mia  4^  iliwiiH  4b  Ini  ivalQ 
i  !■«■  quale  le  avaagioi  appaalo  doveana  esawa  olfcaiaaJa 
^ifa^  01»  aaa  <iarevali:  «  ta  aea  fidi  aiai^  dtoa^  aaa.iana» 
aattMfllMe  pM  Mele  dri  eaos/  qaaata  qaella  eha  readetaaa 
I  Moi  awidoMaH^  le  eae  idee/i  taai  dìMersi^  iiaad  caa^ 
fiul  e  aMiiaentaaei  deHi  ane  awìraB  afealeai.  Mi  a'appjonhaaj; 
aii  flaarda»  nu-  appiìaM  eaa  ana  laqaaaUfc  apriÉaraaia  a 
aeaa'aidiae.  Uo  aiamcala  dapa  «i «aaaia,  a  al  dMga  vaaM 
am  dbro  iadMdaa^  the  aiiaadi  ea»  aa  *aMaa  eìealfo.aoaap 
Maaa,  a-fa  idamiafa  i  -soai  agaavdli  a  acariapar  adaaaBlanf 
OMaoaiaai^  è  ugaalanatr  iiapada  d' mm  eeMam  a  di  oaa 

driiee>  i  8Mi  maytenU  m  Hmilaaa  *  laféii 
di  aaa  alwfaiwuBMi  paerite^  tha<  ai  eahaa  euparìMa 
«n^baller  dfaackio.  Sa  eaiea  la  ana  caannt^  ec^  baai 
lo  iteaaw  ed  altenra.  tana  le  manaffiaiai  aionsa  aaHa 
fiMoi  aaa  tavola^  aoa.  sedla^  kaaaéala.<ia  aria  e  seoo-* 
lardala  airaapoaiaadola/allia^re,  aenaa  wanMiarafa  né  dn 
aagaa^  né  iolannane  daleiaMaala:  appeaa  i  saai  isuardi 
aonoii  volli  in  allra  parte>  ed  egli  è  già  lonlaaa  paaaeg** 
tìaaia  ia.  aa  loafa  a^laeenley  dava  aainaita  lattavja  laaaa 
aeiaatìle  aiidiiliià^  MbaMa  qualdie  parola,  naaaata  piaaiaBaia^ 
avdte  erka>  eha  giua  incootaDente  per  ialrapparne  deUrakra^ 
m$nVìam^  «Ioana,  iialla  aameMMia:  aa'agtauaae  perpetoa» 
«m»BiaiiÌa  dal  aaa  alala  aaieriafe^  de'aaai  anyai> 
mi)  aoano  nottamo  ^  poahi  moinaali;  aa  feraBBfai 
te  di  iopialfilia  aliauato,  di' egli  divora.  Sendira  tra- 
da  «a^'peiyalaa  aivaigiaiaala  d'jdaa,  a  di  aioiali  af- 
fadoai  leanaesie,  la  qoait  apariacoiio  e  lemano  a  aolla 
appena  che  sono  pmdolte  ».  Non  è  certo  a  dirsi,  che  qaa* 
ala  avaalarata  feaie  pnaa  di  saaiaaiani  e  d' ianaiagiai,  o  ehe 
qaaale  foaiera  laagaide,  a  die  nea  paadneaaoara  Taffeaiaaa 
universale^  causa  prosainut  del  molo  isliDitve  :  ami  le  imma^ 
gini  erano  vivadssiaie^  mi  aoii  d|iuavolÌA  per  la. quale  sfug«> 
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ginageffe  ìomom*  ei  {Méwre.  w'ufimM^  Imi  caalfcpp^rtf 
midunte  dal  lore  oBttfteiMej.laiadc  «m  m^  AnifW^waiiihft 
tfcaiiÉii  '  lanllita,  eé  jsiklL  eaMuesil  «pwmbIà  (i). 

f  4754  3^  JlÉfiiMiia.  di  ./buia  jiiiafiva  mr  In  ml^mMumm 

M  alaina  o  fodie  immagiuL 

Ofif  quatta  jìékm^iàk  akoM^o  j^ab»  itWflgini  «ia  acca* 
dMte^  ed  aaaa  Cagiani  l'a/faciMa  cha  pieaiede  a'oaovìiQaiiM 
Mmifl»  >M  naiae  il..fiumra.  fi. fai  ai  4W»«Useba  lOgiu  Ria^ 
aioae 'dalia  fMrla  «nsaihiby  cofom  mvMml'm,  K<f;wglv>> 
raad>iiàaiieti  la  getoiia  «piata  atfecaaaso^  dafaaera  in  furore^ 
aè ;.^.  eaaaari  aMi.-oari,  aft  nar.iaaQatMrli  è  meAieri  d'«a- 
araMMgii  aapi^  dagli  alianaiii  i«ainflo  4^  '^  mo^Urv^tp: 
la-^oiaa  aaiqoalii  die  ai  npataaa  aanL. 
-  476.  éf^  Im  -aieaM- jMaaanaa  dirfoa«a  «laiUv»  j^  h  w>l9Ria 
aoaHna  di  aiaaiia  a  porte.  laMMgim»  aaJafliiiMe  «uUawkwtà 
a  per  aaaa.aall'  iaiandiimw|at>  appaila  1  ii>.  «Mitfe  nrfl'iiwiiitla 
v^gioaavala^  t  aaiheaanfiii  aaa  par  trippa  Ba4i< 
«  477.  il /haara  adoa^pia  a  Adaijma.lMMfa^Mww 
aadlee.  «arnmia^  la  iaMawnitt  to&m  dà  alMnatipmfMlxM  «Mi 
farsa  ae  colia  aaaaaiaaa  piai^  >  suUa  «ola  pana  apinonto.  vi 
a^na  il  furm^,  mi  aall'  kiUméimimi^  Vi  DM»  il  ie^rU^  . 
•  47A^  Un  atto  aaaa  ai  4ee  «alare*' ia  fCai  k  ifoia«>  aailiva 


>  I. 


'I  » 


'  (0  la'tAll'cisi  «witaa,  «ha  ae  Attataa  aaa  ipiakiiB ,„ 

dt  Cvaaara  la  afaiMeTolaaM  dcUa  ìmiBagìai^  a  dì  tra^aaalge  l'i|Uca- 
«VMia  q^A|lto.)>Uo^D»f  tpr^a  nc^M  alkiiati  il  giusto  ragioDamento. 
Questo  ui&cio  di  trattenere  le  immagìoi  e  eoa  esse  te' idee,  e  di 
fissarle,  ften  prestato  da  étgtìti  «sterni,  Pàté  dte'<tttall^'aeiiikaaaBi 
alia  potrebbe  «tsaia  milaaaaia.  adapaaalo  ad^anlaggMi  4i^àimm^ 
Si  :vada  pili  folta  avvaalre,  d^  quei&U  suentu^ati  ineatre  £arlaodo 
sragionano  fuormisura,  scrivendo  all'opposto  conducono  aintto  u 
discorso.  E  pérdiè  ciò,  se  non  perchè  la  scVitttm  porge  de'  aégfli 
pia  <erad  e  pWk  Mi  a  legala  le  torà  idael  «iilGaai  ottaiaB  t  diaa 
«  Pianai ,  loao  ai  •nsoetlU^iU.dk  %oiara  la  loro  #ilaaaìoi|e  in  .naai^zo 
f  a' loro  chimerici  difagamenti,  che  possono  scrivere  ai  parenti, 
«  o  alle  autorità  costituite,^  lettere  piene  di  buon  senso  e  di  ra- 
ti zloctnio.  Uà  giorno  Impeglial  iiao  di-éisl  foiwtio  dì*  asMiapiiito 
*  aakiaiinao^  a  Kmanm  par  l'iaidaaiaoi  una  Jptt^fa,  a  ^|m#U 
«  letlara,  scritta  ,air  istantfs  che  teneva  i  più  assurdi  discorsi, 
«  fu  piena  di  senso  e  di  ragione  »  (  Tr aitato  medico  filosofico 
dell* alienazione  mattate ^  Se»,  n,  tu). 


pM  gwMy  BiyMfauie  iltmi^>  er  qMrtn  ò.  lo  •lato  ,^  Mfsmn 
B'Borthei  pNftaée  cte  MtaoBMrdaMia  ot^bm  eiiaUfm 
sè^  e  neD  eenienn  più  la  Mmapondonn  cogli;  «bri*  Sena  dif 
iMto^  egH  è  BWiifiMto^  che  k  tmna  oaitiTa  ai  «alleata  nel 
8011110^  e  oiolto  pia  aallo  stalo  di  BùoamuìMllkmoj  iaxai  vefi 
gMsi  atagaii  deaai  saniii  ed-alteicléaa^  e  kfati*.    .  i 

9Mria  fiunieoe  Mfai  jbrMsmilAva;  tawe  ìmìmm  i  aaiitiaMMi 
•  |MhM'  eot  aiDiiiMMil'iaiiivi'4  Itjame  iK  tallii»  faaaa  ). .    n 

479.  CMla'Uvia  Inttioae  ddla  tesa  «oiliia  fedeoMae  che 
pifc  aiiaUÉwitl  aalei^  e«>feaiiimi  <«eiuaMOM  eé  inwagiiìi  ) 
prodnseiio  nett'aaioMla,  per  ruaUà  di  easo^  iumi  ^gmtmt 
eofei^  la  qaéerè  la  eama  preMiaa  del  mole  e^taiiee» 

fìieeia  ufMmiB  «est  banerdihe.  taltaaia.  a  ieiei  eeoedcevv 
a  fàet»  iB'HfaA  inedo  1  neahMitti  dall'ashlMde:  lieevaeiè  per 
essa  ordiae  e  ragelaritèy  se  aaa^ialenreaisse  eDa.qiiaiUiihAr 
aieM0  Mk  teaa  nnMfa/ aiedlaaie  l»*i|iiaie  Taah^skr .  stasse 
prepfynkMia  té  eqailibra  ael  ^  scaso 'talùiia  i  spoi  wDviaisnM 
ali*  Mentita  e  alla  qaaiilà  di  spalla  ^hiooDa. 

480.  A  4ae  di'  Mader  «Mara  qaestè  eaBestle^  awsito .  dì 
BaaYO^^  ehb  io  diiaaR>  asnIimsaK  poasiet  i  sealiaieati  ia  c^Mntf 
sono  da  noi  rieemli  e  soscilali  da  un  agente  straaieroj  a  dm 
do  ia  deneerinaiiooe  di  MmtimmUi  aliiri  a'  sentimenti  che  ha 
seca  leeagìaaliLk  aeatm  alKsa  4itt»nt4^  tt,4iQitra.pfopiPie  mo^ 
ifhneoto  (428). 

481.  In  secondo  hiogo  ossenrò.,  che  famoiett^ie  de' scniinienti 
aaaaasi  aUa  nostw  fwpiia  attività,  noa  è  waìtvnQ  ^  qgantf 
dM'^  eepra^  eioè  che  Vaoiaia  ;8»iili¥a  non  sotfa  se  stessa 
ifi  igaaUt'è  pretìsamente  un  principio  senaente^  e  che  la  cos^i 

daUr'anima  aia  restenstone .  sensibile.  Perocché  altro  ^ 
faaiuia  nea  aenta  ae  slessa  cane  principio,  isolato  del  sup 
s«ntfinB/*ed  altro  è  che  neki  senta  la  propria  attbrità»  che  s) 
epiega  nel  sentire* 

'  d'^aasideri^  ebe  TeilensioBe  sentita  è  prodozione  di  doe 
ctHRaose^  il  eoipo'is  raahai?  laoade  aeasifa&diseeaascere» 
die  naitaniente  alla  cosa  sentita  l' anima  non  debba  avere  air 
iresi  il  scaso  dell'attività  ivoprja;  porche  però  (|nesC'«^jtixi(à 


ad  Mo  frìmtìfiQi  di  ttSM^ni  cbe  ella  Ai  sente  ia  %n«iilo  i 
iMMolela,  per  eosl  dive»  coia  nesst  eosa  aenclla^  e  ^od  in 
^MiM  al  volesie  eoneapire  da  qiiplla  divba  ed  astraila. 

Di  pie,  la  «osa  seatita  può  aoffiearire  dalle  oMidifioezkiiu  ma» 
dtaate  il  HMndaMOto  dalle. sue  partii  a. quella  movimaMQ  i 
par  aentita  aaeeatariameme,  peroaelià.è  ma  HintaxiOBe  d« 
ar^iene  lo  eiò  ebe  è  sentito.  Ha  qaaida  aeeade  <|iietla  puita* 
aione,  questo  OMiviiiiealo  aaHè  parti  ddla  eaaa  aenlita,  l'aaìaid 
dlora  o  aafka  una  passività,  sa  la  causa  dd  imwimaala  è 
sttaniera;  ovraro  alla  slessa  agiate,  ae  la  causa  di  qud  mxh 
vinscBio  è  la  alsasa  attbritii  apomanaa  .deM'aawBr 
(  Questi  diia  slati  asia  possono  asseta  cose  iadifisieati  sospetta 
alf  aninsa,  cioè  a  dire  ella  dee  jeatire  Boa  solo  il  nMiviiwsAo 
ahe  accade  adi  lesauDye  del  aao  septimeBto,  wm  dea.  bea  aaco 
seatire  ona  aaa  aooin  paasratà,  aoa  vialeoaa  che  le  vim  AlU« 
in  (pania  il  moivincaio  nasce  ansa  il  sao.  coaaorao>  a  dea 
aenlire  il  sao  proprio  steso,,  io  qiiaata  alla  stessa  coaaorap  a 
prodorlo.* Sicché  vi  banao  epa  qaattro  aaotiaseaii;  I*  qaalia 
die  ha  per  termióe  VtsUso  seatito,  V  (piello  ahe baper ter*' 
Bdne  il  mavimmiio  che  avviene  nell'eaieap  scalilo,  3"*  qBcUa 
die  ha  per  lerniiiie  la  molmufa  che  vian  iaita  all'anima  ove 
nasca  il  movìmenio  feasa  di  fet^p  4*  e  qoeUo  che  bapar  t«^ 
inine  la  propria  aUMèà  ddl'ankaa,  se  U  laovinienta nasoa.poK 
ia  sua  slessa  azione  sponlaaea*  Questo  (puMo  acatiuMiilp  à 
quello  che  io  «Aiaiao  sentfaaento  attiva:  i  laa4mai  sonai  aca»- 
timenti  pasdvL 

488*  Ora,  dico  io,  quando  Taninuile  sta  in  sai  nsuo^orsi, 
^li  ha  il  seafiunento  di  sua  attività  <(  seatiawalo  ;  altivai^^  e 
con*  esso  misura  istintivaawate  la  quantità  di  asolo  che  praa4a 
ad  eccitare  negU  organi  del  movimento,  ^perocché  questa  quan*? 
lità  £  moto  è  r effetto  inonediato  di  qttdaeolimento.  Poniaiiio 
dunque,  che  il  bruto  aU>ia  il  sentimento  passivo  di  aaa  di* 
stansa,  a  cui  egli  tenda  di  p^venire*  Se  questo  senlimeiito 
non  è  cotale,  che  influisca  ed  informi  le  sue  potenze  motrìd, 
e  quindi  che  loro  imprima  la  quantità  giusta  dd  movimeato 
necessario  a-  pevearrere  qaaMa  dlstanaa,  riaMavi  una  dtsar-* 
moda  ed  una  spropordoae  fra  il  suo  molo  e  quella  distanza 
€he  i^ii  tende  a  percorscre.  Quindi  in  uà  td  moviascaio  aaal 


esser  muMtà  fai  (bm  tonlUva^  iM  «ni  inrer  «tsa  eomplli  a 
dovì^K  fai  smi  fbiiximo  di  ftimofM^^gisfo  6  'di  e<|vÌHW6  ■ 
9eniknenio  panho  che  presorite  il  melD^  e  il  teiifiinélito  ••• 
fhfó  ehè  realmente  14  detemiina:  3  qari  «entiiMila  MhO'  ri 
origina  nel  seno  alesso  del  paasiro^  e  a  qmslo  dee  gtaslft^ 
nÉente  còinnilsurarsi  a  cdoeeliè  '  V  operazione  iftdaa  bene,  fliceliè 
potrebbe  esterri  H  *«efrt{me«lo  deHo-  dk^mMa,  e  lattaila  il 
tnoio  che  at  lei  tende,  rinscire  sproporeionaiOj  '  non  pefdiè 
naiirfd  quAa  fona  unitiva  che  è  necessaria  a  prodorrt  edk 
solo  occhio  il  sentfaneoto  della  AtMania  (  fmlMe  4*  ) ,  «nt 
perchè  manca  qnela  fbrza  imitiTa  che  è  necessaria  acdotthè 
PariÉiaie  proporriorit  ed  eqnilftri  reàbnente  11  suo  molo  al 
sMttmento  della  distanza  presa  di  ndra  (  ftiniione  4^  )** 

Pnò  essere  nn  nonio,  die  abhla  vù  orecchio  alto  a  rtcevwtf 
i  aneioi  n*  a  profare  le  emozioni'  die  snol  produrre  la  nmslca} 
egB  poè  'avere  anchis  una  toce  }m*  aè  iriente  dbcordanto  aè 
higftta;  e  tnitatia  iTegH  non  ha  idibastanza  di  qneHa  fona 
nnillva  A  eoi  parliamo,  colla  qnale  possa  accordare'  e  aniKH 
negigfaft^  I  senatanentl  attivi  (  at||vftà  vocale  )  co*  «enthnenti  paa* 
stvf  «fanoni  ndHI),  non  saprà  ij^ai  eseguire  colla  ana  toce  qnel 
suoni  e  qndle  cadenze  eh*  egif  ode  cogli  orecdd,  nò  sapri 
irovàr  quelle  corde -neRa  sua  gola,  né  imprimer  loro  quél 
molo,  o  dar  quel  guizzo  eHTaria  che  è  necessario  per  averne 
i  atnnii  ie  la  nwiddia  desiderata:  e  certo,  lino  a  che  egli  non 
impnrfr  a  cnmpkr  beate  questa  operazione  delta  sua  fenauni*» 
riva,  non  ne  farà  nuHa,  e  parrà  aver  l'orecchio  falso  e  la  voce 
acordata. 

4S9.  Egii*è  per  questo  che  la  musica,  quantunque  se  n'ab- 
binilo  Innate  le  facoltà  elementarf,  tuttavia  la  si  dee  fanparare; 
petoccié  dfai  è  un  gioco,  nn  abito  della  forza  unitiva  fra  i 
fenthnenti  parsivi  e  gli  attivi*  e  h  fona  unitiva  noA  trova  cosi 
tosto  Tarte  di  equilibrare  I  suoni  uditi  (sentunentl  passivi) 
eoi  siibiii  che  ella  stessa  dee  produrre  (  sentimenti  attivi  ). 

liissaala:  émmkkm^M  aMdaiwto  éià  jMia  ItfMIia. 

484.  E  qui  riassumiamo  le  principali  cose  da  noi  ragitfnaté 
ritoccando  le  varie  ftmiioni  deUa  forza  unitiva,'  eònccnrenti 
alla  prodoiione  del  moto  istintivo. 


*m» 


'  ■  OMto  Uttilfm  ^pirtè  (M  è  iiM  fMdttriiNie  ék  iMlii|ilÌBt 
é  41  secrete  apcmà&tàt  e  «dibeiie  egli  smM  MMere-  qutk 
inpitnrvti»^  a  sèmiglkiiiwi  di  «n  iniiie  «hi  àtKm  diioilam» 
tlitts^tà  fiefi  imparàK^  cIbIIa  nÉtan  «  |[t«di,  e  eon  httgo  « 
Qni«ifli6  lavorio^  dov«  la  /(>fm»iNiiMNi  MT  animale  emm  eoih 
limaaienle  (fute  operatrice  indnslriosittiiM. 

alM.  I  pasÉl  che  la  nativa  fa  Betta  prodviDiie .  del  aMo 
iniatlro  col  quale  cerea  rimetterei  m  wi  atto  o  italo. ag^ra-» 
dérole^  ritra  tolta  aperinmtalo^  san  qiiMli? 
^  4*  Pù$»e.  Stato  di  moto  o  A  qaielie>  aal  qaiAe  l'adìmaia 
eparimeata  diklto  o  aodlMnloiie  (é)  t 
'  8*  Pìois».  UtdoBa  o  aasodazIoM  die  li  la  fona  wniHaa 
OeH' anima  fra  fl  feiiffmeafo  del  tao  «lolodlqQìeieo'diaiQlOi 
e  il  ttftfmenlò  oggradevolè  die  acoenpagna  ^udlo  eMe^ 
(hieela  anione  o  aarodamento  (  ee»  lo  alato  slesso  non  ò  per 
fé  ì^yradetoie  )  eoosisle  in  qneato»  che-  il  sentimenlo  di  qnd 
^loti  e  elreostaoKe  rta  eoogitf nto  neB*  anlaide  ^crf faniaaaelidaUa 
aensèzioni  aggraderoli  ricevutene,  e  vkèvena  qoeeie'  eon 
qusHo;  'Stediè  non  si  rappresenta  nella  ftMada  delL'aniaMia 
4|iid  sentimento  de*  moti  e  d^stanae  sein  che  .sim«liMoa«* 
mente,  e  come  fìnse  una  cosa  sola  con  esso^  imi  si  aienseb» 
tino  ie  stesse  sensadoni  aggradevoK  godalo; 

S""  Pauo.  Ridnafno  neDa  fantasia,  per  qndehe  aaciéantn 
estemo  o  interno,  di  alcmie  di  qndle  steesetircostaine  o^bm** 
vimentìi  e  simultanea  con^arsa  de' fantasmi  di  qoo'pfacert 
che  a  qntelle  drcesianee  e  mo¥iiaenti  si  àasomp^narono^i 
'  4'  Posso,  EStoo  generde  e  o/femone  prodotta  naif  intero 
animale  da  qae* richiami  e  da  qne*  fantasnrf  insieme,  la  <pi^ 
alfe%ione  è  come  un  sentimenlo  die  pervade  tatU^  l'anfasale 
e  inida  in  lai  qae' movimenti  che  gli  soo-eanse  mediato  o*ìobh 
mediate  di  piaoini  (8).  B  drca  V  lidaiameBlo  dd  molo 


(i)  È  ds  ootare,  che  di  que' movimeoti  o  circostaDze  raaimale 
noD  ha  che  il  scntimerUo^  quaodo  l' uomo  beo  presto  se  ne  forma 
anco  la  coscienza, 

(9)  Dtco  mediate  o  immediate ^  perocché!  movimenti  che  s'Iot-» 
siano  nell'animale  possono  tendere  non  Immediàtaaleate  ai'  piaceri  ^ 
VAa  a  mettersi  in  quelle  circostanze  di  luoghi,  oggetti,  ^osiaiooi  , 
atteggiamenti y  nelle  quali  si  sono  goduti  dagli  aìitmalt  i  piaceri^ 
Nd  caso  che  45osi  sia ,  interviene  un'  ahra  nafess  od  opcratione 
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tìM  riflettere  a  elò  ohe  taate  v^lle  diemuM,  cioè  che  la  ««n- 

$as^wne,  la  fantaria,.  Y  ofestme  che  sesce  da  pia  aenaazioiui 

e  tmUiskd,  eoQiengOfiio  io  aè  ^r  loro  oatwa  U.  tranore»  ki 

«eotioMBlO;  la  GonirazioBe  e  ii  proteadioieiBto^  o  qomecdi^asia 

la  jButaziaDe  locale  m  que'  nerviechioli  o  Qttiiii  che  pres^dppot 

a'  moti  analoghi  ;  e  questo  è  il  mmo  ìalimo  fea  il  «etijo  a 

1"  i$imio,  che  neBa  passione  sensibile,  vi  sia  già  Y  operazione 

istintiva  iaiztata;  sicché  ael  sano  del  sm$o  si  genera  YùiiìUo^ 

.  5^  Pano.  QueH'  ùriBÌaniento  di  noto  porla  una  aensasione 

mista  d'alquanto  di  Tiolensa  e  di  molestia,  un'inquietudine, 

quindi  un  bisogno  di  perfezionafe  que'  ipoTimenti  inìaiali  te«- 

BttissiiBi,  per  la  spoii(atteild»  e  secondo  le  leggi  deU'  mertsia, 

come  dlibiamo  spiegato.  Laonde,  per  una  nuova  statoli,  ac<» 

eennata  di  sopra ,  di  quo'  gradi  crescenti  progressivamente  di 

molo  e  di  piacere,  si  fa  uà'  apprensione  sola^  la  quale  appren-t 

siane  inìiia  appunto  il  moto  l^rogressivo;  dove  si  osservi,  che 

neH' animale  (nel  quale  vi  ha  la.spontanaità  unita  ali- inerzia^ 

a  difiefema  ddla  materia  hierte  sen;«i  spoataaeità)  la  stessa 

ariane  ordinariamente  progressiva  può  essere  conservata  dal^ 

r  inonda  pro{»ia  dell' animale,  nel  suo  andamento.  Or  poi  il 

noto  cominciato,  che  si  per  legge  Useecanica  come  per  leggo 

vorrebbe  continmuisi,  trova  ostacoli  non  solo  per  Y  h* 

delle  parti  quiete  corporee,  atte  quali  trata  comunicarsi, 

ma  anoera  perdiè  qad  moto  mentre  per.  la  legge  meccanica. 

varrdibe  egualmente  a  senza  distinùane  oomunicarsi  a  tutta 

le  parti  contigue  indistintaaiente,  l' attinte  istintiva  dell'anima 

aH'  incontro  che  lo  puadoce,  noi  produce  se  non  pel  piacere 

che  n'  aspetta,  e  qirindi  è  intesa  a  solo  propagarlo  per  quella 

via,  in  quatte  parti,  in  quel  modo  die  sia  atto  a  cagionarne 

il  piacere.  L'animale  poi  non  trova  tosto  a  principio  queste 

parti»  né:  loéto  egli  è  sporto  di  dare  al  moto  quella  direzione, 

e  qael  crollo  ai  nervi,  o  vibrazione  ai  fluidi,  che  fa  bisogno 


della  forza  unitiva  fra  queste  tre  cose:  circostanza^  movimenti ^  e 
piaceri;  o  fra  queste  quattro:  primi  movimenti  per  cercare  le 
ciffcoatanse,  circostiuae^  secondi  f movimenti  per  produrre  i  piaceri, 
e  piaceri.  Di  queste  quattro  cose  se  ne  fa  dalla  forza  uaitiva  una 
sola  apprensioue,  sicché  eccitata  nell' aoitnale  la  percezione  di  una 
di  quelle  quattro  cose,  le  altre  tre  si  uaiscopo  a  completare  l'ap-' 
preiirtane  uoioi  camplesia» 
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per  lo  piacere  desMèfiiCo.  Il  perchè  iti*  <)u^  istaitli',  rii^qvutt 
sta  raniméle  io  questi  tenlativi^  Uno  a  che  egli  non  iMriii 
ap^ia  la  via  giusta  al  moto^  e  non  sia  fatto  sperto  del  modo 
di  maneggiare  quei  desiderati  movimenti  ^  si  appalesa  in  esso  nn 
sentimento  molesto,  irrequie ,  tremore  >  che  collo  Sfogo  poi  e 
eolla  risohitione  del  moto  pienamente  si  soddisfa  ed  acquieta; 
6^  PoiMo,  è  H  moto  stesso  istintivo,  ultimo  efl^to  di  qMBe 
disposfiioni  ed  attitudini  prese  dall'animale  ne'passi  preeMènti. 

486.  Se  manca  dunque  una  sola  delle  cinque  precBdenlt 
operasiooi,  non  pnò  nascere  il  moto  istintivo. 

Pongasi  a  ragion  d*  esempio,  che  non  si  produca  V  o^fesfoiie, 
affetto  de'varj  sentimenti  che  si  fondono  insieme,  oi  anclm^un 
solo  che  si  propaga  (  4^  passo  ).  In  tal  caso  non  può  tmscere 
il  moto  spontaneo,  il  quale  nelF  affezione  si  principia.  Pdrue  a 
questo  difetto  si  può  rivocare  ooel  caso  che  descrive  Ptenei. 
«  Ho  veduto  una  fanduHa,  Het,  di  sette  anni,  il  cui  òrgmio 
«  deir  udito  è  ohremodo  sensitivo  aH' impressione  de'fluoni, 
«  ed  anche  ài  più  piccolo  rumore;  ma  non  sembra  die  lAa 
«  distingua  i  suoni  articolati ,  né  i  suoni  divèrsi  die  con  essa 
«  si  usano,  per  esento  il  suono  del  trasporto,  della  ofiiae* 
«  da ,  o  ddi'  affettuosa  henevolensa  »  (f ).  Questa  (iànelolta 
ricevea  dunque  V  impressione  Ibica  nell*  organo,  e  n*  avea  la 
sensazione  locale ,  ma  questa  sensazione  letale  non  prodnoeva 
in  Id  nessun  altro  eHetto,  non  si  propagava  ndH^o/fMoiie 
universale  che  invade  T  intero  sistema  animale  e  suscita  la  'S|mfc 
taneltà  :  indi  èra  impossibile  che  ne  procedessero  éff  ÉMQt  cor* 
rispondenti. 

Spicgailone  ddP  istinto  d*  Imitazione. 

487.  Finalmente  dalle  cose  dette  dedurrò  la  splegtalotte 
de' fenomeni  delf  istinto  d' imiuiziotte. 

U  imUasiont  è  una  delle  più  maravigliose  guide  data  daia 
provvidenza  agB  animali  nelle  loro  operazioni,  e  con  essa  senn 
brano  contraffare  la  stessa  ragione.  Questo  istinto  è  oltremodo 
possente  in  certe  specie,  come  in  quella  ddle  sdmie,  e  può 
anco  kicredibilmente  nella  specie  umana,  non  esclusa  nessuna 

(i)  Trattato  nudiu^'JUosofico  dell' alictiMom  manlofei  8i>> 11»  u» 
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uà  MlUmm»»  mm  escM  ^'.imm  ^mpsi  sfciili;  l'età  fau- 
ciuUesca  poi  è  gaMata  quasi  eAcluiivaineQte  dai  due  bisogni 
di  $mtìre  a  it  tmt^ore. 

488.  A  9fitìg9Tù  i  feDMieiii  dell'  imitazione  oonvieo  di  luiOVq 
cieorrere  alla  forza  unitiva  dell'  animale^  e  specialmente  alla 
quarta  fra  le  funzioni  di  questa  forza  da  noi  eniunerate. 

Perocché  a  cbe  si  ridivìe  V  imitazioni^f  S9  non  a  riprodurre 
aUwameule  co'  movimenti^  ciò  che  si  ebbe  percepito  poimor 
n^sle  Qo'  seotimeuti  ?  h'  ^Umìk  imitativa  adunque  consìste  ia 
quella  funzione  della  forza  sintetiiui,  per  la  quale  l'animale 
uniaee»  equilibra,  e  conunisura  i  suoi  siMUiiaenti  attivi  a' suoi 

•««•i«»MW|ti  DIJISSivL 

I  aeultmenli  postarla  «he  n^  atti  d^U' istinto  d' imitazione 
vengoiio  uniti  ed  equilibrati  ai  uulim^i  atlmi  (  cioè  a'  seor- 
timaoli  deUa  propizia  forza  e  della  propria  azione  ),  sono  di  duo 
maniere:  i®  il  piacere  e  il  dolore >  e  a  «presti  si  proporzione 
ed  equiUnra  la  ipfiantilàdtl  numimtnlos  perocché^  come  al>: 
biam-.v^utos»  il  aifiU^  ed.il  piacere  che  lo  accompagna  diven- 
taap  Dell'  Kivupala  una  cosa  sola^  uno  stato  in  cui  egli  perse: 
ven  (48J5);  S?  i  fi^Hlatifi^i,  e  a  questi  si  propor^ioaa  e  conforma 
la  quoMA  dal  movimeniQ,,  cioè  la  sua  direzioQe  e  la  sua  for- 
ma, od  è  qui  pnocipahneote  che  ha  origine  V  istinto  imitativo^ 
489..  Per  dar  maggior  tomo  a  questo  vero,  si  richiami  alla 
mente  quello  che  noi  di^^emmo^  i  iantaspii  iniziare  il  movi-; 
menta  n^rvosio  die  suscita  la  spootaneilà  dell' aninta. 

Qpnosio  fifUo  «pi^ga  pdmieram^nte  la  sìmpolfo^  che  è  quel 
fenemmio  onde  avviene  «  che  vedendo  noi  o  immaginando  lo 
slato  misero  o  felice  di  alcun  nostro  stanile,  noi  subitamente 
parteei^amo  del  suo  dolore  o  del  suo  contento. 

Non  è  dubbio ,  che  in  questo  avvenimento  la  ripone  di  coi 
riMmo  è  dotalo  ha  la  .sua  gran  parte,,  perocché  egli  è  me* 
diante  la  ragione  che  l' uomo  meglio  conosce  ed  apprezza  1'  in<- 
fetìctlà  o  la  gioja  akroi;  ma  né  sola  la  ragione  è  cagione  di 
un  tal  fatto,  né  ella  n'è  la  causa  prossuna.  Piuttosto  egli  è 
a  dire,  che  la  ragione  non  faccia  che  aggiunger  qualche 
grada  di  forza  alla  fantasia,  e  renderla  più  attiva  che  non 
sarebbe.  U  fenomeno  in  se  stesso  appartiene  all'animalità,  poiché 
oeUa  simpatia  si  tratta  sempre  di  beni  o  mali  fisici^  che  non 
eoncepiamo  già  solo  astraUamcnic^  ma  che  sentiamo  veramente^ 
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in  noi  stelli  oiV  iMMfiiltKi  ia  éltltk  taMto  elMo  é^iolto 
animale;  ed  ha  per  sna  origine  i  prìnd  moTimenli  nenroii  e^ 
aitati  dall' aH>re&6ione  fantastica  d^' attrai  male^  «  la  spon* 
taneità  d^'aakna  die  it  loUeva  i^tlW  a  seeondwrti»  a  pr^ib- 
^li,  e  a  prodar  iSoii  nn'afiezion  dolonilff  o  trista,  «he  tien 
più  o  men  lomigliAtiza  aUo  «tato  dal  niiaro  Tedoto  o  imMK 
gioato  da  mi  in  masiao  alle  soifereMe.  Il  qide  afettn  sinpa** 
fico  tanto  maggiore  è^  quanto  è  maggioro-la  deliealezn  dagH 
òrgani^  e  T  abituale  lóro  atmaaione;  sicché  non.  è  imprahibita 
qnel  che  narrasi  di  Mindiiide  Sibarita,  il  guai  ve^^gìsiido  un 
Tillano  liticarsi  a  scavar  certa  iéaHi>  gli:  profti  dt  tee  fvd 
grave  lavoro  in  suo  coipat(o,  poiebè  in  veggMdalo  •^traPra* 
f^ftare  si  sentiva  di  Utippo  aftiticam  egli  madasimo  (1). 

490.  Non  dissimi^liante  a  questo  è  il  facto  ia  ogni  imH^mtmtei 
Le  aiioBi'cfae  fanioiiide  iaiilà  sotto  éa  liil<  appereepte  in 

prima  co'  sensi,  principRalmente  della'  vbta.  TaU  cose  ^ate  > 
cioè  ridotte  a  sensazione,  e  passale  ittÌBiinafiiii,«soooiMnii-* 
menti  passivi,  a  cui  egli  dee  far  co^mispoadare  akiaitaiili  aao^ 
limenti  attivi,  e  cmi  essi  akrettawte  aaioni  «die  riprodamno 
fazione  veduta.  9b  i  seiatifflenti  passivi  iniKiase  già  i  movi* 
menti  negli  apici  de'  nervi,  sicché  le  aalopi  cka»  ne  coiisagvl- 
Hao  non  sono  finahnente  altro  che  de*  mtrvlomiti  maggiori, 
compimento  di  ciò  che  nella  fantaint  era  già  (^onaeialo  :b&» 
diante  i  mìnimi  moviflo«ttti  nervosi;  i  quali  dalhi  spootanuità 
dell'animale  vengono,  come  detto  é,  seeondati  e  «01(4001  fin» 
sanai  fino  a  nprodurre  ed  imitare  Taaion  pm^tn,  a  qndla 
gnisa  appunto  come  il  snono  si  riproduce  dalf  animale  «he 
l'udì  mediante  T organo  acustico  {4M). 

8  7. 

Coma  il  ptMvo  t  VatHvo  sieao  tiBltt  loBiéme  siictUssiaìamente  Bell^UMtea 

dell*  ttutanale* 

491.  E  rispetto  a  questa  corrispondenza  dell'oUivo  col  ftoa- 
Ilvo  dell'animale,  di  dò  che  l' animale  riceve   nel   senso  eoa 
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(i)  MM^^rUen  apuu.fiiue  ex  Sjjrbarìiarttm  cwUtUs  qm  oms 
vidissel  fodientem  et  aUius  raslrum   alUi^antem ,   lassum  se  fieri 

{uestus  y  vettUt  Mum  opus  in  conspectu  suo  faccre,  Sea.  Ùe  Tra , 
!•   Il  I   e*   XXV. 


oh  die  agH- pMNkiee^  néllariiplM^   óoi-'dllbliliMo  tiìte  mccM 
una  o8S0m«ione. 

Ho  già  ttoMo^  che  ooii  si  |miò  4ke  eoo  proprietà^  cbe  H 
tatp6  sia  fiiori  «MTataiiia;  ma  scri^  che  U  eorpo  da  distinto 
essèniiftlnieiiie  dalPantiBaj  peroedhò  il  sencisnle  ed  il  sentito; 
die  tbsiìtiilseo0o  raoittiale^  ncii  sokio  in*  loogo^  aie  s'nniseoa^ 
in  «D  laogo,  ma  solo  eooeorrono  fai  fma  veelproea  adone.  " 
Disei  ancora»  che  ^  deUbon  mettere  fra  le  cose  sentite  i 
santteenti  attivi;  e  che  neiia  eosa  sentila  è  l' esteso,  è  il  wtti 
tìnto,  la  grandeMi  e  la  Agorà,  ed  anco  il  movimenio,  dM 
cangia  la  figura  e  la  grandesea.         * 

Se  dinqne  tolte  queste  cose  seno  nnlie  eoli' anima  di  uhm 
niera,  die  Padiiiia  agisce  in  tolte  queste  cose;  se  agisce  cioè 
neif  esteso  e  lo  modMca  mutandoiri  grandezza  e  fonna;  qual 
maraviglia  die  f  anima  possa  unire  in'sè,  ed  ec^lìÌNPare  i  snot 
sentimenti  attivi  coi  suoi  sentimenti  passivi?  e  che  perciò'  » 
eerti  sentimenti  possa  far  seguire  eerti  movfanenti?  e  c^e  quello 
che  vede  neia  teitasia  possa  prodwlo  nello  spàzio?  Per  quan^ 
tmiqiie  debba  sembrare  mSravigUoso  un  tale  avveolinento,  esso 
noa  trovasi  meno  centennio  neiia  prima  nozione  deU*  animale^ 
e  eoii^ermato  dalf  esperieraa.  ^ 

49fi.  E  quanoe  ai'esperienza,  si  considerino  con  alienziono 
qnestr  ftitti  dd  tatto  orviL 

i^  Un  nomo  dà  di  mano  ad  ima  pieira,  e  la  tira  ad  un 
dalo  eegno  €ìf  e^  eogùe  giustamente. 

Nd  tirare  il  soo  colpo,  egli  dee  aver  prima  misurato  dentro 
di  sé  lo  spsrao,  e  seeondo  la  misura  detto  ^asio  commisurate 
le  forze  occorrenti,  per  ispngere  il  -sasso  a  qod  segno  e  in 
quella  giusta  direzione,  equilibrando  il  colpo  e  dirigendola 
all'ampiezza  dello  spazio  da  lui  misurato.  Ora  di  questo  spazio; 
qpiaiido  gjtte  la  pietra,  egli  non  ha  in  sé  pia  che  la  seniui- 
ziooe  somministratagli  dall' oediio,  la  qude  appartiene  a'sen^ 
Itmentt  passivi  (Ì68^i70);  e  questo  spazio  sentito  gli  basta 
a  poter  determihatis  (  mediante  un  séftffmeitfo  attivo  )  la  quan- 
tità e  direzione  de' movimenti  muscolari  ch'egli  dee  fare  nel 
gìttaneMo  dd  sasso.  Qitesto  fatto  dimostra,  che  nell'eqoili* 
bmre  i  sentimenti  atti^  eo*^ passivi,  commlsm*are  il  sentimento 
della  lorza  col  sentimento  della  veduta  dello  spazio,  (  ciò  che 
fa  r  animale  aflbie  di  ottenere  un  dTetto  estemo  che  ^  piace  )j 


i  SeOlinMti  BlMfaik 

Dima  la  misura  rede  de' movioiieali  eh'  eUa  4eft  ftrt  ;  mt  le 
4amio  talor  ac^,  oome  nel  ea«o  nostro^  un  nirara  di  pfo- 
ponioDe:  e  perciò^  che  i  movuncoii  noa  pMeodfHio  metiaii» 
famente^  (^lasi  aonstt^oeiiza  fisicameoie  necessaria,  e  |maedi«ta> 
da'  moti  nerYosi  iimiiiU  eh»  aewmvvgwfm^  i  aenrttpeistf  pHtbA^ 
ma  .81  (TOcedono  a  temnre  dell'  infcuffpxa  della  ipoqUBaità.4et> 
l'anima:  e  che  alla  spoatanettA  basta  dji  avere  «na  «Mara 
proporzionale  del  movimento  da  UfH^h  9f^W^  avawla..piRo 
aobanlo  qnesta  misura  proporzionale,  essa  eolla  sua  forza  uni- 
tiva facihnente  la  traspoita  sppm  >aaa.  icala  maggiore»  asso- 
ciando un. grande  sfono  di  moto  anche  ad  nn  piccolo  mo- 
vimento nervoso.  In  questa  maniera  ^U  è  che  si  spiega  il 
cammfaiare  degli  animali  nello  spazio,  il  correre,  il  saltare  con 
tanta  sicoceiia^  da  non  idMigliar  mai  aocha  ae'hMch^  Rifinii 
a  pèricolosL 

La  quale  associazione  della  qoaniità  di  moto  cfldla  .aeaaar 
alone  visiva  ddlo  q>azio,  si  compie  cfrftaQiwte  medianta  1'^ 
sereizio  delle  facoltà,  e  l'esperienza.  Qaeslia  sperienza  è^poasir 
bile  nelTanimale  per  la  rileniioa  seasaate  di  cui  è.  (ornilo^  a 
questa  gii  mostra  qual  misura  di  moto,  corrisponda  ad  .qgni 
spazio  visivo:  equUibrandosi  cosi  la  seasoatone  vistila  eA-il 
molo  immediatamente  fra  loro  senza  intervento  del  taJU<h,  fi 
in  vero,  anco  gli  animali  clus  non  hanno  quasi  alfrup  tatto 
alle  zanqpe,  come  il  eavallo,  mostrano  di  essere  sicui^ìssipp 
neUo  spiccare  i  salt|, 

S*  Un  cieco  cammina  senza  intoppale. 
.  Si  sa  franchezza  che  aequbtano  in  ciò  i  ciechi  nati,  o  .qpieUi 
che  sono  ciechi  già  da  gran  tempo.  Potrehhesi  acceiiiMur .  qui 
1  fatti  ancora  più  meravigliosi  de'  sonnambuli. 

493.  Mancando  la  sensazion  delia  vista,  convien  tuttavia  dire 
che  nella  fanloiia,  o  nella  rii^ljia  anuaale,  vi  abbia  una 
misura  ddlo  spazio  estarno,  e  che  questo  mando  iitferna  o 
flMtastico,  prodottosi  e  dalia  vista,  o  dal  tattp,  o  dagli  altri 
sensi  colla  esperienza  de' movimenti  altre  volte  temati,  dia  alTa- 
nima  certa  norma  a  delerminaca  ia,quautMà  e  la  diacaioaa  de» 
arnvimeati  die alfai  deeteperare  e  operare  nel  OKNalo  re«te'(4}. 

(i)  S.  Tommaso  (S.  1II|  XUI,  art  in,  ad  3)  fteguitanda  ciò 
che  afca  già  iusegaato  Aristotele  oel  tratuto  dtIV Anima  (Lib.  Ut, 


4M.  fN*  quésti  'MÙ  e  le  p^eédKntt  riflesstotii  fadliiienté 
spiegano  fiche  molti  dei  piik  dffiicill  e  de*  pia  eompKcìiti  mo^ 
vimentl  dell*anfiimle;  giacché  fl  mondo  interno  e  fantastico  di 
oeeMrili  è  «kirettanto  com^icato^  qoanto  F estemo  e  reale, 
(non  essendo  che  Io  stesso  mondo  con  dae  diversi  rapporti) 
s  però  pnò  dar  Inogo  a  qnaldvoglia  complicaàsione  di  movl-( 
meniL  h  tal  modo  non  dleUbono  rinsdre  tanto  martiviglioSl 
reitt  «AovhMnti  istiniffi^  che  sembrano  altramente  inespHc»^ 
M,  sieèmie  r^ccoppf amento  de*  sesti  ecc«  « 

GATITOLO  TCD. 

SE  SIA  i^RO  CHE  SOLAHEMTE  h* AZIONE ,  COME  PBETECmS  FICHTE^ 
PRODUCA   m  IVOI  LA  CREDENZA  DEL  MOIIDO  ESTSRUO. 

•    .  ■       •  4 

4^8;  QaéRo  che  abblam  détto  fin  qui  intorno  alla  natura' 
animale  porge  una  soluzione  alla  gran  questione  sollevata' 
dtìPIdealismo. 

^  ftditè^  persuaso  che  io  nessuna  maniera  il  soggetto  potesse' 
B^feli^  da  se  "stfesso^  sostenne,  dopo  Kant  e  altri,  che  la  ragiònt 
ieoritiafù  non  ha' alcuna  via  da  dimostrare  l'esistenza  del  mondo' 
esteHore. 

Ma  spaventato  da  si  strana  conclusione,  che  egli  credeva 
essere  T  Indeclinabile  risultamehto  della  scienza,  ricorse  alla 
ragion  pralica,  doè  ài  bisogno  che  l'uomo  ha  di  operare.' 
I^skiarÒcheT  uomo  non  era  fatto  per  la  scienza,  ina,  per 
Vaìsiones  che  Fazione  dovea  prevalere  alla  scienza;  e  che  Fa-* 
zione  era  pur  ipipossibilc,  se  prima  Tuomo  non  credeva  al 
monAo  esteriore.  Questo  bisogno  di  credere  al  mondo  esteriore^ 
HÈae  di  render  possibile  l'azione  a  cui  fuomo  è  irrepugna- 
bilmente chiamato  dnli*  intima  voce  delta  coscienza,  costituisce' 

tcM;  48  e  segg.  )  «  itt<«egfi« ,  che  la  fantasia  %  Il  principio  del  moto' 
l«cab.  Va  filosofo  iialÌMio  del  Secolo  SVI,  Mieoolò  Gonlarini» 
ndla  sua  beli'  opera  più  $opra  d#  n^  citata  (4?^)  i  De  Ptrfeciiumù, 
tteriffn^  esamina  la  questioue  della  causa  del  moto  locale ,  e  quan- 
tub^^  ribODosca  che  neirnoiuo  può  esser  causa  di  moto  anco  la 
iwntoatè  ittltlklttfa,  «tttlavia  iÙbmm  che  questa  non  è  mai  Ahio 
cb#.«uaa  fiania  aqiniolay  «hi  che  4ii.  «fnia  proasina  del  awl»  i 
sempre  la  Cantasia:  Idcirco^  dice»  mcnleai  et  voluntaUm  molus 
eamsam  facimas  paolo  remotiorem:  proxvmam  vero^  de  qua  et 
drimgt^, dèmrebmt »  ipsam  fkantmiatis.  L.  VI;  o.  itti  » 
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la  ragUm  prntiea  deHa  UMofil  Mteendentale,  k  qude  «m  è 

altro  io  uitnna  an«M.  che  una  eradensa  faidolta  ia  noi  dalla 

decessila  di  operare. 

,  496.  Ma  ciò  che  Fichte  appellava  il  ruuìlammto  ééUm  $eimga, 

àùn  era  veramente  che  11  risnltaiiie&to  deUa  teiensa  ma,  e 

Bon  della  scienza  presa  in  se  stessa.  Egli  fa  bisogno  a  dir  vero 

in' audacia  non  piccola  a  porre  la  scienza  propria  nel  luogo 

della  scienza  universale;  ma  queff  audacia  non  è  mai  mancata 

per  avventura  alla  filosofia  tedesca^  connnciando  da  Kant^  che 

n'è  il  padre. 

497.  L'errore  dell'idealismo  trascendentale  è  materiale^  come 
dicemmo  ancora  (  Teod.  i46^  i47):  lo  svela  quella  parola  di 
mondo  esteriore^  che  egli  adopera^  ed  interpreta  a  rigore^  e 
non  come  una  metafora.  Fatto  sta  ^  che  propriamente  parlando 
non  vi  ha  un  mondo  e^ferjore  alT anima  (49i),  perocché  la 
reazione  fra  l'anima  e  la  materia  non  si  può  esprimere  coi 
vocaboli  di  dentro  e  di  fuori,  ò  con  quelli  di  interiore  e  di 
esteriori^,  ma  solo  con  quelli  di  eniilè  diverse.  Cancellata  una 
tal  frase^  i  ragionamenti  de'  trascendentali  non  hanno  più  si- 
gnificato^ e  cade  la  scena  incantata  di  quella  per  altro  sempre 
memorabile  filosofia. 

498.  Indubitatamente  l'anima  non  potrebbe  operare^  se  non 
vi  fosse  un  qualche  cosa  di  diversa  entità  dall'anima  stessa:  lo 
spazio j  l'estensione^  il  continuo  ecc.^  è  dunque  una  condizipne 
assolutamente  necessaria  acciocché  l'animale  possa  agire.  Ma 
non  é  questo  né  il  primo,  né  il  solo  argomento^  che  rivela 
nn  mondo  dotato  di  larghezza^  altezza  e  profondità j  che  rivela 
l'esistenza  della  materia  e  de' corpi  Precedentemente  all'ajRone 
vi  é  la  sensasione,  e  noi  abbiamo  dimostrato  che  già  nella 
sensazione  stessa  vien  dato  fin  da  principio  Y esteso,  e  vendono 
date  tutte  le  qualità  sensibili^  il  corpo^  la  materia;  perocché 
tutte  queste  cose  come  sono  essenzialmente  distinte  dal  prin- 
cipio senziente j  cosi  sono  il  termine  della  sensazione,  e  sono 
perciò  alla  sensazione  intimamente  necessarie. 

,  Or  basta  questo  solo  a  dimostrare  fino  all'evidenza^  che  il 
riiultamenio  della  scienza  coincide  a  pieno  con  ciò  che  Fichte 
e  gli  altri  di  quella  scuola  non  attribuivano  che  ad  tma  ere» 
denjsa  misteriosa  ed  inesplicabile  :  cosi  é  .tolto  il  divorzio  fra 
la  scienza  e  la  fede,  e  quella  viene  ad  èssere  rìoMeiliata  con 
questa  per  sempre. 
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LIBRO  ni 

DELLA  SPlRlfUJLITjf. 


499.  DEFAIZIOIIK 


i. 


U  tnteUelto,  demento  della  naluru  umana,  è  il  soggetto 
uomo  in  quanto  intuisce  Tessere  ideale-ìndeterminato. 

2. 

L' tnfelie/lo  pofetijsa  (i)  è  la  facoltà  d'intuire  gli  enti  ideali- 
determinati. 

600.  3. 

La  rogtone  è  la  facoltà  di  applicare  Tessere  ideale-indeter- 
minato ai  sentimenti,  e  agli  enti  reali  e  ideali;  dalla  quale 
applicazione  nasce  il  ragionamento. 

5(M.  4. 

La  volontà  è  la  facoltà  di  tendere  in  un  oggetto  conosciuto: 
volizione  si  dice  Tatto  della  volontà. 


8. 


La  libertà  è  la  facoltà  di  determinare  la  volontà  ad  una 
volizione  o  alla  sua  contraria. 

503.  Tutto  ciò  che  fu  per  noi  fin  qui  ragionato  dell'anima- 
lità^ non  fa  che  il  commento  alla  prima  parte  della  defiDìzioae 


(i)  Talora  si  prende  anco   la   parola  inteUeilo  come  siaoDiiuo 
à^  iniendiménlo  f  per  indicare  il  complesso  delle  facoltà  inteUeitÌYe. 

Rosnni.  Antropologia  ecc.  43 
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dell'uomo  (22^  23)^  la  qiufe  afferma 5  ^^sev  V  uomo  un «09- 
gello  animale.  Conviene  ora  che,  continuandoci  all'  intrjipreso 
lavoro,  commentiamo  e  dicbiariamo  le  parole  che  seguono 
nella  stessa  definizione,  le  quali  dicono  esser  Y  uomo  anche 
.un  soggetto  inielleUivo  e  voliiwo.  Noi  raccogliamo  queste  due 
qualità  dell'  umana  natura  sotto  il  solo  vocabolo  di  MpirUualUà, 
per  agio  di  spedito  favellare.  D'altra  parte,  tulio  ciò  che  sp- 
partiene  all'  intelletto  è  immune  da  qualsiasi  concrezione  e  con- 
tatto di  corpo,  e  perciò  costituisce  da  sé  sedo  una  sostanza 
spirituale. 

503.  Le  parole  poi  inteikuivo  e  volitivo,  che  si  trovano  nella 
definizione,  ci  additano  da  se  stesse,  che  la  naturai  partizione 
di  questo  libro  non  dee  discordare  da  quella  usata  nel  pre- 
cedente. Come  adunque,  parjiando  della  parte  animale  dell'uomo, 
considerammo  prima  le  facoltà  passive  dell'animale,  e  poscia 
le  attive;  cosi  ci  è  mestieri  di  fare  pur  ora  parlando  della 
parte  spirituale. 

Divideremo  dunque  il  libro  in  due  sezioni,  destinando  V  una 
alla  trattazione  dell'  uomo  come  eiiere  iniéUeitivo,  appellazione 
che  abbraccia  tutte  le  facoltà  pauioe  della  parte  superiore 
dellp  natura  umana;  l'altra  alla  trattazione  dell'  uomo  come 
essere  volUivOy  appellazione  Qhe  abbraccia  tutte  le  facoltà  attive. 
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SEZIONE  PR1III4 

DELLE  FACOLTÀ'  PASSIfE  DELLMKTENDIHENTO  UMANO. 


504.  DeHe  facoltà  passive  dell' iotendimento  umano  fu  da 
Doi  trattato  in  varj  scritti  ideologici  (4).  Questo  ci  dispensa 
dal  dover  entrare  nuovamente  in  questioni  spinose^  riferen- 
doci a  quanto  fu  già  discusso.  Hi  restringerò  adunque  a  ram- 
mentare alcune  deUe  cose  principali  altrove  dimostrate^  accen- 
nando più  che  altro  ^  quali  sieno  le  diverse  facoltà  dell'  inten- 
dimento umano  ^  e  solo  corredandone  il  cenno  di  qualche  nuova 
osservazione^  quanto  verrà  richiesto  dallo  scopo  del  libro. 

CAPITOLO  L 

dell'  llVmLETTO  COSE  ELnERIt)  DELLA  HATCRA  UMARA^ 
E  FORTE  DI  TtrrTE  LE  POTfilMZE  BlTELLETTlVE. 

ARTICOLO  L 

L*IHTBLLETTO   À  OH  BLEMIMTO  DELLA  NATURA   UKAHA. 

305.  Noi  l'abbiamo  veduto,  l'uomo  in  quanto  intuisce  1*65- 
sere  dicesi  dotato  d'intelletto  (39). 

L'intelletto  dunque  non  è  meramente  una  potenza,  ma  di 
più  egli  è  un  elemento  costitutivo  dell'  umana  essenza.  Per 
questo  noi  abbiamo  posto  T  intelletto  nella  definizione  dell'uomo. 

Non  vogliamo  noi  qui  investigare  in  qual  modo  si  produca 
questa  intuizione  dell'essere.  Egli  è  un  fatto  primigenio,,  e  ve- 
ramente trascendentale.  Ciò  che  possiamo  dire  si  è  solamente, 
che  l'intelletto,  privato  che  sia  dell'intuizione  dell'ente,  non 
esiste  più,  è  perito,  annullato.  Che  se  si  considera  l' intelletto 
fornito  di  una  tale  intuizione,  si  scorge  ch'egli  è  nce(U*ro,  e 
che  r  intendere  non  è  veramente  altro,  se  non  un  ricevere  la 


(i)  Principalmente  nel  Nuovo  Saggio  ecc.|  e  nel  Rinnovamento 
della  Filosofia  in  Italia  ecc. 
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luce  intellettaale^  l' idea..  Tuttavia  crederi  ancora^  data  rìntni- 
xione^  che  il  soggetto  stesso  dee  mettere  una  qualche  atdntà 
in  pur  ricevere  qoA  lume;  perecehè  ogni  ricevere  suppow  per 
sua  natura  qualche  grado  d'iAtività  in  chi  ricere;  che  un  ente 
privo  di  qualsivoglia  attività  non  potrebbe  né  ricevere  né  par- 
tire^ bendié  non  sia  necessario  cIm  la  delta  attività  preeeda 
la  reeettivitàj  potandosi  fare  ehe  f  una  e  l'ahra  esbla  in  un 
nedesiiiio  istante. 

AftTIGOLOU. 

DTFFBIlBlfZÀ  FEi.  L*  ELEMENTO  ESSBHZIÀLME5TB  SS  ITT  ITO  NEL  SEUTIMBHTO 
AVIMAfcB,  S  t*BLBMEETO  BiSBVZIALMEHTB    tJdTESO  DBLL*nrTEirBqnnrTO. 

506.  L' intendere  suppone  un  principio  inteUigente^  come  il 
sentire  suppone  un  principio  senziente. 

Quell'  atto  primo  onde  il  principio  iutelligente  intuisce  Tes- 
sere^ che  é  lace  conoscitiva^  è  quello  onde  viene  costituita  la 
sua  natura  di  intelligente. 

Nel  intendhnento  vi  ha  danque  quella  dualità  che  fu  rav- 
visata nel  sentimento.  Nel  sentimento  si  rinviene  eoil'anifisi 
due  elementi^  il  senziente  e  il  sentito.  Neil*  intendimento  si  ri- 
scontrano simigliantemente  dae  elementi,  Y  intelligente  e  l' in- 
teso. Fin  qui  vi  ha  perfetta  analogia  fra  il  sentimento  e  V  in- 
tendunent03  ma  la  diversità  diventa  immensa  >  quando  si  toglie 
a  paragonare  l'elemento  sentilo  coU' elemento  inteso. 

507.  L'elemento  sentito  nel  sentimento  animale ,  di  cui  par- 
liamOj  è  reale,  contingente;  l'elemento  inteso  per  natura  é 
ideale,  necessario,  infinito.  La  differenza  dunque  fra  ciò  che 
è  puramente  sentito  e  ciò  che  é  puramente  inteso  non  é  niente 
meno  che  infinita. 

Il  sentito  è  la  materia  del  sentimento,  ed  è  cosa  inferiore 
al  senziente;  l'inteso  è  la  forma  dell'intendimento^  ed  è  cosa 
superiore  all'intelligente.  Il  sentito  viene  affezionato  dal  sen- 
ziente, all'incontro  l'inteso  è  quello  che  affeziona  T intelligente: 
il  sentito  è  un  mero  (ermirte  dell'attività  del  senziente;  ma 
r  inteso  è  un  oggetto  universale  e  impassibile,  in  cui  si  affissa 
il  principio  intelligente. 


ARTieOLO  IH. 

AgASOfilA  FRA  IL  9%l9Ci9ro  4tÉXÌMWTn  ITBL  •IKTfHBITTQ  AHUIALB, 

508*  Se  noi  diiaque  paragooiamo  il  sefmio  coW  inteso,  noi 
troviamo  una  smùuraia  distaosa  dall'uno  all'altro;  e  di  qui 
veDgwo  lotte  le  differenze  che  distinguono  e  partono  il  sen?* 
timento  animale  dalT  intendimento  umano. 

Cbe  se  aU'q>posto  noi  paragoniamo  insieme  i  due  altri  ele- 
mepli^  cioè  il  prJnctpto  lerustenfe  coi  prtiicipto  intelligente, 
rilroveremo  fra  essi  un'ammirabile  analogia. 

Noi  abbiamo  veduto^  che  tutte  le  potenze  dell'animale,  tutta 
la  sua^attijdtà  procede  da  un  primo  atto  del  principio  senziente, 
onde  esso  concorre  alla  produzione  del  sentimento  fondamen- 
tale. Ora  applichiamo  una  simigliante  riflessione  al  principio 
iatelUgente*  Noi  troveremo,  che  tutte  le  potenze  intellettive, 
tutta  l'attività  deU'  uomo  m  quanto  è  un  essere  dotato  d'  in«- 
teUigenza^  ba^  la  sua  sorgente  in  quell'atto  primo,  onde  lo 
spirito  umano  intuisce  l'essere^  e  cosi  insieme  coli' essere,  e 
suscitalo  dall'essere,  concorre  a  porre  la  propria  intelligenza. 

5(^.  £  veramente,  quanto  all'ordine  delle  operazioni  men- 
tali >  un'accurata  «salisi,  de' pensieri  ci  dà  per  risultamento, 
cbe  qualsivoglia  pensiero  od  operazione  mentale,  onde  acqui- 
stiamo une  naova  cognizione,  si  riduce  sempre  alla  determi- 
nazione e  limitazione  dì  una  cognizione  precedentemente  sup- 
posta, si  riduce  a  imparare  e^Ucitamente  ciò  che  già  si  sapeva 
implicitamente  j  sicché  una  cognizione  implicita,  onde  tutte  le 
cognizioni  poi  esplicitamente  si  svolgono  come  da  suo  germe, 
precede  necessariamente;  l'altre  cognizioni  non  sono  che  una 
limitazione  di  quella  prima,  una  continuazione  di  essa,  una 
maggiore  attuazione.  Lo  spirito  cioè  coli' attività  onde  intuisco 
l'essere  universale,.  Intuisce  pure  ogni  entità  particolare;  pe- 
rocché nell'essere  universale  si  contiene  già  tutto;  e  non  ci 
ha  mestieri  d'altro,  se  non  solo  che  quell'essere  mostri  più  e 
più  di  se  stesso  al  riguardante.  ^Gosi.  colui  che  assiste  allo 
spettacolo,  colTatto  medesimo  ond'egli  mira  la  scena,  vede 
tutto  ciò  che  sulla  scena  apparisce.  La  scena  in  cui  tutto  ap- 
parisce al  nostro  spirito  si  è  l'essere  tmivenale,  nel  quale 
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niriamo  iismoUliiieiite  per  amHra:  TMcbio  nasiro  danqoe  è 
teso^  è  inarcato  sempre  a  veder  ciò  d»  su  qncfla  sema  gli 
compnnsca^  noo  può  ctaiudersii  non  paò  batter  pidpebra. 

Per  tal  guisa  ^  con  quel  solo  atto  onde  to  spirito  intuisce 
l'essere  in  universale^  spiegasi  ogni  attività  intellettiva  ddla 
mente  s  simigliantemente  in  gran  parte  al  modo  onde  fu  s|Mie- 
gata  l'attività  del  principio  senziente  che  riceve  la  varietà  ddle 
sensazioni  parzi^,  ammettendole  egli  tutte  mediante  ({nell'alto 
primo  ^  col  quale  produce  il  senlimesto  fondamentde  (4). 

E  da  quest'atto  primo  ed  originale ,  col  quale  l'uomo  in- 
tende^ dipende  altresì  l'attività  dc^a  volontà  uauma;  ma  di 
questa  noi  dirano  più  sotto. 

CAPITOLO  n. 

dell' IlfTELLETTO  COME   FOTEITZA. 

510.  Lo  spirito  umano  intuisce  per  natura  l'essere  ideale 
indeterminato.  Questa  non  è  potenza^  ma  è  atto:  è  un  atto 
essenziale  allo  spirito-  è  l'intelletto  in  quanto  entJTi  a  costi- 
tuire un  elemento  dell'  umana  natura. 

Ma  se  r  essere  ideale ,  presente  naturalmente  allo  spirito 
umano^  acquista  qualche  rapporto  col  mondo  reale  mediante 
le  sensazioni;  allora  rintettetto  intuisce  l'essere  ideale  fornito 
di  qualche  determinazione  ^  e  a  questo  nuovo  atto  intdlettivo 
egli  è  in  potenza.  Questa  è  quella  che  si  chiama  la  potenza 
dell'intelletto  (2). 

Il   ■■     ■   ■         '  —      !■  MI.         ■■        .mi.        -     ..      .rmm,     ».ii..i  1.  I  !■■■         iwi-.w         .11  ■ 

(i)  SeDxa  che  si  ponga  un  atto  primo  d' intelligensa  dato  dalla 
stessa  natura  allo  spirito  umano,  sarebbe  impossibile  lo  spigare 
come  questo  spirito  potesse  cominciare  a  pensare  y  cioè  passare 
dal  non  pensare  al  pensare ,  che  sarebbe  varcar  d*  un  salto  l'abisso. 
Da  poUniia  au^cnif  dice  s.  Tommaso,  non  potest  aliquid  reduci 
in  actum,  nisi  per  aUquod  ens  tn  aclu  (iS,  I,  II,  ui),  principio 
evidente ,  il  qual  dimostra  inesplicabile  il  primo  muoversi  de'  pen- 
sieri nella  mente  dell'uomo  senza  un  primo  pensiero  essenziale , 
immanente. 

(i)  La  distinzione  indicata  fra  l' intelletto  costituente  la  natura^ 
deli'  uomo,  e  V  intelletto  come;ioieiis0,  sembra  accsonata  da  s«  Tea»- 
maso:  «  L'intelletto  può  considerarsi,  cosi  egli,  in  due  modi:  o  in 
«quanto  é  apprensivo  dell'ente  e  dei  vero  universale;  ovvero  in 
«  auanto  eséo  e  una  cosa  particolare  ed  una  particola r  potenza 
«  che  ba  un  atto  particolare  ».  S.  I,  LXXXIl,  tv,  ad  t 
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&'  intenderà  sieglio  io  che  eonsista  V  inteUeUo  considerala 

come  potenza  «  paragonandolo  coli' altra  potenza  della  ragione. 

CAPITOLO  IH. 

DELLA    EAOIOIfE. 

Mi.  Noi  abbiamo  definito  Tinttelletto  essenziale  «  quel  prin- 
cipio che  intuisce  l'essere  ideale-indeterminato  ». 

Abbiamo  definito  la  ragione  «  la  facoltà  di  applicare  l'es- 
sere ideale-*indeterminato  ai  sentimenti,  e  agli  enti  reali  e 
ideaH  »  (499). 

L'intelletto  essenziale  secondo  queste  definizioni  porge  «  l' es- 
sere-ideale-indeterminato ». 

La  ragione  applica  quest'essere  ideale  e  indeterminato  ad 
illastrare,  a  rendere  conoscibili  le  cose  che  non  sono  note 
air  uomo  per  he  stesse. 

518.  Quali  sono  le  cose  a  cui  la  ragione  applica  il  lume 
dell'essere? 

Primieramente  i  sentimenti;  e  da  questa  applicazione  na- 
sce la  prima  funzione  della  ragione,  la  pereesione^inidlet" 
twa  (4). 

CoUa  percezione  intellettiva  l' uomo  apprende  gli  esseri  reali; 
perocché  dove  sente  la  loro  azione,  ivi  conosce  un  ente  agente, 
I^el  prnicipto  di  sostanza. 

513.  Acquistate  in  tal  modo  le  percezioni  degli  etUi  reali, 
la  ragione  può  fare  a  questi  delle  nuove  appUcazioni  dell'es- 
sere ideale. 

Con  una  di  queste  applicazioni  egli  può  passare  dalla  loro 
contingenza  e  dalla  loro  limitazione  a  riconoscere  l' esistenza 
di  un  primo  essere  necessario  e  illimitato.  Questa  è  una  se- 
conda funzione  della  ragione,  Y integrazione ,  la  quale  si  fa 
mediante  il  prtrtctpio  dt  assolutità  (2). 


(i)  Tutte  queste  varie  funzioni  della  rsgrone  sono  state  dichia- 
rale distesanente  nell'opere  ideologiche  precedentemente  pubblicate. 

())  Noi  non  potremmo  eertamente  conoscere  che  un  ente  è  con- 
tbgente  e  limitato  ^  se  non  avessimo  prima  notizia  del  necessario 
e  deir  illimitalo  ^  ma  se  ci  fa  bisogno  la  noliaia  ossia  l' idea  del- 
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Con  un  si  nobile  uso  della  ragione  f  uomo  venne  in  pos- 
sesso di  una  nuova  ricchezza  intellettiva^  della  cognizione  del- 
l'esistenza  di  Dio;  con  questa  egli  ha  completato  in  qualche 
modo  le  sue  cognizioni  intomo  agli  esseri  reali. 

5i4.  Ma  gli  restano  tuttavia  a  fare  altre  riflesrioni  sugli  esseri 
reali  ch'egli  ha  percepiti  e  conosciuti;  egli  può  esercitare  an- 
cora sopra  di  essi  l'astrazione^  e  cosi  produrre  a  se  stesso  un 
nuovo  genere  di  oggetti^  gli  esseri  mentali  e  ideali.  L'cufro^ 
sione  è  una  terza  funzione  della  ragione^  la  quale  crea  il 
mondo  degli  esseri  di  pura  ragione^  e  i  concetti. 

Trovati  in  tal  modo  anco  gli  enti  ideaK^  e  razionali^  la 
ragione  è  fatta  signora  di  nuova  materia^  a  cui  incessante- 
mente applicar  Tessere  in  universale.  Ella  può  applicaiio  agli 
esseri  ideali^  e  cosi  crearsi  quelle  scienze  che  si  dieòno  pure 
ed  astratte. 

5i5.  Di  nuovo  ^  ella  può  applicare  queste  scienze  degB  esseri 
ideali^  scienze  pure^  agli  stessi  esseri  reali  da  lei  già  scoperti, 
e  qtnndi  derivare  tutte  le  scienze  applicale,  scienze  che  ri- 
guardano gU  esseri  reali  ^  ma  che  trattano  di  essi  con  un  me* 
todo  astratto  e  scientifico. 

5i6.  Cinque  adunque  sono  le  principali  funzioi»  éella  ra- 
gione^ 0  sia  della  facoltà  che  applica  l'essere  ideale:  i^  ta 
percezione,  2^  l' integrazione,  3®  l'astrazione,  é^  la  deduzione 
delle  scienze  pure,  5®  la  deduzione  delle  sdenze  complete.  La 
riflessione  abbraccia  le  tre  ultime  funzioni,  il  ragtùwnnento 
si  manifesta  chiaramente  solo  nelle  due  ultime. 

M  7.  Ora  qual  è  lo  scopo,  quafo  il  (rutto  di  queste  diverse 
funzioni  della  ragione? 

Esse  intendono  a  produrre  all'uomo  cognizioni  semprer  nuove. 

Ma  qiseste  cognizioni,  che  vengono  formate  all'uomo  dalla 
ragione,  si  debbono  distinguere  àtSi' operazione  c<^a  quale 
vengono  formate.  Gonvien  porre,  che  nell'anima  dell' uomo  vi 
abbia  un  principio  che  intuisce  tali  verità  dopo  che  sono  for- 
mate, ed  un  principio  che  le  forma.  Ora  il  principio  che  le 
forma,  quel  principio  che  da  una  cognizione  ne  trae  un' altra. 


Tessere  necessario  e  ititmìtato,  non  ci  fa  però  bisogno  dt  sapere 
che  Tessere  illimitato  sussista,  e  questa*  sussistei!l2a|  è  quella  che 
noi  deduciamo  nel  prtneipio  d'iotegratiotte. 
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è  apponto  la  potenza  detta  ragiones  àlf  ifleontro  il  prbieipio 
che  le  intuisce  dopo  che  sono  già  formale,  è  là  potenaa  del^ 
r  intdlelta,  che  fu  da  noi  definita  «  la  facoltà  d' intuire  gii 
enti  ideali  più  o  meno^  determinati  »  (i). 

Onesta  è  la  distintioBe  che  sembra  porre  aneo  s.  Tonmuao 
tra  le  potoaze  dell'intelletto  e  quelle  della  ragione. 

«  UinieUeiio  e  la  ragione,  dice^  differiscona  fra  loro  in 
«  quanto  al  modo  di  conoscere.  Perocché  F  intelletto  ccMioaee 
«  con  un  semplice  intuito,  ma  la  ragione  conosce  discorrendo 
«  e  passando  d' una  cosa  in  altra.  Tuttavia  la  ragione  per 
questo  discorrimenio  perviene  a  conoscere  quello  stresso,  cho 
r  intelletto  conosce  senza  discorso  »  (2). 

518.  Certo,  che  il  principio  che  intuisco  il  vero  non  è  pro- 
priamente ed  essenzialmente  diverso  da  quello  che  lo  scuopre, 
perocché  si  scuopre  il  vero  intuendolo  la  prima  volta  (3);  ma 
ora  qui  giova  conservare  la  distinzione  die  noi  facevamo,  pe- 
rocché se  ella  non  pone  fra  le  due  potenze  una  differenza 
radicale,  ne  pone  però  una  ben  fondata  nel  diverso  loro  modo 
di  operare. 

519.  La  filosofia  crìtica,  e  dietro  ad  essa  tutta  la  scueda 
tedesca  ^  fece  della  ragione  una  potenza  superiore  air  inlelleilo. 
Kant  fu  condotto  a  considerare  la  ragione  come  la  potenza 
dell'assoluto,  e  a  collocarla  al  di  sopra  dell'intelletto  (la po- 
tenza de' concetti),  dall'uso  che  vide  farsi  da' platonici  deUa 
parola  ragione».  Ma  essi  per  questa  parola  Xdyoc  intesero  la 
rottone  oggeiliva  delle  cose,  e  non  una  mera  potenza  dell' a- 
nima  (benché  non  furono  sempre  costanti  in  darle  questo 
significato);  or  egli  non  v'ha  dubbio,  che  la  ragione  intesa 
al  modo  di  Platone ,  cioè  per  ragione  oggettiva,  sinonimo  di 
idea,  non  sia  superiore  infinitamente  all' intelletto^ 

^■11        ^MiiM»     ■     Il         I  II  I   II    I      I      I  mmtmimm^amm^mmmmm^^ 

(i)  L'utlellelto  si  riferisce  «eiupre  agli  enti  ideati.  Noi  non  ab- 
biamo comuDicazione  cogli  enti  reali  se  non  per  via  del  senso  e 
del  giudizio. 

(n)  iS>.  I,  LVIII^  ad  I.  Queste  ultime  parok  farebbero  dubitare 
non  forse  san  Touraiaso  iut«iidesse  parlar  qui  della  riflessione^  che 
e  una  delle  funzioai  più  generali  della  ragione;  f;iaecfaè  bi  rifles- 
sione propriamente  è  quella  che  torna  sopra  ciò  cite  già  sì  conoc^e. 

(3)  Per  questo  san  Tommaso  mantiene,  che  V intelleUo  e.  la 
ragione  non  sieno  propriamente  due  potenze  cssenziulineole  distinta. 
Ved.  S»  I,  LXXIX|  viti. 

RoiHini.  Antropologia^  ecc.  43 


'  580.  Se  all'  ineontro  si  parla  di  potenze ,  se  si  paria  della 
•ragiene  soggettiva,  non  sembra  avervi  differenza  alcuna  fra  il 
»fteggìo  che  assegna  Platone  alla  ragione ,  e  quello  che  le  asse- 
gna Aristotele.  Neil'  argomento  premesso  al  Menane,  Hars^^Uo 
'Pidno,  volendo  distinguere  le  potenze  dell'anima  secondo  la 
mente  del  suo  maestro  e  del  suo  autore,  dà  il  primo  luogo 
'alla  mente  che  risponde  all'intelletto,  ed  il  secondo  alla  ra- 
gione (i). 

*  In  qoest'  ordine  medesimo  furono  costantemente  collocate 
le. due  potenze  da  tutta  l'antichità;  e  per  addurre  un  testi- 
monio non  addento  esclusivamente  a  niuna  scuola,  odasi  come 
ne  parla  Plutarco.  «  Fra  le  cose  tutte,  due  sono  gU  speda* 
«  lissimi  beni  della  natura  umana,  l'intelletto  e  la  ragione. 
«  E  quanto  all'intelletto,  egli  comanda,  e  la  ragion  gli  va 
«  dietro  »  (2). 

'  La  stessa  etimologia  della  parola  iniellello  dimostra  qual- 
*die  cosa  di  già  compreso  dalla  mente  {intelleclum)  ;  quando 
Petimologia  della  parola  ragione  {ratio)  non  addita  ebe  un 
atto  d'investigazione.  Simigliantemeote  la  parola  greca  Xdyo^^ 
che  corrisponde  alla  latina  ratio,  trae  la  ^ua  origine  da  >ìy6>^ 
raccolgo,  che  viene  a  rappresentarci  un  atto  non  ancora  finito, 
«un  andar  cercando  gli  elementi  co'  quali  comporsi  una  cogni- 
zione. Il  vocabolo  poi  che  meglio  risponde  al  significato  che 
noi  assegniamo  all'  intelleUo,  in  latino  si  è  quello  di  tnens,  e 
in  greco  quello  di  |iivo(,  da  cui  mens  sicuramente  provenne; 
perocché  (aìvoc  esprime  un  impeto  o  ardore  deU'  animo,  una 
forza  che  dirittamente  si  slancia,  come  fa  appunto  V  intelletto, 
che  naturalmente  ruisce ,  per  cosi  dire,  nella  verità  ebe  le  sti 

presente  (3). 

^ ^^^  ■ 

(0  PHtna  i}is  aninue  mens  est,  cujus  actus  est  perpetua  eojt- 
umplatiù  veritatÌM.  Sccunda  rAUo,  cujus  actus  vertiaiis  ùwesUgatio. 
Argum.  la  Menou* 

(i)  Dell'  edacaiione  de'  figliaolt. 
•  (S)  NoO;  viene  da  ve»,  che  propriameate  significa  necfo,  ron- 
gniogo,  oogOf  raccosio  insieinr  »  onde  anco  derivasi  cogito.  Ab  hufus 
perfecto  medio  vévoot ,  dice  A  Lenepp  ,or(tfifi  est — vou;,  tam  partem 
homims  eximite  noians^  <fute  ideas  animo  conceptas  veluti  nectii^ 
ifuo"  adeo<iuc  ratiocinatur.  La  parola  vo5^  adunque  sebben  traducasi 
per  «  melile  »,  tuttavia,  secondo  T  ori^ioario  sigoificalo»  non 
esprime  una  potenza  che  intuisce  ^   ma   una  potenza  che  discorre 
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CAPITOLO  IV.^ 

DUE  SERIE  DI  POTEUZI  CHE  PROCEDONO  DÀLL*IIilT£LLETTÒ      ' 

LE   OGGETTirn  E   LE   SOGGETTIVE.  ' 

521 .  Ma  noi  dobbiamo  discendere  alle  potente  più  specidi;^ 
dobbiamo  vedere  còme  tutte  si  ratt  accano  alf  iptcMèlto:,  e  come 
ordinatamente  da  lui  procedono.  ' 

Esannniamo  dunque  la  natura  dell'  intelletto^  e  Teggfamo  iir 
ehe  modo  nel  seno  di  questa  prima  si  concepiscono^  per  Cosi' 
^re^  tutte  l'altre  facoltà  InteKettive.  Un  tale  esame  ce  le  dà* 
divise  in  due  gruppi  ^  cioè  nel  gruppo  delle  facoltà  oggefiive,^ 
e  in  quello  delle  soggettive. 

Acciocché  la  diramazione  delle  facoltà  sia  completa^  noi  non» 
et  restringeremo  alle  sole  facoltà  passive^  come  vorrebbe  it 
titolo  di  questa  sezione^  ma  v*  inseriremo  a  suo  luogo  àndie  le* 
attive^  sulle  quali  poi  torneremo  di  nuovo  nella  sezione  seguente. 

ARTICOLO  I. 

FACOLTÀ^   OGGETTI rs  B   FACOLTÀ*   SOGGETTirE. 

523.  L'intelletto  risidta  dall'unione  di  due  t^minf/ il  pritr-^ 
cipio  intellettivo,  soggetto^  e  V essere  inteso^  oggetto. 

V  essere  si  manifesta  al  soggetto^  e  in  questa  manifesIffEione 
sta  la  sua  propria  maniera  di  attività.  L'essere  che  si  mani-: 
festa  non  agisce  al  modo  delle  sostanze  reali;  egli  agisce  eot 
puro  manifestarsi^  senza  sofferire  egli  stesso,  manifestandosi; 
alterazione  o  modificazione  di  sorte:  questa  maniera  di  agire  « 
che  nulla  ha  di  comune  con  quella  delle  sostanze  reali,  vienv 
da  noi  detta  intelligibilità  dell'  essere. 

n  principio  intelligente  non  può  sottrarsi  alla  presenza  deli* 
Tessere  che  a  hi!  si  manifesta:  l'essere  risplende  nel  soggetto, 
senza  possibilità  di  opposizione  dalla  parte  di  questo. 

Ha  il  soggetto  non  è  perciò  meramente  passivo  in  questa 
saa  unione  colF essere:  anzi  egli  è  oltremodo  attivo;  ed  è  questo 
il  primo  suo  atto,  col  quale  esiste.* 


e  ragiona.  Laonde  Gìo?.  Aug.  Eroesli  acconciameate  la  conlrap* 
pone  a  |fivo«t  9^*^  pcrmanci  ci  slabiUs,  CMBfi  e{{li  dÌGe>  in  Ka< 
cmoa  aui  proposUo  est. 


A93.  Da  qoesli  due  elementi  «nlti  pertanto^  da  qaeste  due 
attività  dell'oggetto  e  del  so^^tto^  procedono  all'uomo  dae 
serie  di  potenze. 

Egli  è  ymto,  die  non  A  dà  una  sola  potenza  deU'ordme  ra- 
lionale  o  moride^  cbe  non  e^a  qadUe  dae  attivila  accordate 
fasifWMi  e'MSC^rrenti  a  produrla.  Ma  si  può  nolladimeDo 
distinguere  le  potenze  in  due  serie ^  seeondochè  Tagenle  prin- 
aipale^  e  per  cosi  éb»  donunaatOj  è  Tuno  o  l'altro  dei  due 
fkmeotL  Se  dwnna  si  fattamente  la  oMnifestazione  dell'  esaete, 
^bt  fl  90ggM»  mente  più  vi  eoecorra  di  quello  che  la  naturai 
neoessità  ridriede^  se  n'avrumo  le  potenze  ddla  prima  serie^ 
che  dirraio  o^eilwej  se  all'  opposto  ha  luogo  nel  soggetto 
una  attività  maggiore  di  quel  che  richiederebbe  la  naturale 
necessità^  se  n'avranno  le  poteatsBe  della  seconda  ^erìe^  die 
diremo  $aggeUine. 

luti.  Andizziamo  Tatto  dell'  Intdletto^  e  vagamo  come  si 
trovi  in  esso  la  stirpe  tanto  delle  potenze  o^ettive^  come 
delle  soggettive. 

Fino  a  tanto  che  allo  spirito  umano  si  manifesta  l'essere 
senza  più^  tutto  ciò  che  può  trovarsi  nello  spirito  non  è  altro 
che  hi  stessa  manifestazione  dell'essere:  lo  ^irito  umano  non 
sente  ancora  sé  stesso  :  perocché  Y  oggetto  non  opera  che  ma- 
itfisstandosi^  non  opera  che  come  intdHgibiky  non  muta  la 
sostanza  a  cui  d  manifesta,  ma  più  tosto  la  crea:  lo  spirito 
«n^  adunque  non  fa  fin  qui  che  intendere.*  non  abbiamo 
dmqùe  inora  che  uaa  p^tenma  oggeUwa. 

SSS.  Ha  1^  avviene,  che  lo  spirilo  si  affesiùui  all'  essere 
veduto.  Qui  commcia  il  senio  nello  spirito,  un  senso  intellet- 
tivo, una  modificazione  ddlo  stesso  soggetto:  questo  senso  è 
una  polei»a  toggetiiva. 

God  hanno  origine  le  due  stirpi  ddle  potenze  umane,  <]pieUa 
delle  potetuse  oggettive,  e  quella  delle  polente  soggeMtae.  * 

ARTICOLO  li. 

DBLLà  COHDISIOIIB  AÌXJL  QUALE  È  POSSIBILE.  LO   SVOLGUIEIITO  DELLE   POTBSZX 
OGGETTirE  E   SOGGETTirs  HBLL'  UOMO,    L^  lOEKTlTÀ^    PEL    PBlHaPIO   SEK- 
'SiTlVO  B  UITELLBTTJVO. 

dS6.  Aeciocchè  dunque  vagano  svolgen<fc>5i  neU'uomo  le 
due  serie  di  potenze  di  cui  parliamo,  cioè  le  oggettive,  e  le 
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lojgeltjoe^  debbono  svolg^ersi  iéueprlAcipf'da'ciiiiiKi^sse  s*ori- 
^nanoj  ¥  oggetto  col  manifestarsi  e  il  soggeUo  €oU'  aflhsionarsiY 
quello  dee  presentarsi  allo  spirito  in  nuove  forme  ^  nioslraiiéa 
di ^  nuore  parti;  questo^  cioè  il  soggetto,  dee  passare  a  nuovi 
modi  di  essere,  soggiacere  a  diverse  affezioni. 

Resta  dunque  che  investighiamo^  in  qual  modo  da  una  parte 
Yoggello  vada  mutandosi  d'innanzi  atta  nmite;  di  mod»  cto 
b  qpirito  ddl*  uniforme  immensa  intuizione  ddr  esaere  inde-* 
termiDato  trapassi  a  veder  quest'essare  variamente  determinalo 
e  circoso'itto;  dall'altra  il  soggMo  vada  anch' egli  malandosiy 
aderendu  più  o  meno  iiHensamenle  agii  Jiggelti  intuiti  o  per- 
cepiti; giacché  al  mutarsi  dell'oggetto  e  al  mutarsi  del  sog-* 
getto  si  riducono,  come  dii^vamo,  tutte  le  oparazioni  detto 
potente  umane  oggettive  e^  soggettile. 

527.  Ora  l'oggetto  non  si  svolge  all'occhio  dell'  mtendimmlA 
se  non  a  condizione  che  nel  soggetto  nascono  nuovi  sentimenti, 
a  cui  possa  venire  ap(4icato,  e  determinato  da'  rapporti  di 
que' sentimenti  con  esso;  e  cosi  parimente  è  solo  mediante 
l'acquisto  di  nuovi  sentimenti ^  che  il  soggetto  acquista  nuovi 
stati  e  modi  di  essere. 

I  sentimenti  poi  vengono  sonuninisMiti  al  soggetto  uomo 
ddta  sua  ammaHtft. 

5^8.  Il  soggetto  umano  adunque  non  si  può  sviluppare  aeh» 
l'ordine  .delP  intelligenza,  se  non  a  condizione  ch'egli  sia 
identico  col  soggetto  anunale. 

599.  Veggiamo  dunque  prima  di  tutto  in  qual  maniero  ti 
poasa  concepire,  che  nell'uomo  il  prìiidpio  ottimale,  o  sen- 
sitivo^ e  il  prtncipto  intelleltioo  non  sicno  due  pr meipj ,  ma 
un  solo  e  mededmo  principio. 

La  possibilità  di  ciò  s' intende  facilmente ,  pónendo  attea- 
zione  all'analisi  per  noi  già  ihtia  del  principia  sensitivo  a  del 
principio  intellettivo. 

Risultò  da  qufeir  andisi,  che  la  natura  del  prhicipio  sensi- 
tivo è  determinata  dalla  natura  della  eosa  sentita  ^  e  che  la 
natura  dd  principio  intellettivo  6  detcrminata  dalla  natara 
della  cosa  intesa.  Laonde  il  sentimento  non  si  chiama  4uiimalto 
per  altro,  se  non  perchè  la  cosa  sentita  è  dotata  di  estensione j 
«  l'intendimento  non  si  chiama  umano  per  altro,  se  non 
perchè  la  cosa  intesa  è  l'essere  indeterminato  (504-507). 
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Or  ai  conaideri  qui  aia  il  apporto  del  principio  sntieaU 
t  del  principio  inlelUgeate  eoli' demento  sentito  e  coli' elemento 
imeao. 

£gli  è  un  rapporto  di  paiaivìtà^  come  dicanmo,  a  cui  ai^n 
giace  l'attività  de' due  princ^q. 

S'ella  è  eoai^  non  ai  può  trovare  ripugnanza  a  concepire, 
che  un  principio  medesimo  soggiaccia  a  due  passività  invece 
che  ad  una  sda^  cioè  che  sia  passivo  relativamente  a  due 
agenti  diversi  die  sqpra  di  lui  eserdtano  ^  ognuno  d  suo  modo , 
la  propria  aaione. 

Ora  qucalo  princìpio  unico  e  semplidssimo  ^  il  ^ale  da 
una  parte  soggiace  alla  passività  prodottagli  dall'azione  dd 
corpo  ^  dall' dtra  soggiace  alla  passività  o  meglio  ricettività 
dell'essere  universde/è  appunto  ciò  che  si  chiama  lo^'rì<a 
wmauo. 

ARTICOLO  HI. 

SVOI.ftUUI|rO  9KLLM  POTBKZB  OCCSTTirS  M  DEUJt  *OQaKTTtrE, 

530.  Hello  qpirito  umano  adunque^  prindpio  senziente-in- 
tdlettivo^  giacdono  virtudmeate  tutte  le  potenze^  che  posda, 
date  le  occasioni  oppcHrtnne^  si  distinguono  manifestandosi  con 
determinate  operazioni  Perocché  Tatto  stesso  col  quale  esso 
spirito  esiste^  è  la  virtù  universale  di  operare  in  tanti  modi 
dìvttd^  in  quanti  l'attività  sua  poscia  si  svolge  e  appalesa. 

E  in  quanto  d  disvilupparsi  delle  potenze  animali^  già  ve- 
demmo l'ordine  ed  il  modo  onde  si  fa* 

Rimane  che  qui  facdamo  vedere  Tusdr  fuori  d  loro  atto^ 
che  fanno  le  potenze  spirituali. 

Nd  che  d  si  presenta  un  mirabile  dternarsi  di  potenze  09- 
ge«tt;e  e  di  potenze  toggeilive.  Le  une  poi  e  l'dtre  ricevono 
continuamente  impolso  e  movimento  da  dò  che  accade  nella 
parte  sensitiva  ed  animale  dell'  uomo. 

Laonde  dobbiamo  vedere  come,  di  mano  in  mano  che  si 
disviluppa  l'animalità,  venga  dtresì  messa  in  azione  V  iotel- 
Kgenza^  il  che  sud  procedere  in  questo  modo. 
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Facoltà  della  percezione  intelletUta. 

531.  L'essere  universale^  iotuito  dalla  mente  ^  riceve  le  sue 
determinazioni  dal  rapporto  col  senso.  Perocché  col  senso 
l'uomo  si  mette  in  comunicazione  coli' ente  reale,  e  ogni  rea- 
lità chiama  e  si  rapporta  ad  un  ente  ideale  corrispondente. 
Sentire^  passare  all'  idea  corrispondente  della  realità  sentita,  e 
iDsieme  avvertire  che  la  realtà  sentita  è  un  ente  determinato, 
dìcesi  percepire  intellettivamente. 

532.  Dalla  stessa  natura  in  origine  sono  dati  all'uomo  gli 
elementi  della  percezione.  Qaesti  elementi  sono  Tessere  univer- 
sale e  il  sentimento  fondamentale,  i  quali  uniti  formerebbero 
la  percezione  di  se  stessi.  Per  questo  gli  antichi  dicevano,  che 
la  percezione  di  noi  stessi  è  data  dalla  natura  ;  e  acconcia- 
mente s.  Tommaso  insegna,  che  noi  ci  conosciamo  abituai" 
niente  (i);  il  che  vien  quanto  a  dire,  che  ci  stanno  sempre 
presenti  gli  elementi  della  percezion  di  noi  stessi,  e  che  ove 
ci  sia  dato  un  motivo,  li  congiungiamo  con  facilità  e  pron- 
tezza, facendone  riuscire  la  percezione  nostra.  E  posciacbè 
tatto  ciò  accade  naturalmente  e  spontaneamente^  non  ci  pare 
di  acquistare,  in  ciò  facendo,  una  cognizion  nuova,  ma  piut- 
tosto di  riflettere  ad  una  che  abbiamo  sempre  avuto,  e  che  a 
noi  era  del  tutto  famigliare  e  naturale.  In  vero,  la  prima  volta 
che  il  bambino,  sentendosi  nominare  col  monosillabo  (u,  intese 
il  valore  di  questo  monosillabo,  egD  s*ebbe  la  percezion  di  se 
stesso  si  facile  e  spontanea ,  che  non  gliene  venne  alcuna  ma- 
raviglia dell'averla,  né  pensò  d'aver  fatto  una  scoperta;  non 
-s'accorse^  né  pur  si  potè  accorgere,  che  il  suo  stato  intellet- 
tivo avea  allora  appunto  dato  un  gran  passo  innanzi,  per- 
ciocché questo  passo  per  essere  avvertito  avrebbe  dimandata 
una  riflessione,  e  d'una  riflessione,  d'una  tal  riflessione  non 
era  ancor  capace  il  fanciullo.  Laonde  deesi  ben  distinguere 
la  percezione  immediata  di  noi  stessi  dalla  riflessione  sopra 
di  noi  ìa  quale  succede  dopo  che  ci  siamo  già  percepiti,  oper 


(0  Ved.  Nuovo   Saggio^   Sci.  V,  P.  I,  e.  lU,  art.  ii,  §  5,  e 
Sez.  YI,  P.  Ili,  e.  II ,  wi    M. 
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rasione  al  t«Cto  diversa  ^  e  che  si  fa  solo  moko  pia  lardi.  Di 
noi  stessi  adunque  abbiamo  per  tempo ^  coU'ajulodei  Ungu^^io^ 
uoa  percezione^  i  cui  elementi  ci  sono  dati  dalla  natura. 

53o.  Veniamo  alle  percezioni  esteriori  :  i  sensi  esterni  ce  ne 
somministrano  la  materia  co' sentimenti  che  ci  porgono;  e 
questi  sena!  cominciano  il  loro  esercizio  tantosto  che  noi  esi- 
stiamo, prima  e  indipendentemente  dalla  scuola  a  coi  siamo 
ammessi  del  linguaggio  articolato. 

534.  La  percezione  di  i)oi  stessi  ^  la  percezione  delle  cose 
esteriori,  sono  due  funzioni  della  stessa  facoltà  di  percepire. 

La  prima  facoltà  dunque  che  si  svolge  è  quella  della  per- 
cezione, facoltà  oggettiva  ;  perocdìè  ella  ha  per  iscopo  di  por- 
gere allo  s[>irito  nostro  delle  determinazioni  ed  attuazioni  dei- 
Tessere^  de*  nuovi  oggetti^  degli  enti  determinati  e  reali. 

S  2. 

Facoltà  del  senso  intcHetiiTO. 

536«  la  genemle,  come  il  senso  è  avido  di  sentire ,  cosi  lo 
spirito  inteffigente  è  inclinato  e  volto  fin  da  principio  all'  atto 
deir  intendere.  Laonde  è  da  credersi,  che  come  a  tutte  le  sen- 
sazioni in  quanto  sono  sensazioni  s'accompagna  un  grado  di 
diletto^  cosi  pure  un  grado  di  vital  diletto  sia  naturidmente  ed 
essenzialmente  connesso  a  tutte  le  percezioni  intellettive. 

Quello  dunque  che  noi  abbiamo  chiamalo  senso  inteUetiuak 
comincia  a  manifestarsi  insieme  colle  percezioni  deUe  cose 
reali,  e  questo  senso  è  una  facoltà  soggettiva  corrispondente 
a\V  oggettiva  della  percezione. 

S  3. 

Facoltà  della  spontaneità  razionale. 

536.  Ma  questo  senso  intellettuale  non  è  ancora  che  uoa 
facoltà  passiva:  una  grata  affezione,  che  prova  il  soggetto 
percipiente  dalla  comunicazione^  mediante  l'intelletto,  con  un 
altro  essere  reale.  Ora  ad  ogni  facoltà  passiva  ne  risponde 
una  attiva  (1).  Laonde  a  questo  senso  intellettivo  dee  rispondere 

(i)  Trovo  che  questa  rispondenza  delle  facoltà  attive  alle  pas- 
sive non  é  sfuggita  atracutne  di  s.  Tommaso  :  Potenlias  appeliti^as^ 
dice,  oporiei  esse  proporiionaias  poteniiis  apprchcnsiì^is,  S.  1, 
LXl?,  u;  —  LXXX,  II,  —  LXXXm,  IV. 


«im  àuMlà  jTopth  M  priM^  ifltdbltifo^  de  noi  la  gè- 
aerale  appellereme  $ponianeUà  intMMipa  o  rasionole. 

537.  In  qual  maniera  da  priaeipio  ¥ieii  ella  tratta  ia  gioco 
la  spontaneità  razioMle? 

Come  il  senso  intellettiTO  ebbe  luogo  mediante  ft  $enio  ani* 
tntìe,  il  qnale  soikmunistrò  la  materia  deSe  perancioiit  rasionali^ 
eosi  la  spontanettà  rasionaie  viene  eedtata  in  priaeipio  dal» 
ViiUnto  animale. 

Allorquando  il  bambino  dall'  istinto  animale  è  recalo  a  foro 
certe  operazioni  proprie  dell'animale^  il  soggetto  che  si  muovo 
a  fiirie  è  il  principio  sensitivo  insieme  e  intellettivo.  Ora  se 
questo  principio  trova  diflicoltà  ndl'esecuziMie  delle  operazioni 
animali^  egli  accorre  con  tutte  le  sue  forze  a  auperarle.  E 
poiché  Ara  le  sue  forze  vi  hanno  anche  quelle  dell'  iatdligenza^ 
perciò  ^li  diiama  anche  queste  in  quto  acciocché  l'isthito 
am'mde  sia  soddisfatto.  Cosi  viene  suscitata  da  prima  la  tpon^ 
tantUà  razionale. 

Volontà.  --•  Atto  eKdu»,  ed  atto  impento.  —  Facoltà  Mia  fotttoaa  aflétan. 

538.  Ma  si  consideri  bene  in  che  consista  questa  prima 
fonzione  della  spontaneità  razionale.  Non  entrano  ancora  in 
essa  le  idee  astratte  di  fine  e  di  mezso;  non  ci  ha  che  un 
sempUee  volere  ed  un  imperare  quelle  stesse  azioni  a  cui  il 
bambino  é  portato  dall'istinto.  In  questa  prima  funzione  si  vede 
la  culla  della  volontà^  aia  di  una  volontà  che  non  ha  ancora 
per  guida  die  la  percezione:  il  bambUio  perceinsce  intelletti* 
vamente  i  moti  dell'istinto^  li  vuole  e  K  impera:  ecco  tutto. 

539.  Vedesi  bensì  in  cpieste  prime  volizioni,  oltre  il  senso  in- 
tellettivo e  l'affezione,  anche  Vallo  elicilo  e  Vaflo  imparato  (i); 
ma  oon  rinviensi  ancora  in  esse  l'apprestajsione,  perocché  i 
movimenii  ddl'islinlo  voluti  e  imperati  sono  unicamente  un 
oggetto  grato  al  senso  e  amato,  ma  senza  che  intervenga  alcun 


(0  ^Uo  elicilo  di  cesi  U  sola  voliiione  che  st  consuma  dentro  nella 
▼oloolà:  alio  imperalo^  quello  col  quale  la  volontà  comanda  il  mof  i* 
mento  alle  potenze  diverse  da  lei.  Vi  ba  un  terzo  (genere ,  che  si  pui 
dire  dì  atiicccUaU^e  aon  quelli  che  si  propagano  alle  potenze  senza 
impero  positivo. 

RosHira.  >^nfropoIo{|fia,  ecc.  44 
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giudizio  sul  suo  valore^  giacché  a  sUflMRne  il  valore  »  ti  esi- 
gerebbe una  regola  astratta^  che  il  bambiao  in  quello  stato 
non  s'è  ancor  formata. 

Questa  prima  funzione  della  spontaneità  intellettiva  verrà  da 
noi  detta  vo/ijsiotte  affellioa. 

540.  Alla  potenza  dunque  oggettiva  della  percezione  corri- 
spondono le  facoltà  soggettive»  del  senso  inieUetiuale  (facoltà 
passiva)»  e  della  spontaneità  razionale  quanto  alla  sua  prima 
funzione»  la  volizione  affettiva  (facoltà  attiva). 

S  5.  . 

Ftcoltà  dèi*  MlivslQiw.  *  Rias9Bli»e. 

541.  Dopo  questo  grado  di  sviluppo  soggettivo,  una  nuova 
facoltà  o^ettiva  viene  sviluppandosi»  Va»lraxione.    « 

Lo  stimolo  di  questa  facoltà  si  è  l'uso  della  favella  accop- 
piata coir  istinto  animale»  come  abbiamo  già  mostrato  (4). 

542.  L'astrazione  suppone  sempre  un  atto  di  riflessione; 
poiché  essa  non  fa  che  porre  attenzione  alle  percezioni  »  e  alle 
idee»  se  già  ne  furon  formate»  restringendosi  a  osservare  qualche 
lor  proprietà  o  qualità  comune»  e  trascurando  d'osservare  e 
di  calcolar  tutto  il  resto. 

Con  questa  operazione  si  traggono  prima  dalle  percejstont 
le  idee  specifiche ^  e  poi  daUe  idee  specifiche  le  getterieAe  »  le 
qudii  posson  esser  sempre  più  e  più  generiche»  più  e  più  astratte» 
fino  alle  universali  ed  astrattissime. 

I  L'astrazione  adunque  è  una  funzione  della  riflessione  e  del- 
l'aliensione»  e  va  disviluppandosi  per  moltissimi  gradi»  quasi 
direbbcsi  all'infinito»  onde  il  mondo  ideale  della  mente  umana 
vien  da  essa  mirabilmente  lavorato  ed  abbellito. 

« 

Facoltà  della  volizione  appreziaUva.  —  Giadi^  sul  presso  delle  cose.  — 
Istinto  ^riuiale.  —  Deereti  della  «dente. 

543.  A  fin  di  vedere  quanto  la  spontaneità  razionale  attigna 
di  nuova  attività  da  questa  potenza  dell' astrazicme»  basta  con- 

(0  A^.  Saggio^  Se».  Y,  P.  II,  e.  IV,  art.  ni. 
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siderare^  clie  la  soia  aerazione  è  quella  che  soiiiministi*a  aK 
l'uomo  tutte  le  regole  disthite  del  suo  operare. 

544.  Le  idee  di  bene  e  di  male  materiale  o  Sfrirituale  sono 
altrettanti  astratti. 

Per  6ene  materiate  io  iatendo  il  bene  àA  corpo  ;  per  bene 
spirituale  io  intendo  i  beni  d'opinione^  o  anche  i  beni  consi- 
stenti in  godimenti  di  spirito.  Non  si  confonda  un  bene  od  un 
male  reale^  coU' uiea  astratta  del  bene  e  del  male. 

D  bene  ed  il  male  reale  si  percepisce  da  noi  ^  e  questo  bastie 
perchè  si  possa  volere  o  disvolere^  (5393  540)^  quantunque  non 
abbiamo*  ancora  l'idea:  divtinui  né  di  una  spede^  né  di  un  g^ 
nere  di  beni^  nò  dd  bene  m  uoiYcrsale^  che  tutte  sono  idee 
astratte.  Il  bene  reale  si  può  ^volere  colla  volizione   che  ho 
chiamata  affsttiva;  ma  esso  non  »  paò  apprezzare  fino  a  umio 
elle  non  se  n'abbia  l'idea  specifica,  generica^  od  universale^ 
che  è  la  regola  del  gindizlo   di   appreziazione.  In  qual  ma- 
niera^ a  ragion  d'esempio,  posso  io  portar  giudizio,  che  un 
pane  che  io  veggo  coi  miei  occhi,  è  cosa  buona?  ^i  distingua 
bene:  non  si  domanda  hi  qual  maniera  io  possa  appetire  quel 
pane,  ma  in  qual  maniera  possa  giudicarlo  buono.  Per  appe- 
tirlo non  ho  bisogno  di  idee  astratte;  basta  l'appetito  animale* 
e  Fatto  suo,  F appetizione,  può  esser  percepito  e  voluto  im- 
mediatamente dal  principio  razionale.  Ma   per   giu<ficare  che 
quel  pane  che  io  veggo  cogli  occhi  miei  è  buono;  non  basta 
che  io  lo   appetisca;  debbo  avere  di  più  per  lo  meno  l'idea 
specifica  del  bene  della  nutrizione ,  e  d^bo  sapere  preceden- 
temente^ che  quel  pane  è  cosa  da  mangiare,  è  cosa  nutritivi;^ 
Allora  io  giudico;  e  questo  giudizio  è  sempre  un  sillogismo, 
la  maggiore  del  quale  viene  data  dall'astrazione,  e  nel  caso 
nostro  sarebbe:  «  ciò  che  nutre  è  bene  ».  Quando  nella  mia 
mente  si  trovi  già  formata  qiiesta  maggiore,  allora  solo,  sa- 
pendo che  r  oggetto  che  percepisco  co'  miei  sensi  è  nutriente, 
io  posso  cottchiudere  ch'egli  è  buono,  cioè  posso  giudicarlo. 
Tutte  le  regole  adunque  che  rendono  possibili  i  giudizj  sono 
somministrate  dall'  aerazione.  L' astrazione  stessa  poi  ha  la  sua 
possibilità  nell'essere  idede  indetermmato,   che   è   la  regola 
onìversalissima  data  dalla  natura,  .ond'anco  si  formano  le  per- 
cezioni^ che  sqpo  i  .pi]MniUvi  nostri  giudizj. 
Laoo4e  <|aesta  fiiooMà  pgféttìTja.ddl' astrazione  è  prmqipio 
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e  cugioM  di  tea  MUMma  fiMokà  «fattiva  die  It  fiow 
cipresso.  Questa  è  un'aura  ftianane  deBa  epontaneilà  raito- 
naie,  «i  akro  grada  della  virioatà,  dM  wi  rWeiiiimo  mIh 
«jriofie  opprestolioa. 

&i5,  Cooie  raUiaaioM  porge,  alla  iioslaa  nuote  de'  movi 
oggetti^  eod  non  è  sMu^jglia  ae  dia  naavo  ecdtaniCBio  aie 
Tolomà. 

Gli  oggetti  delTaatraaioBe  sodo  di  tutto  ideali^  e  però  «ai- 
versali^  sono  11  bene  e  H.  aMle  iialiwsale>  di  quaUhroglia 
ipede,  o  genere^  ma  il  bene  e  il  male  m  ^oetta^epeeie^  o  ia 
qjuel  gettale»  pwOj  essensiala»  aenia  mncolemeolo  di  akao 
oggetto  deteiniinatOj  non  lioiitatn^  «è  reaBuato:  cpesto  beae 
e  questo  male  paro  ed  astratto  è  eoaK  una  fenaa  comaiie^ 
di  eoi  parteeipaao  poi  gli  oggetti  reali  ddle  ditene  epeeie  o 
generi^  e  eeeoadoebè  più  o  meoo  no  fHOteeipaaa,  valgono 
anche  più  o  meoo.  ^  giadicano  damine  miglioii^  o  sia  più  si 
appressano  qm^li  oggetti  die  pm  parteeipino  di  qadla  fonaa 
del  bene;  il  cbe  non  si  può  cBavar  da  noi^  s^  non  pvago- 
nanddii  e  raffirontandoU  a  qpaelia  forma  astsatta.  E  dan<|nene» 
Gessarlo  aver  quella  fonaa  astratta  corno  regala  aU'eppreaaa- 
adone  d^g^  oggetti.  Quando  poi  nn  oggetto  è  da  noi  appressato 
per  bnono^  aUora  ai  può  appetire  e  volere  non  già  aolo  per 
ristioto  animale^  ma  per  un  istinto  dd  tatto  spiritnale  cbe 
nasce  in  consegoensa  di  questo  giudisio^  istinto  che  viene 
completato  e  confermato  da  un  decreto  esplidto  della  volontà. 

Tale  è  la  natura  della  voltatone  appreaioInMt:  dove  si  vede^ 
che  eHa  Ini  tre  atti^  il  giiidtaio  appreaJa(tiK>^  r  isttnto  Jpt^^- 
laole  che  inclina  V  uomo  verso  il  b^  tostochè  l'ha  appresiato^ 
e  il  decrefo  della  volontà  che  stabilisce  di  voler  soddisfatto 
questo  istinto. 

«7. 

iMiUà  MVémkmi^  —  Fonmikme  «elle  opliiioiii  mI  pieno  delle  «ow. 

546.  Questa  voUsione  appreaativa  prende  nuove  forata  di 
mano  in  mano  che  l'astrasiono  cresce  I  suoi  lavori* 

Perocché  le  primo  idee  astratto  di  male  e  di  bene  sono  le 
specifidie  di  bene  e  di  mde  fisicoj^^però  i.pdmt  ini  eho  si 
prqpono  il  bambino^  e  la  prima  regola  dpe  segno  neUo  ano 
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operafluoni,  ai  è  qoellt  di  ottenere  il  bene  e  di  evitare  H  male 
tteo  di  coi  a'  è  foraoato  H  eeneetto.  A  qneato  grado  di  syìt 
tappo  le  aoikiont  apfrnsiathe  del  lianbino  vanno  in  frienQ 
accordo  colle  aue  eolistont  afMiot,  come  le  sue  volizioni  afr 
fBltive  vanno  in  pieno  accordo  coi  suoi  ùliuli  anknali^  cui 
coafisnnaDO  ed  ajutano.  Fino  a  ijneata  età  vi  ha  piena  pace  e 
anoonia  fra  lotte  le  potenze  del  bambino. 

&é7.  Tnttavia  già  A  manifeala  a  qoeato  stadio^  benché  ro>- 
ttmeale  ancora^  una  nuova  fimna  ddla  volizione  aj^mziatìva, 
cioè  a  dire  rdeatone 

Fra  (ttversi  beni  liaief  egli  adeglie  qnelti  che  giudica  migliori 
per  appagare  i  suoi  istinti^  non  potendo  approdarseli  tntti^ 
come  pnr  vorrebbe. 

&48.  E  qnesti  atti  di  aodta  replicati  cominciano  già  a  pnn 
durre  in  Ini  delle  optnions  o  gindisj  aUtaali  sol  prezzo  deUe 
cosa  Por  eaempio^  (radia  q)e€ie  di  fratti  che  a  lui  diede»  più 
volte  diletto  graodisamiOj  resterà  segnata  nella  sua  mente 
come  una  cosa  preanosa;  e  questa  opinione  formatasi  a  prin- 
cipio lo  kidnnrà  poi  a  sdeglkre  q^el  frutto  fra  molti^  senza 
br  nuove  sperienze,  fars'anco  bwn  tratto  di  tempo  dqpo  ch^ 
col  crescere  dell'età  glien'è  scemato  il  gusto  reale;  ed  egli 
pare^  dio  tuttavia  gusti  ed  ass^orl  foci  frutlOj  se  non  col 
palato,  almeno  colla  reminiscensa^  e  coli' opinione  che  gfien'è 
rimasta. 

$8.  < 

FicoUà  dena  font  pratica. 

M9.  Qwsto  fatto  édàò  optntoni  merita  somma  attenzione; 
peroediò'^sso  dimostra ,  trovarsi  nel  soggetto  una  forza  al 
tolto  singoltt^  di  accrescere  a  se  stesso  o  scemare  il  prezzo 
degH  oggetU. 

In  fimi»  se  la  specie  di  fritti  di  eoi  parliamo  è  stimau  dal 
fanciullo  piacevolissima,  non  perchè  gli  sia  veramente  tale  di 
presente»  ma  perchè  gli  fu  tale  una  volta;  chi  non  vede,  che 
questa  atima  (K  oiwione  che  rimane  nell'animo  dd  fandollo 
non  ha  11  auo  fondamento  e  la  aua  cagione  nella  prescote  rea^ 
lità  dell'aggetto,  ma  ado  neB'energia  dd  soggetto,  che  crea 
per  enei  dbe  a  se  stcaao  un  pr^  che  non  è  pie  ^afe?  Or 
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qai  appunto  è  dove  comincia  a  manifestarsi  queDa  che  io 
chiamo  forza  pratica  del  soggetto.  11  mantenimento  di  opinióni 
abituali  intorno  al  prezzo  delle  cose^  opinioni  durevoli  neQa 
mente  e  attive^  anche  quando  le  cose  reali  scemano  o  per- 
dono quel  valore^  è  il  primo  atto  deUa  fctrza  pratica:  Vo^^ 
getto  conserva  dinanzi  al  soggetto  la  stima  di  prima  ^  non 
perch'  egli  più  la  si  meriti ,  ma  perchè  il  soggetto  continua  a 
dargliela^  glier aggiunge  per  cosi  dire  del  suo:  è  una  per^na- 
sione^  una  fede  del  soggetto^  una  sua  creazione. 

Svilappo  della  eledone  e  della  fona  pratica. 

550.  Non  tardano  poi  lungamente  a  rivelarsi  alla  mente  del 
fanciulletto  nuovi  generi  di  beni^  in  occasione  che  le  facoltà 
oggettive  continuando  a  svilupparsi  gK  presentano  degli  oggetti 
sempre  nuovi. 

Se  da  principio  stimava  solo  ciò  che  gli  recava  dUetto^  fra 
non  molto  comincia  ad  apprezzare  anche  ciò  che  conosce 
esser  un  mezzo  di  procacciarsi  e  di  conservarsi  e  di  rinno^ 
varsi  il  diletto. 

551.  Quindi  il  fanciullo  s'affeziona  a  tutti  gli  oggetti  che 
r attorniano^  a  tutto  ciò  che  gli  serve  a  qualche  uso,  alla 
casa>  al  giardino^  alle  stanze^  alle  vestii  a'giocarelli  ecc.:  di 
qui  con  tutta  facilità  nasce  neir  animo  al  fanciullo  l' idea  della 
proprietà. 

552.  Contemporaneamente  poi  all'opinione  che  egli  si  forma 
sul  prezzo  di  tutti  questi  beni  che  lo  circondano ,  considerati 
come  mezzi  al  suo  diletto  fisico ,  si  sviluppano  m  lui  de'  sen- 
timenti e  de' bisogni  di  tutt'altro  genere,  al  tutto  spìritiiaii. 
Questi  si  possono  forse  tutti  comprendere  •  sotto  il  titolo  d' tn- 
clinazione  alla  propria  grandezza,  che  prende  ben  presto 
tre  forme  speciali,  cioè  la  forma  di  un  istinto  di  superiorità, 
la  forma  di  un  istinto  di  potenza ,  e  la  forma  di  un  istinto 
di  gloria,  o  di  stima  altrui. 

663.  Questa  inclinazione  ddla  natura  umana  all' ingrandi- 
mento di  sé  si  svolge  per  due  cagioni. 

Primieramente,  quanto  l'uomo  sente  di  più,  quanto  sente 
di  aver  più  d'ailività,  di  poter  più,  tanto  cresce  il  suo  godi- 


3U 
mento.  Qi|«9ta  cagione,  di  gimdesza  ^  ^tintiva,  ipneiUaUi,  è 
figlia  del  ^enso  iolelletUvo;  appartiene  alle  iacoitè  sc^^ttive, 
.alle  t?olti8Ìoiit  affeiiive. 

Ma  oltre  di  ciòy  rnomo  dolalo  dell' essere*  ideale  è  atto  iìqb 
solo  a  percepire  molti  eoti,  ma  ben  atnco  a  ianie  il  paragone  ^^ 
e  bUaneiare  (piale  fra  di  essi  abbia  pia  di  entità,  e  qual  ii'ab))ia 
ineno.  Dire  un  maggior  grado  di  entità^  è  dire  un  vtior  mag- 
giore. L' uomo  dl^)qoe  braina  di  acquistare  la  maggior  quaa-*. 
titi  possibile' di  eniiià,  perchè  brama  di  valer  molto,  di  pesar 
molto  in  sulle  bilance  dell'  inCeUigenza.  Questa  cagione  figlia 
dell'  intelletto  come  potenza  oggettiva ,  appartiene  alle  volizioni 
oniresJatiie. 

L' uomo  adunque  vuole  la  propria  grandezza  tanto  con  una 
vùUrione  o/fetf  toa ,  quanto  eoo  una  t^oltjsione  appreaia(tva.  La 
vaUttone  affettiva  della  propria. grandezza  si  manifesta  quasj 
tastochè  in  noi  si  compie  la  percezione  di  noi  stessi.  Ma  la 
volizione  appreziativa  esige  di  più  una  >riflesrioAc  sopra  di  noi, 
.  e  de'  paragoni  diversi  degU  enti  fra  loro  e  con  noi  medesimi, 
Laonde  quando  tutti  questi  nuovi  g&kerì.ài  beni  si  mani- 
festano all'uomo,  allora  si  amplifica  imoiaosamente  la  sfera 
delia  sua  elezione. 

'•  .354.  Egli  non  ha  più  da  eleggere  solamente  fra  beni  fisici: 

la  sua  elezione  cade  oggimai  fra  de' beni  fisici  e  de' beni  spi-* 

rituali,  perocché  questi  due  generi  di  beni  non  tardano  ad 

entrare  ia  collisione.  Quest'atto  di  scelta  diflerisce  grandanente 

dal  primo.'  Perocché  quando  si  trattava  di  sciegliere  fra  beni 

fisici,  la  scelta  era  diretta  dallo  stesso  istinto  animale,  che  si 

deliberava  sempre  per  ciò  che  gli  era .  più  piacevole.  Ma  trai* 

taodoai  di  aeiegliere  fra  beni  che  non  sono  ddlo  stésso  genere, 

fra  beai  fisici  e  beni  spirituali,  interviene  un  vero  conflitto  di 

varie  potenze  attive;  perocché  ai  due  gmeri  indicati  di  beni 

presiedono  diverse  potenze;  ai  beni  fisici  l'istinto  ammalo,  ai 

beni  spiriinaU  l' istinto  ^irituale  e  volitivo.  Gonvien  dunque 

che  una  di  queste  due  potenze  ceda,  conviene  che  sia.saeri-r 

fieata .  al  trionfo  dell'altra.  Ora   la  vittoria  de'  beni  spirituali 

sopra  i  fisiei  nasce  m  due  modi:  o  perchè  vince  l' istinto  spi<<> 

rituale ,  la  volisiime  affettiva;  o  perchè  vince  la  volontà  de- 

eretorla  y  la  •  volizione  appreziativa.   Nel  priaio   easo  non  si 

ranisa  ehe  una  vigoria  pnevalente  e  aeddentaie  dell'istinto 


spifflwlo.  Hi  noi  Mconéo  coso  spiegasi  tMÈgfjfommtit  hi  fortut 
fratiea  deeMùrta,  oade  la  vokntà  soggioga  l' isifaMo. 

85S.  Ha  qaesta  stessa  fona  pratica  deereloria  Mie  moUo  di 
ano  vigore  ddla  redM  degli  oggetti  slessi,  e  dalla  spontaneità 
natttfsASj  o  ptnttoslo  eSa  non  è  altro  cbe  u  potere  di  usare 
eon  valore,  e  di  dirigere  questi  mobiM  deVuomo  e  forse  inferiori. 

696.  Ha  è  da  notarsi  ehe  qualora  la  forza  pratica  delf  a* 
nana  libertà  piegasi  al  male  seguendo  una  vana  opinione  od 
errore  formale,  allora  ella  spiega  energia  spedale»  perocché 
ella  è  qnella  che  si  crea  Toggello,  e  che  opera  secondo  Fog- 
getfo  creatosi, 

887.  Che  se  vuol  conoscersi  tutta  restensione  dsU'  impero 
che  esercita  questa  poSenia  sfNritnale,  che  noi  deiwminiamo 
fona  prafieo,  conviene  por  manie  agii  anetti  pe'quaB  essa, 
risedente  netta  pakte  ptk  rievata  deU'oomo,  e  proprismenlc 
nell'atto  dM  giudizio,  trapassa  colla  sua  attività,  e  ghigne 
a  mao'mre  e  doottoare  le  potenze  più  bassa.  Alla  qaaK  eUa 
non  fa  già  sentire  la  sua  eflcace  inihienza  iaunedlatamenie , 
ma  me^tmaeiite,  cooranlcaado  r  impulso  suo  d' una  potenza 
aH' altri  fina  aff  infima. 

888.  0  primo  e  proprio  atto  ddla  forza  pratica  è  qudto 
col  quale  costituisee  ropiuioiie  di  •bene  o  di  male  che  vi  ha 
in  una  cosa. 

Ha  si  noti,  questa  opiniooe^ion  risguarda  solo  il  bene  oaiH 
alderato  in  se  stesso!  il  giudizio  pratico  A  cui  parliamo  pro- 
nuncia quanto  di  bene  d>bia  una  cosa  rispetto  al  soggetto 
giudicante,  e  risguarda  sempre  una  cosa  possibile  ad  ottenersi. 
Se  noi  amiuoziamo  a  noi  stessi  che  una  data  cosa  contiene 
un  bene*  grsndisshno ,  e  che  questo  bene  grandiisimn  o  berne 
per  noi,  e  che  noi  powiamo  ottenerlo  e  voHamo,  allora  noi 
non  facciamo  un  giudizio  meMOMUle  teoretico,  osa  ai  praiteo. 

Questo  primo  atto  deHa  fiMrza  pratica  muove  la  potoma  a 
bri  prossima,  che  è  qucHa  degli  affimi  ^piniualk  Egli  é  ia^ 
possibile,  che  noi  giodidnamo  una  4sia  ausa  contener  ma  beoe 
grandissimo,  o  un  bene  che  è  bene  a  noi,  e  possiUle  ad  esser 
da  noi  ottenuto,  senza  die  sorgano  tantosto  neH' animo  nostro 
gli  elietti  della  giqja^  deUa  sperssma,  del  coraggio  ecc. 

Questi  afietli  spirituali  si  eonmniaano  con  un  cÌdUo  ksr 
proprio  aVmsimaiM,  e  la  rendono  attiva,  sisdiè  nascano  le 


quali  l'uomo  ttnde  aU'aMfigiiiateiit^  di  4|ael  bene. 

859.  Talora  nomliiimio'  gli  alleiti  spkìlKali  non  aono  molto 
«Qpaibili  od  n»  iaoaa60¥d>iU>  ma  U.gMutìo  aKMre»aiiTo.iii- 
duce  ìmmedlatameiitej  o  mediamo  deanelo  espressa^  le  membra 
corporali  a  fare  l'aaiOBe  reimiva. 

140. 

.    FaooMà  aionle« 

• 

MQ.  0r.q«i  bì  apre  un  eampo  tiuto  mipvo  att'4ktiyitk  mnana. 
L'uomo  ba  eonoacioti  d»^m*^  generi  di  l>^i,  a  qaesti  beni 
eonosciati  baino  tratto  io  .morioipBlo  \e  ss»  poterne*  EgUba 
peeeito  iaera  a  ^e  stmiio.  Bla  ecco,  essendo  egli  io  società 
eoa  esseri  simili  a  s^,  s' aeeorgaj  ebe  quelle  stesse  tose  cbe 
ka  giudicale  beni. a  sè^  ^qoette  stesse  Sfmo  jwu  aoebeagUea* 
seri -die  sono  |itt|  iMerameate  8Ì(Scov^  ^Il^i.    .-    « 

Otti  gli  si  rivela  uà  <u-diae  più  sublime  di  tutti  xpMlli  che 
ha  conosciuti  finora j  l'ordine  morale.  Egli  si  ae^QUge  beatosto^ 
die  se  vuol  tendersi  eofttmto  e  fidicernon.d^e  forlo.cen  render 
miseri  gli  altri;  ansi  dee  ^iroeurare  la  felieità  de^  altri^  come 
ia  propria.  Quel  nume  gli  parla  nell'annuo  unUqgnaggio  cosi 
siri>lime?  un  Unguaggie  cbe  metle  nn  confine  a'  suoi  godimenti^ 
e  che  preserlve  ^a  <fuesti  di  andar  di  un  passo  ben  aecordato 
ett  gedi»enti  altrui? 

otti.  Qvesla  ligge^  ehe  viene  rivehta  neU'aainm  sua  inaiemo 
arila  eugnaaione  dell' eristeoxa  de'suoi  simili^  gli  si  discoopre 
mediarne  la  faenbà  die  egU  ha'  di  stiaaare  e  di  vi){utare  io  cose 
tutte  0ggeUimmMnte,  di  stiomrje  per  quello  che  swo,  e  non 
per  queVo  ebe  seno  rdativamente  a  se  stesso.  La  quel  facoltà 
di  Talutftre  cosi  le  cose  è  conseguenza  della  prima  e  della  più 
siAlime  di  sue  potenue^  di  qneUa  che  costituisce,  la  san  iutet* 
Kgenaa^  che  intuisoe  Tessere^  facoltà  essenxiabnenle  oggettiva 
ed  aaeolfita. 

I  nsodl  adunque  onde  l'uomo  può  giudicare  delle  cose  og« 

gìmai  eoaiodue;  perocché  agli  può  giudicare  del  loro  valore 

rdativumenle  a  sé,  e  può  giudi^re  del  loro  valore  relativa- 

mente  aHa  natura  umana  in  generale:  può  fpudieare  quanto 
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Yalgiffp  le  eiM  «weMiytiniiiiHg,  e  Vmk9  ▼^dpM  Oipttiva- 
nieol^j,  quanta. eotiUeUe  $'abbiaoo  ia  se  stesse. . 
.  Fioo  che  non  eomptrm  ndl'aany)  ^  aqq  la  prìoia  specie 
di  giodiq,  QOQ  potea  per  kii  jij^er  liMgo  la  mof filiti  aUaale. 
Ma  (|ondo  e^  giunse  nel  «nq  sviluppo  a'  giudizi  della  seconda 
apeeie^  tosta  egli  seoU  la  Becìensiti  moralej^  tosto  coiHkbbe  la 
legge,  tosto  provò  la  saoziooe. dell' approvasùooe,  interiore  e 
del  rimorso.  Quiadi  il  suo  pperore.  ebbe,  lypert^  due  vie,  se- 
condo le  due  regole  cbe  gli  si  jgBomk^qfiSh,  Potè  operare 
dietro  la  Urna  ^ogg^Uipa  delle  cosfs  9  Rotè  opf^^are  dietro  la 
Mima  aggeUwa. 

562.  E  queste  due  iv9g^e  lal<)ra.4Wf^  Ia  «^«Sf^^  ma  jalora 
uche  discordano^  e  vengono  in  conflitto:  la  seconda  p^la  in 
tuono  autorevole  alla  primB  <y^ap»a>  ^  .|nd«||Mt^,ie.|aj^iiBa 
non  ha  che  allettamenti^  mai  de'eoi)B0n<jyu  Or  ifi,  np^  vmi^^ 
potrà  l'uomo  ubbidire  ai  coi^indi  della. aecoiW»  rj^i^iittiindo 
da  sé  gli  aUetlam$ttti  della  prima?  ia  qaal.iV^uuiiHPIf.WM^^^^^ 
crificare  il  hane  suo  pr<^o»  jMur  lo  rìspetio  ci^  ,digyaTida,da 
lui  il  bene  assoluto? 

Non  i  tf  tutto  facile  il  rispondere  a  questa  demanda.  Pe* 
rocche  a  soddisfarvi  si  conviene  primieramente  intenderpt  che 
fra  gli  enti  0  beni  assoli|ti  viiifi  nna.gerarchia»  0.  però  vi  ha  un 
ordino  od  un  disordine  assoluto.  Conviene  intender^  ii[t  secondo 
luogo,  che  l'uomo  come  essere  intellettivo,  non  sente  altro  0 
percepisce  altro,  come  abbiam  detto,  se  non  Tessere  ideale  e 
l'essere  assoluto:  non  percepice  né  pure  se  stesso,  ae  non  io 
no  modo  assoluto.  La  sua.eiistenaa  dunque  come  eaceif  intel- 
lettivo non  è  nel  soggetto:  è  nel  mondo  d<^i  enti  assolnti,  è 
nell'oggettività.  Di  qui  ne  viene^  che  l'ord^.  aggf^iYfk,,  in 
.  quanto  è  procurato  da  lui  (so^^etto  intelleltivo),.  è  ordi|ie.sw> 
proprio;  e  il  disordine  oggettivo,  io  quanto,  è  pi^oeivnato  da 
lui,  è  disordine  suo  proprio.  Se  dunque  neU'uaw^.non  v'a;^sse 
che  l'essere  intellettivo-volilivo  mero  e  purOj  s^  i^an  y'wcsse 
aioè  die  l'atto  onde  egli  s'aflìssa  negli  enti  e  vi  ndeiisestj ^s* 
rebb'egli  naturalmente  morale,  come  Taninude  è  ivitoialmente 
sensitivo  (1).  La  necessiti  morale  adimqm  esisle  nel  mondo 
oggettivo  ed  assiduto,  e  l'uomo  ne  partecipa  in  q«a»iQ  egli 
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partecipa  ài  questo  móndo  o^IIIto  ed  assoluto.  Ma  Qba  tale 
neeessiià  è  di  natura  sua  inyinetMte  e  insaperabile  appunto 
perchè  è  invincibile  ed  insuperabile  la  natura  degli  enti  dm 
formano  il  mondo  oggettivo'  ed  aSstfhito.  Ma  dtpqoe  esige,  prò* 
scrive,  comanda,  impera,  castiga  e  premia,  tutto  ciò  con  on 
atto  della  stessa  necessità.  ARa  domanda  dunque,  onde  avvenga 
die  Tuomo  possa  operare  secóndo  la  stima  oggettiva  delle  cose 
lasciata  A  lutto  da  parte  la  stima  soggettiva,  si  dee  rispondere, 
die  Puorno  attigna  questa  forza  drilo  stesso  mondo  oggettivo 
ed  assoluto ,  id  col  egli  esiste  e  vive!  come  essere  InteHettlvoi 

563.  Qui  ancora  può  vedersi  qual  sia  la  misura  H  questa 
potenza  morale  cHe  ha  l'uomo,  e  come  questa  miaura  acentt- 
0  cresca. 

La  potenza  morale,  colla  quale  Puomo  vince  TaHettamento 
del  beiiè  soggettivo,  è  maggiore  o  miìiore,  secondo  che  égli 
più  0  meno  partecipa  del  mondo  assoluto  degH  enti.  Per  questo 
il  ciirtiaAetfmo  mentre  dhnostra  àlFuomo  la  sua  debolezza  in 
operare  ti*  bene  morale  linQ  che  sta  «dFordioe  naturale,  nel 
«piai  ordine  egli  non  partecipa  se  non  in  una  maniera  tennis- 
sima  ed  incipiente  dell'essere  essenziale,  principio  debordine 
assolato  degli  enti;  insegna  pure,  che  tutto  può  l'uomo  ajutato 
dalla  grazia  divina,  perocdiè  con  questa  grazia  egli  partecipa 
abbondantemente  dell'essere  essenziale,  dell'assento. 

Eleilone  fra  11  beae  soggelUTO  e  It  behe  oggelUfo.  ^  Libertà. 

564.  Pervenuto  Tnomo  nello  sviluppamento  di  sue  potenze 
alTopetar  morale.  Tatto  dell'elettone  acquista  una  nuova  forma, 
che  è  la  terza  di  quelle  di  cui  questa  funzione  è  suscettibile. 

Perocché  l\R)mo  nell^eleggere  non  raffronta  più  i  boii  fisici 
fra  iord^  che  è  k  prima  forma;  né  pure  si  restringe  a  raf- 
frontar fira  loro  i  beni  fisici  ed  i  beni  spirituali,  che  è  la  seconda 
forma;  ma  oggimai  raffronta  ciò  die  è  6eae  soggtUwo,  con 
ciò  cke  hfi'  mia  digallè  ùggeUhM,  e  sceglie  fra  questo  e  qudlo. 

965.  Andie  la  fona  pratica  si  spiega  qui  in  nuove  maniere, 
e  pia  maraviglhise ;  perocché  ella  è  quella,  che  mettendo  in 
un  bacino  la  d^nità  oggetttya  delle  cose^  e  nell'altro  il  loro 
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pregio  soggettivo,  A  i  tr«coUe  atta  bilancia  in  favor  della 
prima^  eooie  se  qudta  tatto,  e  questo  nvUa  pesasse.  Al  con- 
trarlo  ella  è  possente  anco  a  iUnder  Tuomo  eoU'errore,  a  creare 
mt  peso  filiisorì»>  a  dare^  in  ima  parola  il  vantaggio  al  bene 
soggettivo,  e  a  fare  che  la  bilancia  tracolli  alla  soa  banda. 

666.  Gome*  in  questa  elerione  fra  il  bene  soggettivo  e  il  bene 
oggettivo  si  manfifesti  la  Hberlà  cosi  detta  d*  indiflferenza ,  noi 
il  verremo  in  appresso  invertigando. 

Qui  ci  basta  conchindere  facendo  osservar  di  nuovo,  che  Io 
•viluppo  delle  potenze  umane,  di  cui  abbiamo  dato  or  ora  una 
breve  traccia,  avviene  con  uno  incessante  akemarsi  di  potenze 
oggMive  e  soggHiioe^  e  die  le  potenze  oggettive  precedono 
sempre  nel  loro  sviluppamento  le  soggettive,  di  maniera  che 
ad  ogni  nuovo  genere  di  oggetti  che  si  rappresentano  allo 
spirito  umano ,  questo  non  tarda  a  metter  fuori  una  nuova 
maniera  di  sua  attività. 

Fermiamoci  ora  a  trattare  distintamente  ddle  facoltà  attive 
dell'uomo,  le  quali  più  richieggono  la  nostra  attenzione,  come 
quelle  che  hanno  un  più  stretto  nesso  coUa  morale  disciplina. 
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DELLE  FACOLTÀ'  ATTIFÈ  DELL'  INTENDIMENTO  UMANO. 


567.  Dovendo  DoÀ.«sceodero4aila  €0iì8Ìderi|ikkNie  degli  Mi 
aUa  cGnudera^one  -delie  potesse^  ooaumiamo  a  stabilire  eoo 
chiarezza  che  cosa  sta  aUo  umoiio.    , 

CAPITOLO  I. 
dell'atto  umano 

568.  Umano  dicesi  l'atto  proprio  dell'uomo:  quello  che  l'uomo 
fa  colle  potenze  che  sono  di  lui  solo^  non  comuoi  a'bruti* 

569.  Le  potenze  dell'uomo  solo^  non  comuni  a' bruti ^  sono 
l'intelletto  e  la  volontà. 

Di  qui  è^  che  anche  un  atto  semplicemente  intellettivo  dee 
dirsi  amano,  siccome  quello  che  viene  operato  da  una  potenza 
propria  dell'uomo,  di  cui  i  bruti  non  partecipano. 

Giuseppe  Antonio  Alasia  fra  i  teologi  conobbe,  che  anche 
la  percezione  intellettiva  dovea  riporsi  negli  atti  umani;  fra  i 
quali^  egli  dice,  e  si  contiene  l'atto  dalla  parte  del  solo  intel- 
«  letto,  cioè  la  semplice  percezione,  e  l'atto  col  quale  altri 
«  assente  al  vero  conosciuto  evidentemente  per  vero  ».  «  I 
«  quali  atti,  soggiunge ,  quantunque  non  procedano  dal  libero 
«arbitrio,  tuttavia  debbono  dirsi  umani,  siccome  quelli  che 
«  provengono  dalle  potenze  onde  T  uomo  si  distingue  dagli 
«  altri  animali,  cioè  o  dall'intelletto  solo,  o  dall'intelletto  ad 
«  un  tempo  e  dalla  volontà,  ma  tendente  questa  io  alcuna 
«  cosa  con  movimento  non  libero,  ma  necessario  »  (i). 

570.  Tuttavia,  a  malgrado  di  questa  chiara  dottrina,  né  pur 
TAlasia  recò  una  definizione  esatta  dell'atto  umano.  Perocché 
lo  definì  «  un  movimento  che  procede  nell'  uomo  dalla  cogui- 
«  zione  del  fine  in  quanto  è  fine  »  (3).  L' uomo  non  comincia 


(i)  Commtni.  TheoL  MoraL  Dissert.  I,  cap.  I,  n.  3. 
(a)  Moius  in  homint  procedens  ex  cognitionc  jfinis  tU  finis  est* 
UnmL  n.  %• 


«d  operare  per  on  fiiie  eoDoteesdel  per  Ine;  qacMo  e^in&a 
la  se  ooQ  dopo  die  in  Ini  s' è  mossa  ad  operare  la  potenia 
ddl' astratile  (  Mi-460  );  e  pure  assai*  prima  the  nell'uomo 
aieno  formate  le  idee  astratte^  egli  Bdepera  col  suo  intdietto, 
il  quale  ha  direrse  fmizioiii  preeedenti  a  qodia  ddl'aMrarre, 
e  toni  gli  atti  di  queste  fìiostoni  sono  Bmam^  seeondo  il  pria- 
cipio  stesso  posto  dalTAlasia. 

CAPITOLO  II. 
DCLii'Atra  vdLOHTAaia. 

57i .  Non  è  adonqoe  al  tutto  esatto  il  far  entrare  aeDi  de* 
ittizione  didI*atto  umano  la  volontà.  Propriamente  gli  alti  umani 
sono  il  genere^  e  gli  etti  volontarj  sono  la  specie. 

Fu  fatta  entriH^  la  volontà  nella  definizione  delTatto  umano 
per  due  cagioni;  Tuna  perehè  gK  scrittori  morali  eMkro  in 
veduta  di  definire  quell'atto^  a  cui  convenisse  non  solo  l'esser 
umano ^  ma  anche  Tesser  morale;  T altra ^  perchè  si  prese  la 
volontà  come  facoltà  generale  onde  ¥  uomo  può  muovere  tutte 
le  sue  potenze.  Or  pigliata  la  volontà  in  un  senso  cosi  ampio, 
certo  non  si  può  più  concepire  un  atto  intelleltivo^  che  non 
sia  in  pari  tempo  volontario. 

Ma  noi  crediamo^  non  convenga  alla  volontà  l'esser  sola 
moviuice  dell'Intendimento^  ond'ella  rì  debba  definire  più  ri- 
strettamente cosi  :  «  la  potenza  per  la  quale  V  uomo  tende  al 
bene  conosciuto  »j  o  più  generalmente:  «  la  potenza  pei*  la 
quale  l' uomo  tende  a  un  oggetto  conosciuto ,  a  lui  grato  •  : 
crediamo  per  conseguente  ^  che  l'estendere  tanto  y  significalo 
del  vocabolo  eoloalò  sia  contrario  all'esattezza  filosofica ^  eé 
induca  equivoci  e  questioni  inutili.  Egli  è  un  comprendere 
anche  l'istinto  nella  definizione  della  volontà ^  il  dichiararla 
unico  principio  movente  di  tutte  l'altre  potenze:  a  una  sìmi- 
gliante  distensione  dì  significato  soggiacque  pure  il  vocabolo 
cognùione^  che  lo  si  accomunò  anche  alle  sensaziooi  corporee. 

U  eomuae  degli  uoBsiiu  iadiBa  a  raHargare  cotanto  il  senso 
di  queste  due  parole^  cognizione  e  oolonld^  per  l' Inclinazione 
che  hanno  d'attribuire  agli  oggetti  esterni^  ciò  che  sperimen- 
tano in  se  stessi  Come  le  nazioni  ancor  rozze  attribatsceao 


ua'inifliii  A  uiiti  glii;  ogg»iU.40lto  mtìan,  perchè  Mn.possoiio 
io^4ere  come  91  nraavatto  gii  emerì  naturali  senza  uqo  spi- 
rito  che  abbivi  dentro,  e  ragionano  fonie  meglio  ée' filosofi;, 
cosi  fsa  volgajns  filosojb ,  pw  ispiegiEe  i-  (fenomeni  dogli  aan. 
mali  biniti j  ricorre  all'analogia  <y  ciò  obo  si  oasonra  avvenir, 
aell'uono^'^  altribiùsoe  bwo  coftiisione  e  volontà  unkamento 
perchè  vede  ebe  nell'uomo  dalla  cognhtione  e  di^  wlontà 
proveof^ono  degH  effetti  fimlgiiaati ,  e  ragionano  certamenlo 
assai  male.  Laonde  non  fa  moraviglia,  che  questa  inesattezza 
di  parlare,  per  la  quale  si  dà  nome  di  cognizione  alla  sensa- 
zione, e  di  v(dontt  4|U'isUnilo,  aisoontri  negli  autori  anti- 
chissimi, quando  la  filosofia  era  ancora  in  fasce:  piuttosto  fa 
maraviglia  che  duri  tottavia  (i). 

£72,  fl  pigliaci  ta  volsatà  ia  <  gaierale  pel  pri«tipio^  motore 
di  tutte  le  potenze,  presso  gli  scolastici  ^Uede  luogo  ad  una 
questione. assai  curiosa,  e  veramente  ineatrioabile:  «  se  Tin- 
t^etio . muova  la  volontà^  0  la  volanti  mpova  TJiiteHiQlto  ». 
D'iuia.|Mirle,  dicevasi,  è  la  volontà  quella  che»  muove  T  mtel* 
Ietto,  essendo  la  volontà  quella  che  muove  tutte  lo  potenze. 
Ha  dall'aUra  parte  la  volontà,  non  tende  che  in  cosa  coBOsdìuta, 
dunque  è  l'intelletto  che  muove  la ^vc^alÀ  presattandole  un 
cggetio  in  cui  ella  tenda.  San  Tommaso  tratta  una  tale  que- 
stione tt^lla  sua  Somma  Teologica.  E  da  prima  eonsede^  che 
«  la  voIoQtà  aUa  foggia  di  un  agente  muove  tutte  le  potenze 
'  ddl!aiiÌHia  a' loro  atti,  eccetto  le  forze  naturali  della  parto 
«  vegetativa,  che  non  sottostanno  al  nostro  arbitrio  »  (S). 
Quest'era  aUora  cornane  sentenza,  e  in  questa  sentenza  la 
parola,  volontà  tiene  quel  largo  significato  die  produce  Y  equi- 
vaco  dM  noi  vogliam  diradare.  Ma  non  poteva  all'uom  grande 
foggira.  inosservata  la  diScoltà,  che  nasce,  posto   quel  prin* 


• 

(1)  San  Tommaso  non  manca  di  osmrvare  ^  ^  non  può  attri- 
buirsi agli  animali  bruti  cognizione  e  volontà ,  se  non  ,  prendendo 
questi  vocaboli  in  un  senso  metaforico.  Con  quest'avvertenza  si 
debbono  interpretare,  secondo  la  luente  del  santo 9  alcuni  luogbi 
delle  aite  opere,  io.  cui  sembra  ch'egli  attribuisca  a' bruti  la  co- 
gniztooe  €  la  volontà. 

(1)  f^olantas  per  niodum  agentis  mos^tt  omnes  ardma  poterUias 
ad  suos  aciusj  ptmUr  ntolus  naiuraUs  vegetaUi^a:  patUs^  qua 
nofin  arbiirm  naa  gubdmuur.  S.  1»  LXXVUl}  l'r. 
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cipio;  ed  egli  stessa  In  d  propone  cosi:  «  Hon  poariono  to- 
«  lere  cosà  idcnna^  se  r  hiteHetto  pitma  non  T  abbia  eonosciata. 
«  Ora  se  P  intelletto  non  si  può  nmovere  senza  la  volontà  die 
«  il  muova^  conviene  eh»  la  volontà  che  il  muove  abbia  di* 
«  nanzi  a  sé  un'altra  cognisione.  N'andremo  dnnqne  dThifiiiito, 
«  se  ogni  atto  della  volontà  dee  esser  precedalo  da  vi  atto 
«  dell'  intelletto ,  e  ogni  atto  dell'  intelletto  dee  essere  prece- 
m  doto  da  un  atto  della  volontà  ».  A  cui  ^li  risponde^  die 
il  progresso  all'  infinito  si  sfi^^ge.,  fermandosi  al  primo  moTl- 
mento  dell'  int^etto.  Ma  chi  cagiona  questo  primo  movimeats 
dell'  intelletto  ?  Non  la  volontà^  risponde  il  santo  Dottore,  ms 
Dio  medesimo  (i).  «  L'apprensione  dell'  intelletto  è  mestieri 
«  che  preceda  a  qualsivoglia  moto  della  volontà ,  ma  non  pre» 
«  cede  un  moto  della  volontà  ad  ogni  approisione  dell'  istel- 
«  letto  :  si  bene  il  prindpio  che  ci  nmove  a  considei^are  e  ad 
«  intendere,  è  un  principio  intellettivo  più  elevato  dell'  intèl* 
«  letto  nostro  :  egli  è  Dio  stesso  »  (2) ,  il  che  è  quanto  dire 
che  la  volontà  non  è  l'unica  movitrice  dell'umano  intelletto. 

San  Tommaso  vide  dunque  e  mantenne  la  stretta  e  rigorosa 
definizione  della  volontà,  affermando  ch'essa  è  «  una  eotaie 
«  inclinazione  che  va  dietro  alla  forma  dell'  faiteBelto  •  (S).  - 

n  perchè  l' intelletto  opera  al  cominciamefito  senza  f  iiÈèh 
vento  della  volontà,  ma  per  quel  naturale  impulso  che  il 
mette  nel  primo  suo  atto^  cernie  abbiam  detto  ^  onde  egli  è 
sempre  teso  a  intuire  l'essere  che  gli  sta  innanzi,  e  le  deter- 
minazioni e  realizzazioni  di  questo,  gli  enti  particolari  e  reati. 

573.  D  qual  naturale  hiclinamento  d^o  spirilo  umano  è 
tutto  simile  a  quello  onde  si  muove  l'istinto  vitale  dell' am- 
male.  Perocché  come  Y  istinto  animale  pone  il  aentfaienlo,  in 
cui  sta  l'essenza  deir animale;  cosi  l'atto  primo  Mf- intelletto 


(i)  Ascoltino  qaì  bene  qae'sensteti,  i  quali  pretendono  d'ater 
un  a*  Tommaso  dalla  loro. 

(i)  Omnem  voluntatis  motum  necesse  est  quod  prjecedat  apprt- 
hensioy  sed  non  omnem  apprehensionem  prmcedii  moius  votuntaùs', 
sed  principium  consideranai  ei  inteliigenai  est  atkfuod  inUlUeiiwun 
primdpium  alUus  inUUectu  nostro:  quod  est  Deus,  —  Et  per  Ki»nc 
modum  -—  non  est  procedere  in  infiniium.  S.  I ,  LXXXU ,  iv. 

(3)  Actus  voluntatis  mhil  atiud  est  auam  inclinaUù  tputdam 
consequens  formam  inteUtetns.  8.  I,  LXXKVBi  iv. 
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jpone  riolwiiUynwiio,  aii  cui  «a  rMS^Mi  dell' nono  ««ae.e»- 
sm  iiitelUgeale.  £  a  q«c|U  fagg)«  che  F  istinti». vitide. al  oi»; 
ì$m  41  aM  materia  mo$tra  con  diversi  ^eui  la  aaa  atUvjUt^ 
«rigliaBtemcBte  VioteUetto^  al  vagirgli  oierte  dal  aeaao  al-« 
«e  azifflai  detenoiiMAe  dell'esfiera^  VMga  la  ajia  attività  col- 
riOttiediiaU  pereeatone  degli  c^getti  reali.  Siechè  rjkitelIeUa 
è  ia  ecHtfkme  mq  aoeor  prima  cbe  si  miviTaoo  le  Cmrse  della 
Tobntàs  e  i|«elf<attivUji  laMUeltiva  e^vra  daUe^direziene  deU^ 
raloaU  abbfacaia  f  mtiiiaieDe  deU'eaiere  umversale^  e  lapisr- 
eesMoe  delle  caie  aeMibiU.  l#a  ^  cagione  ppi  del  V^mo  attt 
M'iateUetlOj  eieeome  piwe  la,  cagliane  dall'atta  d^'i^stiatp. 
viude«  noa  paè  cellpearai  dbe  ia  Dio  aviere  deUa  natura  » 
iMoado  la  senmaa  deU'Aqviiaa^  (f)- 

capìtolo  wl 

aELL'ATTO    MORALE. 

ì  .  ■ 

S7i.  L'alto  umam  adaoqiie  è  M  gemere;  Tolto  inlellel/ti^o 
e  Volto  eeljlieo  eoao  due  apede  di  queLgeaere.  Ala  vi  ha  una 
tem  epeeie  di  atti  umani ^  dò  sono  gli.  aiti  morali:  questa 
qpie  eoittìene  gli  Mi  emifteafevtiattle  mnam^ 

375.  Aeeie^eehè  un  atto  sia  morale,  non  basta  eh' egli  sia 
iotellettiw  e  veliti  vo:  le  prime  iateUeiiame  le  prime  volj^oni 
dei  faBciuUo  mm  si  possono  dire  morali,  perchò  in  lui  non 
è  ancora  promulgata  la  legge,  ed  egli  non  conosce  ancora 
radine  oggettivo  degli  esseri,  al  quale  mira  il  dovere. 
(  560*463  ). 

Noi  ahMamo  veduto,  che  le  volizioni  o  sieao  gli  atti  della 
vokmtà  si  dividono  in  due  dasà  ben  distinte:  abbimo  deno« 
minate  i  primi  volizioni  affettive,  ed  i  secondi  volwoni  ap^^ 
prtsdative  (  563  ). 

A  oascuna  noiirione  egli  tè  neoessario  che  preceda  una 
eottcesioiie  dell* intelletto  j  non  essendo,  come  dicemmo,  la  ve* 
lenti  cbe  quella  potenza  per  la  quale  Tuomo  tonde  ad  un 
bene  CMOSciuto. 

(I)  Saa  TonoMso  nella  Somma  (IL  II,  LXXXilI»  x,  ad  5) 
iofcgna  aache  il  aeluraie .  isUnto  Àt*  bmti  esser  mosso  da  Dio. 
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Ma  MD  agni  v^Ukìom  ha  pal*bitogio  di  esser  preeedeu  <to 
pfA  coneezioni^  e  àa  eoneeziani^  Mia  stessa  <)iialilè:  k  v(h 
yakNM  aftuive  esigono  diaaiun  a  sé  UM  svihippo  odnore  dst* 
FmteHelto,  cbe  non  le  appreziaiive  ^  e  ciò  appuolo  cosUtiiiwe 
la  difarenxa  ehe  le  parte  da  queste  «llime,  e  che  la  si  ehe 
asse  sieao  le  prioie  ad  efietliiarsi  ndb  sTiloppameoto  deU'aomo. 

Le  voHgioni  effMhe  non  domandaDO  nella  parte  mteHettiva 
se  non  éèlle  perceatatit,  le  percezioni  de' beni  attimali. 

Le  volijUoni  uppreaiaiwe  dìfliandano  molto  di  pia:  poiché j 
a  fine  di  volere  una  cosa  in  consegnenoa  ddla  sua  spprena- 
none^  non  basta  certo  che  la  cosa  sia  pereejHta;  ella  dee 
eésere  da  noi  appreaiata ,  doè  Radicala  ;  e  questo  giodizio 
sol  valore  della  cosa  ha  bisogno- di  una  regda»  e  questa  re* 
gola  è  sempre  un'idea  astratta^  alla  volizione  ap|Nresialiva 
dunque  dee  precedere  anco  l'oslrajstonc  (  541-544  ). 

576.  Le  roiijsiani  meramente  affeiiwe  non  si  possono  dire 
morali,  af^moto  perchè  non  vi  ha  in  esse  un  giudizio  portato 
sul  prezzo  dalla  cosa,  ma  la  volontà  concorre  all'atto  sola- 
mente iriiettatavi  dall' btinto  animale,  e  in  ajuto  di  questo. 

677.  Ma  né  pur  tutte  le  aoltjsioni  oppresto/ioe  sono  morali. 
Affindiè  sieao  morali,  dee  presiedere  al  giudizio  appreziatiro 
una  regiJa  morale,  non  una  regola  qualsiasi.  Ora  noi  ve- 
demmo  che  tre  sono  le  specie  di  regok,  secondo  le  quali 
¥  uomo  nel  suo  primo  sviluppainento  giudica  del  valore  deOe 
cose  :  tre  i  crilerj  del  bene^  cbe  egli  successivamente  si  forma- 
Da  principio  egli  tiene  per  regola,  esser  bene  ciò  che  piace 
a'  sensi  animali  »  :  in  questo  istante  la  regola  sua  è  «  l' idea 
astratta  del  bene  animale  ».  Di  poi  scuopre  de'  nuovi  beni  rivelati 
a  Ini  da  un  istinto  umano:  adora  egli  fa  regola  de*  suoi  giudizj 
quest'altfo  principio,  «  esser  bene  ciò  che  a  sé  place,  sia  poi 
cosa  animale,  osia  cosa  spirituale  ».  Queste  due  prime  regole 
non  servono  che  a  misurare  e  ad  appreziare  i  beni  soggettivi  : 
la  regola  morale,  che  giace  nel  Xondo  ddraniflia,  non  ha 
ancora  preso  una  forma  esterna,  esplicita,  attualmente  efficace. 
BHa  passa  a  questa  sua  attuazione  tostochè  V  uomo  s'  avvede 
che  non  è  egli  solo  nel  mondo  essere  intelligeote;  che  ve  ne 
sono  degli  altri:  allora  s'avvede  tosto,  che  egli  dee  usar  loro 
quei  riguardi,  che  a  se  stesso  (  546*554  ). 

Scoperta  resistenza  di  altri  esseri  toteUeuivi  simili   a  lui. 
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a  (jui  sale  anco  ben  preMo  par  la  iMoki  MlMaC<^amnie  (i) 
a  concepire  h  prima  ioletligemsaj  e  ciò  che  dee  a  q^eHo 
fonte  di  tuUe  le  I ateHigeoze  ^  a  qiiest' iiiteUtgeuza  aopreaui^  a 
Dio.  Egli  eoa  eiò  veooe  al  pieno  possesao  «  deir  idea  astratta 
del  bene  oggettivo  »:  qoest'idaa  nella  ava  meaie  d  feae  de- 
terminata^ ap|[>lieBtaj  si  fece  io  mia  parola  idonea  a  ditigevloi^ 
ne' suoi  giudlzj,  e  per  qnestiiielle^  a«e  volbAom,  e  per  (|aeate 
nelle  sue  azloai:  la  prima  volta  dioqtte  eh»  questa  idea  parla 
neft'imno^  caosìiieia  Tatlo  iMrale. 

Che  se  noi  vogamo  diianrar  tayge  qaettf  idea  astratta  a^ 
specilca  del  bene  oggettivo^  questa  regala^  del  prauo^assolato 
delle  cose'  e  dalle  aaioHÌ>  a'avresM»  ima  dtiara  defaaaiooe  del^ 
ratto  morale  dleendo»  che  «  egli  è  l'alto  dalla  valosià  mUs 
sua  r^ari^ae  coHa  legge  ». 

678.  Si. possono  adimqiie  disUagoere  aeU'oMo  morale  tra 
elementi  :  la  perceaioiie^  e  cotteejBioite  delle  cote  verso  cui  si  ' 
esercita  il  dovere,  primo  elemeiìto^  appartenéaie  aU>' iotellatto^ 
la  voitaioae  appnaskiljva,  secondo  elemeato,  apparteaaiile  alia 
Tolontà;  la  legge  o  idea  del  bene  oggettivo^  terso  demeato, 
saperiore  airinteUetto  ed  alla  volontà  (S). 

Fnio  a  tanto  die  aleuoa  di  qaest"  idee  dd  èene  oggettiva 
non  s'è  ancor  formata  neU'aomOj  gli- alti  di  lui  nao  poasona 
esser  moraK:  da   qaet  punto  che   ona   sola  di  tali  idee  a'^  * 
formata  od  suo  spirito ,  gli  alti  dell' nomo   bawio  acquistato 
il  carattere  di  moralità. 


(i)  Nuovo  Saggio f  Sei.  V.  P.  IV,  e.  IV,  art.  vi. 

(i)  È  un'antica  dottrina ,  cbe  il  beee  morak  coumla  nel  pre* 
ferire  il  bene  oggeiii¥0  d  bene  so§gMÌ¥Q^  e  il  male  iiMMrda  MÌ 
preferire  il  bene  sqggelU^o  al  bene  oggeiUs^o:  eli' è  dottrina  es»ea- 
««Dzialaieate  cristiaua  Kohuiias  aversa  ab  incommutabili  bono  (il 
bene  oggettivo),  et  conversa  ad  proprium  (  il  bette  soggettivo,  — ^ 
peccali  cosi  s.  Agosliaa  (L.  deUb,  Arbilrie).  £  il  suo  discapal» 
••  Prospero  ripete  il  laedeMiao  seatimeuto  spiegando  il  peccato 
eoa  queste  paiole:  «  La  natura  mutabile,  l'incolumità  della  quale 
«  pendeva  dall'  incommutabile  essenza ,  si  svelse  dal  sommò  bene 
«per  assorsi  iniguaaicnte ■  dtleltala  dal  bene.projEirio  «^  che  è  il 
so|getttvo»./^  vocm^gciU.  L.  ì^i  e*  X^IV» 


*     cAnvofiO  a, 

dell' Atto  elsttito. 

679.  Nd  alMwK>  disthito  rodo  morale  daH'affo  imimo^ 
éàR'alfo  intéOatho  e  dall' olle  volitivo.  Ora  dobbitmo  diadu- 
gpQérl<^  anco  itìfMo  éT^shnt. 

Ih  tMH,  il  eoBoeUo  ddratto  d'cAeiioiie  Mn  è  al  tilttv  i 
medesfano  ce!  cooeelto  deir«lto  morata^  amne  mh  è  H*  me* 
AesìiM  tei  ea&caltd  delPaftó  tMMTt^ 
'  La  vMMiii  può  votare  saoM  acdtas  quatte  è  de  die  aT«- 
tiene  iti  trtte  le  ?oIitienl  affettiti.  Dimqiie  lo  leiegHera  nen 
è  im  carattere  essenziale  aff  aCU  4elff  vokolA. 

680.  Ndle  stesse  volizioni  apprexiatite  nùm  a^aéiMmla  M* 
eessariamente  l'atto  di  sdiegliere;  peroechè  se  un  solo  oggetto 
alesse  presente  aff  animo  nostra  ^  nai  petrefittM  appraitiatfo 
indetenafÉatamefite  per  bene  >  e  Toleiio^  sansa  tntlavfa  die 
ifiter^enlsée  in  qnes^  operazione  della  volontà  nostra  uè  (Nnra- 
gone  dt  <|oeff  ometto  con  altri  ^  né  soelia  di  sorta. 

L'atto  di  scelta  o  d'elezione  eade  solamente  in  quelle  vio* 
Uzioni  appreziativé  nelle  qaali  ci  stanno  dinanzi  di' animo  più 
oggetti^  a  desinati  de'  qodi  noi  diamo  un  earto  valore.  ÀHora^ 
*  non  potendoli  noi  aver  tutti  ^  scegliamo  mio  tra  eart. 

Abbiamo  distinto  tre  gra£  nell'elezione^  poiebè  fra  t  beni 
in  cui  eade  la  scelta  delf  nomo  possono  nascere  tre  spede  di 
cdlisioni. 

Può  nascere  collisione  fra  più  beni  animali^  che  non  ai  pos- 
sono avere  insieme. 

Fuò  nascere  collisione  A  a  i  beni  animai^  e  i  beni  splHtnali 
propi-j  dell' uomo,  ma  soggettivi. 

Fioalmento  può  nascere  eoUistone  fra  i  beni  soggettivi  da 
nna  parte;  e  r  ordine  oggettivo  dall'altra. 

La  prima  collisione  si  maoifesia  netl'uomd  prima  della  se-« 
eonda»  e  la  aaconda  si  manifesta  prima  della  terza.  Millo  atesso 
ordine  si  snecedeno  i  tre  gradi  dell' elezione. 

Ora  egli  è  manifesto^  che  fino  a  tanto  cbe  Y  aomo  non  ha 
concepito  l'ordine  oggettivo  delle  cose,  egli  non  sente  obbli- 
gaaione  morde.  Vi  tumnodiuifQe  dee  gradi  di  ekaioM,  ohe 
successivamente  si  spiegano  nel  bambino  prima  che  giunga  per 


M  relè  iBoniei  ò  dmMiM  tiMfilM»  M  cMMllaMl'Atto  ifcl- 
Kio,  e  qMio  Mrmto  mornit* 

qikPlTOLO  V, 
dell'atto  libero 

58i.  SeguMuo  a  disliDgMr»  le  i^  pie  «IW^  •  chela. 
titaMUe  si  eenfoodPQ^^ 

«ett  poè  ut  por  coofonJagel  Jeiite  rffUp»  aatTaito  liteww 

Di  vero^  il  primo  grado  di  deiìMe  è  piève  di  Kfcwlè»  f»» 
roediè  la  eoelu  fieM  deMmiMIi  dalla  prevakiuaéliiiJfllhid 
eaifliaK^  ^  qodl  a'aeconpagaa  epannaea  la  ytìmàh. 

La  tibercà  deUiMeUa  wvibra  foergCMi  ael  seoMdo  giade, 
d'deaioaei  peneM  in  qeesta  grado  si  traila -di  soiegliBre  .fra 
i  ieai  retM4ìrìti,^e  l  beni  <f  optuioM,  noa  lempre.  iirfiralt 
dai'isliiit0  naMrale  dell' noma  Or  i  Ime  d'epi«iMie,'iioai»f 
dmli  all'  MttiO)  eoiae  dieeM,  dd  naUmle  Juialo»  ma  4M»» 
tisi  da  se  slesso^  sono  figli  della  saa  foraa  peMiea.  l)b  retle^ 
rdibe  a  sapere  se  qoesu  forza  pratica^  ehe  evea  (de'l>eiti  di 
opiaiooej  posta  verameaie  operare  fin  a  tant»  ebe  f  neoM  è 
ancora  ristretto  entro  la  sfiora  de' beai  eoggettiti»  od  operaBdo 
ella,  se  l'operar  sw  entro  (piesta  siera  aia  lìbero»  Ciò  è,  di 
cui  grandemente  dubito;  anzi  opino  che  la  forza  pratica^  ri- 
manendo r  uomo  entro  la  sfera  de'  beni  soggettivi^  opererebbe 
si  in  crearsi  beo!  di  elezione ,  ma  senza  Ubera  scelta  ;  sarebbe 
detemdnata  a  ingrandire  Y  un  bene  più  tosto  che  F  altro   da 
accidentali  cagioni^  tabr  tenuissime^  che  forse  non  si  osser- 
verebBero,  ma  che  veramente  terrebbero  Vesereizia  detta  U^ 
ben  iFolootà^  perocdiè  a  quelle  cagioni  la  spontaneitè  pro&« 
lissima  ubbidirebbe. 

SSSL  Ad  ogni  modo^  il  vero  campo  dove  brilla,  s^qza..  dii- 
biiazioBe  la  potenza  della  libertà  uaaanay  si  è  il  terzo  ^rado 
d»  elezione. 

Qui  la  libertà  è  chiamata  a  niente  meno  che  a  soggiogar^ 
tallo  ciò  che  v'ha  di  i^ggettivo,  {aoendol  servire  aU'ordìM 
oggeUivo  ed  assoluto^  è  chiamala  a  rendere  onoipotepie  V-m* 
visibile  j  r  idesle^  la  veriti,  la  giustizia^  su  tutto  dò  che  è  vi* 
sSiile^  a»  unto  il.reale,  aldi' universo  e  tutto  ciò  qhe  in.ess^ 
si  riaviene^  di  beUo/di  ^tmie,  di  aedneclQ^  d' kwsntdvete* 


•  583.  À  tato  vnmo,  si  dfle  ìateoitn  die  s,  Tammaio  parK 
di  qaeslo  Xeno  grado  di  eleziose,  qiaado  egjà  peoe  neU'atto 
ddl'eleggerc  la  libertà  nmaaa;  peroodiè  ^  parla  etidoite- 
mente  di  quell'  eteziooe  die  serve  aHa  moralità,  parla  di  ua'e- 
leaone  morale;  e  l'elezione  non  è  morale  se  doo  in  questo 
l^rso  MIO  gradOi  eome  dimostraimio  (i), 

M4.  la  eie  danque  oonsiste  k  libertà  dell'ano? 

la  senso  stietto  dia  eoosiste  nel  non  pati»  oseessità:  l'atta 
libavo  -è  qnslL'Mla  ddlà  vobntà  die  non  i^e  detcrminato 
dn  nessnoA  cagasae  neeeasam  diversa  dal  prineifdki  che  rade. 

J6M*  4hMla  è  la  Hbtriàp  ondis  pcovieae  il  itimla>  in  senso 
rigoroso,  deUn  axioni  notane.  Ha  ohre  a  cpiesba  maaieffa  di 
lAtrId,  ve  ne  sono  dell' dtre,  le  qnali  tutte  "si  eanvengoDo 
alia  volontà.  Indi  è,  che  la  parola  iibcrfd,  o  Ubero  orMrto, 
pìgliBd  in. diversi  significati,  i  quali  si  vogliono  accnratissiina^ 
niente  dislingnere;  senza  di  che  c'involgeremmo,  favdlando, 
in  questioni  inestriealA,  come  pure  acMdde  a  moki  ebe  trat- 
tario questa  materia. 

Ed  egli  panni  prezzo  dell'opera,  che  noi  cerchiamo  di  se- 
parare la  Isàerid  meritoria,  da  tutte  le  altre  specie  di  liberlà, 
die  convebgono  alla  volontà'  umana,  in  modo  che  quella  non 
d  possa  più  confondere  con  veran' altra  specie. 


(i)  La  libertà,  tCGOodo  s.  Tommaso ,  è  un  carattere ,  come  andie 
noi  diciamo,  di  certi  atti  delia  Toloatày  e  noa  di  tutti.  Gli  atti 
della  ¥0100111  da  s.  Tommaso  furono  ridotti  a  due  principali:  la 
wilizéone^  e  reiezioité.  La  voliùone  semplice  non  è  liberarla  li- 
bertà tieae  la  sua  se^e  aella  seconda ,  cioè  nella  elezione ,  secondo 
il  santo  Dottore.  Proprium  Uberi  arbitrii  est  eiectio ,  dice.  Ex  hoc 
cniai  Uberi  arbitrii  esse  diciinur^  qaod  possumus  unum  recipere 
òlio  recu^^ato:  auod  est  eUgere,  et  ideo  naturatn  liberi  abiirii  ex 
èUeiiMe  considerare  oportet  (  S.  I,  LKXXIII,  ni  ).  Chi  fnol  aver 
sott' occhio  raccolti  i  luoghi  dell' angelico  Dottore,  ne' quali  egli 
insegna  che  la  libertà  ha  sua  sede  nell' atto  dell' elesione,  basterà 
che  apra  il  Petavio  al  L'ib.  Ili,  capo  IV,  De  opificio  sex  dierunu 
Ora  lutti  questi  luoghi,  ben  considerandoli,  non  provano  mica, 
che  ràqoinale  intendesse  afiferinare,  che  ogni  elesione  fosse  libera^ 
ma  solamente  che  un  carattere  della  liberta  è  quello  dell' elesione  » 
e  che  non  vi  può  essere  libertii,  là  dove  noo  vi  sia  elezione.  Fi«> 
iialinente  bene  spesso,  come  dicevamo,  s.  Tommaso  non  parla 
dell' okóone  in  genere»  ma  dell' elcaiooe  uorale« 


MZ 
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AIXA  TOLOIVTA'  mAllA. 

586.  La  parola  Uberto ,  presa  fai  gmerate;»  vale  il  contrai» 
di  $ennlù. 

Ha  poicHè  vi  sono  pfi  specie  di  servitili,  ataclie  la  HlNirtà 
è  di  pidi  maniere.  La  perfetta  è  Bbertè  quella  che  eetlnde  ogni 
servitù^  qaeHa  di  eoi  dtcé'Senela^  «  la  Ibertà  essere  mmon 
«  servire  a  nirila  »  (4).  Veniamo  oM  a  separare  dMinlamente 
k  speeiaK-  llberth. 

ARTICOLO  1 

LIBBKTA'  PA   OfiBl    TIOLBISA. 

587.  Fo  delto^  che  la  volontà  imiana  è  sempre  Ubera. 
Conviene  intendersi.  Se  con  ciò  si  vuol  dire^  che  la  volontà 
non  può  essere  forzata,  questo  è  verissimo^  perocché  non  è 
che  una  conseguenza  della  definitone  stessa  della  volontà.  Noi 
definimmo  la  volontà  «  quell'appetito  che  tende  al  bene  cono- 
sciuto 9.  Una  volontà  dunque^  che  facesse  qualche  suo  atto 
per  la  violenza  che  si  suppone  usarlesi^  sarebbe  una  contrad- 
dizione ne'  termini^  che  si  potrebbe  esprimere  con  questa  forma: 
•  un  volere  ciò  che  non  si  vuole  ». 

Volere  una  cosa^  e  riguardar  quella  cosa  come  bene^  un 
amarla.  Ora  ciò  che  si  riguarda  come  bene^  ciò  che  s'ama^ 
quello  si  ^uole  senza  sforzo.  Far  violenza  alla  volontà  ali-  in- 
contro^ viene  a  dire  far  si^  ch'ella  tenda  al  male  come  male; 
qnand*ella  anzi  per  la  sua  essenza  è  la  tendenza  al  bene. 

Ogni  forza  esteriore  adunque^  ogni  violenza  qualsiasi^  non 
opera  sulla  volontà:  ma  forza  estema  e  volontà  sono  cose  di 
{genere  opposto^  che  mai  e  poi  mai  non  si  toccano  insieme. 
Veramente  non  ci  ha  mezzo:  o  l'oggetto  della  volontà  ^ci  si 
reode  un  bene  nella  opinione  ^  e  in  tal  caso  la  volontà  Io  ama 


(0  Quid  sii  Ubtrtas  guaTis?  nulli  rei  servire^  nulli  necessitali* 
Ep.  XLVII. 


8Mm  ifbna;  o  lo  si  raiMcrà  «NW  w  mak,  e  te  tal  caso 
non  è  più  oggetto  di  qnesta  potenza. 

58&  Bi  qpn  è,  cha  a.  TaMDaao  dia»^  cha  Bèaaeo  Iddio  po- 
trebbe fonare  la  Tolaatè;  caanoaiiadiè ^i  non  può  fiore  eoae 
contraddittorie^  le  qaali  non  sono  eose.  «  Rispetto  al  {nroprio 
«  ano  dela  mlonlk,  Mn  A  p«d  ad  essa  tm  vielaon,  E  la 
«  ragione  di  ett  si  è,  die  l'iAto  deHa  volontà  non  è  altro  se 
«  non  una  eatate^iMHoniooe,  cbe  pveoade  da  «a  iaterfore 
m  pritipi»  eoMseatfle^  -**  iUT  opposto-  «iè  che  è  innato  o  tio» 
«•kBao>  è  do  «m  piioeipio  eitoffiore.  Di  dK  ai^potiaee  oMuai* 
m  finiOy^ohe  è  mMto  la  nosioBe  dell'atto  ddla  Tolonlà,  dhe 
«  questo  sia  forzato  o  violentato  ».  Dalla  i|wm1s  varila  do» 
dace  tosto  appresso  0  grand'  uomo ,  che  iddio  pnò  benai  muo- 
vere la  volontà^  in  altro  modo /ma  non  finendole  violenza. 
Che  se  fosse  per  violenza  che  Iddio  moiresse  la  volontà^  già 
«  ciò  non  si  farebbe  coli' atto  deDa  volontà^  né  sarebbe  vera- 
«  mente  la  volontà  quella  che  si  moverebbe^  ma  sarebbe  qualche 
«  cosa  contro  la  volontà  »  (1). 

ARTICOLO  IL 

MBBBTA*  DA  09SI  VBCBSSITV. 

589.  3Ia  questo  non  poter  essere  violentata  la  vdbntà^  non 
la  rende  lU>era  in  senso  proprio  e  stretto  ;  perocché  potrebb'  ella 
esser  mossa  e  necessitata  senza  patir  violenza. 

Laonde  i  teologi  disiingoono  due  specie  di  libertà.  Tona 
delle  quali  chiamano  libertà  di  violenza  (  liòerlos  a  coactiime), 
e  chiaman  l'altra^  libertà  da  necessità  (  lifrerios  a  neùessilate). 

690.  Benché  poi  all'una  e  all'altra  specie  applicano  il  vo- 
cabolo di  libertà ,  tuttavia  insegnano  5  che  preso  questo  in 
senso  assoluto  senza  nulla  aggiungervi,  non  può  af^licarsi 
propriamente  a  una  volontà  che  sia  libera  da  violenza^  ma 
tuttavia  necessitata  da  qualche  principio  straniero. 

594.  Sicché,  a  fine  di  evitare  ogni  equivocazione,  giove- 
rebbe distinguere  la  spoafoneiìd  dalla  libertà  della  facoltà  di 
volere.  La  volontà  non  può  operare  mai  altramente  che  in 

(t)  S.  L  II,  VI,  IT. 


889 
modo  s|H>atafieo;  ma  tait&yift  non  opera  ella  semprt  in  modo 
del  tatto  libera 

Piò  per  avventura  egli  è  di  lieve  importanza  il  distinguere 
l'operare  al  tolto  libero  dall' operare  spontaneo:  e  nella  Ghtesa 
questa  distinzione  venne  solennemente  sancita  dalle  decisioni 
de'  ConciKì  e  de'  Sommi  Pontefici ,  i  quali  condannarono  la 
dottrina  di  Calvino^  di  Gtansenio  e  di  Bajo:  dottrina  che  mo«- 
veva  come  da  suo  germe  dalla  confusione  che  si  faceva  fra  la 
9o/on/à  e  la  liberià  che  è  on  accidente  di  quella.  A  chiarke  una 
tal  confusione ,  e  a  toglier  l' errore^  venne  particolarmente  r»» 
serbato  il  nome  di  Kbertà  in  senso  stretto  ed  assoioto  al  pò* 
tere  di  operare  umano  non  determinato  da  necessità  alcuna  j 
cioè  da  nessuno  impulso  straniero  al  principio  volitivo  (  584  ) , 
e  condannata  quella  proposizione  del  dottore  di  Lovanio^  «  la 
«  sola  violenza  ripugnare  alla  liberti  naturale  dell'uomo  >  (1): 
la  qual  proposizione  dannata  essendo^  riesce  all'opposto  vera 
et  approvata  la  sua  contraria,  cioè,  «  non  la  sola  violenza 
«  ripugnare  alla  libertà  naturale,  ma  andie  ogni  impulso  ne- 
c  cessitante  »>  per  si  fatto  modo,  che  dove  trovasi  volontà 
necessitata,  ivi  trovar  non  si  può  libertà >  ma  solo  volontà  non 
libera 9  appunto  perchè  necessitata. 

Lo  stesso  uso  della  parola  Itber/d,  presa  per  indicare  esclu?- 
sivamente  uno  stato  o  condizione  della  volontà^  in  cui  questa 
non  patisca  necessità,  si  conferma  coU' altra  proposizione  di 
Bajo,  pure  condannata  dalla  Chiesa,  cioè:  «  quanto  si  fa  vo- 
«  iontariamente  j  sebben  si  faccia  per  necessità,  tuttavia  si  fa 
«  liberanoiente  »  (^).  Il  che  se  è  falso ^  dunque  egli  è  vero, 
che  «  ciò  che  si  fa  volontariamente,  ma  per  necessità,  non  si 
fa  liberaaiente  »:  con  che  si  riprova  manifestamente  l' usarsi 
la  frase  operare  liberamenie,  per  indicare  un  operare  che  me*- 
riti  in  senso  stretto,  e  che  tuttavia  sia  non  più  che  un  operare 
con  uolonià  e  con  isponianeilà.  Viene  colla  stessa  decisione  de- 
finito, che  eonvien  meglio  riserbarsi  la  voce  IWerlà ,  e  le  ma* 
niere  operare  con  libertà^  operare  liberamente,  a.  significare 


(i)  È  la  propos.  66  dt  quelle  di  Bajo,  coodannale  da  s.  Pio  T,  Gre* 
sono  XIU,  e  Urbano  Vili*  $ola  violenlia  rtpugnat  UberUì^i  hominis 
naturali. 

(2)  Quod  volontarie  fit^  etiamsi  necessario  fiaty  liberi  ianienfiu 
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quella  funzione  o  atto  della  volontà^  ita  cui  questa  potenxa  non 
sia  da  eosa  alcuna  necessitala,  ma  ella  si  deteradm  e  iiiuo?a 
sé  stessa  a  qual  più  voglia  de'  ?arj  partiti  che  le  stanno  innanzi. 
'  899.  Che  se  pur  talora  gli  scrittori^  e  fra  quésti  sant'Ago* 
Stino,  adoperano  le  parole  Itòerid  o  It6ero  arbiiriOf  a  significare 
la  tolontft  operante  spontaneamente,  beneliè  necessitata  ^  dee 
interpretarsi  il  senso  di  quella  parola  dal  contesto  £  tutto  ciò 
che  precede  e  che  viene  appresso,  e  dal  confironto  de' luoghi 
paralellii  non  appigliandosi  ad  una  frase  o  aH' altra  rri>a&- 
ehiata,  ma  al  tutt' insieme  ddla  dottrina,  e  al  fondo  dell'in- 
tero sistema,  e  a  queir  intendimento  in  cui  si  vede  il  penderò 
dell'autore  ultimamente  mirare. 

E  posciaehò  panni  di  somma  importanza  tutto  ciò  che  può 
servire  alla  vera  e  sana  interpretazione  di  uno  scrittore  cosi 
illustre,  e  di  tant' autorità,  di  tanta  celebrità  d'ingegno,  «pual 
è  s.  Agostino;  io  prego  il  lettore  di  sofferire  che  qui  e  altrove 
inetta  in  aperto  i  concetti,  e  le  maniere  di  dhre  di  questo  pad^ 
nelle  materie  che  or  trattiamo  della  libertà  o  libero  arbitrio. 

Un  passo,  dove  il  gran  Dottore  prende  il  vocabolo  lìòero 
ùrbilrio  nel  senso  di  volontà  spontaneatnentt  operante,  come 
dal  contesto  manifestamente  apparisce,  si  è  questo:  «  Se  noi 
«  cerchiamo  quel  libero  arbitrio  dell'uomo,  che  è  congenito, 
«  e  al  tutto  inamissibile,  esso  è  quello  pel  quale  tutti  voglion 
«  esser  beati,  eziandio  coloro  che  ricusano  i  mezzi  che  con- 
«  ducono  alla  beatitudine  »  (i).  Chi  non  vede,  che  questa 
definitone  non  è  altro  che  la  definizione  della  stessa  volontà 
in  generale,  che  è  la  potenza,  come  contiiHianiente  didamo, 
che  tende  al  bene  in  comune,  e  couseguentemente  aHa  feli- 
cità? Ma  dicendo  non  «  Il  libero  arbitrio  9  semplicemente,  ma 
V  quel  libero  arbitrio  che  è  nell'  uomo  congenito  e  inamissibile  » , 
non  ci  ha  egli  posto  il  santo  Dottore  tali  aggiunti,  che  ma- 
nifestamente ci  avvisano,  dovervi  aver  poi  un  altro  libero  ar« 
bitrio,  e  questo  che  definisce  essere  d' una  peculiar  guisa,  che 
coir  altro  non  deesi  confondere? 


(r)  tfóniinii  vero  Uberam  arbtlrium  congemtam  et  omnino  ina^ 
inissitnie  sì  quctrìmm^  iltud  est  qao  beati  omnes  esse  volunl ,  etiain 
hi  qui  ea  noiuiU  qiue  ad  beaùludinem  ducunl,  Operis  iiup.  centra 
fuL  Lìb.  TI,  e.  \U 
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Lo. flesso  4Mtf  rispetta  &  qodir altro  luogo  del  nMylesiaio 
padre^  nel  quale  egli  psa  il  vocabolo  di  libertà,  in  luogo  di 
^eilo  di  MpontoM^là,  e  clie.  pure  viene  dichiarato  a  pieno  da( 
contesto.  P^occhè  egli  dice:  «  La  libertà  delia  volontà  ci^  j| 
immutabile^  colla  quale  V  uomo  è  stato  creatp  e  tuttavia  s\ 
crea,  è  quella  per  la  quale  tutti  vogliamo  esser  beati^  q 
non  possiam  non  volerlo  »  (i).  Alle  quali  parole  soggiunge 
iounediatamente  quest'  altre  :  «  Ma  questa  libertà  non  basta 
all'  nomo  ad  esser  beatOj  né  a  vivere  rettamente  onde  di- 
venga beato:  perocché  non  é  già  congenita  nell'uomo  immu- 
tabilmente quella  libertà  per  la  quale  può  operar  bene^  sic- 
come gli  é  eoDgenita  quella  per  la  quale  vuole  esser  bealo; 
il  che  vo^on  totti^  eadaadio  quelli  che  non  voj^ono  opcrair 
bene  »  (2).  Ecco  assai  chiaramente  distinte  due  libertà:  1^ 
prima  delle  quali  apparisce  esser  sinonimo  di  volontà j  quandi 
la  seconda  è  sola  quella  a  coi  propriamente  spetta  il  vocabolo 
di  volontà  morale^  e  di  libertà  meritoria. 

593.  Osserverò  finalmente^  che  la  parola  libero  pigliasi  tanto 
per  significare  «  libero  di  fare  la  tal  cosa  m,  cioè  padrone  di 
far  qneiia  cosa;  che  è  quanto  dire»  «  il  far  quella  cosa  ala  in 
800  potere  e  balia  »;  quanto  «  libero  da  ogni  soggesioDe^  non 
necessitato»  libero  di  non  fare  la  tal  cosa  »,  che  è  Toppoata 
del  primo.  Gonciossiachè  può  taluno  esser  padrone,  cioè  avere 
il  potere  di  fare  una  data  cosa  ;  ma  iaileme  col  potere  di 
farla,  non  ripugna  che  n'abbia  la  necessità;  ed  è  da  questo 
ft^ieUo  che  tobe  s.  Agostino,  ne' passi  allegati,  a  chiamar  li- 
bertà, o  Zìòero  «rotino,  la  volontà  nostra,  intendendo  per 
essa  la  potenza  di  tendere  alla  felicitai  perocché  noi  stimtf 
certamente  «  padroni  di  tendere  alla  felicità  » ,  sebbene  «e  non 
siamo  liberi  di  non  tenderci  »,  che  vi  siamo  ami  necessitati. 
Essendo  adunque  proprio  dell'  uomo  libero,  cioè  non  soggetto 

»        I  I  III».  I  ■  ^M^M^M  IMI  ■■  I   I  ■». 

(i)  Immutabilis  autem^  cum  qua  homo  creatus  est  et  creatura 
aia  tibertas  est  voluntaiis^  qua  beati  esse  omnes  volumus^  et  no  Uè 
non  possumus  (lbid.|  c«  XU).  £  ved*  aodie  più  sotto  cap.  XX VL 

(2)  Scd  htec  ut  beatus  sit  quisque  non  sufficit ,  necjit  vis^at  recte 
per  quod  beatus  sit:  quia  non  ita  est  ho  mini  congenita  Uhertas 
immutabiUs  voluntaiis  qua  i>eUi  posmtque  f»en^  '^gercj  sieui  con^ 
genita  est  qua  vetii  be^us  t99€s  qtfod  9mne$  voUm/L^  u  qàirefiie 
agere  notuni,  (Ibid.). 
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dr attrai  podmà^  il-  Aire  ciò  che  meglio  gli  gràda^  ({unario 
essendo  egli  servo^  gli  è  impedito  tt  far  molte'  cose  die  sa- 
reUber  da  Ini  gradite  e  deaidaraie;  si  chiama  Ji6er(è  qoesla 
consegneosa  della  liberti^  doè  questa  signoria  dell'uomo  di 
tendere  e  di  volere  le  cose  a  Ini  grate ^  senza  cercare  s'egli 
a  eiò  fare  sia  neeessitato  o  no. 

ARTICOLO  III. 

JUIBBRtA*  DA  06iri  SB&VITU'. 

594  La  parola  libertà,  eonsiderata  come  uba  qualità  del*- 
r  operar  volontario^  ricevette  ancora  dall'  uso  degli  scrittori 
più  autorevoli  altri  significati^  e  tutti  si  convengon  distinguale 
t  fine  di  non  errare  neli'  iatelUgenza  de'  loro  scritti. 

Essendosi  y  come  abbiamo  accennato^  applicata  in  origine  la 
parola  libertà  metaforicamente  a  significare  una  qoidìlà  del- 
l'operar vdontario^  trasferendola  dal  suo  senso  pro^io^  die 
è  il  contrario  di  quello  di  servUùj  non  fa  maraviglia,  s'ella 
ritraesse  dalla  sua  stessa  origine  alcuni  de'  divern  suoi  8igni« 
ieati.  Si  consideri  dunque,  che  la  servitù  può  essere  di  tre 
maniere:  i**  o  solamente  di  diritto;  2^  o  di  fatto,  bencàò  non 
di  diritto;  3^  o  di  diritto,  ed  anche  forzatamente  di  fatto. 

S05.  Alle  quali  tre  maniere  di  servitù  rispondono  tre  ma- 
niere di  libertà. 

Perocché  1^  taluno  può  essere  libero  di  diritto,  sebben  servo 
quanto  al  fatto;  2^  taluno  libero  di  fatto  e  non  di  diritto; 
8®  finalmente  taluno  può  esser  non  libero  né  di  diritto  né  di 
fatto,  ma  rimanendosi  tuttavia  soggetto  al  padrone  volont»-* 
riamente,  dicesi  libero  in  quanto  che  egli  non  si  rimane  nella 
servitù,  perché  a  rimanervi  sia  forzato  e  costretto. 
.  596.  Ora  tutti  e  tre  questi  significati  furono  applicati  alia 
libertà  della  volootà  umana. 

Conciossiaché  si  disse,  che  la  volontà,  nasceva  non  libera, 
ma  soggetta  alla  legge;    ecco  il  primo  significato. 

Talora  anco  si  chiamò  libera  dalla  legge  quella  volontà,  che 
non  voleva  alla  legge  servire,  intendendosi  dire,  che  una  tal 
volontà  gittava  da  sé  la  soggezione  alla  legge;  ecco  il  secondo 
significato. 
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Si  Usse  fitttliiiente^  ehe  la  volentà  nbbidefido   alla  legge, 

tuttavia  rinnm  lìbera ,  volendo  significare^  eh'  ella  ubbidiflce  di 

proprio  movimeli to^  senza  alcuna  violenza  e  con  suo  prò';  eeeo 

H  terzo  significato. 

597.  Le  qnaM  tre  specie  di  servitù  e  di  Ifterlà  si  possono 
anco  considerare  come  tre  gradi:  il  primo  grado  di  servitù  0 
di  libertà  è  quando  vi  ha  una  soggezione  di  diritto^  o  non  vi 
ha;  il  secondo  grado  è  quando  vi  ha  una  soggezione  dì  fatto; 
0  non  vi  ha;  il  terzo  grado  findmente  è  quando  la  soggezione 
di  diritto  e  di  fatto  è  forzata^  ovvero  volontaria. 

598.  Ora  questa  soggezione  e  questa  libertà  viene  conside» 
rata  dagli  scrittori  io  relazione  colla  giustizia  e  coir  ingiustizia, 

E  quindi  sogliono  dfstmguere  tre  stati  della  volontà. 

Primo  stato^  quello  in  cui  la  volontà  è  serva  della  giustìzia, 
e  libera  per  conseguenza  dal  peccato.  ' 

Secondo  stato^  quello  in  cui  la  volontà  è  serva  del  peccato, 
e  libera  per  conseguente  dalla  giustizia. 

Terzo  stato  ^  quello  in  cui  la  volontà  ha  in  sua  balia  il  ser- 
vire alla  giustizia  o  il  servire  al  peccato,  e  non  serve  neces* 
sariamente  né  all'una  né  all'altro. 

I  primi  due  stati  si  potrebbero  chiamare  stati  di  libertà  tinn 
laterale,  e  il  terzo  si  può  chiamare  stato  di  Kbertà  bilaterale. 

599.  Ne' due  primi  di  questi  stati,  cioè  in  quello  in  cui 
l'uomo  serve  alla  giustìzia^  e  in  quello  in  cui  l'uomo  serve 
al  peccato,  si  possono  distinguere  i  tre  gradi  di  servitù  o  di 
libertà  che  abbiamo  indicati;  perocché  il  servire  alla  giustizia 
può  intendersi  sol  di  diritto^  o  può  intendersi  anco  di  fatto 
per  atto  di  volontà  non  necessitata,  0  finalmente  può  inten-» 
dersi  d'una  servitù  necessaria.  Quelli  che  sono  ammessi  alla 
visione  beatifica,  sono  oggimai  servi  alla  giustizia  per  necessità 
volontaria;  come  al  contrario  quelli  che  sono  dannati  all'in- 
ferno, sono  per  necessità  servi  al  peccato. 

600.  San  Paolo  parla  della  libertà  e  della  servitù  unilate- 
rde^  là  dove  dice:  «  Liberati  dal  peccato,  siete  stati  fatti  «erri 
«  della  giustizia;  —  conciossiaehè  per  Y  opposto  quando  eravate 
«  servi  del  peccato,  eravate  allora  liberi  della  giustizia  »  (1). 


(1)  Rom.  VI. 
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Nelle  qoali  parole  l'apostolo  aceeima  $4  Qua  libertà  e  ad  mia 
servitù  di  «Uritto  iasieme  e  di  fatto.  Perocché  quanto  «1  diritto^ 
egli  adduce  i  titoli^  per  gli  quidi  siamo  stati  liberati  dalla  ser-» 
vitù  del  peccato^  e  divenuti  servi  della  giustizia  di  Cristo;  e 
qwsti  sono:  i*  il  titolo  di  compera ^  2^  il  titolo  di  volontaria 
dedizioDe.  Quanto  al  titolo  di  compera^  onde  Cristo  ci  re* 
dense  dalla  servitù  del  peccato^  l'apostolo  avea  detto:  «  Igno- 
«rate  forse,  che  tutti  noi^  che  siamo  battezzati  in  Gesù 
m  Cristo^  neHa  sua  morte  fommo  battezzati  »  ?  (i).  Quanto 
al  titolo  di  spontanea  dedizione,  avea  detto:  «  Non  sapete 
«  voi^  che  a  chiunque  vi  rendiate  servi  per  ubbidirgli^  di  lui 
«  siete  servi  cui  ubiridite,  sia  del  peccato  a  fliorte>  sia  deU 
«  l'ubbidienza  a  giustizia?  Or  ringraziato  sia  Iddio,  che  era- 
«  vate  ser^  del  peccato^  ma  avete  ubbidito  di  cuore  alla  forma 
«  della  dottrina^  nella  quale  siete  stati  tramutati  »  (2). 

E  questo  stesso  luogo  dimostra^  die  non  si  parla  solo  di 
una  libertà  e  di  una  servitù  di  diritto ,  ma  ben  anco  di  fatto^ 
esortandovi  l'apostolo  i  cristiani  a  conservarsi  io  questa  li- 
bertà dal  peccato  >  ottenuta  loro  da  Cristo. 

Ivi  medesimo  poi  trovasi  dall'apostolo  indicato  anche  il 
terzo  grado  di  servitù^  ciùè  una  servitù  al  peccato  necessaria. 
Perocché  senza  la  grazia  di  Gesù  Cristo,  vi  avèa  una  servitù 
al  peccato  necessaria,  della  qual  dice  l'apostolo:  «  Perocché 
«  il  peccato  non  vi  signoreggierà,  attesoché  non  siete  più  sotto 
«  la  legge,  ma  sotto  la  grazia»  (3):  e  ancora:  «  Sappiamo 
«  che  la  legge  é  spirituale;  ma  io  sono  carnalCj  venduto  al 
«  peccato  »  (4). 

{»)  w. 

(»)  In. 

(3)  Ivi. 

(4)  Ivit  VII.  —  I  Novatori  del  stcolo  XVI ,  e  specialmente  Beza, 
abusarono  di  questi  passi  dell'apostolo,  pretendendo  di  provare 
con  essi y  che  la  libertà  bilaterale  dell'uomo  era  perita  col  peccato 
origmate.  Niente  di  più  stolto.  San  Paolo  esorta  t  cristiani  a  noa 
darsi  alla  servitù  del  peccato,  anche  dopo  esser  battetxati  ;  il  «be 
suppone»  ch'essi  potessero  prevaricare.  £  vero,  che  sensa  la  grazia 
dà  Cristo  l'uomo  uon  può  fare  nessun'opera  meritoria  di  vita  eterna  : 
è  vero  ancora,  come  dice  s.  Paolo,  ch'egli  e  servo  del  peccato ^ 
ma  non  viene  da  questo  la  conseguenza ,  che  gli  uomini  sieno  stati 
privi  degli  ajuti  necessarj  alla  salute:  anche  pel  tempo  innanù  a 
Cristo  la  misericordia  di  Dio  provvide  loro  in  varie,  maniere* 
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60i.  Conviene  aver  presenti  questi  diversi  sensi  delia  pa- 
rola Hberlè^  ove  si  vogliano  intendere  alcani  luoghi  de' padri, 
e  priDcipalmente  di  s.  Agostino.  Egli  è  facile  di  avvedersi^  che 
1*  uomo  non  può.  mancar  mai  dell'  una  o  dell'  altra  di  quelle 
tre  specie  e  gradi  di  libertà  e  di  servitù.  Che  difficoltà  dunque 
può  trovarsi  nell'intelligenza  del  passo  seguente?  «  Sempre  è 
t  in  noi  una  volontà  libera^  ma  non  sempre  ella  è  buona. 
«  Conciossiacbè  o  è  libera  dalla  giustizia^  quando  serve  al 
e  peccato^  e  allora  è  malvagia  :  o  è  libera  dal  peccato  quando 
«  serve  alla  giustiaaa^  ed  in  quest'  ultimo  caso  è  buona  »  (i). 
n  Dottore  della  grazia  in.  assaissimi  luoghi  accenna  a  questa 
triplice  libertà.  Mi  si  permetta  di  recarne  ancor  dae^  che  pò* 
Iranno  servir  di  chiave  ad  intenderne  molti  altri. 

«  Che  cosa  vi  avrà  di  più  libero  del  Ubero  arbitrio  ^  egli 
«  dimanda  allora  quando  non  si  potrà  servire  al  peccato^  il 
t  che  dovea  essere  per  l' uomo  mercede  di  merito^  siccome  è 
e  stato  per  gli  Angeli  santi?  Ha   ora^   perdutosi  pel  peccato 

•  il  bene  che  dovea  meritarsi,  in  quelli  che  vengono'  liberati 
«  divenne  dono  di  grazia,  ciò  che  dovea  essere  mercede  di 
«  merito  »  (2)  (  cioè  la  felicità  di  non  poter  servire  al  pec- 
cato ).  «  Per  la  qual  cosa,  prosegue  egli,  conviene  con  dili* 
«  geoza  e  vigilanza  di   mente   osservare   quanto  differiscano 

•  in  fra  di  sé  queste  due  cose,  potere  non  peccare,  e  noa 
«  potere  peccare.  —  Potè  non  peccare  il  primo  uomo.  —  La 
«  prima  libertà  adunque  della  volontà  era,  potere  non  peccare  » 
(  era  una  libertà  bilaterale  tanto  dal  bene  che  dal  male  ); 
«  r  ultima  sarà  molto  maggiore,  non  potere  peccare  »  (  è  la 
servitù  deUa  giustizia  ).  «  —  La  prima  era  la  possibilità  della 
<  perseveranza;  — l'ultima  sarà  la  felicità  della  perseveranza  »(3). 

(i)  Semper  est  aiitem  in  nobis  volutUas  libera ^  sed  non  semper 
est  bona-  A  ut  enim  a  justilia  libera  est ,  quando  servii  peccato  y 
H  tunc  est  mala  :  aut  a  peccato  libera  est ,  quando  servit  fustitùe^ 
et  tunc  est  bona,  L.  de  gnitia  et  Ubero  «rb.  Cap.  XV. 

(i)  Quid  erit  autem  liberius  libero  arbitrio  ,  quando  non  poterti 
servire  peccato^  qua  futura  erat  et  hominij  sicutfacta  est  Angelis 
sanctiSf  merces  meriti?  Nunc  autem  per  peecatum  perdita  bona 
nurito ,  in  his  qui  iiberantur  factum  est  donum  graii€e  quae  merces 
cifriti  futura  erat,  L.  de  corrept.  et  gratia  e.  XL 
(3)  Quaptopter  bina  ista  quid  inter  se  dijfferant^  diligenter  et  vi* 
^ilanter  intuendutn  tst  ^  posse  non  peccare ,  H  non,  posse  peccare* 
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E  ancora:  «  A  quello^  cioè  al  primo  ttono,  è  slata  dati  una 
«  libera  volontà  senza  alena  peccato  >  ed  egli  la  piegò  a  ser- 
€  vire  al  peccato  r  all'  incontro  questi  (  cioè  i  cristiani  )  ebbero 
«  una  volontà  serva  del  peccato,  e  fa  liberata  per  colui  che 
«  disse  :  Se  ti  Figliuolo  ddF  uomo  vi  Ubenrà ,  allora  solo  aarele 
€  lt6ert  veramente.  E  per  questa  grazia  ricevono  tanto  di  li* 
«  berta,  che  sebbene^  fino  che  quaggiù  vivono,  lottino  colle 
«  concupiscenze  de*  peccati,  —  tuttavia  non  più  servano  oggimai 
«  a  quel  peccato  che  dà  la  morte  »  (i). 

Da' quali  passi  chi  non  iscorge  assai  chiaro,  che  il  dottore 
d' Ippona  distingue  i®  quella  specie  di  libertà  che  rende  l'uomo 
Kbero  dal  felice  servire  alla  giustizia,  e  il  fa  servo  del  pec- 
cato; libertà  miserissima  de'danoati,  e  in  parte  ancora  retag- 
gio che  i  figliuoli  d' Adamo  ebbero  dall'  infedele  loro  padre  : 
5^  quella  che  rende  ¥  uomo  libero  dall'  infelicissimo  servire  al 
peccato ,  e  lo  fa  per  conseguente  servo  della  giustizia  ;  libertà 
ben  avventurata ,  che  ottengono  I  comprensori  celesti,  o  quelli 
che  sonò  confirmati  in  grazia,  od  altri  ancora  in  quegli  istanti 
ne' quali  una  prevalente  e  trionfante  grazia^  li  muove  infalli- 
bilmente e  irresistibilmente  a  qualche  atto  santo:  e  3®  quella 
'  finalmente^  nella  quale  l' uom  si  riman  libero  a  servire  a  qnal 
meglio  gli  aggrada  dei  due  padroni,  cioè  o  alla  giustizia  o 
al  peccato j  libertà  che  ebbe  il  primo  uomo  nello  stato  d'in- 
nocenza, e  che  hanno  ancora  i  redenti  da  Cristo,  a'  quali  colla 
grazia  è  stato  restituito  il  potere  di  vincere  pienamente  il  male^ 
e  di  operare  il  bene  anche  nell'ordine  sopranaaturale. 

602.  Ben  è  vero^  che  la  mente  di  s.  Agostino,   rispetto    a 


-—  Potuii  enim  non  peccare  primus  homo.  —  Prima  ergo  libertas 
voluntatis  erat^  posse  non  precare;  novissima  crii  multo  major  ^ 
non  posse  peccare.  «^  Prima  crai  perseverantite  potestas  ;  ^^  novis^ 
sima  crii  jtUeùas  perseveranti^,  Ibid. ,  e.  XII. 

(i)  lUi  ergo  {primo  homUù)  sine  peccato  uUo  daia  est^  cwm 
é/ua  concUtus  est^  voluntas  libera  et  eam  fecit  servire  peccato  :  ho^ 
rum  vero  cum  fuisset  voluntas  serva  peccati^  liberata  est  per  iliu/m 
f  tti  dixit  :  m  Si  vos  Filius  liberaverit ,  tane  vere  liberi  eriiis  • 
(  Jo.  Vili  ).  £i  accipiant  tantam  per  istam  graiiam  Ubertatem ,  ut 
^uamviSj  quandiu  hic  vivant^  pugnent  conira  concapiscientias peC'- 
catorum^  eisque  nonnulla  subrepant,  propter  t/we  dicant  quotidic^ 
«  Dimiite  nobis  debiAa  nostra  ■  (  Mattb.  VI  ) ,  non  iamen  ultra  ser^ 
viant  peccalo  quod  est  ad  mortem*  L.  de  corrept»  et  gralia  e.  XII* 
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(|iMBtai  Utanè  bildtarale  posMéata  é»gii  uomini  di^io  tt  i^eocaMi 
di  Adamo,  non  è  epsl  facile  ad  «ssere  aasegniUL  Ma .  ore  si 
ponga  attenBiooej  crediamo  potarsi  iodalritntameiite  lieapilolare. 
ia  questa  guisa. 

Adaiao  ivioeeate^  costituito  iii  istaio  di  natura,  e  di  grasia' 
poteva  peccare  e  non  peccare^  cioè  avea  la  fili^tà  inlalerale  (i). 
Aircndo  egli  piegata  al  mate  la  sua  libarla  peccando^  mise  nellr 
servite  del  peccato  se  stesso  e  i  suoi  posteri.  Dopo  d'allora» 
aè  egli,  né  i  suoi  discendenti  ebliero  più  ana  tal  Ubcrtà^  dmr 
stesse  in  loro  il  salvarsi^  %V  operate  U  bene  pienamente  e  pei^ 
fettamenle  :  in  quesin  senso  V  uouma  famigUa ,  atei  a  perdolt' 
il  libero  arUlrio.  Iddio  venne  in  loro  eoocoeso>  e  per  Grial» 
li  liberò  dal  peccalo^  dando  loro  la  grasia  di  £eure  il  bene  per?. 
fette  e  salvifieo  (8).  In  questo  stato,  il  potere  di  Are  il  bean 
perfetto  viene  da  Dio,  e  il  potere  di  date  il  male  i  propria 
dell'  uomo.  Cosi  fa  ristorata  nell'  uomo  la  libertà  bilaterale.  Mai 
in  questo,  luiovo  stato  la  volontà  non  può  essere  indiff^rent^ 
cioè  non  può  essere  né  buona  né  cattiva^  ma  dee  essere  Q\ 
baona  o  eattiva  (3).  Ora  se  è  buona  ^  viene  da  Dio^  seèeat* 


*.  » 


(i)  P9$$€l  emm  p^rsc^rare  si  veHelc-^mod  tU  ao/feC»  de  Ulnsr» 
flescendil  arbitrio;  tfuod  tuftc  ita  Uberum  erai^  ni  btnt  velie  pa$M{ 
et  male.  Ibid. ,  e.  XI. 

['i)  Homo  (fuamdiu  steiìi  in  bona  voluniatc  liberi  arbitrii  »  iiaiS 
opus  kabebat  ea  gratia^  qua  le^aretur^  cum  sorgere  ipse  aam 
possei:  Méne  vtro  in  riUna  sua^  liber  est  jusUiias^  servu^que  ptc^, 
enti;  nrc  palesi  servus  es%e  justitice,  et  libera  dominante  peccato  f 
nisi  eum  Fillus  liberaverit  (  Op.  ifiip«  con  tra  Jul.  L.  l^  LXXXII)* 
Conviene  aUeotamenie  riflettere ,  clie  t.  Agostino  parU  sefiipcenea 
di  qoalsivoifUa  bttoe  morale,  ma  di  oa  bene  inorale /lei^èllo  «  tale 
che  rcoda  la  volontà  dell*  uomo  a  pieno  buona ,  graia  agli  ocelli 
di  Dio,  e  atta  a  salvarlo.  Or  cbi  inai  potrà  dedurre  da  una  tala 
dattrina  ,  eiò  che  por  si  volle  dedurre ,  opera  infideliutn  esse  pec* 
catti  ?  Qutflla  dottrina  non  aeija ,  die  V  uomo  pòsta  pralioara 
qualche  virtù  natarate,  sehben  4>rivo  di  graùa  ;  uega  che  poasaaa 
«Mere  oueste  virtù  perfette  si  fattamente,  da  rendere  ia  volontà  ds 
chi  le  la,  ^uHificata  e  acoetfevole  agji  occhi  di  Dio. 

{è)  i^aamquam  vohuiias  min/un  si  potesi  in  meglio  quodam  tlA 
€oo$ÌM$ere  ^  ut  nee  botta  nec  mala  sii.  ^ut  onim  ju%tUi(un  diligjimuss^ 
ti  bona  est  »-  ei  si  magis  dilìgi mus ,  magis  bonn^ ,  si  minas ,  mimn$ 
bona  est:  aai  si  omnino  non  (liligimus^  non  botta  est,  Qais  vtst^ 
duòiiei  iiicere  votiMtatem  nnUo  modo  justUioM  diltgeaiemy  iMMt, 
moda  esse  malam^  sed  ttiata  pfssimatn  voiwatutctn?  Òs  er|;o  vo^ 
(otnaA  ani  bona  esl^  aia  mala,  et  uiiqaiemalamvon^knkiMsnS'om 
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tìflfa,  ykùft  dflVaooo.  Si  dhtiagua  Aduaqse  U  poleiaa  dri« 
tMo,  la  diifMsiùM  della  voloolà  dal  fatto  reale.  Quanto 
alla  dbponuoDe  della  volontà,  avvi  la  liberlè  bilaterale:  qoanto 
al  fattOj  la  volontà  trovasi  sempre  in  uno  stato  determioato^ 
•  di  bontà  e.  ii  salute»  o  di  peccato  e  di  piivaziwe.di  a^ole. 
La  firasia  poi  del  Redentore  è  cosi  potente  «  che  mnqive  la 
Talontà  ad  epurare;  quando  la  grazia  di  idamo  non  gli  dava 
cke  il  potere  £  mm^ifwe  da  se  stesso  la  propria  volontà.  Tot? 
tavia»  quantunque^la  grazia  ^.Redentore  sia  efieace  a  muover 
alla  sola  la  woloAtà  di  obi  non  la  9\  onpona^  .non  vieoe  par 
questo^  che  il  più  delle  volte  l'uomo  non  k  possa  resiatevei 
petoethà  sa«K>  dw  cose  diversoi  il  dire  c|ie  una  ca«iiaaia  suf- 
felonte  a  produrre  un  eietto,  e  il  dire  che  quella  eauaa  nm 
fnasa  esseve  .impediUi  da.  un'altra  nella  produiiqna  4i  quel* 
Fdfetto  a  cui  produrre  ella  per  sé  è  suflidenAe  {i}. 

Dea;  restai^  ut  bonam  voluntatem  habeamus  ex  Dea  :  aUaquin 
nescio  I  cum  ab  eo  jusiificamur ,  quo  alio  munere  ipsius  gaudere 
debtamm*  Ei  hinc  scriptum  arbiWQr ,  «  Paralur  voiuaUi$  a  Do" 
minoji*  Et  in  PsaLms^  a  A  Domino  gressus  ìèominis  dirigenlur , 
et  'uiam  efus  volti  n  •  Ei  quod  Aposiotas  aii ,  «  Deus  est  tmm  qui 
moperaiur  in  nfobis  ci  velie  ei  operari  prò  bona  voitmiate»  (  De 
peeeator.  meril.  et  reinia.  L.  il,  e  XVIU). 

(i)  Questa  é  la  ceUberrinia  'questione  dell'acuto  siae  quo^  e  deU 
l*ajttto  ffio.  S.  Agostina  dice,  die  fu  dato  al  prioBO  uomo  cotal 
aiuto  di  grasta,  scota  il  quale  e%\\  non  poteva  volere  ti  bene  ;  era 
una  oondisioae  nece«saria  a  render  poteoie  al  bene  la  stia  volontà» 
Dice ,  cbe  a^i  aoiiiuii  redenti  dal  Salialore  fu  dato  mollo  di  più« 
cioè  Cu  dato  un  cotal  ««juto  di  srai*a,  eoi  quale  vogliano  il  bene: 
questo  a jttto  à  una  canna  sufficienite  e  piena  a  produrre  neU'  uomo 
la  buona  volontà.  Itcttupte  ipsa  adfutona  distinguenda  SÈmV  Aiiud 
osi  adjuèorimm  .sine  quo  mliquid  noafit^  ei  aUud  est  adfutariam 
quo  aUquid  fii  (  L.  de  corrept.  et  |ratia  e.  XI U).  Il  .prtmo  di  questi 
aiuti  é  quello  dato  ad  AdauM»;  il  secondo  quello,  dato  a' crisiìani» 
Mmm  igraiim)  est  emm-  quajik  ui  habeai  htMta  justitiam  si  voUi: 
meanda  ergo  pkts  pausi  ^  qua  etiam  fii  ut  veitt.  (  Ivi  e*  XI  )•  Or 
qui  si  oeservi,  cbe  %i  dice  bensì ,  cbe  la  g^^^e  del  Redentose  e 
Me  I  qua  fii  ui  homo  veiii,-  uia  noli  si  dice  mai ,  ch'ella  sia  taky 

àómo  àtbeat  velie ,  ui  homo  necrs$ario  velit.  Vi  ba  avnndtiiiaaa 
rensa  fra  queste  due  niaoiere  di  parlale.  U  dire  che  la  gaaaìa 
è  di  tal  fona,  qua  fii  ui  homo  veliti  non  indica  nulla  di  p^\f  eo 
non  cbe  la  grasia  è  cagione  sufficiente  e  piena  a  muovere  la  sua 
volontà;  ma  non  indica  mica,  ebe  la  volontà  stessa  non  le  possa 
tesialete^  eiò  che  indicherebbe  dicendosi  ui  lèomo  debeai  »  veUa^^ 
uvuera  «i  homo  meeessaréo  velii.  A  ragion  d'nsempiop.  dicendosi 
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6W3.  Sf  feee^  ohre  ^i  aeeennati^  mi  altro  uso  d€l  voeab^ 

SI  esserfò,  elle  il  servire  èlli  gfoMlcfo  noo  èche  giasHilt} 
e  pere  non  può  dfrsi  aeeonliBfameiite  una  servita  «  a  qoèl  moikr 
che  suel  intenéerst  qtnna  parola^  che  raflÉoieota  oiiii  coatta 
lione  peaosa^  gra?e^  d  almeno  hi  priTazkme  Ai  m  beae^  qflld 
è  ^ello  deHa  nHerlà. 

Alfop|N>9lo^  M  servire  ali*  iBgtUstittia  è  servite  ad  aor  iagliOKi 
Ilo  padrone^  privo  di  ógni  diritto  di  tenerei  soggetti^  e  traa 
seeo>  ogoi  dolore  e  molesta  ^  skchè  si  dMM  esser  qoesiaf  4e| 
peccato  verissima  servitù.  •  *   \ 

Ift  questo  seoso  s.  Agostino  mantiene^  ehe  Dio  ò  Ubero  andM 


che  U.yoloalè  oiiaaa  è  qutlU  catiSB  eolia  qaala  1'  aoaio>  aMMVfi 

i  piedi  quando  cooiiuiaa,  aoo  ti  vieti  mica  a  dira  obe  questo  afe 

tetto  del  muovere  i  piedi  e  del  cainininare  sia  assolutameote  ne* 

cessarlo,  d*  guisa  cbe  t  piedi   non  possano  esser  femhati  da  «oà 

causa  diversa  dalla  vol«mUi:  si  vuol  div  kolo  <  che  k  voloiilà*è'Ca«i$ 

piena  e  aufficiento  a  nuovave  i  piadi >  se  uou  le  si  paae  ostacolo» 

Ora  9  die  la  grazia  di  Cristo  sia  sufficiente  a   salvar  I  '  uomo ,    à 

rendere  pienamente  buona  la  sua  volontà ,  a  f^r  cb'  egh  voglia  il 

heoe;  a<Mi  é  ej^H  quèHtor  un  dogma  deciso  dalla  Chiesa?  Cba  easa 

e*  lasagna  la  Chiesa  altro  ebe  questo  ^  quando  aUu  ci  diea  cba  i 

Sacramenti  operano  in  noi  l.i  salute  ex  opere  operaio?  L'effatio 

della  graaia  sacramentale  é  assoluto,  pieno,  indipeodenta  dalla  no* 

ttra  volontà,  superiore-  alia  nostra  Volontà ,  perocché  la  gvatiasa* 

cmnmntaln  rivesta  di  santità  a  di  giustiai»  la*  salante  itasaa.  &  dm 

pereio?  or  ti  dirà,  che  non  possiamo  noi  metterà  ostacolo  al^ 

graiia  de' Sacramenti?  Mai  no:  I' una  cosa  non  distrugge  l'altra. 

Riman  d«aque  inlcva  la  poteaaa  del  Sacramento  sul  austro  spirito- 

e  rmian  tntiavia  vero,  die  l'uomo  può  impedirne  l'effetto.  Na« 

iotaaià»  e<m  qoaito  dinegare  i  oasistraardipnrj  d'una  graiia  trian» 

fiitrica  I  né  intendo  nei^are  che  il  merito  di  alcuni  santi  non  abbia 

potuto  (psacUgnar  loro  una  confirmaEiona  in  graxia  aocba  nella. Tila 

praasole.  Finalmente  crete  di  dover  anca  divtiiigaafa  daUa  qsMW 

stioae^  dagli  aiuti  in  generale ,  la  questmne  rìguardnnta  il  dono 

iella  p€9ise^€mnoa\  perocché  la  parsavavanaa  puéeCettuaivi  non 

ia  un  mado  sola,  ma  in  due ,  ctaé  a  colla  con6rmasioaa«in  graaia^ 

ovvero  KiavKanta  la  presetema  colla  quale  Iddio  veda  die -F  uomo 

aoa  s'^ppofvà  aU'  eflttto  par  se  ttatso  cefto  é  pieno  detta  sna  gcasì». 


^gaÈOkto  atta  rdaiaone  inortte^  wMtemt  egli  «mb  potsa  emre 
ÌDgìasto  (4).  Per  qveato  meàesmo  dke  fi.  Agostano:  «  Che  vi 
«  aarà  di  più  libcio'del  libalo  aabilrio^  gnand'ef^  non  peliè 
«  più  servire  al  peccato  »  ?  (2).  Per  questo  dice  &  Leone^  cIk 
dloM  «  vi  è  la  lìbeHà  «eraw^  ^ismto  e  ìm  eara^  vfen^  tetta 
«  dal  giudizio  dell'  animo^  e  i'  animo  vien  governalo  dallnfa»* 
si4aiiaa  di  Ete^  (3)«».  Par  q«eali>  si  éieono  liberi  i  saptt  in 
fUo  (4):-  «  qui  ka. Jft  ava  ragiaM  ^pnri  .«elebve  dailoc  Jte 
asmrej  rqfnore  eH. 

.  faesiti  Kiaoiefa  di  pariare  è*  nette  ficvittaves  ehMlneeseo* 
Mre  tt  luogo  dove  Cristo  «ttee^  die  la  verità  sarft'qneila  che 
MÉderà  liberi  #  Mifei  (i). 

:  fi04.  £  qoesln  speale  di  tthcvtà  altiss«n  enobittsaimi^  e  al 
pM^  ^biaiiare  eaaenciamaQte  Ubtrià  dM  tnlaUiyaauNi^'pamaehè 
retemaito  intellettairie  driTaonio  è  quatto,  pel  faale  Vwma 
h«  mia  relazione  eoi  mondo  oggettivo  degli  esaari.  OraF^oomo 
in  quanto  vìve  nel  mondo  oggettivo  sente  la  neeessilà  morale  di 
uniformarsi  al  mondo  oggettivo  ed  assoluto;  eli' è  una  aeces* 
ellk  ésMa  sua  natarra  int^ettmile:  l'uomo  come  mera  inldli*- 
genza  ha  dunque  un  bisogno  di  quest'ordine  morale^  egli  es- 
fanzialmente  lo  vuole.  Se  dunque  avvenga  che  questa  volQnià 
swlaWsKaoie,  che  sta  profonda  nella  sua  natura^  ohe  ne  finrma 
hi  parte  più  nobile,  anzi  che  hi  costituisce,  sia  contraddetta, 
vnpedìta,  legata  dalle  passioni,  le  quali  tendono  ai  beni  sog- 
gettivi, a  questi  beni  cbe*  si  restràigono  entro,  uno  sfiora  tofr-^ 
nitameiiite  angusta,  verso  all'immensa  sfera- degli  enti  egget- 
tivi;  in  tal  caso  la  voloutà  essenziale  intellettiva  dell'uomo 
vien  rinserrala  per  cosi  dire  in  una  stretta  frigiotte,  viene 
irtU'  serva  al'^hene  soggettivo ,  quaad»  eia  aspra  a  vaAm*- 
l^arsi  neir  università  del  bene  oggettivo^  e  morale,  che    solo 


(i>  Opé  amar.  cmUra  JuL  in  molti  lueghi)  e  fa»  glbakrì,  L*  l» 
LXXXI,  e  L.  YI^  3L 

ì    (a)  Quid  crii  auUm  Uberius  libero  arbitrio ,  quando  non  piUerii 
sarwira  pendalo?  L.  de  eerreptk  et  gratta,  e.  }U. 

(2)  fuMiaal  wara.pax  homim^y  et  vera  Uberiai^  ^uandi>  «i  ean^ 
amimo  fmdicc  regiiur^  ei  «nimMf  Deo  prmside  gidfemmtur^  Semi.  1 
de  qvadrag* 

(4>  S.  Aag.  0/>.  imp.  centra  JuL  L.  Vi,  X. 

(5)  Jo.  VIIL 


tentila  sua  éeliflia^  e  nÈM ìmmum^  inmf^  dM  .ipiafe 
uowsi  uMèbl  da  ogni,  anpuiiaao  teilar>-e!perè  è. libera^  émé 
ka  tatto  qfuMa  che^  vuoie>  éave  -aieiite  «i  oiipOBe-al  imio  ;au^ 

•  tmtooor  adflBfoer  dbtinfpMMi  aakf.^MiiO'daQ  speob  ^'ineib 
■awBi  ottaftanii*  daHa  vohmtki.      • 

La  iniiiia  spade  8odo  le  inelfaiaaioBi  aofjattipa^  '4Mlh.  $àm 
pMiaaola^>Qlaaiè  a  unAJinfiarr  .te' taaieiiw  JaHa  aoMn fNv» 
Iffia  eome  sognano. 

La  aaaoftda  apaaìe  aobo  le  inelMaatani  ogfalllae,  q/mi  hh- 
^gao  morate  che  si  fa  aealtee  a^ttria  grado  daHo  svUoppui 
dell' BiBfiia  iotelligeuza ,  bisogoo  iafiniliaaBniii.  firaaiosQ^  ^ 
qsale  la  paste  ddl'  «béio  ■  BobilìMiaM  waite'  aaii9itaarsi  alla 
verilà  eonosataia^  all'ordine  degli  esseri,  Yvole . rioMOsecrii 
talli  per  qodl  dia  sono,  darea  Inllt.  il  $fmé 

L'vaidiiiazioae  ao^eliim  veairiBga  H  ù<mdo  «a  mia  ifoM  Ut» 
niiala)  l' mdìMdoM  oggettim  lo  rattaifa  adk'loiajiac.  la 
sfera  dette  lacUoazioiie  soggettiva  è  diuHiBa  an  vera,  riaraaia^ 
la  sfim  oggettiva-  è  te  vcgte  ed  ddo:  ia  .^aMa-  seaaada 
adaaqoe  sta  la  liberlà,  .io  qudte  prima  te  servita» 

La  -parla  prtmtpate  e-  sovrana  dell'  uomo  appartìeaa  alT^ii^ 
teiiigeaia  imiversate?  te  parta  nie&o  prindpate  ed  essanomi-- 
mente  suddita  appartiene  al  piaceli^  soggettivo.  Dee  ditaque 
dirsi,  che  V  uomo  stesso  sia  libero  quando  è  lit)era .  la  sua 
Rsite  «ùgliera,  pee  ^plara,  dominaleicei  e  dwi  ste  «ervo  qaaaste 
la  parte  migHope  e  domioatrice  per  natura ,  viene  soltomesaa 
alla  parte  meno  principale  e  per  natura  soggetta. 

La  voteatà  dell'  uoaao  die.pev  natura  dee  pr^xatere^.è  quaUa 
ske  èegoita  V  iatelUgeBaa  )  qaaaria  danque  nd  aompie*  qiAMl» 
vdontà,  l'uomo  è  liìero / perchè  non  6  impedito  a  ftre  ciò 
che  più  vuole. 

Al  trionfo  ddte  volontà  superiore  dell'uomo  vten  poi  coup 
t^fà9L  aaciie  fai  TeHdtli:  questa  compie  tutti  i  volt  ddT  uomo: 
quando  adunque  nulla  più  restringe  il  suo  volere  j  ed  ha  e  fa 
tatto  dò  che  vuote ^  chi  non  diià  ch'egli  sia  pervenuto  alte 
verace  e  ptemissima  ttbertft?  Tate  è  la  libarti  dtfcompwmori 
celcstt. 

C03.  Questa  libertà  in  ogni  js»ua  parte  perfetta  non  può  con- 
Kguirsi  nella  vita  prcsenle.  La  libertà  possibite  in  questa  vita 


è  «Ma  mmvpn  di-  qvakhe  ^mà9  di  Mrviiè:  però  r  mtmo  V^ 
bevo  .qwiggiè  è  P^Mn^virliiOMrfemKchè  nel  ^rtuMO  ò  Mfc^rt 
la  pavto  pUi  eeceHeiite,  e  ifiellft-  ek'eg^  eoi  ipnmm  di  ^;  o 
«on  è  serva  ee  non  la  parte  miainia  di  lui ,  la  parlo  die  eoa* 
tiene  le  paarioai,  o  gTiedml  liadlaii,  aog^sfelivi,  oati  deUt»^ 
■mite  alla  servitù,  T  imperare  e«i*^qaai  è  par:rMino  saesse 
diiMciiMlis  e  f;lorioso  (i). 

> Laoode  se  la  aoeuBtSBiODe .rila»gìaatiaia  è  uà'  eold -  fiaf9> 
sfli  6  perù  doke  e  leggero,  come  disse  Ceìslo.  (S) 

CAffTEOLU  VH 
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606.  INflfaite  eosi  ie-Tarie  speck  di  libertà,  egli,  è  assiro 
dovere  di  parlare  più  di  propesilo  di.  qtuXtm  eha  dmasaamo 
UaMraie,  in  qwnio  etia  è  il  Ioana  del  merito;  e  priasa  diÉb- 
biatto  dMÉrime  la  antttra. 

>   Qnaotone  ko  detto  ahrovo   dìmoslra  sUttstanzsv  «ha  la 
Mlara  di  questa  specie  di  lilierlà  noa  iste  noli' operare  aeaza 

■  ■  ■'  ■  »       ,1   I  '       .1  I         PM^'if      ■ 


-  (i)  «La  libertà  è  triplice,  diee  s«  Berasrde  : -la  ftima  «s'appone 
«  alia  necessità  naturale,  e  Ca  il  libero  arbitrio  »  (onesta  è  la. li- 
bertà bilaterale  ]  «  la  terza  s' oppone  alla  morte  ed  a'  malori  di 
questa  vita ,  e  fa  l^nomo  beato  »  (  ecco  la  libertà  de'  comprensori  )  ; 
«la  seconda  s'oppone  al  poecato,  e  fa  l^upno  giusto  e^oiaalna 
(ecco  la  libertà  ae'amli  jn  terra)  {L,  de  graiia,  ti  Ubero  4tri.). 
m  La  libertà,  dice  altresì  s.  Agostino,  cbe  banno  i  giusti  in  questa 
«  vita  a  fare  perfettamente  il  bene  {ad perfkiendum  bonum)^  non 
«  è  tanta ,  quante  sarà  in  qneHa  vita ,  dove  non  più  ^  dirà:  «  Faocio 
f|ncl  fbe  non  vogUo  «  (  Op^  ùf^P»f*  conlitf  JaLh»i%  e»  JlGftX )• 

(a)  Jugum  enim  mewn  suave  est ,  et  onus  meum  leve,  Mattb*  XI. 

S.  Anselmo  accenna  in  che  modo  V  ubbidiehsa  alla  giustìsla  possa, 
dirsi  libertà,  ed  anco  in  altro  senso  servitù,  con  queste  ì^aróle: 
iT  ^{nesta .  libertà  della  giustisia  dieesi  ed  é  libertà  per  b  ^notizia 
K  dall'opera  retta  e.pcrcbè  opera  libemmeme.:  pnr^ella.é  n||icbo 
«  servitù  per  l' ubbidienza  cbe  presta  al  precetto.  A  simtgliante 
«  manirra  1  bnoni  servi  servono  a'  lor  signori  liberamente  è  volen- 
«  tieri:  e  cosà  iulti,  bnani-e  malvagi  |  naMa  lar  sar^itù  maaSSo^- 
«  gono  il  libero  arbitrio*  Pejrcbi  noi  inanlerranno  dMnqne  gli  «lomisii , 
«  o  cbe  servano  alla  ginstisia ,  o  pure  al  peccato  ?  »  Medesimamente 
€esù  Cristo  nel  vangelo  ci  descrìve  l'osservanza  della  sua  legge  ora 
come  una  servitù  dolce,  come  un  giogo  soave  e  leggero*,  ora  poi 
come  una  libertà,  dicendo:  «  JLa  venta*  v>' libererà.*. 


«na  ragme,  tao  cshe  r^nétnblM  i'^operaiteDe  imaimaie;  im 
ala  or  quasto»  «he  esMséo  fraacati  att'animò  più  ra(j;iooi0 
BMrtivi  di  oparace,  sia*  in  potana  4Mf  «oaiio  11  far  -^^  diepra^ 
Taiga  f  mo  di  essi  sopra  Sviti  gli  altri,  a  che  cosi  éivèDtttt 
iasiivo*ehe  detanaiBa  la  sua  vofonaà  ad  operar^^Mi^  58S)  (i).^ 
Le  ^Mne  ro^ioits  tt  «idera  e  di  operare,  daa  soao  prò* 
Sfoci  airanimo,  non  contengono  In  sé  ima  eausa  plenn,  alla 
a  aaeassftare  laaaaedialaaaMiie- 1' operaatooo.  AU'  ineasim  è  la 
spoDtaoeiià: della  colonia  <|ueila  che  aggionge  aV  linaio  «IF-ahca 
delle  varie  ragtosi  ciò  che  le  fioanea  di  efficacia  a  renderai 
cagione  deitttninatriee  di  essa  volomè.  Di  qai  si  vede,  che  il 
P.  Ercriano  Oberraach  defini  più  tosto  la  apoafofieild ,  che 
la  Itfrerlé,  con*  qaella  sua  per  altro  ingagaoaaodafaisiooer 
«  ìa  poieaxa  di  siipfdire  ciò  che  manca  alla  ragione  motrice  ». 
4K>?;  Ha,  per  aaaggiér  chiareaBa,  eanviene  ipiipiimi  di  taato 
dirtfaigiiera'roj^ne  da  inipaiio.  ' 

La  parola  mutane. non  sljgnifiea  che  nn'idea,  seeondaf*.  la 
quale  noi  possiam  conehiodere ,  che  aia  hene  o  male  il  vaiare 
0  l'operare  nna'4aia  cosa;  ma  la  paroh  tmpailao  non*  Indica 
aaa  «era  idien,  ma  bensì  nna  causa  reale,  che  stimola  e  tentai 
cnicaccmeiite  dì  dar  moto  alla  volontà  ed  atr  operazione* 

6M.  Ora'  egli  è  ehlaro,  che  fino  die  si  tratta  di  ragioni,  é 
non  d'impulsi,  la  volontà  non  poò  mai  essere  necessarlamejltQ 
piegata  e  mosiM,  sema  eh'  ella  stessa  dia^  per  così  dire>  a  so 
la  spiata  medtmM  la  sna  spontaneità;  ma  non  può  dirsi  vgnalM' 
mente,  trattandosi  d'impulsi  reali  ed  effettivi. 

609.  Noi  par{|fenK>  più  sotto  degl' impolsi,  e  del  grado 
della  loro  affieacia  a  volgevo  «l'ana  o  d'altn  parte  la  wdontà- 
Or  ci  preponiaÉno  sedo  di  descrivere  il  modo  onde  h  volontt 
determina  se  stessa  quando  nìun  impulso  la  determini  neces^ 
sariamente.  .     t 

Canainniaata  dal  considarare  che  eosa  aia  la  tpw^aMiià^ 
Onesta  è  una  maniera  di  operare  non  solamente  propria  déDà 
volontà^  ma  ben  anco  dell' istinto  animale,  come  abbiamo  ver 
datoti  GanaiderìanMhla^  thnKfae  da  prima  neirìatinto* 

La  apoiHemeffd  dell' istinto  dttbrisce  dalfa  mobHìtà  della  mih 
terta  Bruta  in  questo,  che  il  movimento  che  si  conmnica  nelliv 
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(a)  Vcd.  i  Primipf  deila  Scirmzé^  Maratta  e.  f ,  sit  vrvitt. 


impressa  ^  sicché  fai  eausa  ^  tesa  roavaala,  a  i'eSeUm  o  ipiao* 
tilè  di  nato,  veogoDD  a  fcratava  opa  perfella  oqnaiiane. 

NeHa  tpoatofietlè  aB'tacoiiIra  «h^tt'isitata'  anifliala  eoa  si 
codsc»*va  fra  questa  ^diie.cose  ngtMfltaiUBa;  aa  vamada  im- 
presso mi  le^ferìssàmo  oftovimeola  a  earte  parli  dee  Mfpo  vìto, 
(faesio  nortmaoto  si  propaga  e  siiiifpraiide  da  se  atesi»> 
sièehè  i'impolao  o  sia  la  cansa  esttoaa  dal  Molo  è-  pleaaia,  e 
la  «laantilh'  del  Bioto  dlHooDMro  è  graada>.La  ra^^ose-dlL  tié 
A  è,  die  quetta  pteeola  fona  o  caasÉ  di  {noia  ahie  viene  ap* 
fiUeala  al  corpo  vivo  ^  non  produce  aalaoiesa»  il  asolo  iMtfa** 
rtOe  die  gK  è  prof^o^  aia  suscitai  io  pari  iMopo-  a  trae-  in 
aiiaiia  un' altra  ctMua  di  molOi  la  q«ifl  aaseilalaj,  aggiunga 
eMa  stessa  usa  certa  qoaulilà  di  malo  al  asolo  pradall^dalla 
«Mas  fHSSegisie;  e  eosi  questo  aiuto,  di  piauslu  dia  aaitUie, 
si  fa  graade.  Il  moto  adunque  daft'auiifMia  v^vaafteè  il  preèM» 
#  due  cause,  funa  praeedenie^  e  l'altm^  die  a  qudla  sr-  ao- 
eumpagaa:  la  quali  sono  4^  lafarsa  maleriale>  aaus^  di  alala 
ad  uu  tempo  ed  eecilàmento  :deila  spootanriià»  &^  la  spaMa^ 
neità^  causa  di  nuovo  molo  in  anqtliatiooe  a  eontinoaaiaaie  del 
primo.  Fin  qui  non  d  ha  tohniàs  moka  mano  lU^eréà, 

010.  NelTuomo  si  aggiungono  questa  due  nuove  cause,  la 
Yolomi  e  la  Ubertk^  come  si  raceoglie  da  dò  che  abbiam  dello. 

Toslochè  Tuomo  opera  ìa  eonseguenaca  di  uà  bene  oaiio« 
séiuto^  agli  fa  un  alto  di  volontà^  In  questa  daftniaione  del* 
r operar  volontario  non  si  distingue  il  caso  in  cui  la  vdoiilft 
aia  determinata  ad  operare  da  qualche  io^>u^^  da  quello  in 
cui  ella  non  sia  determinata»  ma  sospesa  si  aetermiai .  da  se 
medesima.  Ma  questi  due  cast  s<mo  fra  se  disliatissiasi.  Se  la 
volontà  viene  determinata  ad  operare  da  quatte  impulso^  ia 
casa  non  si  manifesta  se  non  una  fonui  simigliante,  quaolo  al 
UMdo  dd  suo  oparare^,  aUa  spoutandlk  deiriatial»  animalo. 

Perocché  egli  s'avvera,  che  T  impolso  opportuno;  die  aop- 
poaiaaM>  essersi  applicato  alla  volontà ,  non  opera  in  essa  come 
una  forza  brilla  opererebbe  sulla  malaria,  alia  quale  qudla 
forza  comuoicherebbc  un  moto  uguale  aQ'  impiibo  a  non  pi  A  ; 
ma  opera  risvegliando  e  risuscitando  l'energia  stessa  defla  vo« 
loatà.  traendo  cosi  in  atto  una  nuova  causa^  a  qiid  modo 
onda  neH' istinto  animale  attuasi,  in  ebnsé^aeiiitl  ddl'impako 
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materiale ,  vtn  nuovo  prineipio  di  moto«  All'  incoalro^  se  i  im- 
pulso che  s'applica  alia  volontà  non  è  iale^  che  valga  a  de^ 
terminarla ,  perchè  non  eccita  la  sua  spontaneità  baslevohnettlt 
alla  pienezza  dell'effetto  e  a  vincer  gli  ostacoli  che  vi  s'op- 
pongono; m  tal  caso  egli  è  evidente^  che  o  la  volontà  nienle 
opera ^  rimanendosi ^  come  suol  dirsi,  in  ponte;  ovvero  sa 
ella  di  fatto  si  determina,  entra  manifestamente  in  gioco  ima 
quarta  forza,  una  forza  che  il  soggetto  dee  trar  da  sé  solo, 
la  qual  nuova  forza  aggiunta  dà  il  tracollo  alla  bilancia. de^ 
terminando  il  modo  dell'  operazione^  Ora  questa  forza  è  pro- 
priamente la  libertà. 

Nella  volontà  dunque  si  possono  distinguere  accuratamente 
due  forze,  la  sponianeilà  e  la  libertà. 

611.  La  èponlaneilà;  non  può  essere  violratata,  ma  può  e»* 
sere  neces$Uala;  perocché  ella  ha  sue  proprie  legg^^  e  si  suscita 
in  corrispondenza  degli  stimoli  o  impulsi  dati  alla  volontà. 

La  libertà  all' incontro  è  una  virtù  del  soggetto^  che  non 
ha  «n  costante  e  determinato  rapporto  cogli  stimoli  od  impulsi 
dati  alla  volontà,  ma  che  anzi  perturba  l'azione  di  questi  sti- 
moli, che  si  oppone  loro,  che  ajuta  i  più  deboli  contro  i  più 
forti,  che  determina  il  soggetto  ad  appigliarsi  ad  un  partito^ 
eziandiochè  egli  si  trovasse  in  bilico;  che  è  opposta  per  eoo* 
seguente  non  meno  alla  violenza,  che  alla  necesràà,  noa  S09* 
giacendo  né  all'una  né  all'altra. 

CAPITOLO  Vili. 


DELLA   MARIERA  ONDE   OPERA   LA   SPORTAREITa'   OELLA  VOtOKTA*. 


ARTICOLO  I. 

PKINTSS1II1    ATTI  DBLLA   TOLOKTa",   RB^  QUALI   L'  IUTELLETTO  LE   PRESBRTA 
L^  OGGETTO  9BBIEA   ALGCH  OIODIEIO  SULLA   BOBTA'*   VUh  VBDBSOIO. 

■         • 

61S.  Noi  abbiamo  distinto  due  specie  di  motivi  onde  opera 
la  volontà,  le  ragioni  e  gì'  tmpiibt  (607). 

Le  ragioni  appartengono  all'ordine  deUe  idee,  e  però  esse 
sole  e  nude,  senza  accompagnatura  d'immagini,  di  sentime&ti 
o  di  passioni,  non  eccitano  la  volontà  all'azione,  ma  mera** 
mente  alla  contemplazione. 

RosMiTir.  Jnlropolngh  ecc.  49 
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Neil  eo8Ì  f^'  impulsi ,  che  apparteagono  all'  ordine  delle  eosf^ 
reali^  e  sooo  vere  cagioni  efficienti»  ed  effettivi  eccitamenii  della 
Yctontà. 

Questi  impulsi  si  possono  tutti  ridurre  ad  istinti»  i  quali  o 
si  sollevano  in  noi  senza  che  noi  stessi  abbiam  loro  posta  la 
leva»  ovvero  sono  stati  mossi  in  noi  da  noi  stessi.  In  quest'  ul- 
timo caso  può  esser  concorsa  la  libertà  nostra;  ma  noi  ora  con- 
sideriamo gì'  istinti  in  sé  »  senza  cercar  la  cagione  che  gli  al)- 
bia  posti  in  atto;  li  consideriamo  come  eccitatori  della  volontà. 

^43.  Si  dividono  adunque  quest'  istinti  in  due  grandi  classi» 
gli  animali  e  gli  umani, 

E  quanto  agli  umani  »  essi  muovono  di  lor  natura  la  vo- 
lontà a  quelle  volizioni  che  abbiam  dette  appreziative  ;  ma 
non  si  può  dir  lo  stesso  degl'istinti  animali. 

614.  Da  prima»  rispetto  a  questi  ultimi  j^asce  la  domanda» 
s^  «  la  volontà»  che  si  lascia  muover  da  essi»  oltre  la  per- 
cezione dell'oggetto  a  cui  quelli  tendono»  debba  altresì»  per 
esseme  mossa»  percepire  quell' (^getto  siccome  un  bene  ». 

E  par  di  si  nel  primo  aspetto;  ma  chi  sottilmente  considera» 
troverà  forse  avvenir  la  cosa  altrimenti»  e  bastare»  acciocché 
la  volontà  sia  mossa»  che  V  istinto  animale  dell'  uomo  ne  goda; 
senza  che  intervenga  alcun  giudizio  della  volontà  sulla  bontà 
dell'oggetto»  che  ella  percepisce  solo  come  un  wle^  e  non 
anco  distintamente  come  un  bene. 

La  possibilità  di  questa  specie  di  volizioni  meramente  affettive 
e  in  niun  modo  appreziative»  che  son  le  primissime  che  fa  il 
bambino»  s' intenderà  ove  si  ponga  mente  all'  unità  del  soggetto 
semplicissimo»  il  quale  è  ad  un  tempo  animale  e  volitivo. 

Quando  l'istinto  animale  muove  il  bambino  ad  un  atto» 
eome  a  quel  di  poppare»  è  tutto  intero  il  soggetto  che  vuol 
soddisfarsi  mediante  la  dilettazione  animale»  e  però  tutte  le 
forze  del  bambino  di  ogni  genere  concorrono  all'opera;  vi  con- 
eorre  dunque  la  volontà  stessa»  che  è  una  delle  forze  che  ha 
il  bttnbino;  ma  dia  non  ha  bisogno  di  dirigere  l'operazione» 
perocché  già  l' istinto  la  dirige  e  determina  da  se  stesso  :  sicché 
ella  non  fa  che  abbandonarsi  ciecamente  all'oggetto  propostole 
dair  istinto  sol  percependolo»  senza  bisogno  di  giudicarlo  :  con- 
ciossiachè  tutta  l'azione  viene  dal  soggetto»  che  è  radice  a 
mi  tempo  dell'  istinto  e  della  volontà  »  il  qual  soggetto  non 
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domanda  alla  volontà  punto  altro  che  la  cooperazione  di  lei 
air  atto  Istintivo. 

615.  Nel  che  è  degna  di  osservarsi  T  analogia  che  passa  fra 
il  primo  atto  dell' hitelietto^  che  è  la  percejstone  ^  e  il  prima 
ano  della  volontà^  che  è  la  volizione  affettiva. 

V  intelletto  nella  percezione  non  ha  precedentemente  formato 
il  soggetto,  a  cui  egli  aggiunga  un  predicato;  ma  tutt'  insieme 
aggiunge  il  predicato^  e  forma  il  soggetto;  eonciossiachè  la 
materia  che  gli  è  data^  non  sono  che  sensazioni  scevre  al  tutto 
da  ogni  idea^  e  pure  egli  fa  sovr'  esse  il  suo  attOj  mettendoci 
r  idea.  Simigliantemente  dall'  istinto  sensitivo  noni  è  presentato 
alla  volontà  un  bene  giudicato  tale  dall' intelletto;  ma  so- 
lamente delle  grate  sensazioni,  che  non  formano  l'oggetto; 
proprio  della  volontà  ;  e  pur  essa  ci  fa  sopra  il  suo  atto,  ub- 
bidendo ciecamente  al  soggetto,  che  di  lei  è  padrone  e  che  la 
muove  con  movimento  fisico;  sicché  il  soggetto  vuole  quell' ^w 
tità  o  quegli  atti,  a  cui  tende  l'istinto  perchè  li  »ente  grati, 
non  perchè  li  giudichi  buoni. 

61 6.  Confesso  però,  che  questa  è  una  sottilissima  questione  : 
della  quale  se  la  risoluzion  da  me  proposta  è  vera,  rimarrà  si 
fermo  l' antico  detto,  che  voluntas  non  feriur  in  tncognitum^ 
ma  converrà  intenderlo  in  questo  modo,  che  alla  volontà  è 
necessario  di  conoscere  l'oggetto  acciocché  il  voglia,  ma  che 
non  le  abbisogna  assolutamente  di  giudicarlo  buono,  bastando 
che  il  ioggetto  la  muova  fisicamente  a  volerlo;  e  il  soggetto 
può  muoverla  quando  l'oggetto  gli  sia  grato,  perché  grato 
alla  sua  animalità.  La  volontà  opererd)be  dunque'  in  questo 
caso  con  cognizione  quanto  all'oggetto  voluto, ma  ciecamente 
quanto  alla  ragion  del  volerlo;  eonciossiachè  la  ragione  del 
suo  atto  starebbe  tutta  nella  mozione  del  »og^to,  a  eai  ella 
appartiene  come  una  sua  potenza. 

ARTICOLO  li. 

SlCOin>A  SPBCIB  DI  ATTI  DELLA  VOLOirrA%  HB^  QUALI  L^  lETTELLlTTO  LB  HIBSBVTÀ 
L*  OGGETTO  GOV  UH  GIUDIZIO  SULLA  BOHTA^  DBL  MEDBtUIO  UT  UH  MODO 
GBBBaAl.I$SIMO. 

647.  Ben  presto  però  il  bambino  dee  giudicare,  che  ciò  die 
gli  piace  al  senso  sia  bene,  e  ciò  che  gli  dispiace  sia  miale. 
Ma  i  primi  tra  questi  giudizj  non  possono  essere  che  gene- 
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ralissimi:  cioè  il  b«inbiiio  intenderà^  cbe  ciò  che  gli  è  grade- 
vole al  senso  sia  bene;  ma  non  classificherà  ancora  questo 
i>6ne ,  il  concepirà  solo  Siecome  bene  e  non  più  :  coneiossiachè 
egli  non  si  è  formato  per  anco  le  idee  specifiche  e  generiche 
del  bene^  a  formarsi  le  quali  gli  è  mestieri  di  più  sperienze 
e  paragcmi.  Poiché  l'idea  dd  bene  in  universale  precede  nella 
sua  mente  alle  idee  de' beni  speciali  o  generici  ^  come  quella 
die  ha  il  suo  fondamento  nell'idea  dell'essere  in  univeisale , 
giacché  essere  e  bene  sono  finalmente  la  stessa  cosa  avente 
due  rehuEtoni  :  vale  a  dire^  un  ente  qualsivoglia  si  conosce  per 
bene  toslodiè  egli  si  giudica  oggetto  gradevole  all'appetito. 

61 8.  Vero  è  che  la  sensazione  dilettosa  che  sperimenta  il 
bambino^  è  dia  stessa  un  bene  particolare.  Ma  se  questo  prova 
che  il  bambino  ha  la  percezione  del  bene  particolare^  non  ne 
viene  di  conseguenza^  ch'egli  s'ab|(ia  anco  la  corrispondente 
idea  spectole  del  medesimo.  Coneiossiachè  ciò  che  v'ha  di  par- 
ticolare nel  bene  sensibile  che  sperimenta  il  bambino^  si  tiene 
tutto  nd  seoso^  e  ciò  che  vi  aggiunge  l'intelletto  non  è  più 
che  il  giudicare  in  generale  che  quella  sensaiione  è  bene; 
aiodiè  l'idea  compresa  in  quella  prima  percezione  intellettiva, 
il  predicato  di  qud  primo  giudizio ^  è  l'idea  del  bene  senza 
più,  e  non  Fidea  di  un  bene  specide. 

Solamente  quando  il  bambino  sperimenta  de' beni  di  dtre 
apede^  e  dee  fame  il  paragone  per  iscegliere  tra  più  specie, 
avverrà  che  prima  sia  determinato  a  questa  scella  dal  solo 
folinto  prevdente,  prontissimo  ad  operare  e  a  determinare  il 
soggetto  all'azione;  ma  poi,  e  ben  presto,  la  facda  anche  col 
•no  intendimento;  e  allora  sarà  la  prima  vdla  ch'egli  avrà 
cominciato  a  classificar  seco  medesimo  i  beni,  non  però  se- 
condo altra  regola,  che  quella  della  preponderanza  degl'istinti 
medesimi,  formatesi  a  tal  fine  delle  idee  generiche  o  «peciaiì 
de'varj  beni  conosciuti  (1). 

619.  Ora  fino  a  tanto  che  l'uomo^  a  giudicare  che  un  og- 
getto sia  bene  o  male,  non  usa  di  alcuna  idea  generica  o 
speciale  ;  ma  non  fa  che  giudicar  la  cosa  semplicemente  buona 
o  mala^  seoz' altra  distinzione^  io  chiamo  la  volizione   di   lui 

'       — ♦-^ii*— ^■j— .»— .-^Mfc^»»»— «^  i     ■»  I   I  11  II  III  I  ■■  ».       ■    ..Il     <.  .»   Il    I  W— i— ^i^^^^ll^f^M»^-^ 

(i)  Conviene  aver  soli' occhio  la  teorìa  delle  specie  e  4^* generi , 
da  uoi  data  utl  iV.  Stiggio  ^  «e.   Sex.  V,  W  Y,  e.  1^  art.  v. 
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BOB  Bnwn  QPfiresiaIwa ,  nm  stittpliceiQettte  uffHivm,  sebbeDe 
s'aeekiada  in  essa  uDa  coxA  approKÌaùone  generalissiaia  ^  8« 
por.  p«6  dirsi  v^a  appreasiazione  quella  cfae  è  seevra  da  ogai 
IMiragone.  (i). 

Secondo  la  qual  maniera  di  parlare  le  voliùoni  aflciitLve  4tr 
rebbero  di  due  sj>eeiei  \^  altre  aeoM  alena  gindìsHo  sulla  bmii 
ddla  cosa^  2®  altre  intervanendovi  un  giudizio  goneralissima^ 
che  pronuncia  la  cosa  esser  buona  ^  ohi  nnUa  determina  ani 
gradi  di  sua  bontà:  sicché  pare  che  non^  rapprezj  in  senso 
proprio,  giaechè  appreziare  è  dare  un  prezzo ,  determinando 
il  ((uanto  del  valor  di  una  cosa. 

ARTICOLO  UI. 

dell'  impulso  HBGBSSARIO  ▲  MUOVBEB  LB  TOMZIONI  AFFETTIVE  DI  PEIM A  SPECIE. 

630.  Distiate  cosi  le  due  specie  in  .cui  si  partono  le  volizioni 
afleltive,  vien  tosto  innauzi  la  questione:  qual  grado  d'impulsò 
0  di  stimolo  si  richiegga,  acciocché  la  volontà  muova  a  produrla 

E  quanto  alle  volizioni  affettive  di  prima  spede,  non  ogni 
atto  dell'istinto  sensuale  penso  che  basti  ad  eccitare  la  volontà* 
Perocché  l'atto  dell'istinto  sensuale  non  é  quello  che  ìmme^ 
diatamente  muove  la  volontà)  ma  l'azione  immediata  di  lui  si 
esercita  nel  soggetto  ^  radice  comune  dell*  istinto  e  della  vo-*- 
loutà;  ed  il  soggetto  chiama  poi  la  volontà  in  ajuto^  a  fin  di 
pervenire  alla  piena  soddisfazione  del  suo  istinto  sensuale  6 
aoimale. 

Ora  se  questa  soddisfazione  gli  può  essere  facilissimamente 
procacciata  dall'istinto  medesimo ^  egli  non  ha  bisogno  di  chi8*> 
mare  in  soccorso  la  volontà^  alla  quale  non  può  dare  la  spinta 
senza  qualche  sua  attività.  Onde  questo  grado  d'attività^  che 
il  soggetto  deve  metter  fuori  per  tentare  e  muovere  la  vo« 
lolita,  non  avrebbe  una  cagion  sufficiente,  posto  che  l'istinto 
l'osse  già  da  sé  ben  avviato  a  far  tutto  facilmente,  prontamente 
e  dilettevolmente. 


(i)  In  qaesto  ca«o  si  apprezza  ^  BOa  si  appretta.  Onde  potreb- 
bero diatiaguere  tre  ordioi  di  voliiioiii  io  vece  di  due ,  le  affciiiv^^ 
le  apprczzalivc  ^  «  le  apprcziatìve^ 
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6S1.  Che  se  all'opposto  U  soggetto  non  può  giugnere  alla 
aoddisfazione  de*  saoi  istinti  animali^  senza  che  questi  tncontrino 
dificoltà  e  rallentamento  in  pervenire  alla  consumazione  della 
lor  tendenza;  in  tal  caso  il  soggetto  prova  in  questi  ostacoli 
una  molestia^  ed  un  bisogno  di  chiamare  in  campo  una  nuova 
attività  a  combatterli  e  propulsarli.  In  quest(^8tato  il  soggetto 
non  può  evitare  al  tutto  di  sofferir  qualche  incomodo:  pe- 
rocché o  dee  sopportar  la  contraddizione  che  trova  negli  osta- 
coli che  si  oppongono  a' suoi  appetiti^  il  che  è  un  incomodo; 
o  dee  attivare  in  se  stesso  un  nuovo  grado  di  energia^  che 
dia  moto  alla  volontà  come  ausiliare ,  il  che  è  un  altro  inco- 
modo:  conciossiachè  l'uscir  dell'inazione^  e  il  venir  ad  un'a- 
zione qualunque^  al  primo  istante^  è  sempre  incomodo^  è 
sempre  un  grado  di  fatica  che  il  soggetto  non  assume  senza 
una  ragion  sufficiente.  Dal  che  nasce  ^  che  il  principio  che  pre- 
siede ai  movimenti  del  soggetto,  è  quello  universale  non  meno 
per  l'operar  istintivo  che  per  l'operare  spontaneo  della  volontà, 
e  di  determinarsi  alla  operazione  più  facile,  e  in  cui  si   ri- 
chieg^a  il  meno  possibile  di  nuova  attività,  fra  tutte   quelle 
ehe  conducono  il  soggetto  ad  uno  stato,  a  cui  egli  è  già  de- 
terminato di  tendere  ». 

623.  Da  queste  considerazioni  consegue,  che  le  volizioni 
affettive  di  primo  genere  non  hanno  luogo  nel  bambino,  se 
non  a  queste  due  condizioni:  4®  che  l'istinto  animale  trovi 
qualche  ostacolo  a  soddisfarsi,  2?  che  al  soggetto  tendente  a 
vincere  quest'  ostacolo,  costi  meno  il  muovere  la  volontà,  che 
non  sia  il  sopportar  l'ostacolo,  o  l'aumentare  il  grado  d'a- 
zione delle  forze  istintive. 

ARTICOLO  IV. 

PBLLMmpCLSO  BBCBSSàEIO  a  MVOVBAB  le  VOLIEUHII  ATFSTTtyB 

]>I  SBGOROA.  SnCIB. 

623.  Che  se  noi  supponiamo,  che  l'intelletto  presenti  alla 
volontà  l'ometto  dell'istinto  animale  sotto  l'aspetto  di  b^ae, 
quanlumpie  senza  una  distinta  appreziaziooe  ;  in  tal  caso  la 
volontà,  a  fin  di  esser  mossa  a  volerlo,  non  ha/ già  bisogno 
che  il  soggetto  con  una  speciale  sua  attività  la  determini  ad 
operare;  ma  ella  stessa  è  già  determinata  col  solo  esserlesi 
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fMresenUto  innanzi  un  oggetto  giudicato  biiono.  Perocché  la 
volontà^  come  noi  la  definimmo^  è  «  una  potenza  per  la  quale 
ruomo  tende  al  ben  che  conosce  »j  sicché  dalla  stessa  defi- 
nizione è  manifesto^  che  Tuomo  non  può  conoscere  un  bene 
senza  che  la  volontà  tonda  in  esso  come  in  suo  proprio  ed 
essenziale  oggetto. 

Che  se  non  sempre  vuole  Y  uomo  un  bene  da  lui  conosciuto, 
questo  non  avviene  per  altro^  se  non  perchè  preferisce  a  quello 
un  bene  riputato  maggiore;  sicché  non  è  veramente  eh'  egli 
non  voglia  anche  il  primo^  ma  vuol  più  il  secondo;  e  per  non 
rimanersi  privo  del  secondo^  si  rassegna  a  privarsi  del  primo. 

624.  Di  qui  ne  viene  il  corollario^  che  la  volontà  di  natura 
sua  è  potenza  mobiUssiroa^  o  per  dir  meglio,  infinitamente 
mobile;  di  maniera  che  non  vi  può  esser  bene^  per  minimo 
ch'egli  sia,  che  conosciuto  per  bene,  non  basti  a  muovere  e 
determinare  la  volontà. 

625.  Ma  a  ben  intender  questo,  ci  convien  fare  alcune  sup* 
posizioni  1  e  in  prima,  che  innanzi  alla  volontà  sia  presentato 
un  bene  aolo,  e  sotto  un  solo  aspetto;  poiché  se  una  data 
cosa  venisse  contemporaneamente  risguardata  sotto  due  a/spetti, 
l'un  de*  quali  la  presentasse  per  buona,  e  T  altro  per  mala, 
la  vdontà  avrebbe  veramente  due  cretti,  contro  l'ipotesi, 
e  sarebbe  mossa  da  due  forze  contrarie;  e  il  bene  della  cosa 
appresa  non  la  tirerebbe  a  sé,  se  non  in  quanto  vincesse  nella 
bilancia  il  male  che  gli  sta  a  fronte. 

In  secondo  luogo  si  dee  supporre,  che  la  volontà  stia  iq 
uno  stato  del  tutto  sincero,  e  per  cosi  dir  verginale;  ch'ella 
non  abbia  prima  contratte  delle  aSezioni,  disposizioni,  o  pie- 
ghe, le  quali  tolgano  da  lei  il  naturale  equilibrio,  e  già  la 
inclinilo  quinci  o  quindi. 

Poste  adunque  queste  due  condizioni  «  che  la  volontà  sia 
io  istato  purissimo  e,  per  cosi  dire,  senza  colore^  e  che  un 
solo  sia  il  bene  che  le  vien  presentato  dall'  intelletto  e  di  cui 
r  uomo  abbia  qualche  esperimento  ;  egli  pare  indubitabile,  che 
quel  bene>  per  minimo  eh'  egli  sia^  debba  esser  suificientissimo 
a  tirarla  all'atto  della  volizione,  come  appunto  qualsiasi  mi- 
nimo peso  dà  il  tracollo  ad  una  perfetta  bilancia  in  bilico. 

626.  Di  che  dee  avvenire  «  che  più  la  volontà  umana  si4rova 
para  e  netta  da  abiti  ed  affezioni  latenti  in  essa^  e  meno  ha 
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d'oggetfi  da  bikdiciare,  pia  aocbe  ella  dee  moslrare  in  sé  di 

agilità  e  di  pieghe volei^za. 

Onesto  spiega  in  gran  parte  la  mobilità  che  seorgesi  nelle  vo« 
lizioni  dei  fanciulli^  la  sperienza  pur  mostra,  come  li  muove  ogni 
cosa  anche  tenuissima^  vo^ono^  disvogliono^  vanno^  vengono, 
rivanno^  rivengono^  corrono,  saltellano^  io  diritto^  in  traverso, 
in  tondo,  effetti  tutti  di  volizioni  celerissime,  giocarelli  sempre 
nuovi ,  Tavellio  interrotto^  sconnesso^  dimande  spesse  e  strane  : 
un  voler  sapere^  un  voler  sperimentare^  vedere,  toccare,  ri- 
muovere ,  assaggiare  ogni  cosa.  Tutte  queste  azioni  non  appar* 
tengono  al  solo  istinto  animale;  le  affezioni  dell'istinto  mosse 
dalle  immagini  per  lo  più  danno  loro  il  cominciamento,  ma  sono 
le  volizioni  5  che  nascono  prontissime  e  scompajono^  quelle  che 
veramente  le  compiono  ed  effettuano.  Chi  non  vede  dunque  la 
mobilità  incredibile  della  potenza  di  volere?  Chi  non  vede^ 
come  una  minima  cosa  che  cada  solt'  occhio  al  fanriiiUo^  una 
leggera  fantasia,  basti  a  trarre  in  atto  la  sua  volontà  »  a  trarne 
fuori  di  questi  atti  innumerevoli,  e  quasi  in  calca,  che  si  rad« 
dossano  con  confusione  gli  uni  sopra  degli  altri,  onde  awien 
quel  disordine  dell'  operar  fanciullesco^  senza  mai  im  atto  forte 
e  costante  di  volontà  resistente  alle  impressioni  accidentali , 
senza  un  atto  che  si  opponga  e  domini  su  gli  altri  atti  (  il  qual 
non  nasce  se  non  in  età  più  matura  ),  ma  solo  un  volere  ce- 
devolissimo^ e  ubbidientissimo  al  più  lieve  impulso?  Tutto  ciò 
avviene  sicuramente  perchè  la  volontà  nel  fanciullo  è  ancora 
tutta  semplice^  non  ammaestrata  all' utilità  della  re«stenza,  non 
conoscente  di  qual  bene  sia  l' ordinare  a  certo  segno  tutte  le 
proprie  operazioni;  le  quali  perciò  restano  isolate  e  vanno 
sbandate.  Non  cosi  avviene  nel!'  adulto,  in  cui  domiiia  prece- 
dentemente un  disegno,  un  fine,  im  interesse  geaemlej  nel 
quale  la  volontà  mhrando^  si  tien  ferma  contro  mille  paasaggere 
impressioni^  che  dove  fosse  tutta  semplice  e  naturale,  le  da- 
rebbero movimento. 

Questo  medesimamente  spiega  la  grande  mobilità  della  plebe; 
ond'  è  venuta  l' espressione  di  aura  popolare,  che  ^M^cenna  la 
cedevolezza  delle  volontà  delle  mohitudini  a  tutto  ciò  «he  le 
tocca  air  istante:  perocché  la  moltitudine  tien  molto  del  fan- 
tiuUer,  siccome  quella  che  ha  una  volontà  più  semplice  che 
non  sia  la  volontà  di  uomini  artificialmente  educati:  indi  tcrU 
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passioni  che  si  possono  dire  popolari,  le  qAali  eim  eHitma 
'w  violenza  e  prestezza  s' impossessao   del  popolo ,  sd)bene  «oa 
altrettanta  si  raffireddìDo. 

627.  Ond*è  che  non  può  esser  che  periec^so  il  giacilo 

fatto  per  ginry  nelte  maierie   rrtigiose  e  politiche^  le  quii 

somnraoyono  con  più  veenente  furore  la  fantasia  e  la  volontà 

popolare.  Conciossiachè  la  moltitudine  >  per  alM*o  retta  ed  onesta 

ove  si  troTi  in  calma  ^  concepisce  subite  preveioloni  ed  aflh*- 

zfonl^  ed  allora^  dalla  volontà  cosi  precede&temrate  alietla  e 

incitata^  si  precipita  a  ghidlzj    strtinissnni  ed  ingittstissimi.  A 

chi  non  mette  orrore  il  vedere  quanti  onesti  ttoonini^  ed  aKt 

fiore  di  probità  e  di  virtù,  furono  condannati  in  Inghilterra  ad 

atrocissime  moni,  per  cagione  di  religione  e  di  stalo,  sotto 

Arrigo  Vili,  Eduardo,  Lisabetta  e  Jacobo,  con  tutte  le  formai 

lità  d'un  regolare  giudizio,  e  col  voto  unanime  de' giurati?  Che 

leggerissime  conghiettare,  che  vanissime  induzioni  non  basta* 

vano  a  costituir  l'evidenza  del  reato  pel  ginry  che   pronon** 

eia  va?  Chi  può  non  piangere,  non  raccapriceiare  in  leggendo 

l'Inghilterra  del  P.  Bartoli? 

ARTICOLO  V. 

SE,  B   COME    ViDBÀ    PUEA  DEL  BEHB  POSSA   BSSBBB   EFFICACE   SCLLA  VOLONTa\ 

6S8.  Dovremmo  ora  vedere  qual  naturale  impulso  richiedano 
ie  volizioni  appreziattve ,  acciocché  abbian  luogo  spontanee. 

Ma  perocché  nelle  volizioni  appreziative  entra  sempre  l' idem 
del  bene,  colla  quale  come  con  misura  si  giudica  del  valore 
delfoggetto  di  coi  si  tratta;  perciò  qui  si  pone  prima  la  que« 
stione^  «  quanta  sia  la  forza  dell'idea  del  bene  a  impellere  la 

volontà  ». 

La  medesima  questione  rtsguarda  le  volizioni  affettive  di 
seconda  specie;  perocché  anche  ad  esse  presiede  un'idea  di 
bene ,  V  idea  del  bene  in  universale. 

Ora  coDvien  distinguersi  fra  l' idea  sola  e  pura  del  bene,  e 
Fidea  associata  all'esperienza  del  bene  stesso. 

Intendo  per  idea  sola  e  pura  del  bene,  l'idea  di  un  bime,  ' 
di  cui  non  s' abbia  mai  avuto  sperieoza,  alla  quale  perciò  non 
si  assocj  verun  fantasma,  verona  reminiscenza,  venia  effetto 
ii&ico  lasciato  in  noi  dalla  fruizione  di  quel  bene. 

Kos3ii?si.  Jntrojìoìogia,  ecc.  30 
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Di  più>  se  l'idea  di  cui  si  traila,  di  un  bene  clie  vien  pro- 
posto aUa  volontà,  è  interamente  negativa,  come  sarebbe  quella 
(li  un  bel  colore  a  un  cieco  nato;  in  tal  caso  l' uomo  al  quale 
TicB  proposta,  suol  comporsi  subito  il  fantasma  dì  un  bene,  pi- 
g^aadofte  gli  elementi  da* beni  di  altra  specie,  di  cui  egli  ebbe 
sperimento.  Ma  ciò  facendo,  l'idea  non  è  più  pura,  non  più 
sola  io  lui;  ma  nell'azione  ch'ella  esercita  sulla  volontà,  ha 
trovato  un  ausiliare  in  queir  idolo  di  bene,  sebben  falso  e  lui- 
t' altra  cosa  dal  bene  che  l' idea  dovrebbe  significare.  Convien 
dunqfue  rescindere  andie  questa  fattura  dell' immaginazione,  che 
s'associa  tosto  coli' idea  negativa,  e  le  dà  una  positività,  ed 
una  eflkacia  sulla  volontà.  Perocdiè  si  chiede  da  noi  non  già 
quali  sieno  gli  ajuti  e  le  forze,  che  si  possano  associare  a 
un'idea  pura  e  negativa  del  bene;  ma  qual  sia  la  forza  di 
questa  sola  idfea  a  muovere  la  volontà,  lasciata  questa  idea 
nella  sua  purezza,  abbandonata  per  cosi  dire  a  se  stessa. 

Né  basta  ancora  ad  avere  Y  idea  del  bene  spogliata  da  tulli 
gli  elementi  da  essa  diversi,  ad  averla  pura  e  sola. 

Quando  anco  il  soggetto  non  le  aggiunga  un  idolo  di  bene 
positivo  fabbricatosi  nella  fantasia  cogli  elementi  de'  beni  di  cui 
egli  ebbe  sperieoza;  pure  il  solo  considerare  ciò  che  il  bene 
proposto  dall'idea  ha  di  comune  co' beni  sperimentali,  il  con- 
siderare che  almeno  ha  dì  comune  Tesser  bene,  dee  aggiun- 
gere all'idea  qualche  efficacia  procedente  dall'esperienze  fatte 
de'var]  beni.  Egli  è  uopo  dunque,  che  ncHa  queslion  nostra 
si  presoinda  anco  dal  movimento  cbe  può  dare  aBa  volontà  il 
riieaso  della  aimiUtudioe  o  analogia,  cbe  s'abbia  il  bene  di 
cui  ci  è  proposta  Tidea,  co'  beni  da  noi  sperimentati,  come  se 
fossimo  ancora  in  tale  stato,  in  cui  non  avessimo  sperimentato 
bene  alcuno^  almeno  conoscendol  per  bene. 

Vero  è,  cbe  un'  idea  specifica  o  generica  non  può  star  nella 
mente  senza  qualdie  relazione  con  un  sentimento;  e  però  la 
qiiesiione  pare  da  questo  lato  oziosa*  Ma  supponendo  noi  l'ides 
fffiva  da  ogni  sentimento,  intendiamo  di  domandare  «  se  dal- 
l'idea  pura  venga  qualche  mozione  alla  volontà,  prescindendo 
da  quella  mozione  che  venir  può  dal  sentimento  a  eni  si 
fiferisce  »• 

6S9.  Rispondo  distinguendo.  Se  trattasi  d*  un'ideo  di  bene 
9Pggettivo,  una  tale  idea  non  può  dare  alcun  movimento  o  spinta 
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alla  volontà;  eli'  è  del  tutto  fi-edda  per  se  slessa;  apparitene  aA 
un  ordine  di  cose  interaineole  diverso  da'  beili  Sit  taèi  tende  la 
volontà^  doà  all'ordine  delle  idee;  quandi  1  beni  soggettivi 
che  possono  essere  o|?geUo  della  Tolontà  debèoao  appartenepo 
sempre  all'ordine  delle  cose  reali. 

Se  all'  incontro  trattasi  d' un'idea  di  berne  oggeliko^  che  con- 
siste nell'ordine  assoluto  dell'essere,  rispondo,  che  una  tale 
idea  può  muovere  e  Jndlnare  la  ririotttà  umana  nella  sua  parta 
superiore,   cioè  l'uomo  in  quanto  questi  è  un' inftelligenaa  e 
come  intelligenza  aderisce  all'essere^  aH' ordine  assoluto  del- 
l'essere, e  però  in  quanto  T ordine  assololo  dell'essere  è  a 
lui  il  bene.  Egli  è   per   questo  appunto,  ebe  toslochè  briUa 
•ai^li  occhi  dell'  uomo  l' ordine  assoluto  dell'  essere  (  il  «he  av«* 
viene  quando  prima  s'  accorge  che  esistono  degli  ekri  -esseri 
intelligenti  distinti  da  lui ,   il  ben  de'  (juali  vieoe  ìa  eoUiaioa 
col  suo  proprio  ),  maiiifestasi  in  pari  tempo  una  inclinazione 
naturale  alla  moi^alità;  e  l'uomo'  non  potrebb' essere  naturale- 
mente  che  virtuoso,  se  la  mozione,  che  riceve  la  sua  voJoatà 
dal  bene  assolato  ed  oggettivo ,  non  trovasse  contrasto  colle 
mozioni  provenienti  alla  sua  volontà  daUe  sperienze  del  bene 
soggettivo. 

ARTICOLO  VI. 

COME   l'idea  4SSUCUT1   COLLE   SV&RIBNZB  DA'SENE    PUSSA   ESSERE    EFFICACE 

Sl'I.L.l     VOLOST-à'. 

630.  Ha  quanto  all'  idea  del  bene  oggettivo  «ed  assoluto,  e  a^ 
combattimento  eh'  ella  dee  sostenere  colle  lusinghevoli  sperieuze 
de' beni  soggettivi,  noi  fie  ragioneremo  più  sotto.*  conciossia 
che  questo  è  proprìammte  il  regno,  per  cosi  dire,  della  libertà* 

Ora  vogliamo  restringere  il  ragionamento  all'idea  de' beni 
soggetiiyi,  e  chiedere,  «  com'  eUa  associata  eolle  sperìenze  dei 
detti  beni  muova  la  volontà  ». 

Egli  è  manifesto,  che  parlandosi  de'  beni  soggettivi,  tutto  ciò 
che  appartiene  all'ordine  tdeale,  per  se  stesso,  non  muove  la 
volontà  direttam^te;  ma  tuttavia  vale  a  muoverla  iodiret- 
lamentc.  * 

Il  soggetto  intelligente  raccogliendo  le  sperieuze  de'  beni,  le 
fantasie  de'  medesimi ,  gli  effetti  fisici  che  rimangono  in  lui 
quasi  reliciute  de'  beni  sperimentati,  gì'  islinti  animaU  ed  umani^ 
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specialmente  quello  che  il  porta  al  proprio  io^andimeolo  e 
alla  propria  felicità  ^  il  quale  genera  nel  suo  cuore  delle  esor- 
bitanti speranze^  e  solleva  tutta  fino  dal  fondo  l'attività  delle 
sue  potenze;  può  agevolmente  comporsi  -una  opinioiie  di  bene 
che  non  ha  confini. 

Questa  opinione  fattizia  e  sovente  sperticata  di  bene  (  a  cui 
risponde  l'opinione  contraria  di  male^  è  un'idea  che  appar- 
tiene all'ordine  dell' intelligenza;  ma  ella  è  insieme  il  prodotto 
de' nominali  istinti^  fantasie,  reminiscenze,  passioni,  è  un'idea 
non  pura,  non  una  mera  idea:  è  una  opinione ,  una  persuasione 
assai  più  che  un'idea,  nella  quale  il  soggetto  ha  posto  l'opera 
delta  sua  forza  creatrice,  ha  aggiunto  il  lavoro  di  queDa  po- 
tenza die  noi  denominiamo  permoiione  (1).  « 

631.  Ora  quest' jdea-optnìone  opera  a  muovere  la  volontà 
in  due  maniere. 

Come  idea  opera  indirettamente,  col  rammassare  tanti  ele- 
menti e  unirli  in  uno  affin  di  crescere  il  prezzo  di  questo  bene 
così  moltiplice,  ma  unificato  dalla  stessa  idea,  il  che  si  riduce 
a  dare  un'unica  dtrejEtone  alle  forze  del  soggetto,  senza  crear 
nuove  forze:  come  opinione  poi  o  persuasione  opera  diretta- 
mente; perocché  la  potenza  della  persuasione  scaturisce  dalla 
natività  del  soggetto  di  cui  ella  è  una  funzione;  sicché  il  sog- 
getto permaso  di  un  gran  bene,  muove  ad  ottenerlo  diretta- 
mente la  volontà,  la  qual  poi  chiama  e  solleva  in  suo  ajuto 
tutte  l'altre  potenze,  e  perciò  aumenta  le  forze  degli  istinti^ 
della  fantasia,  della  speranza,  e  dell'altre  passioni  idonee  a 
concorrere  al  fine  inteso. 

Laonde  egli  é  chiaro,  che  le  idee  son  quette  che  prestano 
all'uomo  ajuto  in  formarsi  le  opinioni  di  bene  soggettivo ^ 
unendone  gli  elementi  e  somministrandoli  al  giudizio  acciocché 
ne  valuti  il  prodotto,  ne  rincari  il  prezzo;  e  le  opintont  di  bene 
o  di  male  agiscono  sulla  volontà;  la  quale  poi  si  mostra  più 
possente,  piò  che  ella  trova  d' ajuto  in  tulle  l'altre  operative 
potenze,  il  che  dipende  assai  dallo  stato'  e  condizione  in  cui 
queste  stanno. 


(I)  Ved.  IV.  Safrgio,  Sez.  VI,  V.  Il,  e.  IV;  e  V.  lU,  e.  IV. 
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ARTICOLO  Vn. 

I 

COMA   LA   HITUBALE  COLLISIONE   DB^BBRI   E   DEGNALI   SOGGETTIVI   DBTEIUIIIIE 

LO  SPONTÀNEO   MOTO    PBLLA  VOLONTl'. 

Ogni  bene  opinalo  è  oggetto  della  volontà. 

632.  La  volonlè  dunque  è  poteosa  mobilissima  (  624*636  ). 
Essendo  essa  una  tendenza  razionale  al  bene^  non  può  a 

meno  di  venire  eccitala  da  qualsivoglia  bene^  solo  che  le  sia 
convenevolmente  presentato,  cioè  che  sia  conosciuto  e  opinato. 
E  perocché  ogni  essere  è  beoe,  in  quanto  egU  è  (i);  per^ 
ciò  apparisce,  che  la  volontà  è  nata  di  sua  natura  ad  amare 
tutte  le  cose,  e  che  un  cotal  amore  universale  è,  si  può  dire, 
il  fondo  della  volontà,  e  della  umana  natura  die  la  possiede. 

§2. 

Naloral  collisione  tira  i  beni  soggettivi,  e  preponderanza  lira  esai. 

633.  Tuttavia,  se  la  volontà  inclina  naturalmente  all'amore 
dì  tutte  le  cc>se,  non  può  dirsi  che  ella  le  ami  tutte:  perocché 
altro  è  F  mcltftojstone  ad  amare,  ed  altro  è  l'amare,  cioè  la 
consumazione  e  conclusione  di  quella  inclinazione,  dopo  la 
qnal  conclusione  seguita  l'opera. 

634.  E  veramente  i  diversi  beni  che  possono  muovere  la  vo- 
loqtà  vengono  talora  a  collisione  in  fra  loro  siffattamente,  che 
ella  non  potreU>e  volerne  uno,  che  non  ne  Svolesse  un  altro. 

.Del  qual  fatto  la  primaria  ragione  si  è,  che  gli  esseri  creati 
e  contingenti  sono  Umitati,  e  però  in  ciascuno  manca  una 
parte  dell'essere  e  del  bene.  Laonde  anche  le  naturali  indi* 
nazioni  della  volontà  debbono  essere  limitate,  e  debbono  im- 
pedirsi l'una  coir  altra,  come  s'impediscono  Fun  l'altro  i 
beni  stessi. 

In  secondo  luogo,  benché  gli  esseri,  in  quanto  sono,  siano 
buoni,  tuttavia  manca  loro  sovente  qualche  parte  di  bene, 
che  li  rende  difettosi,  e  cause  di  difetto  in  altri  enti.  Laonde 


(i)  V.  i  Printipj  della  Siicnza  Morale^  e,  li. 
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riguardandosi  questi  enti  dal  lato  del  difetto  che  hanno  o  che 
cagionano^  essi  pigliano  da  questa  parte  il  concetto  di  mali,  e 
cosi  provocano  Todio  naturale  della  volontà  anziché  T amore: 
il  quale  odio  è  tanto  maggiore^  quanto  più  il  difetto  o  il  male 
che  si  ravvisa  nell'  ente  è  intimo^  e  siede  nella  più  interna 
costituzione  del  medesimo^  come  è  nel  mal  morale^  di  cui  è 
autore  il  soggetto  stesso. 

In  terzo  hiogo^  quel  bene  minore  che  impedisce  V  otCeni- 
mento  di  un  ben  maggiore^  riguardasi  siccome  ouile  egli  alesso, 
e  come  tale  naturalmente  si  odia  dada  volontà. 

635.  Fino  a  tanto  adunque  che  la  volontà  «Un^ttsoe  arren- 
devole a  queste  leggi  naturali,  le  quali  detenninatio  i  gradi 
dell'amor  suo  e  del  suo  odio  secoAdo  i  beni  ed  i  mali  com-* 
parativamente  considerati,  egli  è  l'ordine  della  stessa  natura 
quello  che  re^e  e  determina  la  sua  spontaneità.  La  volontà 
io  questo  stato  è  come  passiva,  in  quanto  che  ella  cede  senza 
contrasto  all'invito  naturale,  o  sia  alla  naturai  causa  del  suo 
movimento. 

E  a  ({uella  stessa  maniera,  che  trovandosi  un  solo  oggetto 
postò  innanzi  alla  volontà,  e  questo  opinato  buono,  subito  ella 
si  muove  a  volerlo  per  minimo  ch'egii  sia;  cosi  neHt  collisione 
de'  beni  e  de'  mali  opinati ,  da  quella  parte  ove  prepondera  la 
bilancia,  foss'anco  la  preponderanza  di  meno  che  d'nno  scru- 
polo, ivi  la  volontà  compie  la  sua  volizione;  qoimdo  verso  a 
tutti  gli  altri  beni,  che  rimangono  al  paragone  perdenti  in 
quanto  son  beni,  ella  non  può  pMi.avere  die  delle  wdkkà  o 
incSnazionS,  non  Fatto  compiuto  di  pur  volerli. 

Dove  si  noti,  che  tutto  questo  ragionemento  non  vale  che 
pel*  caso  in  cui  la  volontà  umana  sia  diiusa  ancora  nel  caoipo 
tiei  beni  unicamente  soggettivi. 

CAPITOLO  IX. 

QUESTIONE   METAFISICA   SULLA  LIBERTA*. 

636.  Dopo  aver  noi  parlato  delF  operare  spontaneo  della  vo- 
lontà umana,  torniamo  alla  sua  libertà. 

Sitile  prime  ci  si  presenta  la  celebre  questione  metafisica  : 
«  come  si  concilii  la  libertà  col  principio  di  causalità  ». 
Non  si  può  negai*e  l'arduità  di  questa  questione,   la  quale 
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arduità  wm  dee  tulUvoha  nuocere  ponto  né  poco  ti  fallo 
della  libertà.  Perocché  la  libertà^  come  dicemmo,  è  un  fatto; 
ed  è  1*  osservazione  intema  ^  Y  intimo  senao^  quello  che  ci  at- 
testa questo  fatto;  e  alle  deposizioni  di  un  tal  testimonio  non 
si  pnò  né  dee  negar  fede,  eziandio  eh'  egK  ci  narri  cose  ma- 
raviglioie  e  atnpcnde^  perocché  più  maraviglioso  e  più  inere-^ 
dibiie  di  tutto  sarebbe  eh'  egli  e'  ingannasse.  Egli  è  qudlo  che 
diciim  di  eootinuo:  «  la  fede  che  noi  dobbiam  dare  ai  fatti 
djpsnde  dell'esser  essi  bene  verificati,  ed  è  al  tutto  indipen- 
dentf^  dal  saper  noi  o  non  sapere  renderci  una  ragione  di  essi  ». 
Qoesia  oonsiderazione  dee  valere  ugoabnente  per  tutti,  e 
filosofi  e  plebe;  e  mediante  questa  consideraiiQne,  tutte  le  dif- 
ficoltà che  si  possono  accampare  contro  Y  esistenza  della  libertà 
umana  ^  non  possono  più  smuovere  a  diricio  la  persuasione 
della  ana  realtà.   . 

Oò  non  ostante,  senza  pregiudizio  dì  questa  persuasione, 
che  ha  il  suo  fondamento  nella  verificazione  del  fatto,  non 
è  vietato  agi'  ingegni  d' investigare  come  convenevofanente  si 
spieghi  r  esistenza  della  libertà  in  confronto  col  principio  della 
causaKtà>  principio  altrettanto  necessario  e  inuegalnlé,  e  che 
sembra  ripugnare,  sembra  non  potersi  mantenere  insieme  colla 
libertà. 

637.  Tre  sistemi  principali  immaginarono  i  filosofi  per  uscire 

di  questo  cotal  labirinto,  in  cui  smarrirono  i  più  nobili  intelletti. 

4^  Alcuni  dissero,' che  la  libertà  umana  si  decideva  nella 

scelta  senza  ima  ragion  sufficiente;  il  che  esprimevano  con 

quella  maniera  resasi  comime,  $lal  prò  ralione  volunias.  Ma 

questi^  forti  quando  trattavasi  di  difendere  la  libertà^  venivano 

poi  meno  quand'erano  attaccati  dall'altro  lato  della  causalità; 

2^  Alcuni  altri,  e  fra  essi  Leibnizio,  fermamente  difesero, 

che  la  libertà  si  decidesse  sempre  da  quelb  parte,  dove  vi 

aveva   una  ragione  preponderante;  e  questi  salvavano  senza 

dubbio  il  principio  di  causalità,  o  quello  almeno  di  ragioue; 

ma  streui  a  rispondere  circa  l'esistenza  di  una  vera  libertà 

bilaterale^  non  poteano  sostenere  il  couflitU); 

3°  Mentre  la  filosofia  si  partiva  in  questi  due  campi,  usci 
io  Germania  il  criticismo  e  si  presentò  in  mezzo  come  arbitro 
e  conciliatore.  EgH  diede  ragione  a  tutte  due  le  parti  conten>« 
denti:  ma  disse  ai  primi,  che  il  principio  della  causalità  era 
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necessario  ed  ionegabile^  e  disse  ai  secondi ^  die  la  libertà  oon 
era  Uberiè^  se  non  a  condizione  eh'  ella  si  coneepisae  operante 
iodipendentemente  dal  principio  di  caosalità.  Egli  tolse  a  gin* 
stificare  in  questa  maniera  la  sua  decÌMone:  «  Tutte  le  cose  si 
partono  in  due  grandi  ordini^  i  feaoment  ed  i  noumeni.  I  primi 
sono  le  cose  in  quanto  appariscono  esteriormente  al  senso;  i 
secondi  sono  le  cose  in  quanto  intemamesite  sassistoao,  a  t&* 
nore  di  ciò  che  depone  di  questa  loro  intema  sdssistenia  la 
ragione.  Ora  il  principio  di  causa  domina  e  regge  in  Uttto 
l'ordine  fenomemco^  ma  non  cosi  nel  nottmenieo.  L'ordine  nou- 
menìco^  che  non  apparisce^  che  rien  prodotto  a  noi  dalla  ra- 
giooe^  è  governato  da  altre  leggi:  una  di  queste  è  la  lìbeità  ». 
Dice  dunque  il  criticismo  a'  difensori  dd  principio  di  cansaliti: 
«  Voi  avete  ragione^  perchè  considerate  le  cose  nell'ordine 
fenomenico  ».  Dice  poi  ai  difensori  della  libertà:  «  Voi  avete 
ragione,  perchè  considerate  le  cose  nell'ordine  nounmko  ». 
—  Ma  qual  è  il  rapporto  di  questi  due  ordini?  domandano 
con  ansietà  entrambi  le  parti  '  giudicate.  —  Risponde  il  cri* 
ticismo:  «  Questi  due  ordini  emanano  l'uno  allato  dell'altro 
dalle  forme  o  leggi  intime  dello  spirito  iunano>  il  quale  spirito 
in  quanto  è  sento  compone  l'ordine  fenomenico,  e  in  qnanto 
è  ragione  produce  F  ordine  noumenico:  sicché  entrambi  qiietti 
due  ordini  dipendono  dalie  leggi  soggettive  dello  spirito,  il 
quale  non  può  a  meno  di  credere  alla  natora  esteriore,  alla 
quale  dà  egli  stesso  colla  attività  sua  l'estensione,  e  non  può 
a  meno  di  credere  alla  libertà ,  alla  quale  attriboisce  egli  stesso 
l'operare  senza  cagione  ». 

638.  La  novità  di  questo  lingua^io,  e  quel  gruppo  di  aura 
tenebrosa  in  cui  s'avvolge,, sorprese  un  poco  le  parti  con- 
tendenti, e  steltersi  mutole  e  pensose.  Ma  rinvenute  poco  ap- 
presso dallo  sbalordimento,  «Ussero  seco  medesime;  «  Cotesia 
nuova  filosofia,  che  ci  s'è  messa  sopra  da  se  medesima  con 
tanto  d'autorità,  che  il  disputar  seco  l'avrebbe  a  sacrilegio, 
a  che  ne  riduce  finalmente  ?  Cominda  dal  darci  ragione^  è 
vero;  ma  dandocela  ad  entrambi,  ad  entrambi  più  veramente 
ce  la  toglie.  Non  è  forse  costei  seheroitrice  e  befiarda?  Ella  d 
dice*,  che  e  fenomeni  e  noumeni ,  e  principio  di  causa  e  libertà, 
son  cose  che  promanano  ugualmente  dallo  spirito  umano,  sono 
fatture  di  questo  spirito,  a  cui  e^li  e  poi  necessitato  di  credere. 
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Non  vi  ha  diiaque  più  iti  tulle  qaeste  cose  muaa  assoluta  ed 
oggettiva  verità:  vi  ha  solo  un  credere  di  fatto^  cieco,  fatale. 
Or  in  quali  tQpebre  siamo  noi  perduti?  L'uno  di  noi  inten- 
deva, 4||  ^^  principio  di  causa  fosse  qualche  cosa  d'assoluto 
e  di  necessario,  eziandio  che  non  esistesse  alcuno  spirito  umano j 
fosse  vero  in  sé  e  non  solo  relalivameàte  a  noi,  noi  il  vedes- 
simo vero  e  necessario  e  non  cel  formassimo  tale;  ma  tutto 
ciò  fei  si  nega;  l'accordarci  dunque  l'esistenza  del  principio  di 
causa  è  una  menzogna,  una  beffa,  ci  si  vuol  dare  ad  inten- 
dere che  tton  esiste  più.  L'akro  di  noi  intendeva,  che  la  libertà 
fosse  qualche  cosa  di  reale,  e  che  noi  operassimo  veramente 
senza  cagione  necessitante;  ma  ci  si  dice,  che  la  libertà  non 
è  che  una  credeiusa,  di  cui  lo  spirito  non  può  farsi  a  meno^ 
perchè  non  può  a  meno  di  credere  che  il  suo  operare  sia  mo« 
rale;  benché  poi  s'egli  sia  libero  o  non  sia  veramente,  ella 
non  è  cosa  che  si  possa  saper  né  cercare,  quand'anzi  l'esser 
libero  ripugna  manifestamente  co'prindpj  della  ragion  teoretica, 
dicesi,  Tun  de' quali  é  la  causalità.  Ci  si  accorda  dunque  la 
libertà  per  ridersi  di  noi,  ci  si  gabba  alle  parole:  perocché 
una  cieca  credenza  di  libertà  è  una  libertà  assur/la  in  faccia 
aUa  ragione,  non  è  la  libertà  di  cui  noi  parlavamo.  Laonde 
questa  nuova  scuola  tende  manifestamente  ad  illuderci,  e  non 
a  conciliarci.  Oltre  a  che,  dice  il  difensore  della  causalità,  «  se 
io  accordassi  che  il  principio  di  causa  vale  per  un  ordine  di 
cose,  e  non  vale  per  tutti,  avrei  bello  e  distrutto  il  mio  prin* 
cipio  :  cenciossiachè  egli  non  è  principio  necessario,  se  non  a 
condizione  di  essere  universale,  e  una  sola  eccezione  che  ci  si 
potesse  trovare,  l'annullerebbe  di  netto:  ed  é  perciò  appunto, 
che  noi  neghiamo  alla  libertà  il  determinarsi  in  altro  modo, 

m 

che  dietro  la  ragione  preponderante  ». 

Egli  è  dunque  palese,  che  la  soluzione  critica  circa  la  li- 
bertà non  può  appaciare,  ma  piuttosto  sconvolgere  maggior- 
mente il  regno  della  filosofia;  e  che  ella ,  sebbene  murabilmenie 
ingegnosa,  è  la  peggiore  di  tutte  ;  perocché  non  fa  grazia  nò 
al  principio  di  causa,  né  alla  libertà;  ma  invece  di  trovicnr 
loro  il  capo  in  pubblico ,  strangola  come  rei  di  staUi  V  uno  e 
Talira  nella  segreta. 

Che  cosa  direm  noi  dunque  di  si  intricate;  questione  ?  a  qual 
partito  ci  appiglieremo? 

Rosxmi,  antropologia^  ere.  oi 
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639.  Sembra  a  noi^  che  prima  di  tuUo  conviene  accnrala- 
mente  vedere  in  che  consisla  Tatto  delia  libertà ,  spogliandolo 
di  tutto  dò  che  non  gli  appartiene.  Perocché  resol  semplice  e 
poro  da  ogni  straniera  ag^unta^  ci,  verrà  mollir  più^^pile  lo 
«piegarlo. 

Dico  donque^  che  l'atto  di  cni  si  tratta  è  quell'atto  di  ele- 
zione^ nel  quale  l'uomo  avendo  da  una  parte  un  bene  sog- 
gettivo, dall'altra  un  bene  f^gettivo  e  assoluto,  egli  preierisce 
l'uno  de' due  all'altro. 

Or  si  consideri,  che  tanto  l'uno  quanto  l'altro  de' due  beni 
presenti  allo  spirito ,  è  idoneo  a  suscitare  la  spontaneità  dello 
spirito  medesimo ,  come  apparisce  dalle  cose  dette.  Laonde  se 
un  solo  de' due  beni  fosse  presente  allo  spirito  indubitatamente 
la  volontà  opererebbe,  e  questa  operazione  non  avrebbe  niente 
di  ripugnante  al  principio  di  causa,  perocché  il  bene  cono- 
scinto  ed  opinato  è  causa  acconcia  a  suscitare  la  spontaneità, 
e  la  spontaneità  é  causa  acconcia  ad  operare;  il  cb^  Tale  per 
entrambi  i  beni. 

Sia  dunque  che  la  volontà  scelga  l'un  bene,  o  scelga  l'altro, 
la  voìizione  ha  sempre  una  cagione ,  o,  se  si  vuol  meglio,  una 
ragione ,  cioè  il  bene  opinato  presente  allo  spirito ,  e  la  spon«- 
taneità  da  questo  suscitala. 

Non  è  dunque  che  all'atto  stesso  della  voyzione  mandii  la 
ragione  opportuna.  La  questione  si  riduce  tutta  a  sapere  come 
lo  spirito  si  delermini  piuttosto  ad  una  volizione  che  ad  un'altra. 

Or  %ì  consideri,  che  se  un  solo  dei  due  beni  presenti  allo 
spirito  è  atto  a  suscitare  la  spontaneità  di  lui,  formando  insìem 
con  questa  una  cagion  piena  dell'atto:  quando  questi  beni  pre- 
senti allo  spirito  sono  due  o  più ,  allora  la  loro  azione  contem- 
poranea viene  a  suscitare  nell'unità  dello  spirito  una  nuova 
spontaneità  diversa  dalle  due  prime,  cioè  un'attività  diversa 
da  quella  che  ciascun  bene  suscita  inverso  di  sé.  Questa  terza 
spontaneità  è  la  spontaneità  dell'elezione,  è  la  spontaneità,  che 
muove  l'uomo  a  formare  una  elezione. 

S  ^  distingua  ciò  che  nraove  l'uomo  a  venire  aO' elezione, 
dall'atto  clelT elezione  medesima:  perocché  se  l'uomo  è  mosso 
spontaneamente  «d  eleggere,  questa  spontaneità  non  gli  deter- 
mina mica  II  modo  wl  quale  egli  deve  cingere.  Altro  è  dunque, 
come  dicevamo,  la  spi?ctaneiià  che  il  muove  ad  eleggere,  ed 
altro  l'atto  stesso  dell'eleggere. 
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L'alto  stesso  dell'eleggere  si  rimane  un  allo  semplicissiiiio^ 

ki  coi  non  v'è  che  ele;8tone,  e  non  ancor  oolistotte.  Goncios* 

siaehè  egli  anzi  è  quello  che  determina  Tona  o  l'altra  tra  Io 

volisioni,  e  che  perciò  éà%  precedere  a  tette. 

Come  dunque  ogni  potenza  ha  un  atto  suo  proprio^  cosi 
l'atto  della  facoltà  di  eleggere  fra  le  volizioni  possibili^  e  uni- 
camente ed  essenzialmente  quello  di  determinarsi  fra  esse  va» 
lizioni;  e  perciò  non  si  avvera  che  quest'atto  manchi  di  causa j 
perocché  la  causa  sua  è  una  speciale  attività  dello  spirito^  su-- 
scitata  ad  operare  -dalla  presenza  di  più  beni  opinati  di  d> 
versa  specie* 

640.  Né  qui  riman  più  luogo  ad  opporrcj  che  potendosi 

l'atto  della  detta  elezione  farsi -in  un  modo  o  nell'altro^  si 

richieda  una  causa  determinante:  perocché  chi  opponesse  cosi> 

Don  avrebbe  sicuramente  inteso  la  nostra  distinzione  fra  la 

volizione,  e  T elesione  prima  precedente  ad  essa.  Gonciossiacbè 

ehi  dice  che  l'atto  può  farsi  in  una  maniera  o  nell'altra^ 

parla  della  volizione  e  non  della  prima  elezione,  giacché  l'atto 

che  può  farsi  in  una  maniera  o  nell'  altra  é  diverso  dall'  atto 

che  determina  Tuna  delle  due  maniere.  Quest'atto  detenni^ 

nante  l'una  delle  due  maniere  é  superiore  alle  due  maniere  j 

è  quello  in  cui  consiste  essenzialmente  la  stessa  elezione  pura, 

è  un  atto  proprio  ed  essenziale  della  facoltà  di  eleggere^  a 

cpiella  maniera  come  la  volizione  è  l'atto  proprio  della  facoltà 

di  volere  ^  e  la  vegetazione  é  V  atto  proprio  della  facoltà  di 

vegetare.  * 

Ora  in  quest'atto  purissimo  di  eleggere^  di  detemUnare  la 
vofazlone^  siede  essenzialmente  la  libertà^  la  quale  in  tal  modo 
non  offende  punto  né  poco  il  principio  di  causa.  Si  vede  dun<- 
que  in  qnelTatto  lo  spirito  essenzialmente  signore  «  domina- 
tore^ causa,  per  la  natura  stessa  dell'atto,  per  la  natura  deUa 
facoltà  a  cui  appartiene. 

641.  Qui  si  trova  una  piena  conciliazione  fra  la  libertà  e 
la  causalità. 

Uè  questa  conciliazione^  questa  maniera  di  concepire  la 
libertà,  è  cosa  nuova:  ci  conforta  il  trovarci  anche  su  questo 
punto  in  pieno  accordo  colle  vetuste  tradizioni  della  sapienza: 
confirmiamo  dunque  tutto  ciò  che  noi  abbìam  detto  colle  au? 
torità  le  più  venerabili. 
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In  prima  se  noi  consideriamo  le  maniere  di  parlare  nsatc 
ddla  Bibbia^  e  qaeHe  osate  dagli  scrittori  ecdesiastki^  quelle 
usate  da*  filosofi^  e  fino  dalle  stesse  plein ,  troveremo  ^e  la 
distinzione  fra  la  facoltà  di  dtterminare  le  volizioni,  e  le  voli- 
sioni  stesse^  è  nn  vero  universalmente  riconosciuto  ed  ammesso. 

Per  cominciare  dalla  Bibbia^  si  ponga  attenzione  a  questa 
frase  che  usa  s.  Paolo  a  fine  di  esprimere  un  uomo  Ubero:  egli 
Io  chiama  un  uomo  «  che  ha  podesfò  della  sua  volontà  »  (i), 
cioè  delle  sue  voVzioni.  Or  non  viene  qui  espressamente  distìnta 
la  volontà^  principio  delle  volizioni^  dalla  podesld  che  Tuonio 
ha  di  essa?  Che  cosa  è  questa  podestà  della  volontà,  che  ha 
Fuorno^  se  non  il  potere  di  volgerla  da  una  parte  o  dall'al- 
tra^ di  detarminarla  all'una  o  all'altra  di  tutte  le  possibili 
volizioni  ? 

La  libertà  dunque  consiste  >  secondo  s.  Paolo  ^  nel  potere 
che  ha  l'uomo  di  piegare  in  qua  o  in  là  la  sua  volontà,  in 
questo  potere  che  è  anteriore  all'atto  della  volontà  e  causa 
di  quest'atto. 

64S.  Nel  libro  assai  antico  deUe  Ricognizioni,  attribuito  a 
8.  Clemente  papa,  si  definisce  appunto  che  cosa  sia  la  fMHleilà 
della  volontà,  o  sia  dell'arbitrio;  e  dicesi  che  essa  è  «  un 
«  eotal  sentimento  dell'  anhna ,  che  ha  virtù  di  potersi  [negare  a 
«  quegli  atti  che  meglio  ella  vuole  »  (S);  ecco  l'atto  col  quale 
l'anima  vuole,  la  ooiistoite,  distìnto  chiaramente  dal  principio 
che  la  fa  determmarsi  all'uno  o  all'altro  di  questì  atti  di 
volere. 

San  Giustino  parimente  chiama  la  facoltà  di  deggcre  fra  le 
volizioni  «  una  forza  o  potestà  di  voltarsi  dall'  una  o  daH'tltra 
«  parte  »  (3). 

Il  medesimo  vero  si  dimostra  in  quel  non  contentarsi  mai 
gli  scrittori  di  nominar  sola  la  vobntà,  o  di  nominar   solo 


(i)  Non  habens  necesùtalem,  POTBSTATEM  auiem  ìuibens  suéB 
rOLUNTATIS.  Cor.  I,  vii. 

(i)  Arbitrii  potestas  est  sensus  animi  habens  virtutcm ,  qua  possii 
ad  quos  velit  actus  incUnari,  Cosi  si  fa  parlar  s.  Pietro  nel  Lib.  Ili. 
delle  RicogDÌzioni. 

(3)  Neque  quicquam  eorum  qvuE  creata  sunt  laude  dignum  esset^ 
nisi  vim  ac  potcstatem  altero  versum  se  convertendi  obtineret 
Orat.  ad  Gent. 
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r arbitrio >  se  non  v'aggiungono  altresì  or  che  Taomo  ha  la 
aignoria  di  quest' aribitrio  o  di  questa  volontà^  or  ehe  questo 
arbitrio  è  libero  (i),  or  tal  akra  cosa^  che  chiaramente  ap» 
palesa  ben  altra  essere  la  facoltà  delle  volizioni  »  e  la  facoltà 
del  determinarsi  all'  una  o  all'altra  volizione;  nella  qual  ultima 
facoltà  consiste  veramente,  come  dicevamo^  la  libertà,  la  si- 
gnoria ddl'uomo,  l'esser  egli  di  proprio  diritto ^  l'aver  per 
cosi  dire  la  proprietà  di  se  stesso. 

643.  Viene  anche  notata  da  qualche  scrittore  la  sfuggevo- 
lezza di  quell'istante  in  cui  l'uomo  in  bilico  si  determina.  Ci^ 
rillo  Alessandrino  dice,  che  «il  genere  umano,  fatto  di  suo 
«  diritto,  e  libero,  e  in  possesso  della  sua  volontà,  tu  iiti 
«  Ì9tante  trapassa  al  poter  di  far  ciò  che  vuole,  o  il  bene  a 
«  il  male  »  (S). 

La  distinzione  adunque  fra  la  de/ermtnajstone  della  volontà 
e  ìa  stessa  volÌMÌone,  dalla  quale  io  parto  nella  soli^ziope  del 
problema  metafisico  della  libertà,  non  è  cosa  nuova»  ma  ve- 
duta sempre  dagli  uomini  che  ci  hanno  riflettuto,  e  contestata 
oltracciò  dal  senso  comune. 

•         CAPITOLO  X. 

dell'ordire  di  SUBOaOIHAZIOllE  FRA  LE  DIVERjSE   P0T£II(Z£ 

dell'  UOMO. 

644.  Giunti  noi  a  considerare  quest'atto  dell'elezione,  che 
e  per  cosi  dire  il  culmine  dello  spirito  umano,  la  più  sublime 

(  i)  —  liberam  arbitrii  poteslatem.  Ter.  De  An*  XXL  —  Liberutn 
sui  arbitrii  el  $we  potestatis  inverno  hominem  a  Deo  insdiutum. 
Id.y  advers*  Marcionem  Lib.  Il,  v.  —  Toia  ergo  liberuu  arbitrii 
in  utramque  parUm  concessa  est  illi  y  ut  sui  dominus  constanter 
occurreret  et  bono  sponte  servando  ^  et  malo  sponte  vitando.  Id., 
ibid.,  Lib.  II,  VI.  —  Cum  voluntatis  Ubertas  in  ipsius  sit  posita 
voluntate  qtU  votuii,  Aroob*  jÈd^*  Geni.  Lib.  U.  —  Cum  Ubertatem 
nobis  volaataiis  ad  promerendam  bonitatem  reliquisset*  S.  Uar. 
in  Ps,  II.  —  Cum  ergo  sit  in  poUstate  Uberi  arbitrii  nostri  eam 
fìguram  4/uam  velit  suscipere,  Gregor.  Nìss.  ira  Cant.  Hom.  IV.  — 
Hominem  sui  arbitrii  suxque  voluntatis  dominum  constituit  Deus. 
Theodor.  Aocyr.  Uom.  in  NaUl.  Salvat.  —  àlanet  intemerata  mor^ 
talibus  arbitrii  Ubertas.  fioet  De  Cons.  Philos.  Lib.  Y,  Fr.  vi. 

(i)  Genus  humanum  factum  est  sui  juris^  et  liberum^  et  suag 
voluntatis ,  momento  transiens  ad  potestatem  quantumcumque  vellet 
faciendi^  sive  bonum  sive  malum»  Coatra  Jui.  Lib.  YUL 
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deUe  faedtà  soj^ettive^  noi  dobbiam  soSeroiarct  a  dare  da 
questa  sommità  uno  sguardo  in  giù  a  tutte  T  altre  potecze  at- 
tive>  considerandone  il  loro  mirabile  concatenamento,  e  in  che 
'  modo  dandosi  Tuna  la  mano  all'altra,  finiscano  e  dipendano 
tutte  finalmente  in  quell' altissima  ^  che  ne  tiene  il  freno  e  ne 
fa  l'auriga. 

Noi  vedemmo  come  già  nell'ordine  dell'animalità  si  manife- 
stano tre  maniere  di  forze;  i^  le  forze  materiali,  2®  le  forze 
dell'istinto  vitale,  3^  e  le  forze  dell'istinto  sensuale.  Ora  queste 
tre  maniere  di  forze  si  mostrano  le  une  aU' altre  subordinate. 
E  di  vero,  le  forze  materiali  vengono  modificate  nella  loro 
azione  e  dominate  dall'istinto  vitale.  Questo  stesso  istinto  viene 
poi  alla  sua  volta  modificato  e  dominato  dall'istinto  sensuale, 
come  noi  abbiam  veduto. 

Quando  poi  si  manifesta  nell'uomo  l'istinto  a  qud  nuovo 
genere  di  beni  die  abbiam  chiamati  beni  ttmoni,  e  che  si  ri- 
ducono principalmente  al  proprio  ingrandimento,  allora  questo 
nuovo  istinto  che  ha  per  condizione  l'intelligenza,  si  mostra 
di  un  carattere  più  eminente  che  non  sia  l'istinto  sensuale,  e 
spiega  una  specie  di  autorità  e  di  dominazione  sopra  l'istinto 
sensuale  medesimo,  il  quale  le  più  volte  non  può  tener  fronte 
alla  potenza  di  quel  suo  avversario  o  piuttosto  signore. 

Ma  fin  qui  non  si  tratta  che  d'istinti  l'uno  più  nobile  del- 
l'altro, l'uno  nato  a  governar  l'altro  a  sé  inferiore.  Sopra  a 
questa  sfera,  quella  che  di  diritto  naturale  signoreggia  è  la 
'    sponlaneilà  della  volontà,  che  toglie  la  collisione  fra  due  istinti. 

Ma  questa  spontaneità  della  volontà  non  è  ella  stessa  nel- 
l'uomo  indipendente;  trova  presto  una  potenza  maggiore  di 
lei,  a  cui  naturalmente  soggiace.  £11' è  la  farsa  pratica  queUa 
che  influisce  e  modifica  la  spontaneità;  perocché  coUa  forza 
pratica  l' uomo  aderendo  più  o  men  fortemente  ad  un  ben  co- 
nosciuto, b  s'ingrandisce  a  suo  grado  esagerandone  il  prezzo 
ed  aumentandone  razione,  ovvero  fa  il  contrario  estenuandone 
il  prezzo  e  scemandone  l'azione. 

Se  non  che  questa  stessa  forza  pratica  non  e  ella  stessa 
che  una  forza  esecutiva  di  uà  decreto  precedente,  il  qual  de- 
creto vien  fatto  dalla  facoltà  che  ha  l'uomo  di  determinare  le 
proprie  volizioni,  o  sia  di  eleggere  l'una  o  l'altra  in  fra  esse; 
la  qual  virtù  elettiva  in  fra  tutte  le  potenze  soggettive  dovea 
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essere  la  più  elevata^  il  punto  sempMcisftimo  a  cui  tutte  l'akre 
si  riducessero^  il  trono  in  una  parola  della  libertà  umana  « 
onde  Toomo  più  die  per  ogni  altra  sua  attività  si  rende  quaggiù 
simile  al  Creatore^  e  onde  domina  su  di  se  stesso^  su  tutte 
Valtre  sue  potenze  di  cui  egli  è  composto^  su  tutte  le  molti-* 
plici  operazioni  di  queste  potenze. 

645.  Egli  è  quivi  appunto^  che  si  genera  la  uniià  (Mb>a  del- 
rnomo,  come  nella  coscienza  di  questa  unione  ed  unità  di  fa- 
coltà e  di  forze  viene  generata  la  sua  unità  pas$ìva. 

Infatti  egli  era  uopo^  che  fra  tante  parti  ond'è  Tuorno 
con^ìosto^  ci  avesse  un  eentro;  egli  era  uomo  che  di  tanti  fe- 
nomeni e  di  tante  operazioni  che  nell'umana  natura  han  luogo , 
si  trovasse  un  primo  ed  unicp  frate;  né  bastava  ancora  che 
vi  avesse  questo  centro  e  questo  fonte  di  tutte  le  funzioni  del- 
l'umana nativa^  se  di  più  non  fossero  queste  funzioni  le  une 
alle  altre  subordinate^  e  se  attaccandosi  Tuna  all'altra  non 
formassero  quella  catena^  Tultimo  anello  della  quale  è  poi  la 
libertà  dell'uomo  che  fa  sentire  a  tutti  gli  altri  il  suo  impero^ 
libertà  che  si  perfeziona  poi  col  suo  atto^  qualor  sia  retto. 

646.  Vero  è,  che  anco  senza  questa  catena^  ciascuna  facoltà 
poteva  attaccarsi  immediatamente  ai  soggetto:  vero  è  ancora^ 
che  non  sempre  le  facoltà  conservano  la  subordinazione  indi- 
cata dell'una  all' altra  «  e  che  talora  operano  senza  aspettare  il 
comando  della  superiore^  attignendo  le  proprie  forze  immedia- 
tamente dal  soggetto.  Ma  pur  questo  solo  sarebbe  insufficiente 
a  costituire  la  dignità  umana  ^  che  risiede  nell'ordine  naturale 
di  subordinazione  d'una  facoltà  all'altra  fino  alla  suprema. 

Vi  ha  dunque  nel  soggetto  uomo  una  forza  semplice^  uni- 
tiva^ radice  e  madre  delle  facoltà;  ma  oltre  a  ciò  vi  ha  un 
ordine  fra  le  facoltà  stesse^  sicché  le  une  sono  nate  a  ubbi- 
dire e  le  altre  a  imperare.  Il  soggetto  dunque  opera  in  due 
maniere  ;  perocché  egli  opera  o  come  principio  di  ciascuna  fa- 
cohà^  6  in  tal  caso  ciascuna  facoltà  agisce  indipendentem.ente 
dall'altra^  e  dipendente  solo  dal  soggetto  come  da  suo  prin- 
cipio^ ovvero  egU  opera  come  principio  di  tutti  msieme  le  fa- 
coltà^  e  in  tal  ^aso  la  sua  azione  ai  comunica  ordinatamente 
da  una  all'altra,  a  quella  guisa,  direi,  onde  l'elettrico  si  co- 
munica e  passa  per  tutta  la  serie  degli  anelli  metallici. 
647.  L'azione  del  soggetto  che  opera  come  principio  di  tutte 
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insieme  le  facoltà  è  più  intima^  più  profonda^  più  essenziale* 
perocché  il  principio  comune  di  tutte  le  facoltà  dee  essere 
principio  de'  principj  di  ciascuna.  Stcchè  i  principj  di  ciascuna 
fiicoltà  possono  entrare  in  attività  separati  P  un  dall'altro;  ma 
movendosi  il  principio  supremo  a  tutti  ^  conviene  che  anche  gli 
altri  si  mnoyano  secondo  l'ordine  scambievole  ehe  hanno  in- 
sieme. Or  questo  principio  più  Intimo^  die  presiede  a  tutte  le 
facoltà  e  che  è  il  principio  dell'ordine  loro^  sta  appunto  netta 
libertà,  nella  facoltà  di  dilibrare  la  bilancia  ad  una  delle  varie 
volizioni. 

648.  Né  sarà  inutile  confermar  qui  nuovamente  con  alcuni 
fatti ^  come  non  vi  abbia  nulla  nell'uomo^  su  cui  non  possa 
esercitare  qualche  impero  la  libertà. 

Questa  potenza  meravigliosa  fa  sentire  il  suo  cenno  fino  alle 
forze  materiali  di  cui  è  ordito  il  corpo  umano  ;  ma  questa  co« 
municazione  della  potenza  della  libertà  avviene^  come  dicevo, 
mediante  le  cause  intermedie. 

Laonde  di  lor  natura  le  forze  tnateriaU  che  costituiscono 
il  primo  rudimento  del  corpo  ^  non  soggiacciono  siccome  a  loro 
immediato  signore  e  dominatore  che  eìV istinto  vitale;  ma  la 
libertà  le  modifica  mediante  questo  istinto;  e  a  questo  istinto 
ella  fa  sentir  il  suo  potere  traendo  in  moto  l' istinto  sensuale 
a  cui  egli  direttamente  'soggiace;  e  in  questo  la  libertà  infiui- 
sce  ed  opera  mediante  le  voltjctont; 

Non  sono  elle  volontarie  molte  volte  le  passioni  animali?  E 
bene^  queste  appartengono  all'istinto  sensuale;  maeUe  modi- 
ficano l'istinto  vitde^  noi  lo  vedemmo.  Alla  sua  volta  anche 
l'istinto  vitale  dispone  e  modifica  variamente  le  forze  mate- 
riali, giacché  il  corpo  organico  vivente  compone,  scompone, 
assimila,  o  disassimila  le  vane  sostanze  materiali. 

Sant'Agostino  attesta  avere  sperimentato  egli  stesso,  che 
l'uomo  può  sodare  in  virtù  della  sua  volontà:  qui  la  volontà 
impera  sull'istinto  vitale  (i).  Affine  di  provare  come  T anima 
sia  nata  a  dominare  sul  corpo,  questo  Padre  racconta  il  fatto 
di  un  cotal  prete  per  nome  Restituto,  ddla  diocesi  di  Galama, 
in  Affrica,  che  potea  alienarsi  da'  sensi,  purché  gli  cantassero 

(i)  Ipse  sum  experius  sudare  hominem  solere  cum  velici»  De  C. 
D.  L.  XLV,  e.  XXIY. 
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itt  tmno  lamentevole,  e  ridacri  irolontariasieiìle  m  utn  Capetto 
lotto  simile -a  oiorto,  seosa  seotineato,  accetto  elle  l'iidilo 
gii  iwaiiea  noa  del  tutto  eUiMo^  «celie  le  voei  in  sooo  alto 
egli  le  adiva  come  se  gli  venisser  da  langi:  qaaato  alla  re« 
flpirazioDe^  noa  ne  dava  più  segno  (4). 

Gnxlano^  •  di  poi  Leibnino>  si  persnasero  ehe  si  potesse 
ridnrre  ad  arte  Talienarsi  da'seasi>  fino  a  non  sentire  i  tor- 
menti; e  il  primo  rwconta  di  sè^  che  gli  ifosciva  di  lario  (2)^ 
se  pur  quell'uomo  strano  merita  fede. 

Or  di  noovo  in  ciò  si  yede  die  la  libera  volontà  è  nata  a 
dominare  sol  vitale  istinto,  die  è  qwllo  die  produce  U  sen-^ 
timento. 

649,  Fatto  sta,  che  non  pare  avervi  dubbio  alcuno  sulla 
general  sentenza  della  qual  noi  parliamo,  «  esser  na^  la  li- 
bertà a  dominare  tutte  l'altre  potenze,  comunicando  la  sua 
azione  dì  mano  in  mano  ddl'una  all'altra  fin  all'ultima  »;  ma 
il  fado  poi  di  fatto,  certo  ella  è  un'arte  ohe  l'uott  deve  ap- 
prendere, alla  quale  il  naturai  bisogno  il  va  introducendo  e 
iaadtrande  con  più  o  men  d'ostacoli  estemi  ed  interni»  sie^ 
come  accado  nell'apprendimento  di  tutte  l'arti. 

CAPITOLO  XI. 

DB'LmiTl  BELLA  UBERTa'^DIAVA. 

650«  Noi  abbinno  veduto ,  che  le  facoltà  aoggettive  hanno 
un  ordine  fra  loro,  e  che  la  suprema  di  esse  è  la  faccela  di 
determinwe'  le  volizioni ,  la 


(i)  Jam  iUud  mmllo  est  incrcdibiUus^  quod  pleriaue  fratrts  me- 
moria  recentissima  experli  sunt.  Presbyler  fuii  quidam  nomine  Rè- 
siitutus  in  parcecia  Calamensis  eccUsÙB  y  qui  quando  ei  placebat 
frogabaiur  autem  ut  hoc  faceret  ab  tis  qui  rem  mirabihm  coram 
scire  cupiebanij.^  a4  imitalas  quasi  lamaUanUs  eujustibei  hominis 
voceSf  ita  se  auferebat  a  sensibus^  et  jacebat  simiUimus  mot  tuo; 
ut  non  solum  vetUcantes  atque  pungentes  minime  sentiret ,  sed  ali- 
quando  etiUm  igne  ureretur  admoto^  sine  uUo  doloris  sensu^  nisi 
ffùsSmodum  ex  vulnere:  non  autem  obnitendot  sed  non  stntiendo 
non  macere  corpus  ^  eo  probabatur^  quod  tamquam  in  drfuncio 
nulius  inveniebaiur  anhelitus:  hominum  tamen  voces^  si  clarius 
loquerentur^  tamquam  de  longinquo  se  audire  postea  referebal. 
De  C.  D.  L*  XIV,  e.  XXIV. 

{%)  De  Fariet.  L.  Vili,  e.  XLIIL 
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Ma  abUan  vediito  in  pari  tempo^  ehe  aeMe  operaaiioai  «mafie 
non  sempre  la  raprema  è  quella  ehe  waame  l'allre,  na  Tahre 
Inferiori  si  miiofOBO  da  te  laedlesinie  JDdipeadentWMiìte  da 
qaella  (646). 

Questo  doppio  operare  dette  diverse  fteobà  aeffgetlìró  iafe- 
rtori  alla  lib^à  rende  ragione  dm  Bmiti  della  .Uberlà  atessa; 
perciocché  egli  è  diiaro,  che  ogni  qaahrolta  una  facoltà  infe- 
riore alla  libertà  muovesi  da  se  stessa ,  qs^U' operazione  non  è 
libera,  ma  sottratta  all'impero  ddla  Mhertà. 

6ft4.  Conviene  dnnqoe  vedere  qoali  sieno  le  leggi  secondo 
le  quali  le  operaxioni  deti'aomo  si  sottraggono  alla  libeiti, 
perocché  queste  leggi  primieramente  sra  quelle  che  mettono 
de' confini  alla  libertà  stessa. 

Voi  abbiamo  già  vedato^  che  ogni  potenza  attiva  dd  sog- 
getto considerata  ìeolatamente,  ha  le  due  proprie  cagioni  mo- 
trici. 1/  istinto  vitale  é  mosso  dalle  Ione  corporee  e  materiali 
secondo  determinate  leggi.  L'istinto  sensoale  rieeve  F impolso 
da' sentimenti.  Le  volizioni  affettive  sono  tratte  d  loro  atto 
tanto  dalla  spontaneità  del  sc^getto  animale  veltifvo,  quanto 
dalla  percezione  intdlettiva  del  bene.  Le  vdiiioni  appreariative 
vengono  suscitate  dai  beni  stessi  conosciuti  e  appreziati.  Tutte 
queste  potenze  hanno  dunque^  prese  in  separato  l'una  dal- 
l'altra,  delie  operazioni  indipendentemente  dall'azione  die  può 
esercitar  sopra  di  esse  la  libertà  umana,  attalché  quand'anco 
la  libertà  non  esistesse^  ciascuna  potrebbe  operare  nell'uomo 
q)ontaneamente. 

653.  Le  cause  motrici  proprie  di  ciasenne  delle  potenze  in- 
dicate muovono  la  potenza  speciale  di  evi  eostitoiscono  il 
proprio  stimolo ,  se  però  qoest'  effetto  eh'  esse  di  loro  natura 
cagionano,  non  sia  io^pedito  da  qualche  altra  forza,  e  prin- 
cipalmente dall'influenza  di  una  potenza  superiore  sopra  la  in- 
feriore, pm  della  suprema*  sopra  tulle  le  aju«. 

Ma  in  qual  maniera  (Alò  egli  essere  impedite  l'operare  ddla 
suprema,  cioè  delli^  libertà?  —  Ecco  il  problema  che  im  dob- 
biamo sciogliere,  e  la  aoluzione  del  qÈgìA»  ci  può  sola  eoa* 
durre  a  stabilire  le  leggi  che  restringono  la  libertà  umana 
entro  a  certi  confini. 

653.  Primieramente  si  consideri,  che  Ì9i  libertà  a  quel  modo 
come  noi  ¥  abMam  descritta  ci  compone  di  due  atti,  o  sia  ha 
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dte  isDiiwii:  i^  la  ciasìoite  fm  le  voUamd,  fuiurione  ciào 
sta  fai  quel  piteo  delwinnanl  daia  voloMà  a  volere  più  tosto 
Qua  che  un'altra;  S""  la  ^onaa  praitca,  fuwione  eseooliva 
deffelezioiie^  die  sta  in  acereseere  il  preszo  e  valore  di<|iiel 
bme  dalla  parte  éA  quale  si  detammia  la  volomA.  Oteste^doe 
funzioni  hanno  imo  ktrsltissiaio  nesso  fra  broj  ebe  noi  più 
sotto  esamineremo. 

brtanto  egli  è  diiiuro  da  qnesto  solo ,  che  la  libertà  umana 
paò  trovare  ostacolo  rila  sua  operazione  tanto  riatto  all'una, 
qaanto  rispetto  att'ahra  delle  due  funaioni  che  le  son  proprie; 
cioè  die  la  libertà  pn4  essere  impedita  o  i®  perchè  Iq  ven- 
gano meno  le  condizioni  necessarie  a  poter  aver  luogo  Yde^ 
sione  fra  le  volizioni^  o  S""  perchè  le  venga  meno  quella  forza 
praHoa,  ohe  ha  per  nOkio  di  accrescere  il  prezzo  di  quel 
bene^  pel  qnale  la  volontà  si  determina^  acdocdiè  esso  la  vìnca 
sopra  gli  diri  die  coMommo  insieme  con  lui  per  esercitare 
un'azion  prevdenle  sidla  volontà.  In  sommiivien  meno  l' da- 
zione éda  Kbevtà  o  per  mancanza  di  daaione^  o  per  man- 
canza di  f9tMa  jmOica. 

ConsUeitemo  dunque  i  Umiti  della  libertà  tanto  dd  lato 
ddl'una^  quanto  dd  lato  dell' dtra  delle  sue  due  funzioni. 

ARTICOLO  I. 

Primo  limite:  nascente  dal  mancare  una  ragion  snfllciente ;  ehe  loseltt 

la  fiieoia  della  Hben  ètedone. 

684  H  quanto  al  mancare  l'eledone,  noi  abbiamo  già  ve- 
duto, che  la  stessa  potenaa  ddfdazime  ha  bisogno  di  essere 
suscitata ,  acdocohè  cAa  sia  tratta  ad  operare. 

S' fatt^ada  bcfeie,  iKm  vnd  éhni  con  dò,  che  una  r^pk>n  suf- 
ficiente debba  determinare  f  eledone  da  una  parte  o  dall'altra, 
li  che  distruggerebbe  la  libertà;  diced  solo  die  è  necessaria  una 
ragione  che  ecdli  l'anima  ad  eleggere,  ed  eleggendo,  a  mo- 
dificare r  andamento  delle  operazioni  spontanee  ddla  vdontà. 

655.  Or^  come  ho  osservato,  se  non  fossero  offerii  all'  uomo 
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se  noD  de'  beni  presenti  e  fisici^  egli  nen  avnèbe  ttwuae  ea> 
gione  di  diianAie  alPalto  le  propria  btriàk  di  im  eleggere 
libero  ;  coneiosriieliè  V  ininto  eBimaie ,  e  la  apontmeilà  della 
▼(4onlà  pediMe<|aa  di  qpiell' istintQ^  8areU>e  a  lai  guida  sóAk 
cieme  ed  ottima  per  a|qM|^iaKi  a'  beni  migliori  (re  qadli  ehe 
gli  soD  presentali  e  ehe  son  tatti  d'nno  slesso  genere; 

Ma  quando  ai  beni  animali  si  conginngono  de'  beni  di  tut^ 
t' altro  genere 5  allora  non  basta  più  l'indirkzo  dell'istinto 
sensuale  a  fame  la  sedia;  1'  uomo  ha  già  un  altro  bisogno^ 
alle  eui  inchieste  l'istinto  sessuale  nulla  lispende,  iralk  può 
rispondere^  perocché  riguarda  eose  di'e^  non  pereepisee. 
Poniamo,  ehe  si  trattasse  di  beni  futuri  prob^ili  scUmd  filici; 
l'uomo  non  ne  comprende  la  probabilità  col  senso^  ma  sol  colla 
mente:  e  con  questa  sola  egli  conduce  il  calcelo,  secondo  il 
qusle  liicra  tornar  megUo  al  suo  stesso  ben  esser  ìisìbo  il  tee 
qualche  sacrificio  di  beni  al  presente  per  goderne  poscia  più 
a  lungo  e  più  in  abbondanza*  Gen  questo  giudiaio  eglip  rin- 
tuEza  le  «Toglie  snbite  e  limitate  dri  senso,  e  11  sotSonMtie 
all'opinione  vera  o  falsa  di  un  bene  da  lui  formatasi  coVIb* 
telligenze  ajntandosi  della  fantasia  e  di  tutte  l'alte  potenze 
inferiori.  Bh  sebbene  qui  si  veda,  die  l' istinto  viene  sommesso 
dalla  volontà  umana,  tuttavia  non  si  può  dire  ancora,  che  la 
libertà  dell'elezione  sia  uscita  alle  sue  funzioni:  più  tosto  ella 
si  giace  tuttavia  nascosta  nel  fondo  dell'uomo;  il  principio  che 
fin  qui  è  uscito  ad  operare  non  è  più  che  una  potenza  supe- 
riore all'istinto  fisico,  ma  non  la  libertà. 

E  veramente,  l'uomo  nella  descrìtta  operazione  ha  bensì 
spiegato  una  speciale  attività  componendosi  quell'  opinione  di 
bene,  e  facendo  il  calcolo  fra' beni  presenti  e  i  futuri;  ma 
tuttociò  finalmente  noi  fece  per  altro,  se  non  per  dare  poi 
la  palma  al  migliore  de'  bem  soggettivi,  por  non  far  sacrificio 
se  non  di  un  bea  minore  ad  un  maggiore,  il  che  è  eonforme 
alle  leggi  della  spontaneità  umana:  Laonde  non  l' istinto  ani- 
male, ma  si  l' istinto  umano  preso  in  tutta  la  sua  univeiealiià 
è  stato  in  ciò  il  giudice  e  il  condottiere  dell'  uomo;  l'uomo 
non  ha  dunque  ancora  operato  per  se  solo,  con  indipendenza 
dalle  sue  tendenze,  ma  operò  ubbidendo  e  servendo  a  queste: 
alla  spoiilanei/à  dell' atiimale  venne  solamente  -sostituita  la 
spontaneiià  di  tutto  intero  il  soggtito,  nulla  più. 
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E  MQ  è  già  die  io  diaeòooMi ,  cone  nelle  diverse  arieni^ 
che  fimmo  necesaaiie  «Ha  inielligeexa  umana  a  formare  11  detto 
cakolo  risgnaffdaiite  i  beni  futuri 5  l'uomo  possa  emersi  de* 
ttrarinalo  da  se  medesimo;  ma  dito  di' egli  non  è  necessario 
il  sapper  ciò;  e  «fuando  lo  si  volesse  supporre^  converrebbe 
renderne  una  ragion  soffieiefile^  perocché  come  dicevamo 
l'uomo  non  si  muove  a  £sre  una  elezione  dei  tutto  libera^ 
se  non  ha  di  -ciò  fare  una  ragion  suficienle^  che  è  quella  ap- 
poato  che  noi  cerchiamo. 

Proseguendo  dunque^  quello  che  abMam  detto  dei  beni  fu* 
tari  fisae»  messi  dall'  uomo  a  edeolo  e  contrapposti  al  beni 
presenti^  poesiam  dirlo  eguaknente  dit^i  altra  specie *di  beni 
selettivi  ^  consistano  essi  ne'  mezzi  di  ottenere  i  beni  fisid,  o 
neUe  sodidisfaziani  delle  passioni  e  istinti  proprj  detta  natura 
ufluma^  come  aarebbero  i  beni  della  speranza^  o. quelli  deHa 
vanità^  ed  altri  taH  Tutti  questi^  quantunque  diferiscano  fra 
loro  di  specie^  tuttavia  non  coostitniseono  se  non  un  genere 
solo  di  beni,  perocché  sono  tutti  beni  del  soggetto  uomo;  e 
però  fin  a  tanto  che  all'uomo  non  venissero  presentati  se  non 
beni  soggettivi^  quantunque  di  -varie  specie,  non  si  vedrebbe 
suSeimile  cacone  per  la  quale  nelle  sue  operazioni  dovesse 
apparire  una  soeUa  veramente  Iiòero. 

E  qual  bisogno  avvebb'egli  di  rìcorpcre  ad  una  libera  de- 
zioDe,  <^ando  anzi  questa  non  potrebbe  darsi  se  non  a  co»- 
dizione  di  opporsi  alle  sue  naturiili  tendenze  ?  E  perdié  mai 
ruomo,  costituito  in  mezzo  ad  un  gran  nmnero  di  beni  sog« 
gettivi,  fton  preferirebbe  i  beni  maggiori  ai  minori?  E  se  in- 
dubilBtamenle  egli  si  appiglierebbe  ai  migliori  e  maggiori  fra 
essi,  non  potendoli  aver  tutti,  di  che  altro  avrebb'  egU  bi- 
sogno se  non  di  fame  la  stima  colla  sua  ragione  e  colla  sua 
sperienza,  pigliandosene  poi  qud  più  che  può,  secondo  il  ri- 
sultamemo  di  queata  stima  eh'  egli  n'  ha  fhtto?  Ora  in  tuttcr 
<)uesto  iHm  vi  ha  ehe^un  ubUdire  alla  sponlotteiid  dello  volontà, 
seooa  che  ci  cada  alcmi  atto  di  verameote  Ubero  elezione. 

686.  Tutto  ciò  che  potreUi>e  assomigHarsi  ad  un  operar  li- 
bero ^in  questo  fatto,  saidibe  la  lotta  che  dovrebbe  nascer 
talora 'fra  i  beni  presenti  ed  i  beni  futuri,  quando  questi  aves- 
sero più  valor  di  queliti  poiché  quelli  colla  lor  presenza  ed 
aHuale  dilettazione  inciterebbero  più  a  se  la  volontà,  laddove 
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la  ragione  sentenziereMie  in  favor  de'  futuri  che  por  meno  di- 
leticano  ii  senso.  NeRa  qual  fotta  vedrchbesl  un  perchè  l'uono 
essere  ragionevole  sieeome  egli  è^  dovesse  eavai*  fcori  h  po- 
tenza che  pad  aver  sopra  di  se  stesso  a  tne  di  rtaivigorire  la 
causa  della  ragione  per  sé  sola  fredda  e  debfle.  Laonde  non  può 
negarsi^  che  m  ciò  interverrebhe  qualche  uso  della  forM  pro- 
iiea,  colla  quale  V  uomo  avvalora  quella  parte  Ae  vaok;  na 
non  sarebbevi  tuttavia  un  manifesto  oso  di  quiAa  Ifftera  eleaione 
di  cui  palliamo;  perocché  fra  il  cedere  alle  subite  voglie  del- 
ristinto  sensude^  e  il  risolversi  a  rinforuira  il  partito  della 
ragione^  V  uomo  verrebbe  determinato  daHe  eifcostanfe  secondo 
le  leg^  della  spontaneità^  la  quale  o  cederebbe  all'  istinto^  se 
questo  fosse  veemente  olire  a  certo  segno,  o  con  quel  grado 
di  forza  <;he  la  ragione  avesse  al  momento,  ne  sospeoderd)be 
r effetto,  chiamando  fra  tanto  in  soccorso  la  forza  pratica  dal 
fondo  dell'animo.  D*  altro  lato  la  forsa  pntica  non  è  un  ele- 
mento della  libertà  se  non  allorquando  s'aeeompagna  c<ril'el^ 
jstone  ddle  volizioni. 

Può  dunque  dirsi,  che  in  tutta  la  sfera  de'  ìPtai  soggettiri 
da  cui  l'uomo  si  supponga  dreondato  ed  aCbtto  non  si  trova 
una  ragion  sufficiente  idonea  ad  eccitare  fatto  ddla  Rbera  e 
pura  elezione;  e  che  se.  fosse  dato  all'uomo  di  vivere  entro 
a  questa  sfera,  tutte  le  azioni  sarebbero  regolate  dalle  leggi 
della  spontanea  volontà,  senza  che  la  forza  meramente  iftera, 
veramente  determfaiatrice  delle  sue  vdbionij  venisse  giammai 
svegliata  in  lui,  giammai  suscitata  did  suo  riposo. 

657.  Ma  non  più  cosi,  tostorhè  l'uomo  esca  dal  circolo  dei 
beni  soggMM  ed  entri  in  queHo  degli  oggettivi  ed  assohiti. 

Inmiaotinente  aHora  costituito  l'uomo  fra  due  universi,  egli 
dee  sedere  arbitro  in  mezzo  ad  essi.  Non  può  egli  in  questo 
aiiritramento  fidarsi  alla  guida  del  pnqvio  istinto  o  della  pro- 
)>ria  spontaneità;  perocché  l'istinto,  qualsivoglia  istinto,  non 
dico  l'istinto  speciale,  e  proprio  di  una  sihgolar  potenza,  &o 
anco  VUHnto  umano,  cioè  fiatinto  universale,  T istinto  che 
id)braccia  tutte  le  maniere  di  beni  che  esiston  peir  Vuomo^ 
non  eccede  md  la  periferia  de' beni  soggettivi,  egli  non  vale 
che  per  questi,  non  può  delerminar  la  scelta  che  fra  questi. 
Di  una  troppo  più  alta  determinazione  si  tratta  ora:  or  l'uomo 
da  una  parte  ha  se  stesso^  dall'altra  ha  il  mondo  assoluto  dc^K 
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esti;  a  lai  loc€«  di  m^flkfe  fra  questi  due  ogfMti,  sè«  e  quel 
moodo  itttnUo  dalla  ana  iatelUgeeóa.  la  quaata  aeeka  la  spo»^ 
itmeUà  profurtaneDle  è  tvtta  da  una  parte^  cioè  dalla  parte 
di*  se  stesso  ;  le  Idee  nella  loro  etembà^  aeUa  loro  divina  luce 
sono  dall'altra,  o  piuttosto  tutti  f^  enti  reali  veduti  in  queste 
idee.  Se  l' uomo  preferisce  se  stesso,  viola  con  ciò,  sacrilega- 
mente ^  manomette,  tenta  di  distruggere  Y  infinito;  se  preferisce 
rinfinito^  inuieif;e.  per  cosi  dire  se  stesso  nel  fiume  dell' Qbblio, 
il  che  è  per  lui  una  specie  di  annientamento.  I  due  partiti  fra 
coi  gli  tocca  deliberare  non  hanno  niente  tra  sé  di  simile , 
niente  di  analogo,  niuna  proponsione:  non  possono  esser  messi 
a  confronto.  Perocché  se  la  spontonei/d  è  tuita  da  Una  parie, 
.  non  si  trova  dall'altra  che  l'aulortià,  l'obbligazione,  la  legge: 
se  le  due  cose  difii^rissero  di  gradi .  fra  loro,  potrebbe  esservi 
usa  elettone  spontottea;  ma  mancando  non  pur  questi  gradi, 
ma  fin  anco  ogni  altra  specie  di  somiglianza  o  di  affinità;  niuna 
tendenza  può  avervi  comune  ad  entrambi.  Poiché  se  Tordlj^e 
stesso  assoluto  si  pigliasse  a  considerare  nella  dilettazione 
ch'egli  cagiona  al  soggetto  il  qual  contempla  la  sna  inefiabil 
bellezza,  queir  ordine  non  sarebbe  più  desso,  sarebbe  diletto 
e  non  dovere,  e  la  scelta  di  cui  noi  parliamo  non  cade  fra 
diietto  e  diletto,  ma  fra  dovere  assoluto  e  diletto  soggettivo. 
Quando  adunque  prima  all'uom  si  presentano  questi  due  or- 
dini di  cose,  il  soggettivo  e  l'assoluto,  egli  è  allora  che  v'ha 
una  cagion  sufficiente  a  suscitarsi  in  lui  e  trarsi  fiiori  all'atto  la 
potenza  sua  nobilissima  di  una  libera  elezione;  ed   è  perciò 
che  gli  scrittori  non  parlano  quasi  mai  della  libertà  dell'  uomo, 
se  non  quando  parlano  del  suo  operar  morale. 

658.  Un  greco  scrittore  del  secolo  YU  aeutame/ite  osserva,, 
che  ia  libertà  è  contemporanea  nell'uomo  allo  sviluppamento.  del 
vizio  e  della  virtù.  «  Perocché  ove  non  vi  ha  impulso  di  vizio 
«  0  di  virtù,  dice,  ivi  la  libertà  dell'anima  non.  si  fa  neppur 
«  manifesta.  Conciossiaché,  onde  si  avrà  ima  libera  elezioiiej 
«  quando  non  s' abbia  neU'  animo  incursione  di  cose  contra- 
«  rie?  (1)  ».  E  veramente,  solo  il  vizio  e  la  virtù  sono  cose 
contrarie  :  tutte  l'altre  cose  possono  contenersi,  come  dicevamo. 


(1)  Anastasio  SinaiU,  nel  libro  ch'egli  intitolò  O'irrfoii,  osMa  del 
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sono  uno  stéHO  g6M6re.  Onde  vedesi  «neo  wgwae,  perchè 
qpi^'età  'deiroomo^  in  coi  esso  ìsoniMia  ad  operare  libera- 
mente, 81  soglia  nomtoare  «  l'età  detta  dberetione  del  bene  e 
del  male  »  ^  anodo  di  fire  die  prova  come  questa  è  aentensa 
già  cornane  al  popol  cristiano  (4). 

5  2- 

Secondo  Hmite:  la  maneanza  di  dae  o  più  beni  fra  cui  cada  Peieiione. 

659.  Ciò  che  abbiamo  detto  della  necessità  di  una  ragione 
sofliciente  al  snscitameoto  dell* atto  della  Kbertà^  mostra  in  pari 
tempoJia  necessità  di  almen  dae  oggetti^  fra'quali  cada  la  li- 
bera elezione. 

Tuttavia  questa  nuova  condizione  al  muoversi  deBa  libertà 
è  diversa  dalla  prima.  Perocché  la^prìma  spiega  come  il  sog- 
getto si  risolva  di  venire  all'  aito  della  libera  elezione ,  pone 
lo  stimolo  al  quale  ri  suscita  la  spontaneità  delle  determina- 
zioni: questa  seconda  condizione  allMncontro  è  quella  che  rende 
possibile  l'elezione  stessa. 

E  fra  runa  e  l'altra  v'ha  una  differenza  non  solo  di  con- 
jcetto,  ma  anco  di  fatto.  Poiché  potrebbe  accadere  >  che  la  prima 
volta  che  si  svela  agli  occhi  dell'uomo  l'ordine  morale,  il  do- 
vere, questo  si  trovasse  in  pieno  accordo  col  bene  soggettivo; 
sicché  non  vi  avrebbero  i  due  partiti  centrar]  fra  cui  esercitare 
la  libertà,  e  l'uomo  s'appiglierebbe  a  quel  partito  che  più  si 
afià  alle  sue  tendenze  ed  é  in  pari  tempo  conforme' ali' onesto, 
e  vi  si  appiglierebbe  pe'  due  motivi  del  ben  soggettivo  e  del 
bene  oggettivo  fusi  insieme  e  cospiranti  a  suscitare  nell'animo 
suo  una  unica  volizione. 

Acciocché  dunque  l'atto  libero  venga  in  campo,  4®  vi  debbon 
esser  due  oggetti  tra  cui  cada  la  scelta ,  2®  e  questi  due  og- 
getti debbono  essere  in  co  tal  contraddizione  fra  loro;  che  val- 
gano a  suscitare  la  libera  elezione. 

660.  Né  dicasi  che  i  due  oggetti,  le  due  volizioni  tra  cui 
scegliere^  non  possono  mancar  mai^  perché  se  non  v'hanno 


(i)  «  Oade  venuto  al  tempo  della  discrezione  »,  dice  s.  Cattarìna 
da  Sieaa,  «  per  lo  libero  arbiuio  (l^aotno)  può  usare  il  bene  ei 
male ,  «  secoado  che  piace  alia  volontà  sua  • .  TralL  1 1  C.  X1V« 


dneèeni-oppostt  tra  coi  sMgtteit  (Niperlii»  cmUmuuUtk),  vi 
kmnio  però  sempre  i  éue  parlM  del  fiure  o  «Mifive  l'aClo  <M 
vetere  {UbertM  cottfrodMiMt»)  — * 

&ù  opp<Mie  ìd  questa  pan,  nM  coMMer»  dM  i  4»peniii^ 
aeeioccbè  possano  essere  oggetto  di  cimarne,  naB  àikèmtm  Brio 
esìstere,  ma  esser  anco  concepiti  dall' inleUelto.  Ora  sa  ti  lia 
na  solo  bMe  coBOsdiHd  »  vero  è  ^e  v'  liaano  i  dae^  partiti 
del  volerlo  e  del  non  vrierloi,  ma  noa  scanpre  <mptL  due  partici 
sono  eonce[Hti  daH' intriletto.  Acciocebè  «  il  partito  del  noa 
vedere  un  bene  presentalo  alla  veloiità  •  possa  venire  in  dò- 
Ulcerazione,  egfi  è  necessario  che  intervenga  ddla  parta  dal* 
Taomo  un  Mo  di  riflessione,  col  (piale  e|^  apprenda  per  un 
bene,  il  non  volere  qnet  bone,  e  apprenda  per  un  nude  il  vo« 
lerlo;  giacché  la  volontà  non  iscagUe  mai  noUa  ao  non  snfr 
ipeeie  òom,  e  non  rigetta  da  sèmrila  so  non  ano  apacte  mùiL 
Ora  se- la  riflessione  intervenendo  formasse  un  gìndiaio',  eoi 
quale  pronunciasse  «  essere  un  bene  il  non  volere  quell'oggetto 
ritvonfdo  kaono  •;  aeeovdo  dhe  vi  saveMera  i  due  partttim 
cui  formarsi -la  delibcraiione,  ma  <|iieslo  egli  è.  appunto- contro 
H  caso  «opposto.  Perocché  il  caso  nostro  eensider»  un  tempo 
anteriore  a  questa  riflessione,  e  a  questa  gìudiiio  dell' iaial* 
lètto,  un  tenq)o  perciò  in  cui  un  solo  partito  o. buono  o  reo 
s'aflbfficia  aUa  mente,  nel-qual-casu  la  sola  volontà  spontanea 
può  «intervenire,  non  ancora  la  libera* 

SS- 

TcRo  limite:  k  speriesia  4'  ma  bene  iodalle. 

661.  Ne' due  casi  sopra  indicali  la  libertà  non  fa  nò  pur 
prova  delle  sue  forze  per  mancanza  d'occasione,  o  d'oggetto. 

Vi  ha  un  terzo  caso,  nel  quale  il  suo  operare  è  impedito 
daliai  aproporzione  fra  le  sue  forze  e  1'  .oggetto  che  non  am- 
metto, r^iulsa.  Un  tale  oggetto  è  il  bene  infinito  quando  cada 
pìeiiaaieote  sotto  la  sperieoza.  Questo  rende  ragione,  del  perché 
voflfgi^  aottratto  ogni  esercizio  di  libertà  fra  il  bene  e  il  male 
ai  comprensori  celesti ,  alS&si  immobilmente  al  bene,  secondo  la 
cattolica  doUrina. 

E  non  è  solo  che  un  bene  infinito,  vinca  ogni  forsa, 
pratica  che  possa  aver  l'uomo;  egli  ìn)pedisce  fino  nella  sua 
Ros.ìni!if.  Antropologia y  ecc.  53 
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fndiM  Vdefliotte;  e  xàh  parche  analata  mk  tao  peso  ik  ptso 
4el  partito  contrario.  B  te  vere^  aMfecchè*  posta  aivw  teogo 
«tra  Hiiera  eleilMe^  è  oMtttaHo  dio  vi  aUMaao  data»  4ae 
beai  prateaii  iril'anliiio  (A59, 6M)^.  erwtéàmm  porto  ttia  il 
bene  iniÉito^  «on  può  avveranrf  «k»  4m  baai<  oaotraq  tiaao 
veranento  pretenli  all' animo.  Perdpcdiè  il  btiia  inllDÌto  no* 
cogfie  in  tè  ogoi'kono^  o  la  perito. M'heneinliulodwttla 
l'tiniotie  di  ofal  male.  Hon  riman  4am|iie  «eppure  misto, 
un  aspetto  solo,  ona*  9oià  apparewtatqMMvoji^  di  baM4ìn« 
centro  al  bwe'faiinilo^  dowslpai^tlie.qwttoinfinfto^kime 
sia*  fatteameote  conoaeiato^  conte  4ee^  accadere  aHora  ^ 
Fuomo  lo  percepisce,  lo  sperimenta.  ^iedià'rteleUatto  non 
propone  pie  dno  boni  alla- volontà^  maf-nn  tblOi  me  po6  più 
errM^,  né -f ift^^esseve'  Ingimnato  da^nn  filso  benob 

*  Per  la  •  medctiBMi  «  i^agione,  non  tbAo>  ipoatHiyi»  in'4al'^eandi- 
timie'  di  stato  dae  i^Miaioni  fi*a  ««l^*  naaea  deMkeitaliNaf  f «^ 
rocche  le  pt)ssÌbRi«vollBiotu  sono*  alMitaHio-,'  qQaMi*i-'i>oni'«» 
t  partiti*  poasibai  che  r^kilélletla  propone,  «««el'óasn  Matro 
non  Vha  the  vn  bene  solò' ilàe  attira  la  volontà,  .mi  solo 
partilo  da  pt'Mdere, 

*  Mtracéhè  essendo*  questo  >  bétio  inftoito,  e^  dee  atliraM  a 
so  la  volontà  con  una  cotaMnfifllta«petenaa:  bieche  «ndie  41 
«oveMhìo  baéta  egfi  sMo  -a  'detembiavb  àrrethliblhnento-  e 
istantaneamente,  sènsa  che  la  libertà  di  dej^ero'qrieairaéte'ciò 
alena  invito  a  sospendere  la  vollrione^  o' trovi -luogo  stampo 
da  deliberare  il  contrario. 

ARTICOLO  n. 

••"-  ■►.•..  ...  «>..•«• 

LIMITI  DELLA  LIBERTÀ*  PBR  LO  TERIB  MEHO  DBLL4    FOMtA    rnJTtC4. 

683.  Veniamo  ora  «'limili  posti  nireseroiaio  ddla  libertà  da 
parte  della  fòrza  prolfca.-  •-  •• 

La  (orsa  pralsca  noi  dicemmo  essere  la  facoltà  esecutiva' 
deirdeatom  liòero.  EU' ha  uno  ttrettissinio  nesso  colla  atetta 
elettone;  perocché  si  può  Aro  che  il  prhno  pateK)  di  ^qMtta 
forza  tocchi  refezione  medesima,  e  che  una  fìicoltà  di  detér' 
minarsi  liberamente  priva  di  qualsivoglia  grado  di  forza  pra* 
tica  sia  piuttosto  ch'altro  una  contraddizione. 


M9 
fai  kttà,  0V6:  ai  mppaMMc  cbe  aUa  Cneokà  di  det^nnìw^M 

fra  h  folUooi  Boa  Ibiae  aggimitai  «ìqm  ÌafWiir«tk9,  mq  m 

eoÉceptoaUie  pià-Matreale^  daiirmMiMWte  ifatta»  volMtk^  ow 

roadiè  mml «i  può  datanaittani  «  v<^n>  «aio* che  nas*  ai  p«i^ 
al  Mtto-ratere  (I). 

MS.  Qtal»  die  tieii.  dielw  inuwdiataBraite  alla  lielarm^ia* 
^ioiia  ai  ò  fai  oolisìMf  i  «  qui  aonineia  la.  fona  pmtiaa»  «nho 
paadMe^.  a«  qnaai  iolaima-  la  vaHafone  ataiaa 

Of a  la  vdinoiie  pota  .a  aafipUce  ai  vani  cUanai^  l'atlo  d^ 
cik>  della'  vofamtà:  ad-^Mo  aag«iia  1'  oUo  micUat^  aewplice^ 
meote^  e  l'«llo  impeNto.- 

L'alio  imperato  è  il  movineiito  di  qaalehe  ptleiaa  iaaperala 
dalla  volontà,  fie  io  fii  Fioleraodaereto  di  fanoyeie  iia  pi9de^ 
e  qaittdi  lo  niiioiio^  qael  moviaieota  è  od  alle  onperalo.dalla 
mia  vaiola.  Ma  ae  qael  piede  Tho  io  anello  da'ferrij  e  noi 
poaao  BHiovere>  poaao  miiavia  valerle^  muovere  :  i«  lai  ,am 
(non  teaendo . eanlo  delio  afono  di  aaaevere  ii  piede)  mwca 
Fano  impemto  ^  ddla*  veleiirt ,  aaaaofo  Imi  lq«go  l'alio  e(tcjl<]^ 
qoeQ'atto  che  non  eace  dalla  volontà  in  allra  poiawa^  mailer- 
nìM*  odia  voIoBUk^  di  eoi  egli  è  proprio^  nò  ba  biaepiar.d'eiiro 
che  #  lai  apoier  aveie  il  ano  caoraeu. 

6Mk  Or  qai  ai  eoiaidarii  ebe  ae  (^  atti  impeaoli  a  n^ion 
d'eaeaipia  a'^miei  organi»  mobq  incedili  da  wa  forse  estierioro 
e  violane»^  da  dìfoiio  oegaaiec^;  ^eMa  non diminaiace  la am 
libertà,  perocché  la  llherlà  è  tutta  iatena,  e  aop  ba.eoaiu^- 
fiioiie  ài  oatura  cdle  forze  brute»  le  quali  non  possono  né 
accrescere  né  ^odinuire  il  auo  poteee. 


(i)  Per  la  congiunzione  strettissima  che  è  fra  la  determinazione  e 
la  tiofisio/te,  questi  due  atti  furono  presi  per  aa  solo  ia  quanto  che 
dove  e'  è  il  piiAio  -para  cbe  noa  possa  maacave.  il  aeoando.  Tal- 
tavia  anco  qoaodo  sì  confusero  insieme,  lajitefse,i^aai^*del  dire 
ti  di^tipsero.  A  ragion  d'esempio  si  considerino  queste  parole  di 
UQ  cdetré  teologo  del  secolo  XIV:  /Vb/t  quod  DETERMtNAIiO 
v9tu9Èbith  sitatiaua  enUtas  ditUncia  a  wiluniaie-ei  ACTtf^é^^  etc. 
{Gtmgmo  4a  KMaini  M  //.  .SaUafU» .  Ilisliaat.  XX^MV^el  XX^VU, 

J*  If  art,  MI').'  Qui  si  dice  che  la  deitrminazione  non  è  un'entità 
iversa  dalla  voìonld  e  dalla  volizione;  ma  il  solo  raffrontare  queste 
due  cose  insieme  mostra  che  furono  vedute  dalla  mente  di^rtinte* 
fra  loro. 
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W6.  Lo  stesso  non  potrebbe  dM  qMmto  Fatto  liiiperAto 
non  venisse  impedito  da  una  fona  esleiicM^  att'oomo^ma  dal 
fliealdtrare  éf  qadla  potensa  interiom  a  eoi  vian  asso  ia^perala. 

ADora  la  guerra  è  in  tasarla  libertà  viene  a  ooniitto^  viene 
a  misurar  le  sue  tene*,  per  coA  diPB«oll' altre  polente^  ehe 
sue  suddite  per  naturai  dlittto*8i  rittellano  a'aaiai  daereli.  In 
tal  caso  la  forst»  pretHca  è  veranmite  legata;  è  wlteile  pasto 
alta  liberta. 

San  Paolo  tocca  questo  iiniile  della  Iftiertà  in  «quelle  fiM>le: 
«  tt  volere  sento  die  l'bo^  ma  non  trovo  cono  efetiuaire  il 
bene  »  (i).  .  » 

In  queste  parote  può  vedersi  assai  duaramanie  distjiila  la 
àeterminasiùnè  dalla  forssa  pratica,  o  se  si  vuol  maglia^  il 
primo  grado  dSk  forza  pratica ^  cho  è  Tatto  didto,  la  aampHca 
volizione 3  dti  secondo  grada^  die  è  Tatto  impelato,  la ^ voli-* 
7jòne  inflaente  sulle  potenze  inferiori.  Perocché  dice  TAposiolOy 
in  persóna  dell* ùomo'  Inclinata  al  mole,  di  voler  pura 41  bene; 
ma  di  sentirsi  in  pari  tempo  OMmcar  le  forze  ndTeseoisione 
di  esso^  e  quella  sua  volontà  rimanersi  sterile:  «  Imperocché 
«  io  non  fo  quel  bene  che  voglio;  ma  fo^  quel  nude  die  pmr 
non  voglio  »  (2).  ^ 

'  Noi  dobbiam  dunque  parlare  di  questa  Hmilaziane  della  fi^rsa 
pratica,  dobbiamo  mostrare  come  venga  intemaoiente  UapecKla 
questa  virtù  esecutrice  ddla  libertà. 

666.  La  Kraitazione  della  forza  pratica  nasce  da^  dna  aagiou 
principali  :  i^  da  mia  inefftcacia  ddla  atessa  favaa*  pratica , 
2^  e  da  una  soverchia  efficacia  delie  pc^senze  che  la  liautana^ 
impedendole  la  naturale  sua  operazione  edMelkienza. 

Egli  è  chiaro,  che  tutta  la  limitazione  di  coi  parliamo  ri- 
sulta dal  rapporto  fra  Tefficacia  dcUa  forza  pratica,  e  Teflicacia 
delle  polenze  che  la  limitano;  di  maniera  che  quanto  é  mag- 
giore Tefllcada  di  queste  ultime,  e  minore  Tefficacia  della  prima.^ 
tant'  é  maggiore  dtresi  la  limitazione  posta  alla  farsa  pratica 
della  libertà  umana« 


(i)  Nam  veUe,  adjacei  mihi:  perficerc  auiem  bonum,  non  ut- 
vcniih  (Rom*  VII).  U  <{ual  luogo  /vieoe  spiegato  d/x  s.  Bernardo 
cosi:  Jaccl  voluotas,  ubi  noti  suppeiU  faculus  (che  è  la  forza  pra» 
tìca)  Serro.  LXXXYIU  in  Cani. 

(^0  Iti. 
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667.  Ma  il  grado  di  eflicaeia  deUe  poUioc  limita&U  la  forza 
pratica^  relaiivauieote  al  griulo.  di  efficacia  di  questa,  non  ri*, 
sulla  solamente,  dalla  condizione  inlrU)3eca  in  cui  si  trova  la 
Iona  pratica^  e  In  cui  ai  trovano  le  potenze  ;  dipende  oltracciò 
da  consuoni  esterne^  e  da  due  principalmente:  i^  dalla  poca 
perìzia  che  T anima  prese  in  muovere  e  reggere  le  sue  potenze; 
perocdiè.jlniiiinvere  le  potenze  inferiori  in^an  parte  è  un'arte, 
come  dicemmo,  un'arte  che  l'anima  apprende  dall'esperienza^ 
i^  dalla  poca  celerità  dell'operare  ddla  forza  .'pratica^^  onde 
qaeslA  è  prevc^tuta  e  sorpresa  dalla  celerUà  dell'altre  potenze 
che  con  lei  concorrono. 

Di  queste  due  eircoailtanze  si  dee  tenere  gran  conto,  quando 
si  vogUa  calcolare  il  potere  di  fatto  che  in  un  uomo  ha  la 
forza  pratica  della  sua  libertà:  conviene  massimaoiente  tener 
conto  della  seconda,  perocché  il  trionfo  della  forza  pratica 
ami  sovente  dipende  dalla  promessa  delle  sue  operazioni,  lo 
mi  riserbo  di  dar.  più  sotto  a  questo  punto  importante  tutto 
lo  sviluppamento  eh'  ^li  si  merita.   . 

668.  Intanto  enumeriamo  qui  le  potenze  che  possono  venire 
io  conflitto  colla.  foi:?&a  pratica  e  renderla  inefficace  ne'  suoi 
sforzi,  affine  di  ripigliar  poi  ciascuna  d'esse  per  ordine,  e  con- 
siderart  in  .qual  maniera  e  per  quali  vie  elle  vengano  a  porre 
un  limite,  alle  i^perazioni  deUa  forsa  pratica  dell'umana  libertà. 

Questa  potenze  sono:  1^  l'istinto  animale,  insieme  colie  su0 
•passioni  e  colle  sue  abitudini;  2®  l'istinto  spirituale,  accom- 
pagnato pure  éà  passioni,  reminiscenze,  associazioni,  abitudini; 
3?  il  giudizio  teoretico;  4"*  il  giudizio  pratico;  .5®  le  volizione 
generali  ed  abituali  che  risiedono  in  fondo  ali'anuna. 

Tulte  queste  potenze  possono,  date  certe  circostanze,  sot« 
trarsi  all'impero  della  libertà,  o  vincere  la  forza  pratica  di 
lei:  voggiamo  come,  e  fin  dove. 

Primo  limite,  posto  dair  istinto  animale. 

«  m 

6Cft.  Quanto  è  idla  rdazione  dell' ufin/o  animak  colla  U-^ 
berla,  prima  ci  si  ^presenta  la  dimanda,  «  quali  sienò  le  ope« 
razioni  dell'  istinto  animale  considerato  da  sé  solo  ». 
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Or  a  vedere  quanto  s'estendano  qnette  operaxioni  deffialinlo, 
converrà  considerarlo  Aon  nett'  iiomo^  dov*è  associato.  eoUa 
volontà^  e  dove  spesso  rkoane  incarto  se  alcuni  effetti  iqipsr- 
tengano  all'istinto  o  alla  vctlontà^  alla  qual^ ultiina potenaa si 
suole  il  più  sovente  attribuir  nell'  uoa|o  anche  i  btti  ddl*  i- 
stinto;^  ma  ne'  brutij  dove  egli  è  solo ,  non  accompagnato  dalla 
volontà.  Rilevatosi,  poi  (|ual  sia  la  sfera  delle  operaxioni  istiife* 
live  ne'  tolti  «.  si  potrà  conchiudere  a  buona  r agioM^  che  a»* 
che  nell'uomo^  in  quanto  possiede  la  nattira  animale^  l'istinto 
pud  fare  altrettanto* 

670,  Or  nel  bruto  il  solo  istinto  produce  tutti  i  «ovimeaU, 
il  camminare^  il  mangiare,  gli  atti  quanti  sono  e  le  funsiooi 
della,  vita  animale.  Dunque  quando  anche  ndl'  uomo  la  volontà 
si  rimanesse  interamente  oziosa^  o  assopita^  o  tuti'  al  più  spet- 
tatrice^ l'uom  per  questo  non  rimàrrebbesi  privo  di  attività 
esterna^  ma  camniu¥retiiibe;  mangerd>be>  e  farebbe  tutti  gU 
atti  e  tutte  lo  fuozioai  dcUa  vita  animalo^  senza. punto  Uso- 
gno  di  volontà  j  ma  condotto  dal  puro  intinto» 

67i.  Che  se  or  noi  facciamo  enir;^  in  aziona-  aoche  la 
volontà^  per  questo  l'istinto  non  viene  dirtmito,  né  «aagia 
natura,  nò  quanto  allfi  sua  intrinseca  potenza  può  mea'dl 
prima. 

Quali  dunque  saranno  le  relazioni  fra  V  Istinto  e  U  volontà^ 
e  fr?  le  operazioni  dell'  imo  e  quello  ddValIra? 

Non  potranno  esser  de  tre:  i®  o  la  volontà  iaaderà  4>pe^ 
rare  1*  istinto  da  se  stesso^  rìmanendoei  ella  i  seqpUeo  ^tiar 
trice  s  2^  o  concorrerà  col  suo  potere  e  i^laterà  l' istinto  alle 
suo  operazioni;  3^  ovvero  finalmente  atla^scberà  briga-  cpll'  i- 
stiuto^  e  cercherà  iai()edime  o.  modificarne  l'azione  co' suoi 
decreti. 

672.  Nel  primo  caso>  il  rimanersi  inat^va  la  vcI^ohA  .po- 
trebbe essc»re  per  due  cagioni:  o  perchè  ella  approvi  qi^Uc^  che 
fa  r  istinto^  nel  qual  caso  ella  non  è  veramente. al  tutto  inat* 
tiva^  ma  cansensiente ,  sebbene  non  mfflumU  con  positiva 
azione;  o  perchè  ella  sia  legata  e  impotente  a  muoversi^  attesa 
la  celerità  e  la  veemenza  dell'istinto  medesimo.  In  quest'ultimo 
caso  avvi  uoa  vera  discordia  fra  Y  istinto  e  la  vdmitàj  ma  uaa 
discordia  cotale^  in  cui  T  istinto  è  di  lun|^  mano  prevalente^ 
di  maniera  che  non  solo  le  impedisce  il  combattere  contro 
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hit,  ma  per  còsi'  dire  le  chiude  anco  la  bocca  acciocché  non 
titUsca  a  disapprovare  quello  ch'egH  fa:  laonde  può  questo 
caso  classificarsi  nella  terza  specie  di  relazione  ^  cioè  in  quella 
in  cui  vi  è  lotta  fra  V  Istinto  e  la  volontft.  ' 

673.  Nella  lotta  fra  l'istinto  e  la  volontà  dicevamo  che  la 
volontà  può'  soccombere,  ma  ella  può  anco  vincere  V  istinto  : 
questa  vittoria  poi  può  aver  ^er'lei  un  maggiore  o  minor 
grado  di  diiScohà,  secondo  la  nundre  o  maggior  Vigoria  della 
forza  pratica. 

674.  Se  do!  dunque  vogliamo  enumerare  i  diversi  modi* 
onde  T  istinto  animale  può  nelTuomo  prevalere  alla  volontà, 
vedremo  agevolmente^  clic  questa  prevalenza  può  venire, 

'l^  Senza  la  presenza  della  volontà,  quando  manca  del  tutto 
la  cognizione  del  partilo  opposto,  come  ne' primi  movimenti 
de'bambihi: 

S?  Onando  la  volontà  è  presente,  ma  legata  nelle  sue  ope- 
razióni >  come  nel  sonno  e  nel  sonnambolismo,  in  cui  1^  uomo 
sebben  conosca  talora  ciò  che  fa,  tuttavia  non  può  giudicare 
delle  proprie  operazioni,  né  operare  secondo  tali  giudizj: 

3^  Quando  la  forza  pratica  della  volbiità  è  del  tutto  sopraf- 
fatta  e  vinta  dalla  violenza  e  celerità  dell'istinto.  Qualche 
cosa  di  simile  può  succedere  nelle  vetrini  che  ripugnanti  soF- 
fron  'viotenza,  come  *  quelle  di  cui  parla  s.  Agostino,  delle  quali 
dice  nella  Città  di  Dio,  che  nulla  cr^'la  colpa,  anzi  il  me- 
rito pari  aHa  loro  infelicità  ;  conciossiachè  il  ripugnare  della 
loro  vfriontà  che  tó  assolveva  da!  peccato,  non  impediva  l'ef- 
fetto tfdP  animale  istinto. 

675.  PMi  chiaramente  si  può  vedere  avverarsi  questo  fatto 
deH^  istinto,  che  sgagUarda  intieramente  la  forza  pratica  della 
volontà 9  negl'idrofobi  e  ne' furiosi. 

Un  iolhiio  irresistiMle  di'  mordere  tutte  le  persone  anche 
le  più  eare  che  lor  si  accostano  sentono  gl'infelici  còlti  da 
idroMMa;  «-pur' tanto  è  luìigi  che  il  vogliano,  che  i  miseri 
pr^[«moi  iaf  antemente  tutti  à  starsene  ben  lontani,  e  nulla  tanto 
gii  appemi  e  y  crucia ,  quanto  il  vedersi  assaliti  da  queHa  tri- 
stisaiitia  neeesrità  di  addentare  e  d'infierire  nella  gente. 

Lo  stesso  dicasi  d^ì  furore,  il  quale  bene  spesso  non  ha  seco 
congiunta  ninna  oscurità  di  mente  o  irregolarità  di  ragiona- 
mento. FaveUando  di  un  di  costoro^  che  avea  in  cura  il  dottor 
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Pinnel  neir ospizio  di  Bicèlre^  dice  cosi:  «Prima  della  san 
«  reclusione  l'accesso  di  furore  un  giorno  il  cube  in  casa  sua: 
«  tosto  ne  avvisò  la  moglie  che  amava  con  tenerezza^  e  ap- 
«  pena  ebbe  tempo  il  misero  di  avvertirla^  la  donna  di  darsi 
'«  alla  fuga  onde  sottrarsi  ad  una  morte  violenta.  A  Bicètre^ 
«  uguali  accessi  di  furore  periodico^  i^ali  tendenze  automa- 
«  tiche  d'  effettuare  azioni  atroci  dirette  talvblta  coairo  il 
«  Soprintendente  ^  di  cui  pur  non  cessa  di  encomiare  le  com^ 
»  passionevoli  cure  e  la  dolcezza  (1). 

L'istinto^  ove  al  tal  segno  si  alteri^  diviene  indomabile  alla 
volontà^  ed  io  credo  ch'egli  possa  rendersi  si  morboso ^  si 
fiero^  per  altrettanli  modi  quante  sono  le  passioni  animali  le 
quali  eccedono  e  trasmodano. 

Ma  in  tutti  questi  casi  (lasciando  slare  la  causa  di  questo 
traboccar  dell' istinto^  la  qua!  può  esser  proceduta  da  difetto 
di  volontà  anche  libera)^  ne' tempi  dell' accesso  in  cai  1*  istinto 
irrompe  ;  non  è  la  volontà  autrice  dell'azione^  ma  eUa  si  ri- 
mane spettatrice  debole  e  trista,  o  talor  anco  forte  e  rìpu- 
gnante,  ma  pur  combattuta  e  oppressatal 

La  veemenza  degl'  istinti  negl'  idrofobi ,  ne'  furiosi  e  nei 
mentecatti^  trae  da  un  principio  morboso. 

676.  L' istinto  trovasi  talora  pervertito  e  ammorbato  fin  dalla 
nascita.  Si  videro  uomini  portare  degl'istinti  irresistibili  di  cane^ 
di  gatto,  di  pecora  e  d'altri  animali.  Indubitatamente  la  com- 
posizione materiale  de'  loro  corpi  dovea  aver  ricevuto  ima  so- 
miglianza o  analogia  con  quella  di  questi  animali,  e  dovea 
modificare  F  istinto  vitale  rendendolo  simile  a  quello  di  qtiesti 
animali  medesimi.  Arrecherò  qualche  esempio,  acciocdiè  vie  più 
chiaramente  si  vegga  come  T  istinto  animale  possa  realmente 
soverchiare  fino  a  certo  segno  la  forza  pratica  della  volontiì. 

-1^  Istinto  di  cane.  —  Du-Clos  nelle  memorie  scerete  de' regni 
di  Luigi  XIV  e  di  Luigi  XY  narra,  che  Enrico  Giulio  di  Bor- 
bone  figlio  del  gran  Gondè  sentivasi  talora  sommamente  in- 
clinato a  fare  da  cane,  e  in  quo' momenti  egli  toglieva  aU 
abbajare  di  tutta  forza.  Da  uno  di  questi  accessi  fu  colto  uu 
giorno  nella  camera  del  re  Luigi  XIY.  La  presenza  del  mo- 

(i)  Tr alialo  medico  filosofico  sopra  V alienazione  mentale  di 
Filippo  Pinnel  y  Sex.  ili. 
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Barca  p^lè  comprìmere  alquanto  la  forza  di  queir  istinto^  ma 
non  distruggerlo.  Gli  fa  forza  ritirarsi  vèrso  la  finestra;  e  spor- 
§fendo  fuor  di  essa  la  testa  ^  far  di  graa  forza  a  soffocare  il 
nuaore  dell'abbajamento  al  meglio  cbe  egli  potesse,  operandone 
però  tatti  gli  atli  cagneschi  e  i  movimenti  colla  bocca.  E  non 
è  egli  evidente^  che  se  la  volontà  avesse  potuto  vincerla  sulle 
strane  voglie  di  queir  istintOj  l'avrebbe  fatto  in  quel  luogo  di 
latto  suo  potere? 

2^  Istinto  di  gallo,  —  In  una  memoria  del  dottor  Ruggeri 
professore  deBa  faeoltà  medica  nell' Univei^ità  di  Padova  mi 
ricorda  aver  letto  la  narrazione  di  una  giovane  ^  che  avea  dei 
singolari  istinti  simili  a  quelli  del  gatto  >  al  qual  animale  mo- 
strava ripugnanza  insuperabile.  Avendo  ella  contratto  matri- 
monio^ venne  a  conoscersi  ciò  eh'  ella  gelosissiQiamente  fmo 
allora  avea  saputo  nascondere,  cioè  che  una  gran  parte  del 
suo  corpo  era  coperta  di  un  pelame  somigliante  a  quel  di 
gatto:  il  che  fu  cagione  della  soluzione  di  quel  naaritaggio. 

hlinlo  di  pecora,  —  11  dottor  Pinnel  osservò  T istinto  di  pe- 
cora in  una  fanciulla  idiota,  e  cosi  lo  descrive:  «  Nello  spazio 
di  due  mesi  e  mezzo  che  rimase  all'ospizio  della  Salpètrière , 
provava  una  singolare  ripugnanza  a  nudrirsi  di  carne,  e  man* 
giava  con  avidità  le  sostanze  vegetabili  come  le  pecore;  le 
poma,  l'insalata,  il  pane  parca  divorarsi,  ed  una  focaccia 
parUeolare  del  suo  paese  che  la  madre  talvolta  le  portava: 
non  bevea  che  acqua,  ed  attestava  alla  sua  foggia  una  viva 
riconoscenza  per  tatte  le  cure  che  la  figlia  di  servizio  pren- 
deva di  lei  ;  queste  dimostrazioni  di  sensitività  si  limitavano 
ad  articolare  questi  vocaboli  6è,  mia  zia^  né  altre  parole 
potea  proferire  parendo  mutola  solo  per  difetto  d'idee,  giac- 
ché qnanto  alla  lingua  sembrava  ch'essa  serbasse  tutta  la 
sua  mobilità.  Avea  pure  in  costume  di  esercitare  dei  movi- 
menti  alternativi  di  estensione  e  di  flessione  di  capo,  ap- 
poggiando, a  simiglianza  delle  pecore,  questa  parte  contro 
il  ventre  di  essa  figlia  di  servizio,  in  attestazione  della  sua 
gratitudine.  Somigliante  atteggiamento  pigliava  nelle  piccole 
sue  zofie  con  altri  fanciulli  della  sua  età,  ch'ella  cercava  di 
percuotere  colla  sommità  della  sua  testa  inclinata.  In  balia 
di  un  istinto  cieco  che  s'avvicinava  a  quello  de' bruti ^  non 
poteva  infrenare  i  moti  di  collera ,  ed  i  suoi  trasporti  pei*  le 
Rossini,  Antropologia ,  ecc.  54 
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«  più  leggieri  cagioni,  o  anzi  senza  averne  alcuna^  andarano 
«  fino  alle  convulsioni.  Giammai  non  s*è  potuto  pervenire  a 
«  farla  sedere  su  di  una  sedia  ^  a  prendervi  riposo^  o  a  fare  i 
«  suoi  pasti ^  e  dormiva  col  corpo  voltolato  sulla  terra  giusta 
«  il  costume  delle  pecore.  Tatto  il  suo  dorso  ^  i  lombi ^  le  spalle 
«  erano  coperte  d'una  sorta  d!  pelo  flessibile  e  nericcio  lungo 
«  un  pollice  e  mezzo  o  due^  e  che  s'accostava  per  finezza  alla 
«  lana^  il  che  formava  un  aspetto  spiacevolissimo  a  vedere  »  (1). 

L'istinto  animale  adunque  riceve  un  cotale  stampo  speciale 
fin  dalla  nascita:  porta  seco  una  pendenza^  un'attività  speciale, 
nna  speciale  irritazione. 

677.  Ma  ristinto  vien  medesimamente  alterato  ed  eccitato 
anco  da  principj  morbosi  irritanti  e  incitanti  che  sopravven- 
gono, come  dicemmo,  o  dalle  passioni  o  dalle  abitudini  che 
contrae. 

Quanto  alTabitudine,  un  signore  di  nobile  schiatta,  ch'io  potrei 
nominare,  avea  preso  il  vezzo  di  intromettere  nel  discorso  ad  ogni 
tre  parole  questo  suono  nulla  significante  coro-de-coro-^oro , 
di  che  riusciva  cosa  spiacevolissima  a  udirlo  favellare,  né  tut- 
tavia potè  mai  emendare  in  se  stesso  quell'abito  che  il  facea 
tanto  ridicolo  nella  società.  Un  altro  tutt'ora  vivente  non  può 
a  meno  di  far  colla  bocca  in  presenza  di  chicchessia  gli  atti 
del  pippare,  e  cosi  frequenti  e  talor  cacciati,  che  a  parlare 
con  lui,  chi  non  sa  dì  quella  cotal  sna  convulsione  delle  labbra 
e  della  bocca ,  egli  è  la  più  nuova  e  spiacevole  cosa.  E  d'altri 
simiglianti  difetti  abituali  ciascuno  potrà  averne  osservati  ben 
molti,  varj  e  stranissimi. 

G78.  Noi  abbiamo  accennato  di  tutte  que$;te  mobilità  istintive 
divenute  più  forti  della  volontà  una  comune  cagione:  «  la 
somma  mobilità  di  quelle  estremità  nervose,  i  cui  piccoli  mo- 
vinienli  suscitano  la  spontaneità  degli  istinti  vitale  e  sensuale 
a  produrre  poi  i  movimenti  grandi,  che  costituiscono  quelle 
stranezze  ».  QueBa  somma  mobilità  non  ha  bisogno  che  di  un 
leggerissimo  stimolo  ad  esser  messa  in  gioco;  e  questo  stimolo 
talor  procede  dall'istinto  vitale,  talor  dal  sensuale  (massime 
trattandosi  di  abitudini  acquisite),  a  cui  appartiene  la  fantasia^ 

alla  quale  non  manca  mai  eccitamento,  dandoglielo  di  continua 
— ■  —     -      -  -— 

(i)  Op.  cit. 
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le  seoswoDi  presenli  associiite  colle  passale^  e  la  cormpoar 
deoza  deUe  idee  oo' fantasmi 

67d.  Riasauineiido  adunque^  risiioto  può  sottrarsi  all'ioipcrii 
della  volontà^  o  vincerne  la  forza  l"*  per  una  condizione  spc* 
ciale  yenfente  dalla  nascita^  2"*  per  una  coudizione  morbosa 
acqaiaita  posteriormente,  y  per  una  pi^a  ricevuta  dalle  abi- 
toàm  Qontrattej  4®  per  un  esaltamento  delle  passioni  animali  ^ 
S^  finalmente  per  queste  cagioni  associate  variamente  insieme, 

680.  Ma  in'  questa  vittoria  dell'  istinto  animale  sulla  forza 
pradca  deUa  volontà^  convien  distinguere  accuratissimamente 
due  can  diversi 

L'istinto  può  vincere  rimanendo  la  voloi^tà  a  lui  contraria: 
in  tal  caso  la  volontà  pone  Vallo  elicilo,  la  semplice  volizione^ 
contro  r istinto:  ciò  che  rimane  vinto  e  attutito  si  è  il  solo 
allo  imperato j  conciossiachè  la  volontà  non  ha  tanto  di  forza 
da  far  valere  e  riuscire  quello  che  pur  vuole.  Fin  qui  la  vo- 
lontà è  indebolita^  ma  non  appieno  sedotta. 

681.  Ma  l'istinto  può  di  più  piegare  la  volontà  stessa^  se  la 
ragione  non  la  sovviene  in  tempo,  o  s'ella  stessa  è  inclinata 
al  male^  può  non  solo  impedirle  di  operare  sull'altre  potenze^ 
ma  sedurla  a  dirittura  «può  persuaderle  d'emettere  un^  allo 
dicilo  ad  esso  favorevole.  In  tal  caso  la  volontà  è  interamente 
soggiogata  j  perocché  non  pure  la  volizione  è  resa  debole  e 
inefficace  solle  potenze  inferiori,  ma  ella  stessa  è  captivata, 
ella  stessa  congiura  insieme  coli' istinto  contro  la  propria  libertà. 

Ora  se  colle  lusinghe  sue  giunge  l'istinto  a  pure  strappare 
alla  volontà  una  volizione  opposta  alla  legge  morale,  con 
qoesto  la  volontà  pone  se  stessa  in  uno  stato  d'immortalità. 
Noi  di  ciò  dobbiam  favellare  più  innanzi  ampiamente,  quando 
trattereoiQ  come  il  giudizio  stesso ,  non  che  l' istinto,  si  sot- 
^^^^  ìd  certi  casi  alle  forze  della  volontà.  Imperocché  Tatto 
elieilo  della  volontà,  la  volizione,  ha  sempre  per  base  un  giu- 
dìzio, il  giudizio  pratico,  come  già  altrove  fu  da  noi  detto  (1). 

682.  Ma  egli  è  uopo  che  noi  seguitiamo  a  parlare  di  quella 


(i)  Couvìeu   vedere  ciò   che  diceiuino    sul  giudizio  pratico  nel 

Principi  ^^'^  Scienza  lUorale,  e.  VI,  e  nella  Storia  comparativa 

de*  Sistemi  intorno  ai  principio  detta   Morate ^  e.  I,   e  e.  ViU| 
alt.  Ul,  §  3  5. 
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previdenza  delf  istiiito  «uHa  votonlà^  che  s'opera  nel  primo^ 
modo^  cioè  senza  pervertire  il  giudizio  pratico.  Noi  non  dob- 
biamo contentarci  ora  di  avere  ;$t(d>ilito  con  de' fatti ^  cbe  ta- 
lora ristinto  animale  vince  direttamente  la  volontà,  la  quale 
indelK>iita3  e  edita  qoasi  da  paralisi^  il  lascia  fere  a  sua  posta; 
noi  dobbiamo  di  più  descrivere  la  guerra  cbe  insorge  fra  queste 
due  potenze^  ed  assistere  alla  crudele  battaglia.  Ih  perocché 
evvi  anche  un  conflitto  fra  la  volontà  y  e  Y  isiinio  untano^  e  le 
leggi  del  combattere^  gli  sforzi  delle  due  partii  e  l'esita  del 
combattimento  tengono  similitudine  a  quanto  accade  nella  lotta 
fra  la  volontà  e  V  Utinto  animale^  perciò  noi  torremo  a  de- 
scrivere nnltamente  gli  accidenti  di  entrambi  queste  pugne, 
dopo  die  avremo  accennato  qualche  cosa  dell'insorgere  cbe 
fa  ristinto  umano  contro  la  forza  pratica  dcMa  volontà. 

S  2. 

Secondo  limite,  posto  dair  istinto  amano 

685.  Anche  quello  adunque  che  abbiamo  nominato  isiinio 
untano^  la  tendenza  alla  propria  grandezza^  alla  società^  alla 
gloria 4  alla  scienza,  la  simpatia,  l'amore,  e  Tahre  diramazicmi 
dell'  istinto  medesimo,  inclinano  da  prima  naturalmente  la  vo* 
lontà ,  e  si  mettono  talora  in  collisione  con  essa  quando  essa 
vorrebbe  mantenere  la  legge  dell'  ordine  assoluto  eè  oggettivo, 
che  all'istinto  umano  come  ad  ogni  altro  istinto  è  del  tutta 
incognita,  perocché  si  rìman  fuori  della  sua  sfera. 

684.  L'istinto  umano  è  più  sollevato  ed  alto  dell' istinto 
meramente  animale  j  ma  egli  toglie  i  materiali  delle  sue  ope- 
razioni in  gran  parte  dalla  stessa  animalità.  L' amore  per 
esempio  ha  la  sua  parte  materiale  nell'  inclinazione .  fiéica  dei 
due  sessi;  alla  simpatia  vengono  somministrati  i  materiali  ia 
buona  parte  dall'  immaginazione  ;  V  anricizhi  confina  talvolta 
coir  amore,  e  ne  prende  una  cotal  tinta  che  la  rende  più  viva 
e  animata,  senza  di  che  anch'  ella  vive  di  reminiscenze  e  d' im- 
magini; la  socievolezza  trae  Tesser  suo  dalla  somiglianza  della 
natura  umana,  e  dai  bisogni  scambievoli,  cose  tutte  che  dai 
sensi  ci  vengono  indicate  ;  V  alimento  della  gloria  è  il  suon. 
della  voce ,  ood'  è  che  suol  pingersi  la  fama  sonante  la  tromba  j. 
e  cosi  dicasi  di  tutte  le  altre  inclinazioni  soggettive  deli*  uomo  ^ 
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che  luite  iafliéffie  prese  sotto  la  denoniioazione  d' ìstiuto  umane 
si  riUcalgòao. 

nttUadimeno^  tutto  ciò  che  sommiDistra' raoimaUcà  noo  è 
por  altiro  che  la  materia.  La  forma  dell'  omaiio  isUoto  Yìena 
posta  dalla  ragione;  la  qual  lavora  in  modi  ammirandi  la  ma- 
teria datale  da' sensi ^  la  sublima^  la  trasforma^  la  amplifica ,1 
Ja  spiritualisza^  h  divinizza.  Egli  è  dunque  una  cosa  essenziale 
mente  diversa  questo  istinto  umano^  che  non  ha  confini  perchè 
non  U  ha  l'intelligenza,  dal  pretto  istinto  animale. 

68S.  IK  qui  anco  si  vede^  che  l'istinto  umano  non  può 
operare  a  queUa  foggia  a  cui  opera  l'istinto  animale. 

Questo  opera  dd  tutto  ciecamente;  ma  l' istinto  umano  non 
opera  senza  un  lume  di  ragione,  perocché  egli  è  per  essenza 
un  appetito  razionale.  Di  che  anco  avviene^  che  l' istinto  ani- 
male eolla  violenza  bruta  de'  suoi  atti  può  sottrarsi  non  pure 
alla  volontà j  ma  ben  anco  alla  ragione;  laddove  l'istinto 
umano  lion  può  operare  indipendente  da  ogni  giudizio  di 
ragione  (1). 

686.  Come  avvien  egli  dunque,  che  questo  istinto  che  noi 
chiuniamo  umano  venga  in  lotta  colla  umana  volontà  e  ta*- 
Jora  la  vinca? 

Non  può  avvenir  ciò  in  entrambi  quelle  due  guise  che  abbiam 
distinte  quanto  all'istinto  animale,  cioè  o  indipendentemente 
dal  giudizio  pratico  della  volontà,  o  colla  perversione  di  questo 
medesimo  giudizio  pratico.  L' istinto  umano  non  opera  che  sulla 
volontà^  le  sue  inclinazioni  non  si  possono  conchiudere  senza 
che  la  volontà  v'  acconsenta ,  egli  non  si  rende  affettivo  se  non 
medlaote  la  volizione  ch'egli  determina,  e  però  a  condizione 
che  intervenga  un  giudizio ,  perocché ,  come  dicenuno,  la  base 
di  una  volizione  è  sempre  un  giudizio.  Dunque  la  battaglia 
dell'  istinto  umano  non  è  propriamente  colla  volontà,  ma  colia 
stessa  libertà  della  volontà:  l'istinto  umano  cerca  di  corrora* 


(i)  Nella  Bibbia  si  trova  assai  chiarauieote  espressa  la  distiu- 
zìone  dei  due  istinti.  S.  Giovaunt  parla  di  uaa  volontà  della  carne 
e  di  una  voUnuà  dtW  uomo  (  t^ui  ncque  ex  voluniale  €ARtil6 , 
ncque  ejc^  "voluntatc  FlRI).  Che  cosa  siguiGcaao  queste  due  vo- 
lontà ,  se  non  la  volontà  che  ubbidisce  ali'  istinto  che  noi  cbia- 
luiamo  animale^  e  la  volontà  che  ubbidisce  all' istinto  cbe  noi 
'cbiauisanio  umano? 
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pere  la  volonth^  ii  picare  la  sua  aponlaaettà  ia  onta  detta 

l^ge:  la  libertà^  vi  si  oppone:  ecco  la  lotta  di  cui  si  tratta. 

Noi  ci  proponiamo  di  parlare  bea  tosto  di  mia  tal  lolla  ^ 
perocché  ci  propcmiasio  di  parlare  deUa  pieghevoldKza  prppria 
della  facoltà  del  giudizio  ponendo  questa  questione  rilevante 
e  delicata,  «  se  il  giudizio  possa  essere  in  noi  irresistibilmente 
falsato  »  (  681 ,  682  ).  Ma  per  ora  noi  non  vogliam  conside* 
rare  V  isihUo  umano  che  come  un  colai  rinforzo  dell'  istinto 
animale,  perocdiè  veramente  questo  viene  incredibilmente  aju* 
tato^  variato^  aguzzato  dall'operazione  industriosa  di  quello. 

Veggiamo  adunque  come  questo  iiiinto  animale  invigorito 
didr  umano  venga  alle  prese  o^a  volontà^  e  non  di  rado  vinca 
la  prova. 

ss. 

Cause  della  debolexza  della  volontà  in  lotta  coir  istinto. 

687.  Qui  si  tratta  di  una  debolezza  di  volontà  comparativa 
alle  forze  dell' istinto.  Questa  debolezza  dunque  si  fa  tanto 
minor  del  bisogno^  quanto  da  una  parte  crescono  le  forze 
dell'  istinto,  dall'  altra  diminuiscono  quelle  della  volontà. 

Perciò  noi  dobbìam  considerare  la  debolezza  della  volontà 
da  tutti  e  due  i  lati,  dal  lato  dell'Istinto,  e  da  quello  della 
volontà  :  dobbiamo  considerare  ond'  è  che  quello  s' irrita  e 
s' avvigora,  e  ond'  è  che  questa  s' infiacchisce  e  vien  meno. 

E  quanto  all'  istinto,  egli  è  chiaro  che  si  mostra  più  possente 
a  sopraffare  e  vincere  la  volontà,  più  che  acutamente  punge, 
e  più  che  celeremente  opera. 

688.  Quanto  poi  alla  forza  pratica  della  volontà^  conviea  con- 
«derare  le  due  fimziooi  indicate  di  questa  forza;  la  funzione 
d^li  ani  elicili,  e  la  funzione  degli  alli  imperali  tendenti  a 
muovere  le  potenze  che  soggiacciono  di  lor  natura  alla  vo- 
lontà. Perocché  vi  ha  un  vigore  della  volontà  che  ai  spiega 
nella  semplice  volizione;  e  vi  ha  un  altro  vigore  della  stessa 
volontà,  che  si  manifesta  nel  comunicare  che  ella  fa  il  moto 
alle  altre  potenze:  e  quindi  vi  ha  una  doppia  debolezza^  de- 
bolezza nella  volizione  semplice,  e  debolezza  d' impero  nel  co- 
municare il  moto  alle  altre  potenze. 

Dobbiamo  svolgere  brevemente  tutte  queste  cagioni ,  sia  dalla 
parte  dell'istinto^  sia  dalla  parte  della  volontà^  onde  questa 
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nhtma  non  paò  tenersi  cofDiro  agi*  impeli  e  agi'  insuhi  di  qaeUo. 
Ih  cominciamo  dal  considerare  il  fatto  stesso  deli'  nomo  che 
nasce  in  questa  vità^  che  si  sviluppa^  e  osserviamo  come  fin 
dal  prmcipio  il  suo  istinto  trovasi  indubitatamente  alterato. 

I. 

GagUardda  e  iup^rbia  deW  istinto^  prima  naturale  0  jvofcta  creiduta 

dallo  sviluppo  9d  esercizio  di  esso, 

689.  Non  è  solo  un  dogma  del  cristianesimo  la  sentenza^ 
che  l'uomo  tragga  dalla  natura  una  imperfezione^  un  disordine 
morale.  V  osservazione  spassionata  suH'  infanzia  e  sul  graduato 
sviluppamento  del  fanciullo  dimostra  chiaro  una  sproporzione 
fra  l'altezza  della  vocazione  morale  a  cui  egli  è  chiamato  con 
voce  d'impero  irresislibile^  e  le  forze  della  sua  volontà  colle 
quali  egli  deve  realizzare  in  se  stesso  quella  vocazione.  Tutte 
le  tradizioni  più.  vetuste ,  tutte  le  credenze  dei  popoli  ^  i  sim* 
boli^  i  miti  dichiarano  unanimamente  che  nella  natura  umana 
giace  profondo  un  guasto  morale^  arcano  fatale.  La  filosofia 
del  paganesimo  è  sempre  convenuta  su  questo  punto  colle  dot- 
trine sacre  e  colle  'credenze  popolari.  Di  qui  fu  che  Cebete , 
nella  sua  celebre  tavola ,  pose  dinanzi  all'  uscio  onde  Y  uom 
viene  in  questa  vita,  e  le  lusinghe  danzanti,  e  gli  errori,  al- 
l'avvelenata coppa  de'  quali  mettono  il  labbro   tutte    l' anime 
destinate  ad  entrar  ne'  corpi,  e  se  n'abbeverano  a  largi  sorsi. 
Platone  non  dubita  di  predicare,,  che  «  nell'intimo  dell'uomo 
•  si  asconde  un  mortifero  assillo  che  lo  tormenta  e  lo  esagita, 
«  della  qual  sciagura  furon  cagione  antiche  e  inespiate  colpe  »  {i). 
Pareva  questo  un  fatto  evidente  alle  scuole  più  opposte:  il  ci- 
renaico Aniceride  d'accordo  su  questo  punto  con  Platone  in- 
segnava^ «  doversi  V  uomo  assuerare  a  tutte  l' ottime  cose  a  fin 
«  di  vincere  l'affezione  viziosa  che  trovasi  in  esso  infusa  ed 
«  inserita  •  (2).  Simiglianti  testimonianze  sono  frequentissime 


(t)  Non  htsmanum  te  malum  ncque  divinum  ad  sacrUegiàm  vertU .- 
9ed  emiiaiis  quidam  àsilus  a  pri$cis  atque  inexpiatisjlagitus  in- 
natus  horninibus  arcumagiians  ^  qucm  cunclis  viribus  effiigere  debes. 
De  Le^ib.  IX. 

W  Diog   Laerz.  y  Lìb.  II. 
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negli  scrittori  pagani  che  fiorirono  innanzi  Cristo.  Ninna  ma- 
raviglia, che  ne' filosofi  che  scrìssero  dopo  la  venuta  di  lai,  un 
si  doloroso  vero  trovasi  vieppiù  chiaramente  contestato,  prin- 
cipalmente nelle  opere  di  Seneca  (1)  e  di  Plutarco,  del  qnal 
nltimo  basterà  rammentare  il  brano  seguente:  «  Fino  dall'ora 
«  che  noi  nasciamo,  una  certa  fatale  porzione^  di  male  si  va 
«  mescendo  per  entro  a  tutte  le  cose  nostre.  I  semi  stessi  hanno 
«  seco  la  moralità,  e  sono  gran  parte  dftlla  cagione  di  questa 
«  miseria:  di  qui  la  pravità  dell'  inclinazione,  di  qui  i  morbi,  le 
«  cure,  gli  altri  fatali  disagi  che  perseguitano  i  mortali  »  (3). 

Benché,  non  fa  certo  bisogno  di  provare  coli' altrui  aatorità 
quello  che  la  giornaliera  esperienza  ci  mostra  pur  troppo  si 
chiaro,  e  che  ci  caccia  negli  occhi  quand'anco  noi  noi  vor- 
remmo vedere,  cioè  che  un  istinto  infedele  fino  da'  primi  suoi 
atti  affascina  il  cuore  dell'uomo  e  lo  travolge  nel  male. 

690.  Le  sensazioni  piacevoli  e  gì'  istinti  naturali  si  mostrano 
tutt' altro  che  equilibrati  alia  potenza  della  ragione:  colla  loro 
vivezza  e  col  lor  cieco  impeto  illudono  l' umanità  fino  da^  primi 
momenti^  promettendole  più  che  essi  non  possano  attenere: 
questa  si  mostra  lor  credula ,  e  con  tripudio  s' abbandona  al 
loro  governo,  vanamente  sperante  dì  feliciftirsene:  di  qui  ram- 
pollano le  cupidigie,  per  le  quali  l'uomo  vorrebbe  goder  più  di 
quello  che  può,  e  da'  sensi  che  l' hanno  ingannato  pretende  e 
addimanda  di  continuo  quello  che  non  gli  possono  dare  giam- 
mai. Pure  egli  non  discrede  ancora,  e  fa  nuove  esperienze j 
8*  immerge  più  fondo  nella  sensuaFità  :  qui  le  cupidigie  provocate , 


(f)  Ved.  De  CUmenlia  j  Lìb.  I. 

{i)  De  ConsoL  ad  ApolL  —  Dopo  sei  mila  anni  cbe  quelita 
verità  fu  ricooosciuta  e  ripetuta ,  Diuoa  maraviglia  che  vi  avessero 
degli  uomini  che  se  ne  mostrassero  stanchi  e  annojati  :  niuna  uia> 
raviglia  che  sembrasse  ad  alcuno  di  dover  comparire  scrittore  ori- 
ginale cominciando  un  libro  con  questa  nuova  sentenza:  «  L'uotno 
nasce  buono,  e  la  società  lo  corrompe  »•  Veramente  resterebbe  a 
cercare  onde  la  corruzione  della  società,  onde  gli  uomini  nascendo 
buoni  formino  poi  una  società  corrotta  (  giacche  la  società  non  è 
finalmente  che  y\\  uomini  stessi  insieme  uniti  ),  e  corrotta  in  tutti 
ì  luoghi ,  in  tutti  i  tempi.  Per  evitare  il  problema  dell' orìgine  dcrlla 
corruzione  dell'  uomo,  Rosseau  dunque  si  scontra  in  quello  lici- 
l'origioe  della  corruzione  delU  società,  non  iscioglie  il  nodo,  ne 
pure  il  taglia,  ma  lo  trasporta  altrove. 
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irritate^  risposdooo  infiorando  téù  un  difelico  non  tmHo  rada 
(paolo,  immaginario ,  che  giunge  a  disfare  lo  atesao  eorpo 
umano:  i  seltaggi,  che  par  aono  gli  uomini  daHa  natura»  be- 
vono i  liqpiori  apirilosi  fino  a  morirne.  Ghe  se  questo  eceeaao 
trabocchevole  non  è  manifesto  tosto  a  prindpio  (benché  Tin» 
gordigia  del  cibo»  e  di  certi  tìbi,  A  mostri  per  tempo  saais»- 
rata  ne'CanduUi  ),  tuttavia  non  isfugge  a  chi  attentamente  con* 
fiidera  che  la  vivezza  delle  sensazioni  neli'  età  prima  eoeede»  e 
che  soggioga  tuUo  l'uomo:  destasi  poscia  un  bisogno  indcfiniio 
di  sen^ve  nuove  sensazioni»  un  |irurito  morboso  di  soddisfarsi 
con  esse  senza  trovarsene  mai  soddisfatto  :  il  dominio   della 
parte  animale  soU'  intelligenza  si  conferma  sempre  più»  e  quella 
stessa  parte  animale  mostrasi  sconcertata»  cieca»  mal  provvida» 
volta  a  distrugger  se  stessa.  Eg^  è  troppo  manifesto»  che  la 
volontà  dee  traviarsi  in  questo  stato  di  violenza  mediante  im 
giudizio  falso  sul  prezzo  di  quelle  sensazioni  che  vanno  fomite 
di  hna  vivezza  eccedente  e  fallace. 

691.  Oltracciò  si  consideri  ancora  la  celerité  de' movimenti 
del  senso  e  dell'istinto»  in  paragone  ddla  lentezza  di  queUi 
della  ragione. 

Vi  sono»  egli  è  certo»  de'  momenti  di  tranquillità  nell'uomo» 
ne'  quali  la  sua  intelligenza  risplende  al  suo  cuore  siecouie  un 
bel  giorno  sereno:  ma  quegli  istanti  si   tranquilli   non  sono 
perpetui  né  molti:  succedono  loro  de' tempi  di  vertigine  e  d'in- 
teriore tumulto.  Se  avvi  alcuno  il  quale  non  sia  mai  soggia* 
cinto  allo  strazio  delle  passioni»  alla  veemenza  dello  sdegno» 
alla  subitezza  dell' accoramento»  al  gelo  della  paura»  all'estasi 
della  bellezza»  al  delirio»  al  fiurore  amoroso»   ai  movimenti 
efficacissimi  della  cmnpassione  »  alla  gioja  della  speranza;  se 
v'ha  chi  non  siasi  consigliato  giammu  con  queste  nostre  in- 
fide amiche  nd  suo  operare  in  quel  breve   momento   in   cut 
esse  consigliano  ruomo»  e  gelose  chiudono  l'uscio  ad  ogni  altro 
consigliatore»  e'I  consiglio  loro  è  la  stessa  deliberazione  beli' e 
fatta  ;    costui  solo  potrà  negarci  che  V  umana  volontà  non  si 
trovi  talora  immensamente  pressata»  angustiata»  prevenuta» 
senza  luogo  di  ritiro»  senza  schermo»  senz'  armi  valevoli  a  far 
difesa.  Indubitatamente»  che  se  l'uomo  è  l'autore  egli  stesso 
di  questo  suo  stato»  se  si  mise  da  sé  in  si  angosciose  stret-^ 
tezze  ,    dovrà  egli  renderne  conto  a  eia  fa  giustaia.  Ma  ora 
RosKiBi.  Àniropologia,  ecc.  55 
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•qm  nd  umiliamo  del Aitla  ;  e  diciaino  eke  noo  S(4o  It  veeiii«njsa 
'dpf^i  «Setti ^  delle  passioni,  deUe  sensazioni^  ma  abresi  la  loro 
eelerifà  e  pronteua  to^  alcuna  volta  il  tempo  alla  v<dontà , 
e  le  strappa  di  mano  quasi  per  sorpresa  un  consenso ,  che  non 
d>be  valor  di  negare.  Il  delicatissimo  poeta, f che  più  aeota- 
nenie  forse  ehe  non  facesse  mai  alcun  altro,  osservò  jmA  pro- 
prio cuore  la  guerra  di  un  amor  gentile  ed  alto  come  il  suo 
intelletto,  e  con  inarrivabii  dolcezza  la  venne  fuori  signifioando, 
inoolpa  spesso  dell' error  suo  quella  subitezza  di  passione,  che 
gli  tolse  il  tempo  di  ripararsene;  e  della  virtù,  che  gU  s'era 
accolla  e  ristretta  al  cuore  per  farvi  sue  difese,  dice  cosi: 

«  Però  turbata  nel  primiero  assalto 
«  Non  ebbe  tunto  né  vigor  né  spazio 
«  Che  potesse  al  bisogno  prender  Tarnie, 

«  Ovvero  al  poggio  faticoso  ed  alto 
«  Ritrarmi  accortamente  dallo  strazio, 
«  Del  ({uai  oggi  vorrebbe,  e  non  può  aitarme  ». 

G92.  Violenza  dunque  e  celerità  (i)  sono  i  due  caratteri 
dell'operare  dell'istinto  .od  animale  od  umano.  Essi  sono  ine- 
fenti  atta  natura  dell'azione  istintiva,  ma  questa  violenza  e 
qaesta  celerità  di  moto  cresce  per  l'abitudine:  or  quale  è  la 
causa  di  questo  crescimcnto? 

693.  Quanto  al  crescere  della  violenza  e  della  veemenza  giova 
distinguere  le  facoltà  passive,  che  son  queUe  de' sentimenti , 
dalle  facoltà  attive. 

Le  facoltà  attive  indubitatamente  crescono  di  valore  mediante 
un  moderato  esercizio  anco  allorquando  le  facoltà  potsioe  sem- 
brano attenuarsi.  Cosi  se  ki  caso  di  epidemia  o  di  contagio 
più  medici  ugualmente  desiderosi  di  soccorrere  l'umanità  lan- 
guente sono  chiamati  a  curare  gF infermi,  si  osserverà  forse 


(i)  Non  è  cbe  la  volontà  per  sé  operi  meno  celeremente  del- 
r istinto:  ciò  che  la  ritarda  si  é  Tiotervento  della  delìUerazionc 
cbe  precede  alla  volizione  ogni  qualvolta  vi  hanno  più  motivi  eoa- 
tran  di  operare,  ciascuno  valido  per  sé  a  muovere  la  volontà. 
Quando  adunque  non  avvi  deliberazione  a  farsi  né  elezione'  ma 
iolo  moto  spontaneo,  la  voIoqIìi  opera  colU  subitezza  dell' istinto. 


ne'  fMè'  gfcwant'  fin  senthuenle  pia  vivo  4i  eompttssbiie  die  a)>- 
parliene  alla  potenza  passiva  del  sentire;  ne'  veocht  tnHavia  ai 
ravviserà  una  maggiore  intrepidezza^  attività  e  costanza^  beooiiè 
inosiriDo  provar  meno  di  senribile  compassione.  In  questi 
ultimi  dunque  egli  sembra  che  siasi  diminuito  eoli*  età  il  sen- 
timento aco^seendosi  in  pari  tempo  l'attività  delta  beoefiiMwn 
cbe  in  essi  vien  tratta  all'atto  raedianiè  de' seniimeoli  meno 
vivsei^e  pur  non-^meno  operativi  (1). 

694.  Se  si  considerano  le  faeoUà  pcuiioe,  e^i  è  vero  che  la 
fibre  corporee  si  fiaccano  sotte  la  continua  azione  degH  slimali 
e  si  rendono  meno  atte  a  produrre  la  sensaàone  die  dimanda 
un  movimunto  e  però  un  passaggio  ^  e  non  uno  stato  costante 
ed  uguale.  Ma  se  l'azione  degli  stimoli  non  continui  oltre  il 
dovere  j  ma  intermelta  sicckè  lasci  luogo  alla  fibra  stessa  di 
riprendere  il  suo  stato  primitivo  e  naturale^  deesi  distinguere 
allora  fra  le  sensazioni  dolorose  e  le  piacevoli:  imperocché  l'i- 
stinto tende  a  goder  di  queste  e  ad  evitar  quelle.  Ravvigo-* 
reiidosi  dunque  l'istinto  accade  che  le  sensazioni  piacevoli  d 
si  rendano  più  forti  e  vive;  e  che  all'incontro  si  diminuisca 
il  grado  di  dolore  che  ci  recano  le  sensaziom  moleste.  Per 
questo  sopra  gli  uomini  voluttuosi  il  piacere  acquista  un  pren 
dominio  irresistibile;  e  in  (fuelli  all'incontro  die  luntgamente 
soffrono^  pare  che  mediante  l'abitudine  si  vada  scemando  con- 
tinuamente la  gravezza  de' mali. 

(■i)  Tuttavia  non  è  irragionevole  dubitare  se  Bel  vecchio  i  «en* 
timenti  benevoli  siano  veramente  men  forti  che  nel  giovane.  Ciò 
che  può  ingaoDare  in  questo  giudizio  si  é  la  legge  da  noi  ancora 
osservata,   la  qual  doiniua  in  tutta  la  teoria   della    sensitività ,   la 
legge  dico  cbe   «  i  sentimenti  son  più  vivi  e  cliìamano  più  a   sé 
l'attenzione  di   chi  li  prova  più  cbe  sono  parziali  e  supeificiaU^ 
quando  all'opposto  rendendosi  universali,   diventano  meno  atti  a 
farvi  sopra  riflessione  y  nel  tempo  che  pur  si  mostrano  più  efficaci 
a  muovere  istintivamente   alle  operazioni  ».  Cosi  l'uomo  in  nu- 
trendosi si  regge  assai  più,  nella  scelta  de' cibi,  secondo  le  secreto 
iadicasiooi  di  quello  cbe  noi  abbiamo  cliiamato  srntimenio  ali^ 
mcnlare  cbe  è  più  generale  e  meno  osservato,  cbe  non  sia  secondo 
il  senso  fiel  saport  cbe  é  al  tutto  parziale  ,  e  quasi  esclusivo  og- 
getto  delPosserva^ione  e  del  ragionamento  al  comune  degli  uomini. 
Ora  ne'  beneficìi  il  sentimento  di  um«n4tà  cbe.  li  governa  io  credo 
che  si  renda  più^  universale  e  più  profondo ,   più   cbe   esercitano 
l'opere  della  beneficenza ^  rendendosi  pelò  meno  vivo  in  essi,  ma 
più  efficace.  ' 
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6«5.  ba  rngiiiìe  o««e  l' oso  cte  ai  fa  deUe  AmM  4i  tèolire 
•mb  aoMeatare  H  grado  di  fbacHà  drile  mtmùQÉi  fimotnM, 
e  dimiiimr  f  oeUo  delle  sensasioiii  noleele  dee  cereani  mI  con- 
cono ddl'  anina  sMfa  alla  prodluioiie  de*  satiiHWitij  e  non 
B^la  orgaoteaaeiODe  materiale  della  fibra.  Qoeita  dovrebbe 
tenere  uao  legge  etem  di  amneato  o  di  dimiiittiiano  d»  aenti- 
OMBlo  tanto  per  le  ameaaioiii  pìaceroli^  quanto  per  le  epiaccvoH. 
Ma  fauiviii  dell' aaima  elle  noi  abbiamo  chianMHo  ielinfa  aeii^ 
wole  lutto  >  cODsiete  natt' andar  in  traccia  del  diletlo  rilèggendo 
da  ciò  die  è  doloroeo.  Riebiedendosi  adonqoo  atta  pioAiiione 
del  acntimemo  il  concoreo  dell'attività  dell' aaraia,  ^piestn  dal* 
reeperìcnaa  impara  a  mettere  un  grado  maggiofo  di  san  att^ 
vita  nella  prodnzioDe  de' sentimenti  piacevoli,  e  all'incontro 
a  sottrarre  il  più  che  possa  di  sna  attività  ndla  {^poduione 
de' sentimenti  dolorosi. 

Nella  stessa  definizione  adunque  dell'  istinto  sensuale  si  trova 
la  spiegazione  dcUo  scemarsi  la  vivacità  de'  sentimenti  dolorosi, 
e  dell'accrescersi  quella  de'  sentimenti  piacévoli  per  l'abitudine: 
peroecbè  l'ietinto  sensuale  non  è  che  «  il  movioMnto  naturai 
dell'  anima  verso  il  dilettevole  e  a  ritroeo  del  molesto  ».  Lo 
stesso  venir  meno  adunque  del  grado  dt  dolore^  a  cui  l' uom 
si  assuefa,  dimostra  non  minnita,  ma  creaciota  la  potenza 
dell'  istinto  sensMle:  A'  egli  è  in  virtù  di  questa  sna  potenxa 
cresciuta ,  cbe  l' anima  giunge  a  fuggire  almeno  in  parte  al 
dolore.  Or  poi  se  coU' esercitarsi  1*  istinto  crescendi  £sna,  con 
aio.  rimane  spiegata  andie  il  rinforaarsi  dello  potenze  nttiM, 
peracchè  distìnto  è  appunto  attività  dell'anima. 

696.  n  che  vale  quanto  al  grado  della  oeemeitsa  dell'  istkito: 
ora  in  cbe  modo,  e  per  che  cagione,  mediante  resercizio>  cresce 
il  grado  di  oelerifè  dell'operare  istintivo? 

Qui  conviene  attentamente  osservare,  che  le  ftcdià  attiva 
si  sogliono  trovare  in  varj  staU  di  maggiore  o  minore  polen- 
lialiià.  Cioè  a  dire,  la  fiMahà  attiva  come  ò  data  neil'uooìo 
a  principio  dalla  natura  è  In  uno  stato  di  poisnsialilà  molto 
rimota  dall'atto,  di  giusa  che  ella  non  esce  dalla  sua  eondn 
zione  di  potenza  al  vifvo  atto  se  non  passando  per  una  ootal 
serie  di  gradi  o  stati  fino  che  giunge  all' nkima  dio  è  quello 
appunto  che  si  dice  fatto,  od  anco  l'atto  secondo.  Ora  in  tutti 
i  gradi  di  attività  che  passano  fra  la  iKra  potenza  e  il  mero 
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^^^^^!mà  iàeDkà  ai  pttò  tenare  e  Irovare.  uamo.  alato  o.npda 
'^  '^t«eve,  figli  è  dusqoe  endante,  che  <piaiito.|iw  la.  polaiif 
^  ^^M^iliì,  eioè  qiàmi'  eUa  ai  irava  ki  imo  alalo  più  proaaimo 
^  ^  AhIIo^  dee  iteeve  più  proolo  abrasi  e  più  faciteil  auo  «aairo 
*^  flaw#ali'allo;  perocché  il  passaggio  daUo  sialo  in  coi  ai  mv« 
imJf^  ^  P*ù  breve ^  esaendo  ella  già  in  una  cotale  ahitiiale 
tjB^rrr"^  che  a'appFpasima  all'alto  compiuto.  Or  Toso  oaia 
V  «astialo  detta  poienza  la  trae  8eo4>re  più  (oorì  della  aoa  f»^ 
r-i^^i^aiità  e  la  aaette  io  ua'auiviii  maggiore  a  ciii  maaca  aaaai 

fii^gjfc  per  dimire  alto  perfèilo.  ▲  questa  cagk>Be  poi  a'ag?* 
^%  Mm^  ^  altra '.deU'  avidità  eresdula  deff-aoiiM  verso  il  dolce 
^^j^^gg^  aensaiioBi  grate  sperimentate,  e  a  ritroso  dette. ingrate; 

^^j^^^Bon  poco  ^inge  e  «accia  più  e  più  la  foga  dell'istinto 
^  i  iB^'P'MifMia  atta  sua  operaaiooe. 

f  'vMt*  lhÌM$%xa  dtHa  v9Ì9ntà  eomtro  airirttof». 

^Jffi.  Ha  daU'altra  parie  or  veggiamo  come  la  volontà  possa 
.  ^on  poaaa  tener  fronte  ad  un  istinto  che  pongo  con  tanta 
naaa  e  con  tanta  wganaa  e  celerità. 
"  Sia  noi  dicemmo  che  la  .volontà  i  di  natura  sua  moUlis* 
'  ^  JVi  o  codevolìasima  >  e  che  per  mollo  leio^po  nel  Cuncinllo 
"'^  fikM  che  eedere  e  servire  all'istinto^  mmle  essa  altrettmito 
'^  nolo  r  istinto  è  superbo.  Non  potreUbe  fare  altramente , 
^  jmochò  disarmata.  QneUa  che  fiibbrica  l'armi  alla  volontà 
^  la  ragione;  e  la  ragione  ha  dne  qualità^  che  sono  a|^[mnto 
'  ^^^qppoatn  a  quatte  deU'  istinto;  eU'  è  di  natura  ana  fredda,  e 
'^màu^  ne'  anm  lavoriL 


f. 


u 


l':<^   nésc. 


&9&.  Ckmvien  qui  oa^ervare^  .che  Tarmi  che  la  ragione  può 
jsmniaaairare  alla  volontà  a  fio»  di  reggere  e  governare  mor 
^  «tanente  l' iatinlo  ateaaoj  ^non  poaaono  mica  eaaer  toato  belle  e 
^^jhhhiicntai  fina  daUe  paime  operazioni  della  ragione  medeainuL 
^  >  Colpiteli  anni  pesai  l'umana  ragione  non  fa  che  prepararsi 
^al  gnm  lavoro;  giacché  in  qualaivoi^  artificio  prima  si  dee 
'  appareochiar  rofieiaa  e  gli  surbmenti  neceasar]»  e  poi  venire 
..  al  lavorio  dett'opese.    . 

L  pmm  fatti  detta  ramone^  noi  Io  vedemmo^  sono  le  per*- 
.  €e»oni  e-  le  idee  spoeifiche  dette  cose.  Ma  il  principio  morato 
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col  qnale  la  vdoBlà  dee  regger  gl'btnti^  non  comineia  a  ri^ 
splender  nell'anima  se  non  allora^  che  avendo  la  ragione  per- 
eepiti  degli  esseri  inteMigenti^  eli' è  vennla  èneo  a  rilettele 
ch'essi  dd[>bono  essere  trattati  secondo  la  lor  dignità;  cheediè 
ne  costi  all'  istinto.  L' istinto  ^  cieco  come  egli  è ,  non  bada 
pnnto  a  nuocere  a  chicchessia ,  purché  giunga  a  soddisfare  se 
medesimo.  Ma  tostochè  neiromaoa  mente  fa  sua  luminosa  w^ 
parisione  quella  cforma  (  eziandio  che  non  astretta  )  dri  giusto 
e  del  rettos  che  prescrive  doversi  dare  a  tuttUl  suo,  seconda 
fordine  assoluto  ed  etemo  degli  enti  ;  incontanente  la  ragione 
s'accorge  degli  sregolamenti  degli  istinti ^  e  riprende  detta  sua 
cedevolezza  la  volontà^  e  la  richiama  dalla  vìa  dove  traviata 
correva,  e  l'infrena,  insegnandole  die  è  gii  venuto  il  tempo 
'  per  lei  da  pur  conoscere  la  propria  sua  dignità,  è  vennlo'qud 
tempo  in  cui  ella  non  dee  più  ubbidire  dietro  al  cafmedo 
istintivo,  ma  comandare  e  governare. 

La  volontà  all<Nra  uscita  di  minorità  è  salita  al  trono.  Da 
queir  ora  si  svolge  in  questa  potenza  una  nuova  efficacia ,  on< 
d'essa  diviene  autrice  delle  azioni  dell'uomo:  niente  si  dee  più 
fare  nel  suo  regno,  se  non  di  suo  volere  e  ctosenso:  e  il  suo 
volere,  il  suo  consenso,  non  dee  essere  che  per  la  giuatizia 
e  per  la  virtù. 

Ma  acciocché  le  sia  possibile  preferire  la  strada  della  ginstiiia 
e  della  virtù  all'altra  delle  lusinghe,  per  la  quale  bardati 
alcuni  frettolosi  passi,  e  dove  pur  la  trae  lusinghevol  tendenza 
di  natura ,  le  è  necessario  che  apprenda  per  un  bene  maggiore 
il  seguire  la  norma  del  retto  di  quello  che  sieno  tutti  gli  al- 
lettanioDti  degli  altri  beni  soggettivi.  Ora  ecco  qm  scontro  di 
grave  difficoltà:  da  una  parte  beni  sensibili,  sperimentali,  di 
cui  l'uomo  prova  l'azione  reale  e  vivissima;  dall'altra  una  scm- 
(dice  norma,  nna  fredda  legge  che,  come  l'ago  magnetico 
a  que'che  navigano,  mostra  il  corso  che  dee  tener  la  nave, 
ma  non  le  dà  alcuna  spinta  par  ire  innanzi.  Una  cosa  sola 
però  aflerma  costantemente  la  ragione:  che  questa  norma  è 
d' un  pregio  supremo ,  che  niente  la  muta ,  niente  la  vince  ; 
prescrive,  e,  si  faccia  o  no,  ella  non  soffia  né  cessa  dal  pre- 
scrivere, e  con  egual  forza;  se  non  che  la  prescrizione  pe*  dis* 
id>bidienti  si  cangia  in  decreto  di  condanna.  Questa  natura 
altissima  della  legge  è  il  punto  feiiuo  ove  la  volontà  può  pontar 
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h  sua  leva;  ed  è  da  questo  ponto  imìaotHle  eh'  ella  trae  ta 
potenza  di  superare  e  di  spregiare  tulli  i  beni  sensibili  y  sebben 
presenti,  reali  ed  attivi  ^opra  di  lei.  Cioè  a  dire,  ella  pud 
reodere  più  possente  sopra  te  stessa  l'autorità  della  legge,  clie 
fion  sia  la  lusinga  delle  cose  che  aDa  legge  si  oppongono;  può 
far  si,  che  a  sé  il  seguitare  la  legge  diventi  im  magnar  bene^ 
che  non  sieno  tutti  gli  altri  beni  che  fossero  presti  di  affluire 
a  lei,  ove  la  legge  venisse  violata.  Egli  è  questo  un  crescete 
la  forza  de'  beni  sopra  la  propria  volontà  :  e  in  questo  poter 
percepire  de' due  beni  I'odo,  qual  più  le  piaccia,  come  un  bene 
praticamente  maggiore,  consiste  appunto  quella  forza,  nella 
quale  principalmente  giace  l'efficacia  della  Itòerfà. 

699.  Riassumendo  dunque  le  cose  dette,  l'operazione  colla 
quale  la  volontà  consente  di  quietarsi  in  questo  o  in  quel  bene 
risolta  da  due  elementi:  i^  dall'azione  naturale  sulla  volontà 
del  bene  conosciuto,  opinato,  sperimentato;  e  da  questa  parte 
la  volontà  è  posjwa;  2^  e  dal  consenso  della  volontà,  senza 
il  quale  l'operazione  di  essa  volontà  non  è  conchiusa;  e  da 
questa  parte  la  volontà  è  ùUwa. 

Di  più,  questo  cons^iso  è  sponianeo^  ovvero  kìiheTO:^ò 
spontaneo,  se  non  resiste  a  ciò  che  trae  naturalmente  la  vo- 
lontà, se  cede  ad  una  impressione  sola,  o  fra  più  impressioni 
alla  più  forte:  è  Hbero,  se  si  contrappone  all'allettamento  di- 
sordinato, se  spTega  quel  dominio,  di  cui  si  dice  nella  Scrittura^ 
«  Sotto  di  te  sarà  l'appetito  tuo,  e  tu  Io  signoreggerai  ». 

700.  Ora  questo  dominio  non  può  spiegarsi  se  non  a  con^ 

dizione ,  che  la  volontà  percepisca  tanto  del  lume  della  verità^ 

tanto  ne  sperimenti,  da  doversi  persuadere  praticamente,  ch'egli 

vai  meglio  di  tutto  insieme  il  cumulo  de'  beni  soggettivi.  Ha 

acciocché  l'uomo  giunga  a  comporsi  questa  potente  persuasione, 

e  a  agagliardire  con  essa  l'oggetto  contrario  che  vivamente  il 

ferisce  e  il  trae  sensibilmente,  gli  è  pur  bisogno  (parliam  sempre 

delle  soe  forze  naturali)  di  adoperarvi  intorno  alcun  tempo,  non 

pilo  farlo  di  solito  in  un  istante;  che  la*  bellezza  altissima  della 

Yìrijà  noa  s' appercepisce  con  certo  grado   di   vivacità  per  lo 

più,  se  non  mediante  lungo  ripensamento  ed  esercizio;  e  in 

generale  può  dirsi,  che  l'aUenjsione,  la  medi<ajBÌone,  la  con^ 

lemplostone ,  dei  pregi  delle  cose,  è  quel  mezzo  di  cui  suol 

servirsi  la  volontà  naturale  a  rinforzare  la  percezione  de' pregi 
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delle  cose  ^  e  renderli  all'  aomo  più  presenti  «  più  operativi  : 
giacché  Fazione  che  Taom  riecTe  da' beni  ch'egli  conosce^  non 
è  in  ragione  de' beni  come  sono  in  se  stessi^  ma  de' beni  come 
9* apprendono,  si  opinano,  si  q)erimentano,  coma  sono  in  ma 
parola  nel  senso,  nell'animo,  nell' intendimento,  nella  persaa- 
sione  dell'aomo.  Ma  di  nnoTo,  a  far  questi  atti  si  addlaModa 
tempo;  che  la  volontà  ^Mli'eUa  quaggiù  non  opera  die  nel 
tempo.  Di  che  avviene,  che  essa  volontà  acciocché  possa  ar- 
marsi di  questi  stromenti  dell'  attendere  con  intensitili ,  del  me- 
ditare con  sagacità  e  diligenza,  e  del  contemplare  con  tran- 
quillo e  amoroso  sguardo,  dee  prima  di  tutto  avere  tanta  viijtù 
in  se  stessa,  da  pur  rattenere  per  qudche  poco  11  consenso 
da  quell'oggetto  sensibile  che  si  la  urge  e  la  pressa^  e  gfido 
dimanda . importuno.  Cioè,  prima  ch'ella  tolga  a  deliberare  a 
qual  de' due  oggetti,  l'uno  più  stimolante,  e  l'altro  menoma 
più  autorevole,  ubbidisca 3  dee  poter  porre  seco  medesima  que- 
st'altro partito:  «  se  convenga  di  tosto  conaentire,  o  più  tosto 
di  attendere  dando  luogo  a  deliberazione  ».  Ora  questo  é  ciò 
ch'eUa  non  può  far  sempre;  questo  é  ciò  che  supporrebbe  in 
lei  mente  serena,  quando  bene  spesso    ella  é  in  tumulto  ed 
opera  all'impazzata. 

701.  Pur  troppo  può  avvenire,  ed  avviene,  che  Io  stimolo 
agisca  con  tanto  d'acume  e  di  urgenza,  che  pria  la  perturbi, 
pm  anco  tragga  a  sé  tutta  affatto  l'attenzione  dell'anima,  e 
in  questa  maniera  egli  diventi  infinito  rispetto  a8a  legge,  la 
cui  voce  non  si  sente  più  che  come  un  suono  lontano,  e  fi- 
nalmeote  svanisce  per  esserie  tolta  ogni  attenzione.  In  questo 
caso  l'opposizione  della  legge  è  come  se  non  fosse,  é  annien- 
tala, la 'volontà  é  come  incitata  e  mossa  da  uno  stimolo  solo, 
e  però  a  quella  banda  si  muove  spontaneamente ,  cessando  ogni 
resistenza.  In  tali  momenti  la  sospensione  dell'  assenso  non  ha 
Inogo,  la  volontà  é  cacciata,  determinala.  Basta  por  monte, 
a  veder  quanto  sia  vero  il  fatto  che  io  descrivo,  a'  primi  moti 
delle  passioni,  che  sono  giudicati  comunemente  irresistibili; 
perocché  in  quell'istante  sfu^evole  in  cui  essi  hanno  luogo, 
la  lor  prevalenza  sulla  volontà  é  cotale,  die  sottrae  il  tempo 
alla  riflessione  e  ad  ogni  sospensione ,  e  la  volontà  si  muove  in 
essi  tosto  con  movimento  spontaneo,  irriilettuto,  sorpresa  dalla 
rattezza  dello  stimolOj  (^e  in  quell'atomo  di  tempo  tutta  tira 
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a  sé  la  forza  dell'anima^  rapendola  da  ogni  altra  Qonsidera^ 
liooe.  E  come  ne' moti  primi  la  forza  totale  deir  anima  s'aecat 
mula  in  un  istante  da  una  parte  sola;  cosi  pure  nel  caso  che 
qaesta  forza  totale  s'accumuli  per  gradi  ed  esauriscasi  da  un 
lato^  l'annullamento  dello  stimolo  contrario  è  già  latto,  il 
consenso  della  volontà  è  irreparabile  (i). 

702.  Ma  noi  dobbiamo  entrare  più  addentro  in  questo  éx^ 
fetlo  della  volontà  che  abbiam  chiamato  deòo/ej^JBso ,  dobblam 
cercarne  l'intima  natura. 

Già  dicemmo,  che  nelle  azioni  libere  l'elejsione  precede  a 
tatto  ciò  che  £a  la  volontà,  e  applicammo  U  nome  di  forza 
pratica  alla  forza  esecutiva  della  libera  elezione.  In  questa  forza 
{M*atica  sta  il  nerbo  e  il  vigore  della  libertà,  che  gli  scrittori 
ecclesiastici  hanno  sempre  distìnto  dalla  semplice  elezione.  Non 
sarà  inutile  recar  qualche  loro  testimonianza,  acciocché  anco 
qui  si  vegga,  come  le  dottrine  che  noi  caviamo  meditando 
sulla  natura  umana,  trovino  una  mirabile  consonanza  nelle 
più  venerande  tradizioni, 
n  sesto  Concilio  generale,  tenutosi  a  Costantinopoli,  fii  con* 


(i)  Si  osservi  attentamente  il  progresso  qui  accennato  dell'atto 

della  volontà.  Dico,  che  talora  l'atto  della  volontà  passa  per  tré 

stadj  diversi.  Il  primo  necessario,  viene  costituito  dall' mc/iruisùme 

naturale  verso  tutti  i  beni  o  partiti  in  tra  cui  ella  può  sciegliere* 

Succede  a  quello  un  secondo  stadio  di  elezione ,  in  cui  la  volontà 

si  muove  ad  eleggere  liberamente.  A  questo  sopravviene  il  terzo, 

in  cui  la  volontà  non  é  più  solamente  inclinala  o, deliberante^  ma 

è  giè  determinata  ad  un  partito:  da  questo  punto  non  è  più  li« 

bera.  Ora  il  passaggio  a  questo  ultimo  stadio  nasce  sempre  me* 

diante  «  l'attenuamento  dell'azione  sulla  volontà  di  tutti  gii  stimoli 

o  beni  in  concorrenza,   eccetto  quella   dello  stimolo  vincitore  »; 

la  quale  è   divenuta  si  forte,  si  prevalente,   che  oggimai  il  valor 

degli  altri   é  reso  nullo  relativamente  al  suo.  Or  questo  attenua" 

mento  successivo  di  tutti  gli,  altri  stimoli,  e  qtìe&isL  prevalmza  as» 

soluta  di  uno,  si  fa  egli  per  libertà^  o  si  fa  per  necessità!  Rispondo 

talora   per   un  modo,  talora  per  un  altro.  Certo,  molto  spesso  si 

fa  per  libertà  ;  ma  chi  potrà  negare,  che  nel  caso,  per  esempio, 

de'  mentecatti,  uu  impulso  d'istinto  animale  non  si  mostri  sovente 

si  violento,   si  improvviso,  che  dia  irreparabilmente  la  spinta  alla 

volontà,    e    faccia   tracollare   il    suo   giudizio  e  la  sua   operazione 

a'  maggiori   errori ,  alle  maggiori  straneue  ? 

RosHini,  Ànìropoìogìa,  ecc.  56 
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sistere  in  questo  rigore  V  integrità  delta  libertà  umana  (4  ). 
Isidoro  di  Siviglia^  distingoendo  la  semplice  eiesione  dal  vigore 
della  libertà^  dice  espressamente^  die  Tnomo  scaduto  pel  pec- 
cato originale  «  perdette  il  trigore  ddl' arbitrio,  ma  non  però 
l' elezione  »  (2). 

La  deòolejs^a  dunque  di  cai  noi  dobbiam  Tar  l'anàlisi  ap« 
partiene  alla  forza  pratica ,  sebbene  passi  un  intimo  nesso  fra 
4]uesta  forza  pratica,  e  reiezione  medesima  (3). 

703.  Ora  abbiamo  detto  anco,  che  la  forza  pratica  si  spiega 
da  prima  nella  semplice  volizione,  nell'atto  «elicito,  e  di  poi 
nella  potenza  che  esercita  la  volizione  sulle  altre  facoltà  in* 
feriori,  nell'atto  imperato.  Convien  dunque  considerar  la  de- 
bdezza  della  volontà  tanto  nella  semplice  voKzione,  quanto 
nell'impero  che  ella  esercita  sopra  l'altre  potenze.  La  debolezza 
della  volizione  ha  una  grandissima  influenza  sul  disoUndire 
delle  altre  potenze  alla  volontà;  ma  non  può  negarsi,  die 
anche  indipendentemente  dal  difetto  della  volizione,  viene  li* 
mitato  il  dominio  della  volontà  dalla  mala  disporódone  delle 
potenze  medesime  a  lei  soggette,  le  quali  ricalcitrano  a  la- 
sciarsi da  lei  maneggiare.  Laonde  la  difficoUà  di  operare  il 
bene,  di  cui  parla  s.  Agostino  come  di  una  ferita  contralta 
dall'  umana  natura  pel  peccato  originale,  dipende  non  meno 
'dalla  fiacchezza  della  volizione,  che  dall'insolenza  delfakre 
potenze,  che  sconnesse  a  quella  si  sottraggono. 


(i)  Nihit  aliùd  constituit  hwnarue  substantix  integriiaiem ^  nisi 
essenliaUs  voluntas^  per  quam  liberi  arbitrii  FIGOR  in  nobis 
designatur,  Coocil.  ConstaDtinop.  Ili,  aa.  6do,  in  exclatnatorio 
s«rin.  ad  Constantìa.  Imperatorem. 

(%)  Postqunm  vero  seductione  serptntis  cecidii  (  homo  )  a  naUinf 
bona,  perdidii  pariter  et  f^ìGOREM  ARBITRII,  non  iamen  ELE- 
CTIOlfEM.  Isid.  Hispal.  De  Docir.  et  Fide^  XX.  Il  celebre  Ar- 

{livescovo  di  Magonza  Rabaao  Mauro,  due  secoli  dopo,  trasportò 
e  j>arole  di  s.  Isidoro  nella  sua  grand'  opera  intitolata  «  Dell'  U- 
ntverso  »,  dove  al  Lib.  IV,  cap.  X,  sì  legge  appunto:  Posttpuim 
homo  seductione  serpentis  per  Hevam  cecidit ,  natura;  bonum  perdidit 
pariter  et  FIGOREìi  ARBITRII,  non  tamen  ELECTIONEM. 

(3)  Per  lo  più  accade  die  quando  V  uomo  presenta  di  non 
poter  eseguire  un*  axione  per  mancanza  di  forza  pratica  |  né  pure 
l'elegge. 
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A.  Débohua  detta  vrioulà  quanto  all'  allo  elicilo.       . 

t  *  • 

704.  Veggiamo  adunque  prima  da  che  dipenda  la  debolezza 
della  voUmone  semplice. 

Si  c(msideri  di  che  volizione  si  tratta:  trattasi  della  to1ì«- 
lione  del  bene.  La  questione  che  proponiamo  si  è^  «  perchè 
costi  tanto  all'  uomo  il  volere  fortemente  il  bene  ».  Vogliam 
prescindere  qui  dalla  causa  principale  di  questa  difficoltà  ^  il 
portar  l'uomo  la  volontà  inclinata  al  male  per  natura^  di  cui 
abbiam  parlato:  vogliam  prescindere  altresì  dalla  seduzione 
delle  cose  esteriori:  vogliam  solo  indagare  le  cagioni  interne 
alla  volontà  stessa,  i  difetti  intrinseci^  onde  le  riesce  spesso 
così  arduo  il  porre  un  atto  forte  e  deciso  pel  bene. 

A  tal  fine  si  dee  analizzare  la  volizione.  La  volizione  si  ap»> 
poggia  aopra  un  g^udisio  come  sopra  sua  base.  Certamente 
un  gttidtjsjo  è  la  prima  parte  della  volizione ,  un  giudizio  pel 
^uile  l'uomo  dichiara  a  se  stesso  un  dato  partito  essere  il 
migliore ,  esser  preferibile  al  suo  contrario.  Questo  gtudtsto  è 
il  nodo  che  congiuoge  la  voItJBtone  coli'  elestone^  è  1'  imme«- 
diato  oggetto  dell'elezione  medesima:  cioè  l'uomo  delibera^ 
elegge  di  fare  più  to^to  un  giudizio  che  l'altro:  fatta  l' ele- 
done di  giudicare  più  tosto  in  un  modo  che  in  un  altro  sul 
prezzo  de' due  partiti  in  tra  i  quali  si  dee  eleggere^  fessi  il 
giudizio:  con  questo  giudizio  è  incoata  la  volizione,  ella  lo 
seguita  come  la  linea  seguita  dopo  il  punto  da  cui  comincia. 
705.  Questa  analisi  è  importante.  E  anco  qui^  come  a  noi  è 
sonunamente  grato  il  sapere^  che  quello  che  noi  liberamente 
pensiamo^  il  pensarono  altresì  gli  uomini  che  prima  di  noi  vis* 
seroj  prima  di  noi  meditarono;  ci  sia  concesso  di  confermare 
una  tale  analisi  colle  autorità  de' nostri  maggiori.  L'afferrar 
bene  come  un  giudisto  sia  il  termine  prossimo  della  elezione 
e  il  principio  della  volizione^  è  cosa  die  esige  qualche  atteor 
zione  di  mente.  Laonde  il  sapere  che  ella  fu  conosciuta  prima 
di  noi  e  fermamente  stabilita^  non  può  che  aggiungere  una 
riprova  assai  confortante  all'opinion  nostra  »  e  rassictirare  i 
nostri  passi  nel  cammino  della  verità. 

Primieramente^  il  dare  alla  libertà  il  nome  di  libero  ar^^ 
bilrio,  dimostra  il  comun  sentimento  credere  che  Tatto  della 
lit^rtè  aia  per  essenza  un  giudizio;  giacché  la  parola  latina 
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«rbflrmm^  tradueesi  in  ilaliano  «cconciameate  con  cpldla  di 
giudizio.  Quindi  è^  che  imo  scrittore  che  viveva  sei  secoli  prima 
di  noij  spiega  questa  finase,  libero  oròtlrto^  cosi:  «  £a  dice  libero, 
«  a  cagione  della  volontà  che  è  libera  e  scevra  di  necessità;  e 
«  si  diee  arMlrto^  perchè  k  ragione  giudica  e  discerné  quello 
«  che  appetisce  la  vol<mtà  »  .(i)  Gassiodoro  parimente^  sette 
secoli  innanii  dell' aotore  citato,  descrivendo  i'atlo  eoi  ^uale 
l'anima  si  delibera  a   volere,  dice:  »  Collocata  i' auma  in 
«  alto  luogo  quasi  sedente  prò  tribimuli,  vedesi  essere  la  mo- 
«  deratrice  de'  propr)  appetiti,  giudice  del  bene  e  del  male, 
«  discemeote  le  cose  dubbie,  e  rigettante  da  sé  le  noce* 
<«  voli  »  (S).  Onde  avviene,  che  il  libero  arbitrio  si  duanii  anche 
dagli  scrittori  Varbitrio  della  mente,  o  la  liberlà  deUa  memiie  {3); 
fftoichè,  come  dice  Gr^orio  di  Piissa,  «  la  libera  elezione  ri- 
«  siede  nella  libertà  della  niente  e  del  pensiero  »  (4).  Laonde 
eon  ragione  Teodoro  di  Andra  dice,  che  «  l'uomo  non  è  li** 
«  bero  per  altro,  se  non  perchè  è  libero  il  suo  giudizio  »  (5^ 
Dionisio  Cartusiano  rende  pure  della  libertà  ddl'uomo  la  ra- 
^on  medesima,  dicendo:  «  L'uomo  opera  in  virtù  del  giudizio, 
.«  perocché  conosce  le  cose  secondo  il  loro  concello,  ed  opera 
*«  liberamente ,  perchè  giudica  di  diccchessia  raffrontando  inr» 
«  sieme  M  prò  e  il  contra,  e  in  tal  guisa  può  {negarsi    dal- 
«  runa  parte  o  dall'altra  »  (6).  Sicché  se  il  poter  determiiiarsi 


(i)  Liberum  arbiirium  esi/acultas  volunlalis  et  rztiofùs:  liberum 
dicilurf  propter  voluntaum  i/iue  Ubera  est  et  si  ne  necessitate  ;  or* 
bitrium ^  propter  rationem^  qua*  ea  quce  voluntas  appetita  arbi^ 
'tra tur  et  discernit»  Cesario  d'Heisterbach,  Lib.  Vili,  e.  xLfv. 

(a)  Anima  in  edito  consUiuia  quasi  prò  tribunali  sedeus,  a/me- 
Utorum  suoruin  noscitur  esse  moaeratrix^  boni  malique  JUDÈX^ 
ambìgua  discernensj  noxia  respuens.  De  An.  Cap.  XV* 

(3)  —  ad  mentis  arbitrium.  Hieron.  in  Is.  e.  LV.  -^  Quin  etiam 
nrbiiriù  mentis  gtiudere  dedisti.  CI.  Maurus  Victor  ^  ia  Pr«f.  Geues. 

(4)  Liberi  arbitrii  libera  electio  —  sita  in  iibertate  mentis  ci 
cogitationis,  Orat.  cathech.  e  XXX. 

(5)  Tu  autem  productus  es  liber^  facis  quod  lubet ,  necessitatetn 
qua;  te  vi  impellat  mUlampateris:  liberum  esi  animi  lui  judiciatm. 
Sol  Jamulatur  necessitati:  homo  sententiam  sortitus  est  hberasm. 
Hoiii.  io  Natal.  Salvatoris. 

(6)  Uomo  autem  agit  ex  judicio ,  quia  ex  rationc  rei  cognoscii , 
et  Ubere  ^  quia  per  rationis  coUationem  de  aliquo  judicat;  sic  in 
Mramque  parUm  ferri  potesi,  Sttumia  ortod.  Fid.^  art.  £XV. 
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a  portar  l'nno  o  Tahro  giudiiio  deh  cose  è  dò  cke  renAr 
libera  k  nostra  volizione  j  duaqve  la  nostra  libera  volizione 
s'appoggia  ad  vn  giudizio ,  si  regge  sopra  l'atto  del  giudiatfa 
quasi  come  so(»*a'8ua  base.  Questo  è  eiò  cbe  si  tenne  sempre 
dai  savj^  e  che  faceva  serivere  6a  dal  secondo  seeolo  della 
Chiesa:  «  Essendo  libero  all'animo  di  piegare  il  suo  giudizio 
«  da  c|neUa  parte  che-voole^  e  di  scegliere  quella  strada  ehi 
«  avrà  giudicata  migliore^  egli  è  pare  evidente  che  v'ba  negli 
uomini  la  libertà  dell'arbitrio  »  (1). 

706.  Tutta  la  forza  dunque  onde  la  Ubera  volontà  può  eon^ 
battere  contro  la  seduzione  delle  passioni^  si  racchiude  in  un 
jjfjudizjo^  ehe  è  fondamento  e  principio  della  t^olùioas;  in  un 
giudizio»  col  quale  la  volontà  dichiara  e  stabilisce,  che  valga 
meglio  il  tenersi  dalla  parte  del  gii^to  e  del  r^to>  che  non 
sia  da  quella  del  doke  e  dell' alletievole.  Né  basta  cbe  il  gio- 
dizio  dichiari  ciò  quasi  speculativamente^  ma  l'uomo  dee  per^ 
suademe  se  stesso;  perocché  in  questa  facoltà  della  persuoitone 
sta  principalmente  l'alta  forza  pratica  del  giudizio.  Sicché  neji 
giudizio  stesso  si  coavien  distinguere  due  elementi,  la  «enIenjBa 
o  condnsione  del  giudizio^  e  la  peraiaskme  profonda  più  a 
meno  che  induce  in  noi  questa  conclusione.  £  Tuna  e  l'altra 
dì  queste  due  cose,  è  in  gran  parte  l'opera  del  libero  arbitrio. 
E  quanto  alla  settleniBa,  vien  confermato  dalle  autorità  addotte; 
quanto  poi  dia  persno^'oiie,  s.  Girolamo  insegna  espressamente 
cbe  essa  viene  da  noi,  dal  nostro  consenso  (S);  ed  altre  auto- 
rità potrebbero  addarsi  a  provare  lo  stesso  (3). 

707.  n  giudizio  adunque  deliberato  sul  doversi  preferire  il 
giusto  e  l'onesto  al  lusinghevole  e  al  turpe,  acquista  una  forza 
maggiore  suUa  volontà  ^1^  dal  modo  più  perfetto  con  cui  ò 


(i)  Quia  Uberum  est  animo  in  quam  velii  pariem  decUnare  f&h 
didima  suum,  et  qucun  probaverit  eligere  viam^  constat  evidenter 
inesse  hominibus  arbitrii  iibertatem,  Kecognit.  Lib.  111. 

(a)  PERSUASIO  non  est  ex  eo  qui  vocavit  nos^  sed  ex  nobis  qui 
nfei  consentinués  vel  non  consentimus  vocanti.  In  £p«  ad  Galat.  e. 
V.  —  Ma  questa  persuasione  neir  ordine  delle  cose  sopranoatucali 
non  potrebbe  mai  nascere  senza  la  grazia. 

(3)  Nel  libretto  de'  precetti  dell'  educazione  regia  di  EmmaiNieh 
PaleologOy  e.  XXVIII  »  vi  ha  pare  questa  sentenza  : /a  Aomimi  a^ 
bitrio  sUum  est  ut  PERSUADEATVR. 


446 

jproDQDziaia  la  Menltnsà  o  conehdone»  8^  dal  maggiore  afimo 
dM  fa  r  anima  di  penuodarMia  più  intimamarte^  di  farsi  pe« 
natrare  qaelia  aeotenxa  ndle  midolle^  e  cosi  renderla  open-» 
tifa  nel  fondo  dell'uomo. 

708.  In  quanto  alla  ientensM  che  pronoacia  l'anima  in  fa« 
vore  del  glnsto  e  dell'onesto>  ella  è  più  perfetta^  {nù  che  al« 
temente  ne  pronuncia  e  che  dispensa  atta  giustizia  un  seggie 
iid>lime  su  tutte  le  cose  transitorie  o  soggettive;  nel  die  noa 
si  può  mai  eccedere  ;  perocché  la  giustìzia  è  infinita  di  dignità 
e  di  bellezza»  né  tiene  proporzione  né  manco  di  lontano  con 
tutte  l'altre  cose  deU' universo»  le  quali  al  suo  pareggio»  da  ki 
acompagnate»  son  meno  die  fango,  indi  è,  che  come  dicemmo» 
k  dignità  ed  autorità  infinita  ddla  legge  è  fonte  ineaanslo» 
onde  la  volontà  può  attignere  sempre  più  di  forza  contro  agli 
irilettamenti  istintivi  :  più  che  d  pensa  »  più  se  ne  innamora. 

709.  Ben  qui  può  proporsi  una  question  singolare:  «  se  la 
legge  morale  si  manifesti  a  tutte  T  anime  umane  da  prima  con 
egual  luce  ». 

Io  credo  che  il  grado  di  luce»  onde  la  legge  risplende»  da 
|»rima  nell'anime»  varj  anche  nell'  ordine  naturale»  almen  nella 
stato  presente  dell'umanità. 

Si  noti  però  bene:  dico  die  varia  la  luce  in  cui  la  legge 
mostra  la  sua  bellezza»  la  sua  dignità;  ma  insieme  dico,  che 
l'autorità  della  legge  si  mostra  uguale  per  tutti  ed  a  tutti» 
ugualmente  assoluta»  ugualmente  indeclinabile»  impassibile» 
eterna;  perocché  tutte  queste  sono  proprietà  essenziali  della 
legge  dd  giusto  e  dell'onesto»  e  senz'esse  non  vi  sarebbe 
quella  legge.  Di  qui  viene»  che  sdiben  tutti  sentano  ugual- 
mente d'esser  dalla  legge  obbligati»  non  tutti  però  abbiano 
uguale  fadlità  e  prontezza  di  rendere  quella  legge  potente 
stimolo  alla  propria  volontà»  ma  quelli  ne  hanno  più^  che 
dotati  da  natura  quasi  direi  d'uno  sguardo  più  puro  ed  aqui- 
lino» più  prendono  e  libano  alla  prima  veduta  del  divino  raggio 
della  giustizia. 

.  7^0.  E  qui  egli  é  degno  di  considerazione»  come  sebben  gU 
uomini  Simo  spesso  impotenti  a  vincere  colle  naturali  lor  forze 
le  proprie  cupidigie»  tuttavia  presumono  sempre  di  sé  più  che 
non  possano;  e  giace  nel  fondo  dell'animo  di  ciascuno  una 
credenza  fermissima  di  esser  libero  a  poter  fare  ugualmente  il 
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beae  ed  il  male  anco  là  dove  è  il  contrario^  credenza  che 
viene  sol  temperata  alquanto  daHe  sperìenze  continue  ddU 
propria  debolezza  morale  negli  uomini  riflessivi. 

Qaesta  credenza  eccessiva  alla  propria  libertà  deesi  indubita«f 
tonente  all'autorità  della  legge^  e  alla  natura  razionale  dell'uomo* 
Perocebè,  quanto  alla  legge  >  ella  mostra  la  via  che  Tuom 
dee  percorrere^  e  quanto  prescrive  ha  una  necessità  morale 
inflessibile,  indeclinabile.  Ora  l'uomo  non  potrebbe  credere  allft 
propria  impotenza  di  uniformarsi  alla  legge  ^  seaza  darsi  giù 
Del  massimo  avvilimento^  e  riputarsi  disperato  di  conseguire 
qualsiasi  dignità  morale  :  dalla  quale  opinione  egli  abborre  per 
natura^  più  che  da  qualsivoglia  altro  male.  Piuttosto  adunque 
di  pensar  cosi  male  di  sé,  dà  fede* alla  propria  libertà;  pe« 
rocche  non  gli  resta  se  non  V  uno  o  l' altro   de'  due  partiti. 
D'altro  lato,  la  propria  natura  razionale  lo  conduce  anch' ella 
A  credere  alla  propria  libertà.  Perocché  gli  insulti  e  le  sedu- 
zioni che  si  ordiscono  contro  la  volontà  umana  a  fine  di  d^ 
pravarla  e  di  piegarla  al  male,  non  vengono  propriamente  dal^ 
l'ordine  razionale,  ma  insorgono  dalla  parte  bassa  dell'uomo. 
Ora  quella  regiohe  in  cui  si  manifesta  la  legge,  e  in  cui  nasce 
l'opinione  della  libertà,  non  è  altra  che  la  regione  dell' intcl'P 
Kgenza.  L'uomo  adoncpie  come  essere  inteUigente  non  può  a 
meno  di  considerarsi  libero,  perocché  veramente  entro  i  confini 
di  questa  regione  egli  ed  ha  la  libertà ,  e  niente  osta  e  con- 
traddice all'esercizio  della  libertà.  Quindi  é,  che  gli  scrittori 
fanno  scaturire  la  libertà  dall'intelligenza,  e  parlano  di  questa 
come  di  una  conseguenza  di  quella  (i).  La  coscienza  dimquè 

(t)  Ecco  come  vieue   espresso   un  tal  coocelto  da  s.  Gregorio 
Nisseoo:    «  Egli  è  solo  proprio  degli  esseri  inanimati,  o  di  quelK 
«  che  sono  privi  di  ragione,  il  venir  condotti  dall' aUrut-  volontà 
«  a  CIÒ  che  è  visibile.  Ma  quella  natura  che  è  partecipe  di  ragione 
«  e  inlelli^etite,  se  deponesse  il  libero  arbìtrio,  insieme  con  essp 
«  perderebbe  il  dono  dell'intelligenza.   Conciossiachè  a  che  fine 
«  userebb'ella  della  sua  mente  e  del  suo  pensiero,  se  il  potere 
«  di  eleggere  ciò  cbe  ha  stabilito  mediante   un   suo   giudizio,   si 
e  trovasse  in  altri?  »  (OraL  cathtch*  cap.  XXX).  Lo  stesso  con- 
cetto è  pure  manifestato  da  Nemesto,  scrivendo,  che  «se  l'uomo 
e  ooo  fosse  autore  dell'operare,  sarebbe  inutile  la  facoltà  datagK 
«  di  consultare   e   di  deliberare  •  {De  nat,  hominis  c«  XXXIX). 
Laonde  Boezio  pronuncia  questa  general  sentenza:  NuUa  est  ratio' 
nalts  creaittray  quia  et  libertas  arbitrii  adsit  \De  consola  Fhih$* 
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deHa  propria  libertà ^  e  defle  forve  di  questa  libertà^  è  propria 
dell'uomo  in  quanto  egli  è  un  essere  ioteUigente.  Questa  è  una 
coscienza  ancora  speculativa.  Ma  quando  Tuomo  piglia  ad  epe« 
rare^  egli  non  opera  mica  solamente  con  una  parte  di  se  stesso^ 
ma  con  tutto  se  stesso;  non  è  mica  l'uomo  in  quanto  è  in*- 
lelligente  che  opera^  ma  è  l'uomo  in  quanto  è  insieme  intel- 
ligente e  animale.  Quindi  nel  suo  operare  reale  ed  efiettÌTo 
trova  quegli  ostacoli  venienti  dalla  sua  animalità  >  che  non 
esistevano  nella  semplice  speculazione,  né  nel  concetto  di  se 
Slesso  come  essere  intellettivo. 

7ii.  Distinguasi  adunque  la  libertà  dall' eserctjsno  delia  li- 
berta.  V  uomo  ha  sempre  la  libertà»  quand'anco  talora  gliene 
sia  impedito  nel  fatto  l'esercizio. 

Di  qui  s'intende,  perchè  da  una  parte  la  Chiesa  cattolica 
decise  c|ie  il  Uòero  aròtìrto  dell'uomo  col  peccato  originale 
non  è  perito  {i),  dall'altra  ella  decise  pure  che  niente  può 
far  r  uomo  di  bene  perfetto,  cioè  di  un  bene  che  gli  valga  per 
la  vita  etema,  senza  la  grazia  (3).  Cosi  si  trovano  conciliate 


Lib.  I,  prosa  II).  E  un  più  recente  greco  scrittore,  ripetendo  ciò 
cbe  è  frequentemente  detto  nei  Grecf  più  antichi  :  «  La  parte  più 
«  raxionale  dell*  anima ,  dice^  è  stata  data  da  Dio  agli  aoiuìnt  af- 
«  finché  possano  deliberare:  dalla  deliberazione  poi  risplende  la 
«  ragione  e  il  libero  arbitrio.  »  (  Niceta  di  Cbone ,  del  sec.  XIU , 
Tesoro  della  Fede  ortod,^  L.  IV,  eres.  4^)- 

(  I  )  iSr'  qiUs  liberum  hominis  arbilrium  posi  Adas  peccatum  anùs* 
sum  et  exiinctum  esse  dixerit ,  aui  rem  esse  de  solo  titulo ,  imo 
iitulum  sine  re  ^Jigmentum  denigue  a  satana  invecium  in  Ecclesiam  ; 
anathema  sit.  Concil.  Trid.  Sess.  VI,  De  Justificat.  Can.  V. 

(a)  —  ite^ue  tamen  sine  gratia  Dei  movere  se  [homo)  ad  jtt^ 
stitiam  coram  ilio  libera  sua  voluntate possit  (Concil.  Trid.  Sess.  VI, 
de  Justif.  e.  V).  Laonde  s.  Agostino  spiega  come  si  dee  intendere 
U  non  essersi  perduto  il  Ubero  arbitrio  col  peccato  di  Adamo  in 
questo  modo:  Peccato  Adce  liberum  arbitrium  de  hominum  natura 
periisse  non  dicimusy  sed  ad  peccandum  valere  in  hominibus  sub- 
ditìs  diabolo  :  ad  bene  auùm  pieque  vivendum  non  valere ,  nisi 
ipsa  volunias  hominis  Dei  gratia  fuerit  liberata^  et  ad  omne  bonum 
actionis ,  sermotUs ,  cogitationis  adjuta  (  Contra  duas  ^ist*  Pelago 
Lib.  II ,  cap.  V  ).  Dal  qual  brano  si  vede ,  cbe  col  peccato  non  fu 
«stinto  il  boero  arbitrio,  ma  solo  impeditone  Tesercitio  in  parte, 
«mde  fu  poi  necessario  jche  la  grafia  del  Salvatore  traesse  questo 
esercuio  alla  sua  liberta  Laonde  lo  stesso  s.  Agostino  dice ,  che 
l'umano  aibitrio  pel  peccato  originale  è  capti vo  fino  a  tanto  cbe 
non  si  fa  libero  per  la  grazia:  Si  vere  volumus  defendere  liberum 


U9 

èie  MiMiiz*  che  stmbrafto  opposte  a  primo  aspetto  fra  loro: 
eoa  questa  ehlave  s*  iaterprptano  molti  hioghi  di  s.  Agostino 
e  di  altri  scrittori^  che  pajono  discordi  e  non  sono. 

749.  La  libertà  dunque  considerata  nella  sua  essenza  e  nella 
sua  colla  5  cioè  neir  intelligenza ,  non  manca  mai  all'  uomo  ; 
questo  è  un  potere  ancor  Wmofo  di  operare  il  bene;  il  poter 
proisifflo  poi  avvi  allora  che  l'atto^  T esercizio  della  libertà^ 
non  riman  legato  e  impedito  da  ostacoli  accidentali.  Or  noi 
dicevamo^  èhe  Tuom  riduce  il  suo  potere  rimalo  di  operare 
il  bene  (la  libertà  propria  dell'essere  razionale)  in  potere 
prossimo  (la  libmtà  dell'essere  razionale-animale)^  attignendo 
le  fono  primieramente  dalla  legge  che  contempla^  e  dì  cui 
percepisce  e  gusta  V  intrinseca  e  ass'bluta  bontà  e  dignità. 

lattaria  a  Tar  questo  ci  vuol  tempo^  noi  dicevamo^  e  questo 
tempo  gli  rien  talora  tolto  daUa  fretta  precipitosa  delle  passioni. 

7i3.  Oltracchè^  colle  sue  forze  naturali  non  può  ire  molto 
innanzi  la  questo  lavoro^  perchè  la  legge  è  un' astrazione  3  e 
da  mi'  aatrazione  non  si  può  cavare  queH'  attività  che  bisogna 
a  muovere  le  azioni  nel  mondo  reale.  Indi  è^  che  anche  entro 
la  sfera  delle  naturali  virtù  la  forza  morale  dell'uomo  trovasi 
limitata  5  né  può  rincere  tutte  le  tentazioni. 

Vero  è^  che  quel  giudizio  pratico  che  fa  l'uomo  in  favor 
della  legge  e  contro  le  seduzioni  de' sensi  ^  trae  forza  anche 
altronde^  oltre  che  dalla  legge  come  pura  idea. 

E  primieramente  dagli  oggetti  stessi  indicati  dalla  legge  ^  i 
quali  SODO  reali  e  da  noi  realmente  si  percepiscono.  A  ragion 
d'esempio 3  l'amore  de' nostri  simili  comandatoci  dalla  legge ^ 
▼iene  ajatato  dalla  percezione  slessa  de' nostri  simili  ^  la  qual 


arbftriumf  non  oppugnemus  undejil  libtrum.  Nam  qui  oppugnai 
graiiam ,  qua  nostrum  ad  declinandum  a  malo  etfaciendum  bonuim 
tiòeraiur  arbitriwn^  ipse  arbitrium  suum  adkuc  vuU  esse  captwum 
(  £p.  CVII  ad  Vital.  ).  Sicchò  «n  comnieiitatore  della  Sacra  Sciit- 
tara  del  decimo  secolo  non  dubita  di  scriver  cosi:  Ntc  hoc  dicentes^ 
humani  arbitrii  destruimus  libertatem:  Ubertas  nam  est  homird  si 
cmtiUis  adjui^tur;  aliotfmn  nulla  est  si  gratia  destttuatur  { Radulpli. 
FUviac*  in  Levit,  L  Xll,  e.  i).  Ne' quai  luoghi  e  in  inolt' altri, 
dove  si  dice  co<taiiteiiiPDte  che  l'arbìtrio  dell'uomo  dopo  il  pec- 
cato BOB  può  nuUa  pel  bene  seosa  la  gracia^  dee  sempre  inten- 
dersi che  Bon  può  uulla  pel  bene  soprannaturale,  pel  bene  coni* 
pleto,  che  solò  può  fare  la  salute  eterna  dell' ttptnoji 
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percezione  reda.  mnau  V  iiiclioiiioM  MMit  v«M9  di  ew,  e 
£N-ma  la  benevolenza^  raniicim>  la  pietà  verao  i  pafenti^  la 
compassione  verso  i  soferentis  tatto  le  afezioni  sisqpatiche.  Le 
quali  cose  non  distruggono  la  kgge,  ma  piottosto  la  promnl- 
gano  in  noi^  le  danno  corpo  e  vita^  la  realizzano^  le  aggiun* 
gono  l'efficacia  propria  delle  cose  reali  (4). 

714.  Indi  è^  che  Tuomo  trova  difficoltà  assai  maggii»re  a 
esercitare  gli  ufficj  che  gì'  incombono  verso  qoegU  oggetti 
eh'  egli  non  percepisce  ancora.  E  se  nelle  società  umane  prive 
di  una  vera  religione  veggono  talora  in  fiore  ddle  umane 
virtù  j  manca  poi  affatto  quella  parte  che  risguarda  Iddìo^  del 
quale  naturalmente  non  può  aversi  che  un'idea  del  tutto  ne- 
gativa^ senza  che  l'essere  supremo  realmente  si  percepisca.  11 
qual  concetto  fu  espresso  da  s.  Giovanni  dove  disse:  m  Se  alcun 
«  dirà  di  amare  Iddio,  ed  odia  il  suo  frat^o^  eg^  è  mendace. 
«  Perocché  colui  che  non  ama  il  frate!  suo  che  pur  vede,  in 
«  qual  maniera  potrà  egli  amare.  Iddio  che  non  vede  »  (2)? 
mostrando  con  ciò^  che  la  visione,  la  percezione  degli  of^tti 
ci  giova  assai  ad  esercitare  i  doveri  che  abbiamo  verso  di  essi. 
Laonde  la  grazia,  secondo  l'insegnamento  cattolico,  ci  è  ne- 
cessaria principalmente  a  fine  di  adempire  i  doveri  verso  Dio, 
ehe  sono  la  radice  di  tutte  quelle  buone  operazioni  che  sal- 
vano r  uomo,  perocché  neU'  ordine  soprannaturale  tutte  le  virtù 
si  riducono  alla  carità  di  Dio.  ' 

715.  Finalmente  il  giudizio  pratico,  onde  si  fupeferisce  la 
strada  della  giustizia  a  quella  dell'  iniquità,  viene  raflbrzato  da 
molte  idee  accessorie,  dal  riflettere  a  tutte  le  sequele  della 
virtù  e.  del  vizio.  La  pace  intema  e  i  rimorsi,  i  premj  e  i 
castighi,  i  temporali  vantaggi  che  solitamente  trae  seco  per 
naturai  conseguenza  una  vita  ordinata,  e  gli  svantaggi  di  una 
disordinala,  le  lodi  e  i  biasimi,  l'esempio  de' buoni,  le  abitu- 
dini c(mtratte  in  conseguenza  di  una  eccellente  educazione,  ed 
altre  siffligKanti  cose  associate  tutte  insieme  costituiscono  un 
giudizio  profondo  in  favore  del  bene,  e  spalleggiano  il  pro- 
ponimento che  r  uomo  ha  fatto  e  s'  è  radicato  in  lui,  di  pre- 
ferire il  retto  vivere  a  qualsivoglia  altra  lusinga. 

(t)  Ved.  la  Storia   comparativa  e  critica  de' Sistemi  morali  ^ 
Cup.  V,  art.  T,  dove  io  ho  più  lungamente  discussa  questa  materia. 
(a)  Ep.  l ,  e,  IV. 
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Tero  è^  ehe  questi  oltimi  riiif0r2i  che  avvengono  al  giù* 
dizio  e  aQa  risoluzione  dell'uomor  in  favore  del  bene,  non  sono 
tatti  cosi  pori  e  sublimi  come  i  precedenti.  Ha  scfno  de^  mo- 
tivi accessor]  ^  e  qnasi  degl^  amminiéoH  che  mirabilmente  sor- 
reggono l'uomo  gravitante  per  natura  verso  il  vizio. 

7i6.  Ora  egli  è  chiaro^  che  è  nella  società  che  T'uomo  che 
elegge  il  bene  trova  questi  ultimi  ajuti  ;  e  più  eglf  ne  trova  ^ 
più  che  la  società  in  cui  vive  è  ampia ^  bene  ordinata»  svilup- 
pata ^  incivilita  :  purché  non  ancora  del  tutto  corrotta.  Indi 
accade»  che  presso  i  popoli  seKaggi  o  ancor  rozzi»  benché 
sia  maggiore  f  vnàiptnA^inza ^  anzi  appunto  per  questo»  il  sen- 
timento della  propria  libertà  é  minore  che  non  sia  presso  i 
popoli  civifi.  Ne' quali  la  coscienza  del  libero  arbitrio  cresce 
loimensèmente»  e  trasmoda  altresì»  appunto  perché  l'attività 
dell' nomo  si  esercita  più  ampiamente  ideila  lor  società»  ed  fi 
vÈsio  e  la  virtù  trovano  anch'  essi  più  mezzi  e  quasi  armi  con 
cui  sostenersi  (1). 


(i)  Questa, persuasione  del  pmprto  potere  e  della  propria  libertà, 
che  cresce  neiruonio  coirincivitirsi  delle  società,  non  v'ha  dubbio 
cbe  dee  iofluire  assai  a  modificale  le  materiali  opinioni  del  yèti* 
tUmo  e  del  paiUtismo^  cbe  dominassero.  Ancora  in  un  popolo  che 
professa  «pieste  specie  d'idolatria,  se  gli  viene  recata  una  religione 

Eiù  pura  incontanente  dee  crescere  la  cosciena»  delia  propria  li- 
ertà  e  del  proprio  potere  |  crescendo  in  pari  tempo  in  quel  po- 
polo fai  civiltà.  Ma  dee  qui  notarsi,  cbe  la  storia  non  presenta 
alcun  caao  certo  in  cui  un  popolo ,  la  cui  reli|^ne  Cosse  nello  stato 
di  feticìsnao,  sia^i  da  se  stesso  avanzato  nella  cultura  a  segno  da 
cangiare  il  feticismo  in  un  culto  migliore:  come  né  pure  si  trova 
mai  il  caso»  cbe  la  superstizione  de'  fetisci  diuiostrasse  un  progresso 
interno  ^ÉÉfO  idee  più  pure  della  divinità.  Il  movimento  adunque 
di  yn  tal  popolo,  è  sempre  veniente  dal  di  fuori ,  o  sia  che  in  lui 
venga  iooportata  una  civiltà  ^  e  questa  poi  modificbi  in  meglio  le 
idee  religiose ,  o  sia  cbe  in  lui  venga  importata  una  religione  più 
fura  y  e  questa  poi  ingeneri  un  progresso  nella  civiltà.  Benché  nel 
brano  seguente  di  un  moderno  autore  la  -cosa  non  sia  considerata 
cbe  da  uà  lato  solo,  e  perciò  imperfettamente,  tuttavia  reputo  non 
inutile  il  sottometterlo  agli  occbi  deflettori:  «  Non  é  se  non  quando 
«  ia  religione  si  è  di  molto  appurata,  quand'ella  ha  scacciato 
«  dair  idea  di  Dio  tutti  questi  residui  di  antropomorfismo  ,  che 
«  sono  là  qualche  nianiera  un'eredità  dal  politeismo  e  delio  stesso 
«  feticiaino,  che  tutte  le  difficoltà  intorno  al  dest'rao,  alla  fatalità 
«  e  al  libero  arbitrio ,  dispa)ono  e  svaniscono.  AUora  alle  nozioni 
«f  di  oeceaaità  e  di  trifioo,  m  queste  due  ipotesi  <ibe  nelle  religioni 
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717.  Or  danqae  »  ridiiaml  la  dMliMitooe  cto  mi  finevamo 
nel  giudizio  praiko  favorevok  alla  lagge  fra  la  smleuMa,  e  la 
per»ua9Ìone  profonda  die  rende  in  noi  efieaee  la  sentenza. 

Dico^  die  in  qamto  alte  senlema  ella  ha  la  tua  pafle  $pe- 
culaiita  e  la  sua  parte  pratica. 

Quanto  alla  parie  speenlativa^  tostocbò  Tnonio  apperoepisoe 
la  legge^  egli  non  pn6  n  meno  di  gindiearla  inlnilamnte  au- 
torevole^ perocché  questa  infinita  autorità  è  eaienatfale  alla  legge 
morale;  sicché  non  si*  può  eoneepir  legge  scevra  di  questa  io- 
finita  autorità.  Laonde  per  questa  parte  U  giudiain  sulla  legge 
è  necessario  e  uguale  in  tutti  gli  nonifti  tostoebè  eooeefHseon 
la  legge.  Ma  questa  smtenxa  leerelioa  non  è  che  la  base  della 
sentenza  pralica>  ed  eHa  può  essere  sfumata^  languida^  ìneiE- 
cacissima  ndle  menti.  L' demento  pratico  ebe  le  si  ra^ioi^ 
viene  dalla  volontà^  e  propriamente  cominda  nella  slassa  de- 
terminazione >  la  qual  puè  essere  più  recisa  e  più  forte»  o  nana 
Ora  rispetto  a  questa  risolutezza  e  fortezza  dell'atta  che  de-* 
termina  la  volizione^  vi  ha  un  certo  confine  di  folto,  olir*  a  cui 
non  si  stende  la  forza  della  volontà;  perocdiè  la  volontà  è 
potenza  anch'essa  Hnritata,  e  questa  limkazione  è  innata  alla 
volontà^  ed  è  da  credersi  che  sia  di  molto  cresciuta  per  la 
ferita  che  la  natura  umana  riportò  dal  prim#  peccato. 

718.  Ma  oltre  il  grado  di  forza  die  pene  la  volontà  nd 
determinarsi,  e  che  veramente  non  risguarda  più  lasenicnjsa 
che  la  persuasione,  vengono  posda  i  molivi  indicali  >  consi- 
stenti in  esperienze  e  in  assodazioni  d'idee,  ehe  d  sospingono 
anclf  essi  a  giudicare  il  partito  della  giustìzia  esser  per  noi 
miglior  .di  gran  lunga»  che  non  quello  delT  ingiustizia;  e  cosi 

«  ancora  imperfette  senza  posa  n  combattono,  succeda  una  nozione 

«  che  unisce  tutti  i  vantaggi,  e  che  non  rifiuta  se  non  ciò  che 

M  quelle  hanno  di  gsoatolaoo.  ÀUoni  noi  conoepiamo  l'umao  do- 

«  Ulto  di  libertà  9  acdocché  i  trionfi  suoi  sopaa  se  sissio  abbiano 

e  un  maggior  merito*  Noi  sappiamo   che   la  sorte  opera  meglio 

«  ÌDgannando  i  nostri  yeti,  clke  esaudendoli.  Noi  non   ci   uoiaroo 

■M  alia  causa  incognita  per  soddi^re  i  nastri  capi'iooi  d' un  giorno, 

«e  ma  per  tocoare  un  piià  alto  punto  di  pecfesione  morale  f  levaur 

«  deci  «opra  di  tutto  ciò  che  non  é  che  efiuneio  e  personale*  Allora 

«  solamente  il  coraggio  ha  tutta  la  sua  fona,  e  la  rassegnazione 

«  tutta  la  sua  dolceisa  ».  B.  Constant  «  D$  ta  IMigim  €§q.  VU,  vu. 
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è  che  mn  prwmìàtam  w  giiidiw)  pr«tifio^  più  fai&oretple  al 
bene  die  «1  mcle^  im  giodino  cooptata  tuUo  inaiane  di  eto- 
meati  morali  e  di  endeiaonol^gici. 

laonde  if)|)«rej  che  il  (iroauQciare  un  giudizio  più  elfieace 
a  favore  dei  partito  della  virtù^  à  IT^ipera  della  facoltà  di  gia- 
dicare  e  di  associare  le  idee  ed  i  sentioieiiti  ;  e  perciò  dallo 
Heio  ia  ciù  ai  trovano  in  noi  queste  facoltà  dipende  altresì 
l'ajQto  ch'esse  possono  prestare  alla  volontà  acciocché  s'at- 
teoga  al  hene^  e  non  si  lasci  vìncer  dal  male. 

719.  Ora  tanto  il  giudizio^  ^laoto  roisoctoj^tone  dipendono 
poi  dalla  forMa  imilteo  ddUl' anima. 

Perocehè  i  gindiaj  e  le  associaaioni  di  tutte  le  specie  non 
sono  finalmente  che  unificaaBioQi  di  pw  elementi  operate  dal- 
l'oaiti  del  soggetto. 

Onde  secondo  eba  la  /brjsa  unUioa  è  più  o  men  difettosa^ 
pili  a  meno  allresi  dee  riiwir  debole  la  volontà^  come  quella 
che  rimane  sprovveduta  de'  nieizi  co'  quoli  far  valere  la  sua 
elexiotte  {  orìgine  osararvabilissima  della  debolezaia  della  volontà. 
790.  Egli  è  dunque  uq>o  considerare  i  difetti  a  cui  soggiaco 
nell'uomo  la  fona  uuUiva,  affine  di  rilevare  i  gradi  della  de* 
Mena  nsorale  del  medesimo. 

Che  ae  vogliam  eereai^  quel  sia  quell'estremo  a  c«i  possf 
pervenire  il  difetto  della  fonte  unitiva^  noi  perverremo  a  tro- 
vsrla  fin  anco  si  hnperfetta  da  produrre  un  totale  idiotismo. 
L'idiotismo  è  totale  quando  l'uomo  sia  cosi  stremalo  di  forza 
ttùtivaj  che  non  giunga  né  anco  a  compire  con  facilità  e  pcr^ 
ieuone  le  perceaiofi i  in/eUetttve  delle  cose  esterne  ^^  cioè  quelle 
operazioni j  mediante  le  quali  l'anima  unUce  l'azione  ricevuta 
mediante  le  sensazioni^  all'essere  ideale  «  giudicando  da  quella 
psssion  che  soffre  avervi  un  essere  sussistente^  un  agente  di- 
stinto da  sé.  Di  somiglianti  casi  d'idiotismo  si  osservano  negli 
ospiz]  de' mentecatti^  avepdovene  di  quelli  che  né  pur  s'accor- 
gono bene  deUa  presenza  degli  oggetti  esterni^  a  malgrado 
delle  sensazioni  che  in  essi  producono:  ciò  che  si  può  dire 
quasi  un'abolizione  del  pensiero  {ì). 

724.  Or  da  questo  estremo  di  difetto  nella  forza  unitiva  o 
d'impejfoiento  nel  suo  uso  salendo  più  e  più  sn^  può  notarsi 


daiccittineU' 
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tina  eontinua  gradazione  >  cbé  «9sai  bene  rende  conto  della 
Varia  debolezza  de'earatteil  morali  degli  nomini^  e  spièga  quelle 
singolari  differenze  che  si  ravvisano  d'una  aH' altra  persona 
nella  potenza  della  volontà  in  praticare  la  virtù  anche  fra  qaelK 
che  la  vogliono  ugnalmente^  ma  non  mostrano  poi  rispondere 
ugual  forza  esecutiva  a  questo  comune  decreto  delle  lor  volontà. 

722.  E  qui  si  osservi^  che  la  permaifone  che  si  lega  colla 
senienaa  che  la  volontà  pronuncia  in  fav(nr  della  legge  non 
trae  tanto  la  sua  possanza  nell'animo  daHa  moltitudine  degli 
elementi  che  si  legano  hisieme  e  si  fondono  nella  sentenza 
pronunciata^  quanto  dalla  strettezza  onde  essi  veagon  f^ati^ 
tonificati^  formando  una  sola  forza  semplice^  un  solo  punto  lu- 
minoso influente  sull'anima. 

723.  Nel  che  si  dee  confessare  ehe  vi  è  molto  del  misterioso 
e  dell'  inespUcaMle^  perocché  fl  vario  grado  di  questa  persua- 
rione  presenta  de' fenomeni  éhe  non  si  spiegano  né  pure  eoa 
tutte  le  ragioni  da  noi  fin  qui  addotte. 

Yedesi  manifestamente  m  alcune  persone  sorgere  talora  un 
grado  altissimo  di  persuasone  ^  senza  che  questo  possa  dipen- 
dere né  dal  numero  de^H  elementi  di  cui  risulta  la  sentenza 
che  danno  in  favore  della  virtù^  né  dalla  loro  qualità,  né  tam- 
poco dalla  perfejsione  deffa  loro  mistura  e  fusione.  Tutte  queste 
cose^  non  si  può  negare^  influiscono  assai  eomuàemente  in  ag- 
giungere alla  persuasione  molta  efficacia.  Ha  la  forte  ed  efllcace 
persuasione  ella  trae  forse  il  pia  del  suo  valore  da  tutt' altre 
e  più  segrete  fonti.  E  certo  fra  le  segrete  cagioni  di  forte  per- 
suasione vuol  riputarsi  quella  risolufezza  che  usa  la  libertà  in 
quel  primissimo  atto  e  istantaneo  nel  quale  l'uomo  si  ilelermtitii 
a  volere  j  cioè  n^lla  elezione.  Ma  oltre  a  ciò^  egli  pare  che 
una  arcana  efficacia  «  e  forse  non  possibile  a  sottomettersi  t 
leggi  determinate j  abbia  Tuna  o  l'altra  idea^  che  per  modi 
inesplicabili  s'impossessa  dell'anima  e  la  domina  tutta ^  etalor 
la  scompiglia^  e  ne  sommove  i  flutti  dal  fondo^  quasi  come  si 
favoleggiò  che  facesse  Nettuno  col  tridente  nell'  immenso  mare. 
Se  quest'  idea  dominatrice  dell'  anima  è  quellu  del  giusto  e  del 
retto^  egli  è  incredibile  quanto  l'homo  ne  venga  sublimato  e 
come  dairalto  dispetti  tutto  l'universo  qaàl  ptm>  nulla.  Se  si 
ricorre  alia  grazia  divina^  il  fatto  è  spiegato  subitamente.  Ma 
io  vogUo  osservare j  die  on  oasi  miraba  fenemeiio  iaoride  non 
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si  rawìsit  Sfilo  nella  alerà  ddie  cose  r^lgi^ie  e  divise.  Widea 

alca,  nobile 9  geneoasa»  dominalrìce  dell' anioia^  fu  aenpre  la 

guida,  il  nome»  la  anidre  degli. «roL  Or  quale  affinità  ha  ella 

questa  idea>  guale  occulta  analogia  coli' anima  di  un  uomoj. 

quando  per  tutti  gli  aUri  elk|  non  è  più  che  una  idea  comuo 

naie  e  inoperosa?  £  deesi  riflettere  attentamente,  che  vale  ap-% 

punto^  in  questo  caso  dell'alta  persuasione  che  forma  gli  eroi, 

il  contrario  di  ciò  che  i|oi  abbiaoio  detto  avvenire  comune* 

mente»  Dicevamo,  che  un  pensiero^  la  sentenza  di  un  giudiaia 

pratico,  la.  giustiua  assentita,  ai  rende  sopra  l'animo  dell'uoma 

più  vigorosa^  più  che  V  uomo  ne  contempla  a  lungo  la  bellezza. 

etema  e  vien  seco  atesso  ragionandone  i  pregi  :  nel  fatto  degU 

eroi  è  il  contrario  che  accade:  l'idea  che  li  sublima  e  che  fas4 

arbitra  delle  lor  aninie,  li  colpisce  ed  atterra  siccome  fulmine^ 

non  vi  ha  tOQipo  in  mezzo,  non  vi.  ha  indugio.  La  prima  luce 

di  essa  non  biancheggiò  atta  suolile  ^  lampeggiò  nel  fondo 

del  loro  ^irito.  Forse  la  strana  im^M  quell'idea,  che  si  rende 

poscia  il  princi{MO  di  tutte  le  azioni  magnanima  dell' eroe,  è 

dovuta  in  gran  parte  alla  rapidità  stessa  del  suo  operare,  giacché 

ogni  sentimento  sublime,  ohi^  be&  l'esamina,  sorge  in  virtù  di 

un  repentino  passaggio  dell'animo  da  uno  stato  ad  un  altro 

assai  diverso.  Cosi  avrebbe  anche  qui  parte  una  squisita  fersa 

unitiva,  che  raggiimge  cose  discostissime  e  disperatissime  bA 

minimo  tratto  di  tempo. 

72  i.  Dicevamo  ancora ,  che  la  smtenza  di  un  giudizio  pra* 
lieo  si  fa  più  mergica  sopra  T  animo,  più  che  si  nutre  di  molte 
idee,  di  molte  considerazioni ,  e  di  sentimenti ,  di  maniera  cho^ 
più  l'uomo  è  colto,  più  l'uoma  è  sviluppalo,  ha  più  ^iuti  al- 
tresì a  rendere  il  suo  giudizio  pratico  più  persuasivo  sopra  se 
Slesso.  Il  contrario  di  nuovo  s'osserva  avvenire  nell'alta  per-% 
suasion  degli  eroi.  Egli  sembra  che  la  semplicità  sia  il  carattere 
distintivo  dell'eroismo.  Una  sola  idea  signoreggia  allora,  l'animo 
ifon  è  distratto,  non  diviso  da  nessun' altra.  Laonde  degli  nomini, 
rozzi ^  de' contadini ,  degli  arti^ani,  data  l'occasione,  si  soa, 
veduti  subitamente  divenir  de'  prodi,  mutarsi  io  uomini  straor-- 
dinar}.  Chi  può  non  piangere  di  maraviglia  e  di  tenerezza,  alla; 
seropUce  sublimità  che  si  mostra  nei  caratteri  di  un  Cathelineau, 
e  di  un  HoiTer?  Non  sono  io  il  giudice  del  prezzo  morale  delle, 
azioni  di  questi  illustri^  ne' quali  ima  sria  acintilla  bastò  ad 


accender  f  anime  achiette  Ae  pNk  forti  ittpreie.  Ha  dd  noa 
tede,  che  la  soMìmiti  di  im  cantera  ehe  ffiede  loro  mi  posto 
Aobillssinio  fra  qnanto  ti  ha  nel  mondo  di  aimnfrato^  tiene 
ima  rdarione  nrcttisrima  colia  aempHcItl  delio  loro  vka  pre* 
cedente^  occupata  o  nd  lavoro  deHa  terra ^  o  nella  professione 
di  un  arte  materiale?  DI  piùj  eM  non  Tede  che  è  quasi  im* 
possibfle  il  rinvenire  eroi  éi  questa  fittM,  eroi  ne*qnali  non 
Si  presenta  mai  un  flne  secondario ,  non  un  pensiero  alieno 
daRo  seopo^  non  una  finzione^  una  tentazione  di  tutto-dò,  ma 
Sirio  un  sacrificio  pieidssimo  di  sé  al  sentimento  {generoso  die 
di  essi  è  signore,  in  una  soddè  detata,  c<dlitata,  raflnata? 
Ifon  v'ha  che  un' eccezione,  die  d  trota  aaeenéendo  a  (riè 
alta  sfbra  di  cose:  il  ^attoUdsmo  solo,  la  sola  grazia  celeste 
semina  di  questi  eroi  da  per  tolto.  A  dii  non  è  noto  quante 
semplid  femmine,  quanti  teneri  fimcMi  dispregfaron  la  morte, 
tat  bramarono  assai  più  che  non  bramassero  i  trastoW  proprj 
delia  loro  età?  chi  non  sa,  che  In  tutte  le  coodidoDi^  anche 
nelle  più  elevate,  r Evangelio  ha  (atto  dd  santi  ? 

B.  IXefrolejsza  delf  mio  imperofo. 

79S.  Quello  che  fin  qui  noi  aMbiam  detto  riguarda  la  de- 
bolezza della  tolontè  pel  bene,  quanto  aH'tfilo  dtefto  prìnd- 
palmente  ossia  alla  semplice  volizione.  Consideriamo  ora  la 
debolezza  deDa  volontà  quanto  all'affo  imperaio  ale  altre  potenze. 

Quest'altra  maniera  di  debolezza  viene  anch' ella  da  un  di- 
fetto della  forza  nniiiva  dd  soggetto.  Perocché  il  non  poter 
la  volontà  ferri  agevolmente  ubbidire  dalle  potenze  e  dagM 
organi  corporali  dimostra  ad  evidenza  un  cotal  riiasdamento 
dei  nesso  fra  essa  e  le  potenze,  fra  3  prindpio  imperante  e 
le  facoltà  soggette. 

Io  ho  già  indicato  qual  sia  l'ordine  ddle  fiicoltà  nefl'uomo, 
e  com'esse  per  natura  formino  insieme  una  catena,  l'aliimo 
anello  della  quale  attacca  immediatamente  colla  libertà,  che  di 
aneHo  in  andlo  tramanda  il  suo  nnpcro  giù  per  tutta  la  catena 
da  un  estremo  dl'altro  (944^49).  Ho  anco  mostrato  aitrorej 
come  il  Ubero  operar  ddroomo  quasi  movendo  dal  centro  si 
comunichi  a  diverse  sfere,  doè  a  quattro:  prima  è  mossa  la. 
sfera  dells  stima  degli  og^petti  prk  vicina  deB'altrt.d  centroj 


fMta  mww  te -ifimi  deie  JiIfMiiai  tfkHm^Mk^qfùÈÈàHà 
sua  valla  cMMoiiea  il  laolo  alfab  ifivti  Mie  paprioni  cerporai^ 
4t  qoetie  pfaaede  il  iBDuinaato  alia  iikra  pia  aflarioq»  41 
latte  l^akre^  eheò.qaetta  cfalie^aaiaHleitaiw  a  de'aMfiBMall 
eorpoiei  (4). 

Qaesta  aaime  detta  Talaal^  iaip#raale  ..aetta  fvtaue  a  eai 
cHa impera,  qfueita  cooraiiioaaipae  di  mota  dal  giudizio  dLalima 
eUe  ilhMoai  ed  ai  movìBMiti  «Éterai»  fìi  da -noi  chinmatn  naiet 
dmiMMaa  <S).  Or  e^  À  ebiaao^  eho  alteBlandaii  qfaeatoaea^ 
m  damaaMie  la  perfistla  unità  ed  soggetti^  e  oa^dè  y^mLwtioi^ 
il  potare  deWnomo  aapra.sa  atesao  e  eopn  le  sue  opereaUmii 
Le  pale— e  aHoaa  mm  piA  diMBinate  e  ooiMle  da  ipielia  focsa 
uaiea  che  è  toro-  natm^i  sigaora,  aequifitaao  de^movìrneHlf 
propr]  ed  iiid^>eiideiill^  opera  eiaseana  da  tè  cerne  se  non  pia 
fnrmawc  parte  deUVanuum  imM. 

Il  ^aide  disgregameat»  delle  diverse  potemce  «BMiereQBtri 
aetara^  si  laesira  di  fatto  or  pia  or  meno  in  tulli-f^  mmattk 

726.  La  dottrina  eattoliea^  che  aoa  djseoaeacc  ahmM  di 
qam  filiti  solenoi  e  proibadi  che  presenta  ramaaitiian'cmser* 
Tazioae  imparziale ,  rìeoaeeoe  anche  queste,  e  14  spiega  eriia 
storia  della  degradazione  della  natura  omaaa  awenota  in  una 
prioM  eo^  Sant'Agostino  B«m  dubita  d'insegnare^  che  ove  la 
umana  natura  non  avesse  soii»to  un  dsgindamento,  T  istinto 
mimale  avrriihe  avuto  colla  volontà  una  coimessioae  si  stretta^ 
iebe  qoeeta  avrebbe  potuto  vegliarìo  e  dirigerlo  c<mtiaoemenle 


(i)  Principi  dtUa  Scienza  morale  ^  Gap*  V^  —  Storia  compare»^ 
tìya  dei  Sistemi  morali ,  Cap.  I,  e  Gap.  V,  art.  ti  ,  e  Gap.  VII ,  art  tf» 
S  3,  e  Cap.  Vni,  art.  m,  §  5. 

(a)  Il  nesso  dinamico  di  cui  qui  toeco ,  (u  ben  conoscinto  dagli 
antichi ,  de'  quali  ho  già  portato  altrove  alcuni  brani.  — «  Tertulliano 
lo  descrive  brevetneote  e  con  ftomma  verità  là  dove  parlando  del 
libero  ari»«trio  cosi  8i  esprime:  ^uo^ae  vertitur,  natura  convertitur 
(Lib.  de  mnima ,  e.  XXI).  Uo  pio  scrittore  del  V  secolo  detta  Ghieta 
dice  eoa  tutta  precisione,  che  Iddio  comandò  all'uomo  primiera* 
mente  che  egli  conoscesse^  di  poi  che  avendo  conosciuto  amasse^ 
e  voiésjfe.  La  traduiione  latina  di  questo  greco  padre ,  che  sola  he 
sott'ocebio,  dice  cosi  :  Homo  a  tkUura  kabet  prompUtudinem  animi^ 
quam  Deus  requirii,  Jubet  ergo^  ut  homo  in  primis  COGNOSCAT^ 
et  cum  cognùs^it  AHiET,  et  voluntatem  DEPROVAT  (fàtiTCìXi  Ere 
mita,  De  Paradiso ^  et  tege  spirituaH).  Che  si  puòr  dir  di  più  esatto 
di  queste  ultioM  parole? 

RosMim^  Antropologìa,  ecc.  58 
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li  tiiM'4  nbt  ìm<MmU9  m»  ehe  fiioa^jieMlette^ad 'grado 
0  pfftert  col  qoolo  «ihrdMio  oMMiCélo  sd  proprio  eerpo  un  si 
ioiBpiolo  donriiiio  {ty  Egli  Itattro  qnoilo  petiiinro  con  fiat 
inoHViirioiii  «ol  potoM'tsko  Mdio^ protenteiMOte  l' iBfna  oser* 
dia  sol  corpo:  Bota  ch'ella  muove  (ottevia  di  qaeBo  parli 
ake  «OD  si  creAsrebbe  «  primo  aapoltOi  acaenoa  fl.no«ìaciito 
vokmtario  de'pobnooi^  quello  deffU  wgvni  Mia  vaao  e^Ba 
pafio,  MH  maiiear  4i  quelli  die  aanao  imuyper  gii  mnbàà  0 
aaail  4loe  àamme  a  mm  aolo>  ehe  daoAo  molo  a  tetta  la  aa* 
plgllaiwa  taneado  fermio  il  eapo^  <ot  «do  nofhnento  erad'io 
ioHftpdto  éal  araftio  al^aiHndo  la.  fimM  ^  lonahMinMa  (S)c 
mài  dcam  ai  fa  ubbldiraie  lo  aloÉDaeo^  taadeaJo  quaato  1  cW 
pfwi  a  lor  voloolà,  aUa  qwl  p«re  «MMiliace  il  aoiovlBento pe- 
Éirtdiieo  degH  toiaaifaìi,  i  bmoIì  taigriiMlf,  e  i  irad  eaetanU, 
laMiando  usare  il  sudore^  ubbidisce  tutto  11  rineasa  oarfosov 
tf  organo  stono  orrdbralei  tuo  a  potersi  l'uooM  satlmro  dalia 
asienio  sensaiioiii:  di  die  coMbiode  non  dovurparar  iaere* 
ìiibilej  che  naHa  natura  umana  soma  foaslo  la  poamaa  delia 
9uloBaè«  utosaa  potuto  reggere  andie  qudle  aseiahra  1  cui  umh 
«hnoiti  or  si  sottraggono  ai  auo  puiure  (3). 


« 

f 


$  4. 

Tn»  Unite,  posto  dal  gMMo. 

,.  727.  Precede  all'  operare  dell'  uomo  uo  giudizio  teoretica^  e 
un  pratico;  ma  è  solo  questo  secondo  che  dà  origine  alle  azioni. 
Il  giudizio  pratico  si  distingue  dal  teoretico  a  cagione  della 
fbrta  deliberativa  e  operativa  che  ha  congiunto;  non  è  tut- 
tavìa dal  teoretico  disonito,  anzi  il  teorelico  ha  con  lui  una 
relazione  simigliante  a  quella  che  la  pianta  di  una  cusa  ha 
cotta  casa  stessa. 

^   Noi  parlerem  dunque  della  facoltà  del  giudizio  presa  in 
folta  la  8i|a  estensione ,  investigando  il  rapporlo  che  U  giudizio 


■M« ■■■  ■      *'M 


(  I  )  —  anùssa  potcstate  ^  cui  corpus  ex  ornai  p^U  senriebai.  D.  C. 
l).  XIV,  xxu 

(a).  £bbi  «Bcb'io  IMI  servo,  il  quale  moverà  in  un  modo  singo- 
tare  or  tutta  or  parie  la  pelle  del  cranio,  sicché  faceva  dìacenderc 
la  liiwa  de'  capelli  assai  basso  in  toUa  Croate* 

(3)  D.  C.  D.  XIV,  XXIV. 


|iMlìlP>  f  Ji^4lfnÌU0  {MIÌM  ImVM' tirili 'lihMlài«9WIMy   # 

wer  aeewwUite  ad  i»  gìmbMOi  ftb^.  •  4   .    .  i 

7S8.  Sgli  è  ebiaro,  eke  se  l' nono  pilMie  iniMMiiiiwiiH 

tmt  ecMidotio  ad  u»  gitidiaio  iaiad^  ifutftto  'gHidzb»  cheti»» 

oaMMMDle.  dee  airefc  tnflueiiaa  aoUe  tue  .aBiiiii>  pemUw'iai 

uovo  Unite  aU*  saa^Uberlà.  '^1  *•      :  ^ 

Vero  è  tntlttm^  cbe  eed'von»  ^petcase  eienr  eoodoHo. in» 

dedJMbiiBKAte  a  w  Meo  giinUam^  qvaela  sedneiMe  gli  mer 

réb%  dalift  iMeMi  rtapHii^  de^ki  leUnti,  hU  ciri.aMieviQ  gii 

iafeHale^  e.iMreiò  la»  limUOBàDue  elie  vicae  olla  libeità  iìbmbmi 

dal  giudizio  trae  anch'essa  rorìgiae  sua  dagli  IstiinL  Ma  no» 

si  poi  dir-Mittavia  oli'.eHa~  sio'  Hoa  MaritaaiOBe  aola;  peraaiAi 

gì'ktìftò  operanotio  doe  loodi*^  eioò  0  deSeiBBiiitfido  VìMm 

ad  operava  iadàpeodastemente  dM  gradkio^  ovreipo  oiedieiite  il 

liidmo  Jà»  vko  4a  <e«ii-4Ueato.  ÀlOmfli  pollalo  Mprioio 

asodo;  debbiai»  doo^foo!  parlare  del  secondo^   .  '  :  /  ^ 

Goaeideroodei  lo  quealìooo  in  fiieoerale,  o  paoteodo  dal  paia» 

cipio  ohe  U  gpodiaio  dipeode  ataaMmo  dalla  TQÌQ«li'(A^iOgi 

àee  eseer  fiseile  a  eoneimdere»  dM  se  io  «irioo^  può  dtolL'fe 

sliata  eeaer  sedotta  e  vùHo,  aoAe  il  giodiiio  dee  probsMU 

meole  rioscir  falso  ogoii  qMhrolia  egK'è  ommso  da^una  vOi» 

lenti  già  aedoti»  ed  ìUwa,  ,      «  .  » 

Tutiavia  non  ci  dee  liesiare  questa  eoiq;lMtldt»a  ad  aver  lo 

qoeeli<»ie  per  risolata.  Dobbiamo  interrogaire  la  nal»o;  Vfe9» 

giaoH»  odtmqoe  se  001  posiamo  ristmadere  eoo  fstti  allo  cpi^ 

sfiono  segoente^ 

9t  Vuomo  poua  euer  nec9$iariam$nt9  indotto  ad  un  falso  giudizio  teoretko» 

729.  Le  osservazioni  sui  mentecatti  sembra  che  dimostrìi» 
potarsi  trovar  l'uomo  io  cotale  stato,  nel  qoolo  l'animaliti 
soa  operi  st  videntemenle  suUa  spoouoeitè  della  Tobnti/  do 
indurlo  a  fabi  ragionamenti  e  a  falsi  giodiBJ.  Tolti  i  deUij 
non.  seflttbiwno  esser  altro  che  giodizj  frisi*  prodotti  dalla  vo*« 
tomi  moaaa  irresistibilmente  daUe  aeosaiioni^  ddle  ulunagiBii 
in  una  parola  dall'istinto  sensuale. 

(i)  Y.  W.  Safgh  tee.  Sex.  Ti|  P.  lY. 


I0t 

%  DI  n  «KénM  edito  dft  Mia  te  da  «cu»  «ai  wammA,  ìi 
MMr  Mmmì  mi  ti»  TVoMila  mdf  4dimBtiame  mMtale  ^ea 
M8i:  e  Ef^  conosee  peiiètunieDta  M  suo  flilato>  e  «e  giadica 
fi  saviamente^  cene  se  non  appartenesse  a  Ini  «sa  ad  aUri: 
y0néthe  firn  degli  efbrxi  per  lilienrsene^  e  d'dtra  parte  è 
coatìDtò  che  il  male  è  incnraUia;  Gii  ai  fti  rilevare  l'incoe* 
renaa  che  Vlia  fra  le  eoe  idee  ed  i  saoi  disenei^  e 
eovriène  di  Imona  fiede;  nui  egli  inpKea  ohe'CpiseU 
doBe  lo  signoreggia  di  tanta  forza»  «he  non  pnè  snttraraene^ 
ed  aggiunge  di'  egli  non  garantliee  punto  la  irrita  èff  gin- 
Ha^  eh'  egli  fbrma,  ma  die  nani  i  in  suo  potete  il  retti» 
tienili  »  (4). 

Un  altro  alienalo,  narra  il  undesioM  Pinnel ,  «  di  eni  io 
dirigeYa  il  trattaoMoto»  e  die  alntafa  «na  casa  in  veduta 
diKa  enpola  di  Vsi«de-Gr«eej  pretendeva  die  si  dovesse 
trafportare  qnesto  edtfaio  nd  giardino  ddla  TmAsrie,  e  che 
due  uomini  bastassero  per  operare  qnesto  trasp<Hio.  Credeva 
e^  di  vedere  un  rapporto  d' ugnegUansa  tra  la  fMnea  di 
due  nomini»  e  la  rosislenaa  dm  oppone  qnesta  massa  ooonsie. 
ÀYoasi  mi'bd  foro  a  mostrargli  non  def^  esenqpj  sensibii 
la  sproporzione  immensa  fra  Tona  e  f  aUra»  vabuando per 
appNsdmadona  i  pesi  di  dasenna  pietre  di  questo  vasto 
enfino:  egli  continuò  ad  opinare  flHmamenle  die  P opera 
era  possMIe»  e  proponeva  d*  incariesad  egli  mededmo  del» 
r  estendono  »  (8). 
786.  É  egfi  da  erederd»  che  l'immagtiiadoBe  dtomsse  a 
quest'uomo  talmente  le  misure  de' due  termini  dd  giudido^  doè 
la  forza  di  due  uomini^  e  la  forza  dd  peso  delle  pietre  ddla 
cupola,  ingrandendo  quella,  e  questa  inpìccolendolo,  deche 
gli  Tacesse  vedere  uguaglianza  dov'aravi  tanta  disagualità?  e 
che  quindi  la  forMa  untiioa  dell'anima,  che  dovea  formare  il 
gludiiio,  rimanesse  impedita  dal  condurre  dlrettmenfte  la  eoa 
operazione?  o  più  tosto  è  egli  da  supporsi,  che  vi  avesse  una 
volontà  impetuosa  che  volea  persuadersi  di  quella  uguaglianza 
prima  ancora  di  aver  fotta  il  confronto  delle  due  forze,  prò- 
nimdando  una  sentenza  dd  tutto  arbitraria?  In  ogni  modo^  chi 


(T)Ses;  U,  V. 
W  Ivi. 
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potr«Hie  9ffmtmn  ete  iydi'tliaMtD  rane  Wb^tm  m  ^mi^t^ 
dU»^  e  iicm  assi  roveiciMovf  ueamuarimaaoà/d,  •ebten.foraTiHM^ 
ynkmUanmMMèy  poiekè  il  givdisio^  eone  dieenso,  è  aaoo  imi 
9ÌIIIÙ  ddfai  volmià? 

QmU'whdo^  d  djrà^  giudicata ia fretta; Mamaw «MpiÌMlQ 
■wgiio^  si  aarebèe  avveduto  ddl'error  auo.  ^ 

Ma  paleva  egli  aospefideie  qualki  eoa  condarionet  qsi  ap* 
pmie  sia  il  eaM  deUa  naeaMitàj  a  cui  aoggiaee  udon  l'uomo^ 
reaser  egli  hi  tal  fraogaite^  da  mm  poter  aoqpandere  la  prOK 
BOAciaKioiie  del  gfaidiria.  Da  una  pane^  chi  sospende  il  ^im» 
dfaie»  quando  i*  è  già  petsaaso  di  veder  la  oosa^evidante  (i)2 
dall' aiira^  avvi  aneo  una  colai  necessità  inresistttife  che  datmi 
mina  Tnoaso  firn  il  sospendale  e  il  priwaaaiafey  ad  ^appigliarsi 
a  quesf  nttimo  partito» 

734*  B  eteto  Pianai  eh' dibe  peF  tanto  tei^po  in  cnra  gli 
alienati  di  Bleèn»  e  dalla  Salpènìère  ne  é  eonùnte^  e  m 
parla  coati 

«  Le  pevceaioni  firise  ed  ffiosatìe  rignor^ggiano  tabra l'in?* 
«  tettano  degli  aiinatfrvcon  tanta  dominto^  die  sono  tisadoati 
«  da  nna  farsa  iireaistibjyie  apoitare  un  giudizio. conforme  a 
«  quanto  sentono  intamananta,  e  dò  che  smCano  pn^  eiaea 
«  l'efelto  d*un  eangiamento-  violenta  sopraggiunte  nello  stala 

7311.  R  lAn  ciò  sia«  aett' esperie  ma  d  può  confennar  nnov 
vanente:  perocché  contrapponendo  un  rimedio  pure  fisicof  d 
perviene  lalain  ad  ajntare  la  fticoltà  dd  giudiiio»  e  a  farla 
tomaM  idonea  ad  operare  drittamente* 

(i)'£glt  é  troppo  aeceMario  di  avveuMre  la  giotaatili  fino  dall' età 
più  tenera  a  diffidare  assai  assai  di  se  stessa ,  qtiaod'  ella  trova  i 
suoi  giudiz]  in  contraddizione  con  quelli  degli  altri  uomini.  Questa 
disponizione  prudente,  questa  abituale  modestia jMuesto  rispetto 
verso  il  senso  connine v  seaiinato  per  tempo  aseMiùrifei  giovanili 
potrdbhe  diventre  un  temperamento  salutsre  contro  V  iinpieto  delle 
passioni,  e  quasi  zavorra  opportuna  a  tener  diritto  il  naviglio  in 
questa  pericolosissima  navigazione  della  vita.  U  qual  solo  docu-^ 
mento  ben  fermato  negli  animi,  quanto  nea  difenderebbe  la  gio»" 
venta  ennira  agli  anori  de'treppo  confidanti  sttoigiud^zj!  qua^fi 


traviamenti  evitati!  e  perciò  quante  sciagure  risparmiate  all' urna* 
nità  !  £  pure .  chi  v'  ha  che  nella  moderna  educazione  si  dia  gran 
cura  d*  infondere  questo  setmo,  quests  logica  abitude  negli  animi 
de' giovanetti  ? 


Mi  pretiiiltrle  i  dati  ed  i  atUiiili  opumw  da'^iidiiù>  ^^^«i^ 
dandoli  quarti  «Mteriaii  oon  aMBiWUi  dM  fhiawanii^a  aò  l'ai* 
tensione^  e  la  fiaaioo  in  modo  che  la  volonii  gindioaiite  wm 
|iaaaa.|m  tiwanrarii^  né. In  fantaaia  traaaodaiti..  Coljoio  ao* 
atriagere  l'atlenziona  a  fermarsi»  a  fer  eonto  di  eaii  nA  aw 
aakoln^  a  non  ifandiarli  Jtg^annMle  sìeeoaM^  facaft^  aaaade 
aha  il  giodiaio  si.  retiiica  e  la  mente  si  mana.  <2uest0t  pranra^ 
die  r errare  in  giudiaj  caai  impetuosi^  in  aoat  suMte  «aedanaej 
Baace  dal  pronvaciaKi  la  aentanaa  aanz^a  ehe-  tio  varo.  ccMGifroDio 
ma'  lenaini  aia  precedalo^  dal  geoararai  una  imaaadiaiak  ialanF* 
lanea>  noknCa  persnaaione  della,  coaa;  il  cbe  veramanla  m 
dee  dire  più  toaio  prcgtiidieare»  aha  jpindtaai^ 

734.  Ma  udiamo  dalla  boeca  del  medico  piùr  volte  tritalo  i 
aalatari  eiitti  41  una  «pportuna  e  ferie  ffaproMoad  tttta  a 
tettar  i'altaniione^  ani  riotdinamrnta  del  giadiatOi 

«  Talora  uaaodo  di  una  repreaaione  energìeaj  ai  pony  ad 
opporai  e  fraauve  i  iraviaaMMi  del  giudiaìi^  Una  gmvaiie 
caduta  nella  mania  per  eaceifo  di  divaaione  è  in  uMiaUlo 
di  atravagania  e  di  amiaarato  furore.  Dà  gU  ladina  ^i  ioh 
periaaii  a  alla  più  piecola  reaiatenaa  fetta  a' anni  vederi  navoea 
il  fuoco  dal  cido  a  puoiro  i  colpavatt:  agìtaaioni^  aaiaaceie» 
imprecazioni  fuw  di  misura:  ogni  cosa  la  irrita^  ogni  «aaa  la 
incita  a  infariare.  Allora  la  ai  conduca  in  easMniua»  e  la  si 
indaaaa  il  feaaetto  di  ferza  per  eonlenarla»  AkNtac^  o»>do|W» 
il  direttore  dell' ospiaio  recaal  a.  tiaitarla^  e  la  motteggia  Mila 
pretenzione  di  far  cadere  il  fuoco  dal  cielo»  mentre  non  vale 
a  pur  liberare  ae  ateaaa  da  un  abituccio»  che  le  impedisce  di 
muoversi  a  suo  capriccio.  La  aera  ai  fe  più  cdma,  e  duellerà 
in  appresso  la  sua  cura  non  incontra  più  costacelo  ateuio  ». 
Questa  giov^e  dunque  nel  fare  il  suo  giudizi^  non  calco- 
lava la  propraF impotenza:  ebbane^  le  fu  raia  aeiuibilf,  .tape-* 
rimentale  questa  impotenza  che  venia  tMiaaorata  dai  ano  giu- 
dizio^ il  qual  giudizio  in  quella  vece  si  riferiva  ad  elementi 
cbe  la  erano  presentati  e  atteggiali  dalla  Xapta&ia^  la  facoltà 
di  gindiMre  fu  aiutata  i»  tal  modo  a  più<  dirittamanla»  agirei 
Rei  medesimo  tempo  ne  fu  infrenata  la  fòfga  col  renderfe  imi* 
liU  i  fuoi  giudizi  1^  ottenere  ciò  che  ella  voleva  j,  quelfe  sod- 
disfazioni^ quell' eaercìzio  d'imperio.  Coma  dunque 


JÉBMglii,  UtìaA,  to^e  loipetMie'  tospiagoBo  la  fMoM  dd 
giodiiie  e  la  prattpItaBO  né  enrooee  eondationi;  eosl  al  co»» 
traria  ìdtre  Musaeiom^  akre  naEm&B^iiii  più  regolari^  €Ootrap«* 
poste  a  qoiAe  prinie^  rese  più  Tive  4i  quelk  prine,  ^eabè 
nVbìBn  più  forza  di  ehtamare  a  sé  e  iriAtMere  rattenziotte^ 
sottratta  altresì  la  speransa  di  rioadre  alla  soddisfiistiooe  di 
qodÈt  tioglie  repentia»^  possono  benissiiifo  riiaetliei«e  il  f iudislii 
iniwiio  alato^  a  restituire  alfuomo  la  lfli)ertè  di  fiudicam 


735»  Laonde  eHa  è  oasermrione  eoimna  de'  più  vakoti  aio« 
dieij  ohe  mila  cura  de'  paazi  mente  è  più  gioMevoie  Ae  ae* 
•ampafBar  la  ragioBo  aon  ima  Iona  il  4iilto  ìasponente ,  <a 
tale  ehe  non  resti  loro  la  mimoNi  speitmaa  di  saperaria  e  di 
viaoevlat  'qoesta  fbraa  li  co^trlDge  a  fermarsi  nella  foga  de'lor 
Movuaenti'  ad  un  itmpo  ed  ia  qaella  delie  loro  idee^  e  allora 
eall'opera  e  eoi  pensiero  a'affiseana  in  quelle  cose  ragionei^ 
die  kur  wagoao  svf^ferite  >  ddle  qudi  il  loro  inloDdiBMiilo 
pcvaeipìBce  no  po' alia  volta  la  gìuMeaza  e  la  "rerilà,  Mi  prtoa 
tvasaltavB,  e  cosi  vengoa  fennando  dalie  abltudiot  alla  mede* 
SOM  o^iMrdanti  (^l). 

'  73i|S.  La  quale  speaiaBBa  ialtaai  sèlla  cura  de'paEzareH},  nie« 
rita  di  essere  riguardata  sotto  ub  punto  di  vieta  più  ampio/ 

Ganeiioiethidiè  dfei  paeeenia  un  mezzo  generale  acconcie  ad 
ajotare  il  giudizio  nelle'  sue  operaaioai.  Ora  non  soao  sfdamcBia 
i  paasi  quelli  che  agarrano  no'lor  giudizj.  Troppi  ve  n'haano 


(i)  «  Uno  de' vantaggi  preziosi  degli  ospìzj  beae  ordioati,  dica 
il  citato  medico  Fmoel ,  si  è  di  poter  imprimere  vivamente  negli 
•lieiioti  tJke  ne  sono  susosttìbili,  il  cotivRieàmcato  che  st  ttoMno 
sottoposti  «d  una  fqrxa  superiore  alla  loro,  destinata  a  padre» 
neggiarli ,  ed  a  far  piegare  la  volontà  e  i  capricci  loro»  Onesta 
idea  che  dee  esser  loro  resa  continuamente  presente ,  eccita  le 
fouBioni-  dairini^ettOy  arresta  i  loro  di  vagamenti  «aspusati,  e  K 
abiUia  gradaSam^t^  a  ri^imersi,  ^òcfae  è  uno  de'pniM  pesai 
verso  iT  ristabilimento  della  salute.  Se  il  ritorno  loro  a  casa  è 
prematuro  y  sicché  veogano  troppo  presto  restituiti  nel  seno  delle 
laiaiglie,  la  cousapevolena  della  loro  nuova  indipendensa,  è 
la  Ubarla  che  lianno  di  abbandonarsi  ai  loro  capricci ,  li  trasparsa 
talora  oltre  i  limiti,  ciò  che  dà  luogo  a  delle  irregolarità  di  re* 
girne y  od  a  vive  affetioni  proprie  a  ridestare  il  loro  traviamento 
primitivi»  ».  Tran.  mtdko^fUosofko  nM* aUtnaiAone  mmiiaie^ 
Set.  Vi,  s» 
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di  cobra  che  seosa  a^me  il  nome  e  la  ripaOnriaiie  Mfmtn , 
aoBO  ne' loro  giudtxj  ingannati  daUa  vioUinaa  ddle  pasrioni, 
dalla  mobiBtà  deHa  fantasia;  e  dalla  vivena  dd  aenliinettto. 
Conviene  confessare  che  i  delitti  stessi  paniti  dde  pobMidie 
leggi  non  procedono  sempre  e  prettamente  dalla  nudizift,  ma 
se  ne  dee  ripetere  in  bvona  parte  rorìgise  da  erronei  gindbsj, 
da  false  opinioni  5  dal  traviar  df4la  ment^  stranamenle  aftsd- 
nata  e  confusa.  La  gtostizia  criminale  adunque  non  toedteri 
la  sna  perfezione  fino  a  tanto  che  non  dia  il  sno  peso  andK 
a  questa  considerazione  nefl'applieazione  ddle  pene«  fino  a  tanto 
che  non  cessi  dal  considerare  i  convinti  di  qul^e  nisfiMo 
aotlo  un  solo  punto  di  vista  ^  quello  di  ddinqnenti;  e  non  eo- 
Miinci  a  considerarli  altresì  sotto  l'altro  punto  di  uomini  scia- 
guratamente ingannati  ed  iQusi ,  fino  a  tanto  finalmente  die 
non  tolga  a  considerar  le  pene  uè  meramente  come  vendicaim 
detfo  gmfHsHTf  né  neramente  come  repressioe  de}Ja  spinta 
ttimimam,  ma  ben  anco  come  medUatrki  del  diaordiae  in- 
idleltude^  a  cui  spesso  è  in  preda  colui  che  viene  condasnaio 
come  colpevole.  Sotto  questo  punto  di  vista^  dbe  non  è  sirta-* 
mente  umano ^  caritatevole^  religioso,  ma  che  appoftiene  aHa 
più  stretta  giustizia»  merita  ogni  coorfdarazimie  da  aai^  go- 
verni» il  ri$iema  peniienssiariò. 

737.  Un'altra  conseguenza  importante  del  piinalpio  aeien» 
«ato  risguarda  l'educazione  de'fanddlL  - 
'  In  nessuna  età  il  senso  è  cosi  vivo^  la  fantasia  cosi  srego* 
jata,  gl'istinti  cosi  subiti,  la  ragione  cosi  poco  influente^  edsi 
debole  il  potere  delTuomo  sopra  se  stesso,  quairto  nell'età  prima. 
U  giudizio  de'  fanciulli  ha  bisogno  di  esser  diretto  e  ajotato  in 
4vlti  i  modi:  all'impeto  degl'istinti  fisici  eonvien  dunque  con*- 
trappoi¥e  qualche  repressione  fisica.  Egli  è  pertanto  un  errore 
quello  deO'età  nostra  il  pretendere  di  esdudere  tutti  i  castighi 
corporali  deireducazione.  Par  troppo  vi  ebbe  abuso;  um  per 
evitare  l'abuso,  si  diede  n^' eccesso  opposto.  Si  distingua  la 
collera  dal  castigo.  L'abuso  giaceva  nella  collera,  con  cui  si 
castigavano  i  fanciulli.  Questa  bruta  e  irrazionale  passione  non 
dee  apparire  giammai  nel  volto  o  negli  atti  de'  genitori  o  dei 
precettori;  dee  sempre  risplendervi  una  manifesta  ragiono, 
una  luminosa  giustizia,  dee  trasparire  ancora  la  benevolenza, 
la  mansuetudine;  benché  talora    la  benevolenza   stessa^  la 
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mmoflttilinii  tleaia  te  metlitrai  »«|fri8|EAK  e  itk^s  non 
ma,  leggiera  «  iadififereate.  Rìibo$$«  la  collera  dal  castigo» 
n'  è  rimosso  Aresi  l'eccesso  e  l'ìaiporlanitiL  Allora  ^U  dir 
venta  salutare^  allora  la  paaizioae  fisica  è  la  più  eificace  di 
di  latle  pe'  (aacuilli ,  e  oon  ha  nulla  di  aspro  e  d' instante , 
bench'alia  abbia  e  debba  avere  del  doloroso.  Coaviea  dun^Oj 
se  vogliamo  migliorare  le  geaerazioni  avvenire^  tornar  a  cr^ 
dere  alla  Bibbia,  che  dice:  «  Chi  perdona  alla  verga,  odia  il  ' 
«  sno  figliMlo:  chi  lo  ama,  lo  corregge  per  tempo^  »  (i). 
Passiamo  all'altra  questione, 

n. 

Se  Vuono  poua  «Msr  mceisariatMnte  indotto  ad  un  folio  giudizio 

pratieo^moraie, 

738.  n  giudizio  adunque  può  esser  sedotto  irresistibOmente. 

Ciò  non  vuol  dire ,  che  standoci  presente  alla  mente  nosrra 
hi  veiitè,  noi  possiamo  esser  neceaaitali  a  diseonosceria;  ma 
possiamo  cadere  in  errore  per  essercene  tolta  o  confusa  in 
qaaMle  maniera  la  vista. 

Cdaviesì  richiamarci  ciò  che  ho  detto  altrove  sullMntima  na- 
tura dell'errore.  Ho  dimostrato  come  Terrore  sia  sem|M*e  final- 
mente un'ignoranza  (2);  come  in  chi  erra  preceda  una  cotal 
confìisione  di  idee  e  di  operazioni  mentali  (3);  come  fiMlmeme 
ogni  emnte  non  giudichi  propriamente,  ma  pregiudichi,  eou- 
éhiuda  prima  di  aver  raffrontali  i  due  termini  del  giudizio ,  o 
percepitane  la  relazione  (4). 

Ora  l'errore  può  nascere  talora  anche  rispetto  aHa  verità  mo* 
rate,  può  nascere  anche  quanto  al  giudizio  pratico,  a  cui  iuH 
sistono  le  nostre  azioni.  Gli  occhi  deUo  spirito  si  possono  ap- 
pannare ,  accecare  come  quelli  del  corpo.  E  perchè  se  ne  vegga 
più  chiaro  il  modo,  si  facciano  le  seguenti  considerazionL 

739.  Tutte  le  facoltà  pcmioe  dell'uomo  finiscono  come  in  lora 
radiee  nel  sentimento  intimo ,  nel  senso  universale  dell'anima. 


(i)  Prov.  Xlll. 

(2)  N.  Saggio,  Sex.  VI,  P.  IV,  cap.  IV,  art.  ix. 

(3)  Ivi  y  Cap.  Ili ,  art.  xl 

(4)  Ivi»  art.  xit,  e  uu^ 

Rosnnii.  Antropologia,  ecc.  59 
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Sini^ianlemeDte  le  Cwoki  attb»  tutte  traggono  datti 
desmia  radici^  latte  A  Hfendono  in  qu^Ua  fiicoltà  prima  ed 
oiigiaaie  del  sesso  intimo  ^  che  meglio  die  facoltà  «  si  dice 
soggetto^  coaeiossiachè  ella  è  Y  oomp  stesso* 

740.  Qoesto  sentimento  sostanziale  j  che  poi  vien  deoomi- 
nito^  lOj  si  fa  più  tìvo  e  meno,  riceve  diversi  gradii  cioè  il 
soggetto  scote  più  vivamente  o  mcup  vivamente. 

h'  io  che  s'  è  reso  più  vivo^  più  sentito,  ricevette  con  ciò 
un  anniento  di  vita ,  un  maggior  grado  di  esistenza  ;  e  questo 
sentimento  ravvigorito  delio  propria  esistenza,  cjfMBSto  cotale 
accrescimento  del  proprio  essere,  è  anco  un  ma^or  grado  di 
felicità,  perciocché  la  Teli  cita  completa  non  è  altrp  finalmente 
che  pur  la  massima  vitale  esistenza  di  un  Zo,  un  sentimento 
ottimo  recato  al  sommo  tennme  di  ogni  appetita 

741.  Ha  ora  il  sentimento  Io  è  duplice j^  sensUivonoorporeo^ 
ed  intslletJivo»^ 

Ove  l'uno  o  l'altro  di  questi  due  sentimenti  cresca  4i  fona, 
£  lo  prova  ivi  dilatato  il  suo  essere^  e  dove  ayyenga  ch^  il 
wntimento  sensitivo*corporeo  cresca  immiensam^pte,  rimastosi 
lasiguido  e  tenue  il  sentimento  inteliettivp^  l'Io  dee  di  nei^e»» 
sita  andarsi  come  dimentico,  e  q|iAsi  non  più  consapevole  di 
esser  anco  un  sentimento  intellettivo  ;  q^esto  ^  ano  secondo 
modo  di  esistere  non  lo  interessa  più,  perocché  non  esperi- 
mento più  per  esso  un  grado  CDescente  di  vita  e  di  esistenza, 
nib  gli  nusq^rfiuindi  q>eranza  o  vogUa  di  aomentsjrsi  e  disten- 
dersi da  questo  lato;  l'intellettiva  esistenza  dunque,  tanto 
Boh^e  per  se  stessa,  a  lui  diventa  come  una  esistenza  morta^ 
assopita,  accovacciatasi  nel  fondo  dell'anima,  dove  ella  npn 
può  distruggersi,  é  vero,  ma  può  starsene  tscita  e  ogginuui 
gaasi  oziosa.  Quindi  nasce  anco  la  propensiotke  al  mat^ria- 
(smo,  sistema  di  quelli  il  più,  in  cui  l'esistenza  animak  ai 
rese  trabocchevolmente  attiva,  e  si  smani  per  cosi  dire  la 
coscienza  intellettiva. 

742.  Si  osservi  aii(Cora,  che  ogni  ente  ha  un  modo  di  agire 
corrispondente  al  suo  modo  di  essere. 

L'io  é  un  sentimento,  il  suo  modo  di  essere  consiste  nel 
sentire,  esiste  dove  sente^  esiste  come  sente.  Queir /o  adunque 
che  sente  immensamente  1'  animalità ,  esiste  più ,  e  quindi 
agisce  più  come  sentimento  animale:  e  cosi  viceversa,  queir /o 
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che  vive  di  uika  "vita  pomenìB  Inte&éttlva  e  morate^  agisce  più 
come  essere  inteUettivo  e  morale.  L'azione  dell'io  non  è  mai. 
sltro  che  una  prolungazione  di  qnett' azione  elementare  die 
nel  sentimento  e  nelP affezione  s'inizia. 

Ninna  maraviglia  dunque  che  agli  occhi  dell'anima  si  oscuri 
la  verità  ed  anco  la  Verità  morale  j  non  già  perchè  qoesta 
verità  cessi  dall' esserle  presènte^  ma  perchè  l'anima  non-  ri- 
guarda più  in  essa,  perchè  rapita  da  un'altra  vdlottà^  iltigiia 
da  qaeafta  i  snoi  giudizj,  i  suoi  movimenti,  e  la  luce  del  Tero 
non  la  ferisce  per  cosi  dire  che  di  traverso^  a  quella  guisa 
che  la  luce  d' un  corpo  colorato  rimbalza  in  un  occhio  distratto 
e  fisso  in  altra  parte,  che  non  vi  produce  che  un'  impressiono 
languida  e  ineficace. 

743.  Tuttavia  si  badi  bene,  che  se  noi  diciamo  potersi  nel» 
l'uomo  tr^yiar  talora  necessariamente  il  giudicfo,  ciò  accade 
per  caso  straordinario,  accidentale^  e  sempre  colpevole  nel  suo 
principio. 

Perocché  fl  pervenire  a  stato  st  msero,  nel  quale  venga  tt^ 
ptivuta  la  spontaneità  della  volontà  umana,  suol  esser  l'efetto 
delle  precedenti  nequizie,  e  del  non  aver  usati  i  mezzi  eho 
pur  sono  in  potere  ddl'  uomo  -  a  conservar  libera  la  propria 
vdontà  ed  il  proprio  giudizio,  od  a  liberare  l'una  e  faltro  se 
soggiacessero  a  servitù. 

744.  Laonde  i  maestri  della  Chiesa  cattolica  giustamente  in- 
segnano^ èhe  per  lo  più  è  porto  nelle  stesse  mani  dell' oona 
r ingannarsi  o  l'appigliarsi  al  vero. 

Santf  Ambrogio  dice,  che  «  il  libero  affetto  è  quello  che  ef 
«  trae  all'errore,  e  la  volontà  seguace  della  ragion^  è  qodia 
«  die  Ce  ne  ritrae  »  (I). 

Un  vescovo  di  Brescia  dd  quarto  secoto,  cornmeatando  qodle 
parole  del  Genesi,  «  Tu  dominerai  sul  tuo  appetito  »,  dice, 
che  Iddio  con  qndle  parole  comandava  a  Caino  di  dominare 
«  a' suoi  mdi  pensieri,  i  quali  sono  in  arbitrio  delFuomo  sicché 
«  dasciino  medante  l'arbitrio  e  la  volontà  sua  può  cacdar  del 
«  suo  cuore  il  mdvagio  pensiero  messogli  dal  demonio  »  (9). 


{i)  Et  ideo  WS  aiU  iiber  affecius  ad  errorem  trahii^  aui  vo^ 

lunias  revocai  ralione  secata.  De  Jaeob,  ci  vita  beata,  I^ib.  1,  e.  L 

(s)  Non  ita  dicit.  Scriptura  /  dominan  ittum  fruiti  iw^-^ted 
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E  mede^nnamente  GirfUo  di  AIssMiiidria  attribuisce  la  salate 
o  la  perdizione  dell'uomo  al  dommio  ehe  egli  esereila  sui  suoi 
pensieri  j  perocdiè^  dice^  il  Creatore  «  diede  alla  razionai  crea- 
«  tura  la  libera  potestà^  e  a  xiaseuiio  off  de  le  redini  della 
*  propria  volontà  acciocché  stia  in  lui  l'elef^gere  dò  die  prima 
m  egli  avrà  giudicaio  per  buono.  Laonde  quelli  che  d  son 
ti  piegati  alla  parte  migliore  ^  troveranno  una  gloria  eé  mm 
«  retribmione  eooforme  atrdeajofie  che  bua  fatto  ^  ma  qnelli 
«  all'incontro  che  avranno  depravato  se  stessi  con  isedlerati 
«  penaiert%  trasdnati  ai  delitti  da' flutti  deOe  proprie  enpidigìe, 
ti  saranno  cruciati  come  ingrati  e  tristi  ^  e  non  a  lerto^  negli 

eterni  supplizj  (i). 


tr 


8  5. 

Quarto  Hmite,  posto  dalle  opinioni» 

745.  Un  altro  legame  trova  la  libertà  umana  nelle  opinioni 
già  formate^  voglio  dire  nelle  opinioni  erronee. 

L'opinione  è  una  sentenza  ricevuta  dall'uomo  per  vera^ 
ch'egli  non  pone  più  ad  esame^  mettendola,  fra  le  cose  giudi- 
cate  e  indubitabili. 

746.  Vi  hanno  delle  opinioni  più  o  meno  influenti  sulle  azioni^ 
più  vicine  o  più  rimote  dalla  determinazione  pratica  dell'uomo. 
Iha  tutte  esercitano  qualche  grado  d'influenza  sulla  maniera  di 
suo  operare,  benché  io  un  modo  più  vicino  o  più  lontano, 
ed  entrano  tutte  in  parte  a  colorire  il  carattere  morale  deli- 
Tuomo,  ad  atteggiare  11  suo  contegno,  e  à  dirigere  i  suoi 
passi  nell'umana  vita. 


tlominahtrìs  cogilaiioni  tute  malce  ^  utique  qucc  est  in  arbitrio  ma, 
tu  cufustjfue  hóminis  arbitrio  et  vùluntaus  aut  profMat  de  <cit^ 
$mo  maùtm  cogUalionem  immissam  a  di€ibolo ,  aui  non  projieicfido 
Crimea  incurrat  perpetuum.  Phiiastrius,  Hteres,  LXXX. 

(i)  Rationali  crealurce  Uberam  poteslaiem  Creator  targitus  esl^ 
et  sum  volnnratis  habeìtas  cuique  eommisit;  utin  eo  sit  qmtajuid 
probaverit  eligere.  Qui  ergo  ad  meliora  jUxi  sunt ,  hi  ghriam 
atque  rtiributionem  electioni  sute  consentaneam  invenient  :  qiu -vero 
•mmroòis  oogiuuiom^m  seip$os  deprmvormu^  eupMiatum  jHncUbus 
ad  icelera  deducU^  non  injmia^  ut  mfraU  ei  inuprobi^  teiermis 
mjpabuimr  s9ippU$fi$.  In  Joann»  lìb.  IX|  e.  X. 


4/^ 
Fl^a  le  opiaioiii^  iMstioiavieqte  dtnoQse.SQD  quelle  che  oon- 
teogono  qyekbe  errore  rditivp  «Ile .  cose  .morali*    ,  , 

747.  Non  vi  j^a  MtMo  ebe  Tuoino  dee  render. conio  a  Dip 
aaebe.  delle  sve  opUiioai  «  Da  principio  dice  s.  Giastino, .  Iddio 
•  crei  il  gMere^nano  6i  faltainente^  ch'egli  foste.foroilo  d'iii- 
c  tendimento^  e  che  mediante  la  potestà  del  libero  arbitrjp 
«  a'appi^as^e  a  «effiiitare  le  co«e  vere»  e  a  bene  operare. 
«  liaonde  ninno  4e'  mortali  si  pud  difendere  presso  di  Dio  ceni 
€  iseuse;  conciossiacbè  essi  furono  da  lui  creati  raffio^$VQU ^ 
«  ed  Moooei  a  eontemplare  »  (i). 

748.  Hi  non  voglio  io  qqi  con^derar  qnal  grado  di  liberili 
possa  r  nomo  aver  avuto  in  formandosi  le  opioioni  erronee.  Le 
opinioni  si  formano  ca'giudizj»  e  però  in  tomo  a  ciò  può  bit- 
stare  quel  che  fu  detto  circa  la  libertà  de'  giudizj. 

Prescindendo  adunque  da  quella  libertà  e  imputabilità  che 
può  esservi  stata  nella  formazione  delie  opinioni»  dico  che  vi 
hanno. lakMT  negli  uomini  opinioni  invincibilmente  erronee,  e 
che  in  generale  finché  certe  opinioni  già  formate  persistono 
nella  mente»  esse  determinano  V  operare  dell'  uomo»  e  limitanQ 
la  sua  libertà.   . 

749.  Chiamai  àkri  che  Dio  stesso  può  esser  il  giudice  <^ 

questa  sì  complicata»  si  arcana»  e  si  mohiplice  umana  natura? 
chi  paè  conoscere  le  forze  di  un'  illusione?  il  grado  di  sedar 
zione  che  esercita  nello  spìrito  T educazione»  l'autorità  de'ma^ 
glori»  le  sentenae  udite  pronunciarsi  come  eerle  in  dall'  infanziit, 
le  credenze  ricevute  universalmente  da  tutti»  e  req[>irate»  a  cosi 
dire»  coli' aria?  qnal  rincalzo  non  ricevono  poi  <pie6ie  opinioni 
dalle  naturali  passioni  che  a  lor  s'associano»  dai  sentimenti 
e  da^'  istinti?  Perocché  le  optntoni»  le  passioni  e  i  «eiiltmenlt 
si  mo^ffificano  scambievoinente»  si  damo  scambievolmente  l'in?- 
dirizzo»  e  cosi  avviati»  armoneggiati»  mescolati  insieme  formano 
quasi  ima  sola  forza»  a  cui  lo  spirito  soggiace»  da  cttiricewe 
impulso^  uno  stampo  éi  carattere»  e  per  cosi  dire  una  morale 
configurazione. 

(1)  Deus  ab  iniiio  genus  kumanum  ita  crea^ii^  ut  intelUgetUi^i 
ppmdiium  esfet ,  «I  atbiUrù  liberi  poUsiaSe  dcUoium  tiun  vera  con- 
gecSafsdi  j  Utm  berne  -agmdi  obtinereL  Qiéocirea  exaàsaiione  naUa 
defendi  possunt  moruties  omnes  apud  Oemm.  RaUonales  enUm^  §i 
ad  contemplaiionem  appositi  per  eum  creati  suole  Oca!»  ad  Aat»  Pi|un. 
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Non  parlo  solo  di  passioo!  e  di  Mitiiiieiiti  &iei;  pario  anche 
de' seotìmenti  più  elevati  propij  délT  uomo  ^  della  ntagoanindlà 
e  della  grandezza  d'anuno^  del  patriottismo^  della  gloria  del- 
Tamore,  della  pietà,  e  di  quanto  pnò  avervi  neD* animo  nmano 
di  spIendBdo  e  di  prossimo  a  virtù.  Dico  ch#  le  opinioni  modi- 
fcano,  svflnppano,  o  ritardano  e  invQnppano  tutti  questf  sen- 
timenti; come  al  contrario  questi  sentimenti  modificano,  quando 
sieno  moho  svolti,  le  opinioni,  le  appurano  e  le  nobffltana^ 
ovvero  le  irrozziteono  e  fmbarbariìscono. 

Potrei  dimandare  al  Corsaro  di  Byron  l'esempio  di  un  uomo 
collocato  in  istraordinarie  circostanze,  e  avente  nella  propria 
natura  degli  elementi  sublimi  pel  bene  e  pel  male:  potrei  far 
osservare  quanto  sia  rimoto  da  ogni  tribunale  meramente  umano 
fl  giudizio  suir  umana  natura  cosi  condizionala,  in  mezzo  agfi 
agenti  morali  interni  ed  esterni,  fra  cui  si  trova  illadrone  di 
mare  concepito  dalT  inglese  poeta.  Ma  mi  si  direbbe  che  quel 
personaggio  è  finto,  che  ¥  umana  natura  non  prese  mai  quelle 
Ibrme.  E  bene,  invito  il  lettore  a  far  oggetto  delle  sue  me- 
ditazioni un  personaggio  vero,  quello  del  ,tartaro  Rara-Aly, 
ucciso  sotto  i  colpi  dello  Knoui  Tanno  scorso  in  ZarajA  (i). 
Chi  potrà  dire  fra  gli  uomini,  quanto  le  credenze  e  le  opi- 
nioni di  questo  feroce  e  insieme  generoso  assassino  dd^ano 
avere  influito  nella  sua  vita,  e  diminuito  altresì  Y  impotabilità 
de' suoi  misftitti?  Il  fiitalismo  maomettano  impressoglisi  pro- 
fondamente nell'animo  fino  dalla  prima  età,  quanto  non  valse 
ad  acquietare  1  suol  rimorsi,  e  a  renderlo  da  una  parte 
erudde,  e  dall'altra  rassegnato  al  volere  di  Dio  sino  alla 
morte?  (S).  &  orederri  legittimo  sultano  di  Kazan^  usurpatoti 
Io  scettro  dallo  zio  (3),  trattato  duramente  in  casa,  poi  cac- 
ciato tra  la  milizia  russa,  quanto  non  dee  avere  ammassato 
d'irritazione  in  un'anima  per  natura  robusta,  fiera,  piena  di 
^a,  per  la  quale  il  sommo  della  gioja  era  riposto  ne'  pericoli  7 

(i)  I  processi  di  questo  assassino  della  Russia  asiatica  furppo 
pubblicati  nel  giornali  ufficiali  di  PietroburgOi  ed  eccitano  un  ghiande 


(«)  Tosto  che  videsi  còlto,  giltando  m  il  sm  yuaaUmytòò  m 
chi  TarresUTa:  «  Coti  lia  voluto  Iddio,  occidioù  o  aalfattt|  in  di 
<  me  quel  che  tu  vuoi^  la  fattalità  nù  ha  vinto  »• 

(3)  Nottssiram-Bcy. 
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CU  potHbbe  dive  a  gMl^^mpa  di  virtù  scWella^  aache  WMuia 
e  genttte»  si  sarebbe  pinata  con  altra  edoeasione»  con  altre 
credeqze,  io  altre  circostanze  «  quell'anima  atroce  fornita  di 
seosi  cosi  elevati^  d' immaginazione  si  ridente ,  di  lingua  si  fa- 
cgoda»  che  tanto  s^tiva  la  gratitudine^  la  pietas  l'amore  per 
14  sua  Jbella  Fazry?  (i). 

se. 

Qviiilo  Unii»»  posto  dafle  WfUxi^  pinn^U  e  ùUhmIi* 

•  t 

r 

750.  Up.  altro  limite  vieit  posto  alla  libertà  dalle  volizioni 
virtuali  e  abituali. 

Io  intendo  per  volizione  virluaie  una  si  fatta  disposizione 
della  volontà^  data  la  quale.^  ella^  al  preseiitarlesi  d'un  dato 
oggetto^  ancorché  per  iunauzi  da,  lei  non  conosciuto^  indubi- 
tatamente il  vuole^  come  quella  che  è  già  piegata  a  quella 
partej  quantunque  ella  stessa  ignori  qi^esta  sua  inclinazione» 
0  ciò  a  cui  questa  sua  inclinazione  la  conduce. 

A^' incontro  per  volizione  afritoole  io  intendo  quella  diqxH, 
sizione  onde  la  volontà  non  è  solamente  inclinata  verso  nn 
dato  oggetto^  ma  è  determinata  a  volerlo^  ne  ha  già  conce- 
pito in  sé  una  volta  il  proponimento^  e  poi  non  Y  ha.  mai 
richifinato.  Queste  volizioni  abituali  hanno  dunque  la  loro 
origine  in  una  volizione  atluaìe,  che  si  suppone  averle  preeer* 
dute^  là  dove  quelle  che  chiamo  virtuali  non  suppooipoiio  dui 
per  innanzi  sia  stata  conchiusa  dalla  volontà  una  volizione  at« 
toale^  ma  $olo  che  la  volontà  abbia  una  piega^  che  la  inclina 
a  volere  l'oggetto  tostoché  l'occasione  glielo  preiB^nti, 

751.  L'esistenza  di  volizioni  virtuali  e  di  volizioni  abituali 
neUo  spirito  amano  é  un  fatto  misterioso^  ma  è  nn  fatto. 

Yi  ha  una  grande  analogia  fra  l'esistenza  in  noi  dell' ube 
astrai  te,  neir  intelletto,  e  l'esistenza  degli  ofrili  ndla  volontà; 
anzi  qaeste  due  cose  hanno  fra  loro  uno  strettissimo  nesso^ 
che  non  é  qui  il  luogo  di  dichiarare.  Solo  voglio  avvertire  » 
che  quelli  che  negano  l' esistenza  delle  idee  astratte  son  presti 
necessariamente  anco  a  negare  gli  abiti  dello  spirito  ummu 
La  ragione  del  loro  negare  questi  folti  è  sempFcissIma.  Non 

(1)  Sua  moglie,  6glia  di  Nouisiram-Bcy. 
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IPj1' iotendono^  e  però  slcredOBO  Mloi42nUìi  ìam  rfeenosélnie 
l'esisteiixii.  Io  ho  dimostralo  assai  valte  la  inanità  e. la  presoli- 
^oe  di*  una  si  fatta  maniera  di  ragionare;  né  credo  neees- 
sario  che  io  mi  fermi  a  provar  resistenza  deUe  volinoni  vir« 
taaB  ed  abituali:  ben  mi  appello  rila  coscienza  di  ciaseono 
die  sa  osservare  quanto  passa  nel  suo  spirito,  e  son  eerta  che 
questa  maniera  di  volizioni  saranno  riconosciute  per  realissime. 
752.  Dico  dunque  primieramente  «  che  date  nell'  uomo  come 
precedenti  al  suo  oi^erare  dMle  voUM(mi  eirluoH  e  ddle  oolistòiti 
abiluali,  e  ponendo  che  queste  non  soiTrano  cangiamento^  fin- 
cìi'esse  durano^  limitano  la  libertà  del  suo  operare^  perocché 
influiscono  a  determinarlo  piuttosto  ad  una  maniera  die  ad 
un'altra.  Cominciamo  dalle  volizioni  vtrltioit. 
'  Indid>itatamente  si  dà  nell'uomo  un  cotale  stato  ddhi  vo» 
tonta  già  prevenuta,  già  inclinata  verso  a  qualche  coaa4i  vago 
éhe  non  conosce  ancora,  ma  che  rivdatolesi  appena^  eHa.  U 
ravvisa  tosto  per  quello  appunto  che  secretamente  volea,  che 
andava  cercando,  e  dice  seco  medesima:  «Questo  è  T oggetto 
da  me  bramato,  questo  è  ciò  in  cui  tendeva  il  mio  aC^o 
prhna  cieco  ed  incerto  ».  Tale  si  è  il  fatto  psicologico  vcriolo 
dipingere  nelhi  storia  di  Gertrude  (")  ancora  giovanelta  nel 
monastero^  quando  prima  ella  s'udt  parlare  dalle  compone 
df  conviti^  e  di  veglie  e  sollazzi,  che  tosto  trovò  se  slessa 
tutta  cangiala.  «  Chieste  immagini  »,  dice  ivi  non  M  roman- 
ziere, malo  storico  ddlo  spirito  umano,  «  cagionarono  nei 
«  cervello  di  Gertrude  quel  movimeuto^  quel  bollore  che  prò- 
«  dnrrebbe  un  gran  paniere  di  fiori  appena  colti  collocato 
«  davanti  ad  ^m'arma»**  Piò  sotto  narra  un'altra  gran  mu* 
tastone  nello  stato  e  condiztone  della  fanciulla  dicendo^  che 
Gertrude,  varcala  la  puerizia,  «  s'innoltrava  in  qudl' età  cosi 
«  critica  ndla  quale  par  che  entri  nell'animo  quasi  una  f^ 
«  tenta  misteriosa,  che  solleva,  adorna,  rinvigwisce  tutte  lo 
«  mcltoazioni,  tutte  le  idee^  e  qualche  volta  le  trasforma j  o 
«  le  rivolge  ad  un  corso  impreveduto  ».  Questo  corso  ian 
preveduto  suol  essere  segretamente  diretto  da  quella  cht  wi 
didamo  una  voUsione  viriwUe,  la  quale  si  rivela,  €fe$ee^  si 


(*)  La  Monaca  di  Monsa. 
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fi  f$mmi  tmJJM^ikf  9vliiHP^.4tiì<|«lBlMi«ali  M^tfi«llè«llri 
hft  dtir aAìitè  e^èMwMof^  e  »  tm^é^  tealmciM  imiH 
p«é»ii»v«É«  vcdlriMe  «Hiirie  i|midct-lrtf»»i  rerineute^il  sue 
rmpfìù  mifgtiW!  ■     ^ 

pnoiriMle^  ineTcMe»  la  qtftl  f(i  si,  «he  l' wpresskNie  di  fi» 
ogg0ll»  cke  di  8M  natura  non  sarehbe  piena  e  of>ar«i<wia  m 
h  valoaià^  no»  le  aggtenges^  del  sw«  se  nOb.  gravitasse  verso 
A  est»  quasi- carpo* se^  ptipo  «MlMla  ^^al  |hù  Ugigtoi 
arto  vatft^  a  fisnd»,  MÀUataaMite  salleva  la  '  apoMsMliii 
dsl  Tidere. 

-  Io  ^iMlor  caso  la  «ansa  fi9ia  4*  awfiaieato  ritiha  dal* 
Vimpres8i<M^  deH'oggello^  «soetata  cdBa  ^pandenaa  tMla  m^ 
Ionie,  aospirantì  aHo  stesso  saopo:  qaìKsie  d«o  €a«seai  nrasoo'^ 
Uno  iaiionic  in  <aarie  paoporaiMi  a  prodafro  il  pieiio  ofiailai 
dei  mnvinieBN-  valaaiiarioe  «lei.*  eonsanao ,  par  nodo,  dm 
qoMH'  ^  masgiope  la  disposlsime  e  la  piega  della  volomAr 
MUo  aùiiore  inspolso  si  rkdiMe  da  parte  dell' <%00llD;tli  ého 
attade,  alle  a>Mite  vn' ifnptaslioae  minhnft  eoastdONaè  di  scr 
Msm»,  nn'-inpresflfone  ete  non  arrebbe  forur  di'  vincere  il 
aftnonNi  ^tftmoio  ove  fosse  latta  in  aMro  noina,  i|aando'«<ilaf 
sl'fajiaiViionio  già  panilcMto  rletee  maniniaeAdfcaaisÉinM 
La  storia  dMle  passioni  tmane  etiegii  utasioi  pestionolrèMotta 
4ai';  qnaatr  rton  pare  sono  sanailiftì  ollrisvado  «d  ogin  «asa 
(ArteMate  ^alla  ler  paaÉlaile,  nat  por  aM'aÉdifi>  «Ha  lontaMi 
hamaghunione  di^i  og^i  da'qoaK  iono  aiteaionaii,  e  It 
nergois»  da  per  tatto,  anehe  là  doso  ansno  essi  ^i  taoaaaoi 
E  con»  «n  uomo  abe  ^oeai  *<Mo  eiMro  >aienn  akro,  tiòn  vedo 
aere  e  a  aè  iitgiorloso<le  opèiMlont  dsir«odiaio?  eome  ogni  lof^ 
gera  inaavvatenza  di  lai  non  gli  è  crttda  e  imalterabile  oimi» 
ta*e  aggraM  egli  ad  bUerpMa  n  iriniaw^^la  aaiani-piA iano^ 
csa*^  tome  volgo  a  oMla  intanaione,  e  aangia  Im-iÈmmW 
Wl'odio  che  gli  dnugia  dsniro»  sino  1  traiti  eortasl»  giisiertsl 
bendila  {  e  Tallre  pasaknn  son  deHa  medesima  natorat  prap 
daeono  tntte  questa  alteraaione  di  sensitività;  questa  rovinosa 
pendènza  dello  volontà ,  questa  intera  eecilà  lìspetto  air  og* 
getto  opposto  alla  passiooc^  e  questa  falsa  acutezza  di  vedut? 
li^etto  all'  oggeuo  che  le  è  consentapeo. 
754.  Or  poi,  secondo  la  dottrina  del  :ai*tianevaiioi  aMio' 
Rosina,  Antropologia g  ecc.  GO 
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kr  Mda  -Jli|>jili<niè  tfie'^fMH»  ctfIgiHiWBpMirlìdPMno, 
t0ùàM  ìÈì  im^^ ^' tf9tà» ^^^^  'i    "^ 

«  eoncopf^eeoKti  dm  si  reililÉgMo  neVoppelfto  «MiMM)>tti 
^  •'pfMiKingMO  'Miw  din*  mMUIA'j  'Itf  afilli  ^#i Adfl^  '  iièHv  'Mi 
*  oirighke,  prdpmde  Vtìew  9i'  fcert  'taiiti»¥<ii  ,>irtiiwllil>6  tu* 

755.  Quanto  aB' appetito  senshtvo  B<tf  ii'^tiMMlft<r*ifaflll»; 
aKMnoio  '  vQdMi  éhT  cjftiHlMlcMii  '\9M  «cOlftMf  vf^iMli  MwHio'sa , 

Misere.  •.!«'•  ^ 

non  «osse  {i^ifra  a  leri^rsl  a  ^qMlItf  operaiiiotai  «Ite  i4f^rtAio 
KappèÉcèifMo  4elli  '  ^fcatfila'3  la  '^vMiMh'plMMftlM  MfyuifjHiiisi; 
non*  s'aMnHiiiobèreMMy«c<M  dlc^^  '^>oiiMlftiiMMHdiéro 
il'^lee  delle  «mmzlotil^  il<  ltt»tegfct»ofc'  èe^  pit»i>>^Mfttti>  i 
"fero  e^elfei  Iti  priMIflIo  ftinan^fte  aneum  fkgtfttMiay  pero»- 
die  esseafdo  41  'dflettd  dl'^^[«esti  Midlli  Amdaté  e  «iltimMo,  «Ut 
f^dfeliepebbe  eontenet^i  *  tii  estf  pHrlieM,  «Ile'wrMfteiileiiM 
li  eoDtenga;  ma  q<teM»  eitèl«e  sarébke  titippo  mlliOPé^'df  ^«rils 
nei  qirale  or  pi^pliÉ  ;  pe^MscM  'ifàéW-wtwt  *  éonMMvèliMs  sols 
nel  gMdo  )M«rer«Mo  4i-  préjj^o  e  df>tfÌMM  (Aie  d(É'<jMl0  it  d^ 
ielieo  de' sensi.  Il  qMl  s4t(»«bio  ^el«drito  •  poi  pMi  tatdl  sge- 
Yoloirenle  eoTMito^  ed  MieiidiliO«  Ih  di  preseate  t«  ¥tAMilk  em 
MiMieMe,  Me  s^  iM  ^riNlo^  deU^OfiMtOi  flM  tal  M«»  n^ 
Fiiiiieifè'  deir tftetta.  UHI'  a  '  prime  ffmita  sitfrt  èmm  im-tfRiits 
ooa  «olo  oe^deMev  no  èsètasfro  Me^  cose  seoeiMIi^  «  In  qisiie 
iMt  •'  kwe»go  e  pi^oteiido;*  Ottdo  alar  'Ottd#  basi*  cMlo  i*« 
bopdoitàniefcloy-  Urti  -^iHmiidfe  «Me  'dMla  ^€«eilftv  tM»  kotsM 
della  vagiotie,  dM'  sao'  languore  fispm»  ale  cose  tiMMitsII. 
La  vigloao  MD  plpoduce  atta  ^vtolootè'  éeljfl  «ggwl  flM»  noM 
ili  qoeV^MPft  "in  txà  it  sctoso  M  gM  apÌ»to  «n  tavgat  breCltar, 
ed  è  emrnlo,  per  ék  cosi;  nel  cuore  funano.-  Mi j  qwnds  f- 
aataaeMs  b  regioiie  «rava  ^egH  oggetti  saMInilj  la  giiMiida,  a 


»  ■ 


(i)  Molttf  coneupiseenlite  non  UuUum  suM  in  appeiilu sensitivo t 
tèd  et  in  volunkètit^  ifuns  naiiiMliter  ex  origine  sua  in  Adamo 
'»i9èma  propendet  in  'band  deketaèUlà^  hmmoHfka  et  emim» 
Cernii,  ift  £p<  ad  Aon.  VIL  ' 


41$ 

S4HW9  <è»ila^  Bitte  ifiiipi  •flhi»^cf«iatle4flimlqMèy.  e  kiiMii 
ftina«r  IBMM^  MNio  ancor  più  lalali.  Peroediè  qtteite  iftuidaì 

4ì'm¥MÌMkH0ÌMaMfttiÉdiliiÉHù^  flììiiiriiin  ftiwirtf 

Wigif^lpah i|»rwiiBi  iiliifUrit»  in  ^#wiv  rmwm^W.  f«lMiè^ 

iHM^«piNWRÌPNMI'4W^  BHi  ■  tt^mH^I^BM^  p^r#0ll#(^jM4k  '|l'^4MÌ|WPa  lH^ 

^■'  J<ft<f4ìiyrti^ghi>fOi»idlWfa  ^iiirfwii^  ^Jtyitate  Mia  «Mifr- 
teifc  wMm;  vc4e  <|a#iii»f  casa,  di  pìA  #iiii»<Vidi  pia  adìrotiia 
4i  Autta  l'4tae  .eanfb&ioai*  per  inMaa»  awMVwataa  ve4»  cfa'aHa 
$a  da.pmcipio  ^  v^Ua  iepie^aML*,  «va  fualcba.  coia.4i  asr 
aahiia^riai  amaia* vwnaafjtuMpniiii  iMiay  alìa^ignaraj.  ^  4ki)«p 
odil^puè  piMitfeMere;  ve4e  «Ita  «tt  ^efto  igoMo^  ma  somalo 
faene^  prova  ia  i»^  no  bisogni»  iannflas^iawie  aiUvo^  a8$Di|)i»te 
ittiUrf^  altiiil>Ì80giiir.a^  iim.MNMWiiir«e  fiiawiidi  éo^erio 
pm  mrriÉhr^  pao  f  iljfcfiidoaii  ;  ^oar ^la^eaia  4\(«umuk  ò  cmtf, 
qaesift  fidan»  è  proa9nlii9f&&  ella  bdq  Culata  di  Uroyarlo  a»- 
UkM  #t«triiis^  a9;i8tmtej)eUa.>ua.'iMi^s  MWOMsidwMia  11 
né^^i  li>aUraQaia  ^  ^iaè  4wda<  41  vedarte  e  •4>baaeciaalo  àft 
qnalihrogtia  btoa  dhe  le  ai  dia  innaiia^  ehe  la  ecciti  alquanto, 
oY^nqoe  in  .unatjarolaiiaH^  9im  ifi^ìMria»  «ellfi  pri^aaìMa  dal 
Jhaae  bramato,  gUaaa  brilli  agli  occhi  un  barlume,  un'app»- 
^  _' 

(0  —  fuo^  nobU  UU,maU.sug§wUj  ih^  se^faciiass  «4*  voluta 
i4C«  nasini  itHpkmmi  U^^^sai  enm  ip«0.«o«  ^aicii«i:  i/iUntTaaii«5. 
Moral.  Xlli,  vi.  .«   .     .     .  i--     • 


in 
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imiii^-  liiliiiMliMii  dWi'tMMi. 


immuta  t 


il.  tHjBote  ttatkt  mmtar  mmii«i 

MQiimto  Iftitàia  MmilliilHII  dMHilhi«Ì||ifeÌÌMÉIr4 
•.4Ìt' ^  6ÌS^  fMlV  ftMMMi  lainMM  4^^ 

Inmola  più  btew  e  pìA  esplkaiM^  ikttifmk  gmmoéimlitmt^ 
4«1  aaifle  la  whtè.m— ni  (i).uj<  :  va^  iMBfiti>w«  lui*.  •  - 

iMlfcAeachJ^iniiwpinln^  «i  iiìbmii  <iw  ìhiìbììììiimuIì  <■  fàfi 

<ii»tilnttce  .hu  liMfcr  art  jpcirtlabi  nrigiBÉir.  wi  »  -  ?    .v.  mi.? 

4..Qimi«  volMfcM  ìt  itfca»  mb  i—m  aMglÉiiij  Éiil  «M^ 
qpcM  malvagie;,  iti  . .    .i\  •  .:   »•-.  >.-^  ;  *• 

..  liaoaie%aiM«é«Mnlar»aJnM^p6W0dlK)  *aiÉe  «ali  imartp  * 
Migiaa  fo  daiMraMlii  Io  stesM  giadutlo  dell* ttomom^a aa 


^••iiMark>^»a*>^«iMJUJM 


(i)  A  dar  luogn  a  qaMU 'saa  prosootuosa  credulità   vien  eisà 


Ep»cìulo  che  una  cosa  è  bmCf  p^ia  ^m  ascai.  a-a»afl»<^g#* yion» 
eoe  sia  quella  cesa  ;  cioè  pana,  a  atabiiire  eat|ro  qual  limite  si 
restrioga  quel  bene.  Or,  aon  coDosciutì  questi  limiti,  tò«t4>  cbe 
Vaoaitt  appaHaiNW  éHa  aaaar^'èeatf  «glia**!*!  uai^idtaia' 
dalana'iaata^  auUa  jqari»  uAenUak  nalaàlà^«^paato'  pi»#ii)i  i*  ite 
vaga ,  fa  •  gaslelU  suoi  y  e  sogna  una  cotaU  iufioità  a  se  «leteÌM 
suiiicieate,  in  quell'oggetto  che  la  diletta. 
»  {%)  ¥aléadaeì  veder  de'  fatti  ^  cbe  pro^^aoo  V  amana  valaacli  e^ 
sarà  ^lanlÌBiaanauitB  iàdèbafta  .a  aapfoara^  poH»  lUaiaia  'ta-agai 
beae,  per  quaatoaqtie  liuùtata  e.  iiaaiagiaario  «  una*  pieiia  fattoità 
(supposizione  e  credenza ,  come  dissi,  che  ajutò,  incoraggiò  e  (li- 
resse  Puoaao  à  fonnarsi  tutte  le  filosofie  e  tutte  le  aapersticio&i), 
sa  Cjrovenmao  4wl  Saggio  3iUimf^»ranMe^  iosafèia  aalMMado  Va- 
Ittiua  degli  Opuscoli  FUosofici  (  Milano,  Tipogiafia  FogUaaìiiBtS}» 
e  utt'  FrumtnetiU  di  una  storia  deW  Empiui  (Milaaa»  to'^ip^é 
GiadiUaFoghaM  iS34).  .  -^ 

i^l-  ^^^^  .^mo^Judiaimn  ^ìoftmtaUs  4kpraiHilom^€$i^  noo  aMadMi^ 
De  vocat.  g^t.  l.y  vui. 
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■tt-qaMlÉ-MCièll»?eipraiéMn;  «lHri«'lk«riMi  «Ib  iiMio<lfei 
«■  twp  mhUkin-iaiìibmiAfiàmtni^mÈk  »  (%  aloè  «««•,. eh* 


-fa  iBlitiBlDsinifa|WB«.deil'Miii'AnMlOH»^S)«4iB< 
iefa-pMfatydfa^  :mnM*u^k  dottrinr  «tttiliea»  Ae 
qMtmifia^  drilli  ìmìmiIì  (8^     : 
7S&  ■«  torniflwi  éiffani  >fttH>iiii' -r  >    .  -r 

fa  toitÉfataw^  fiÉiirti  — .  uriia  jrilVM»,  «a» 
dNi0i  ae  iìttg§t»a  i*/èi  liMibu  — watfaley  gfi  iìmmi  iiiiT 
m  iimpiiJaiiiHij  asplWto  oiafecw.  Éaiiicitv^  ii  «tfcMor^  at» 
knra-  vt  ba  nctt'vooio  «kimètiBi»  voKakiik0i«Ulii^.  >  *.   *. 

i««t  wliÉbne'attlMlBy/é0É»^iÉMO.la;  m^lHie^ièf  cMt*  'che 
periMAd  Adi'  lUMM,  è  uno  41  qMgU  atti  dia  al  afdamat 

Wft;j«Ma  'ìilal^:' j^ 


•i  •.» 


V     .     «        f 


I  lì  AloMbife.  ««^«^ibii  IMarif  itfAla^^^tfa  iirAnaiÉif  tmhinÈmiJÈ 

(i)  Àpprofììi^re  faUa  *pro  veris,  vC  errtl  imftfus,  ei  resisterne 
npugnaUone  carnaUs  wricuii  non  posse  ab  iilidus  operiùus  leiii« 
ptràn^  IKN»  ea.  natura  iaatùuH  A^mfcwi,  -larf  /MMc»..j<daiiai«^'  -  ' 
•^  Her  ^■ano.a^  ArataóabflIagMHdw»  «ke  /i6teriirii«nfriimaii 
ìa  bona  formadur.  ekctU foconi,  eorum  mens  a  lemnis  desideriis 
patta  aspirante  suspenditur\  Bonum  tfuUppe  quod  agimiis  et  Dei 
ot  et  nawttums  Dtij  p^  prei^ntetOtni  gratiam;  naantun^  ptt 
•fmmmtamMmrmm^  motmàaiem  (JAarak  Jl&XlU,  m^  S  al  «•»• 
éaal  Jaooi^  dì  Vitr'u  Ami^  primif  gpaiim  infmicmm  Aibtmiu  no$ 
fx  librro  arbitrio  cooperare  DeOf  poslquam  hbtratiun  est  per 
patiam  (  Serm.  Dom.  Xil  post  cctavai^FeDt.  )•  Da'  quali  luoghi 
e  da  akvMali  ai  vada,  come  1*  iadtaiiieDlQ*  dalhi  gffaàa  |»wio  p«f 
te  solo  ooQ  cotlttoitce  una  ?oliiìoao  oMualo,  ma  ti  r«ado  loia 
cooparoodavi  la  troloattii  bumda  asso  pec  *£•<€  uoa  volìtioiia  vir- 
tuale;  ni  40I0  viKlttale^  «a  anco  abituuUf  p«roc«bòroag«tto.daf 
bcae»  IddiO|  quaniioiqtte  in  modo  segrciO|  o«l  bèiiUàaio  all'  aaiiiiA 
si  comunica. 
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•ti  putaggieri^ rissile '^ÉlUMitiii'  iliBlili  4fc-»atenpt.è  w» 
allo  die  non  pawi,  0  ckir<fMMlM«.  tuitilf  Mito-spirito^ 
mmmfnàlatmia^mBo  norfià,;  mm— 1  mìiIìiiì  «iib.8téit»4Mit, 
im  eiteda^  mii  croicrada'  il<ittimiMiy<m*illBiwiltti*>  ^ 
ipMlo  tfono»  afr'MMDH.  iS  fwa  Mwa^pali«4hiai  «ime  li 
qriega^  mHép  flMv»  PmìMmmi  aMm  è  «oofAii^pMli  «Hit  te 
fMmMiwou  *i(iM-  che  tdigK  mi  iiintHHÉ«tij'«iì  iMianioM 
fieno  genere  di  «diselli,  »m  it: peewi e  yà  ■■Jh^uni» » !»»■ 
dotte  fU  ioMoab  veiwilaliM  in  irtwii  aeuari%>  ircisoi  TaI- 
IftM  br  peiÌB8Ìeae« '.'^>' 

»  960.  %Dl  wiM  mèlo,  il  eHMJM  bifea  OmsIq «èuM  etti 
Mtnale  iiaaeaeiite;  «a>dafiBingi|itti  fne<t  aied  A  aelo  ^màmk, 
wuà  nmmtftmhì  —coim  r  •eÉiQ>a  eu—i»i<Me^  aieoieiUieiift 
in^coiDiiiM^  Mi  fiflde  à  rti»iokMii>e  e^gMjbeMi^  m^mmìaur 
meme  il  eoMUO'iiepe.  .<Bil  4nKfm  rton^ret>  ìmo A-  f  iwiWj 
tende  etritiolmeiife  al  «omm  beoe.  QMado  TaoiM  oomincU 
ad  aver  quldie  nolizia  del  eoanno.bene  e  b>  viiole^  egli  ne 
aeqoiita  la  voliaone  prima  olfMle^  che  ai  &  poscia  aòilHole. 
'   Ora  qieale  volizioni  abitnaii  possono  esser  bnone  o  ree.  Se 
k  voIiiMme  abitnaie  del  ben  monde  gieee.  nel  fondo  dell' aniniA 
ddi'ttomo,  egU  è  bnono.  Se  m1  fondo  all'anima  sna  giace  k 
volizione  abituale  del  mal  morale^  egli  è  malvagio.  Lo  stalo 
di  bontà  e  lo  stato  di  malizia  dipende  da  esse. 

76i.  Queste  vnliziolni  sono  profmide>  scerete^  velale  agli 
ahri^  oecolte  all'uomo  stesso  che  le  ha.  Per  qnesto  fra  gli 
attributi  che  le  divine  lettere  danno  a  Dio  vi  ha  quello  di 
essere  «  lo  scratatore  dei  cuori  »  (i).  Per  questo  si  legge  di 
Cristo^  die  egli  «  sapeva  quello  die  era  Mll'uomo  »  (2)^  doè 
qual  volizione  abituale  ^  se  buona  0  rea^  giaceva  nel  {hù  pro- 
fondo del  suo  spirito.  Dalle  volisioni  abUuàli  vengono  le  azioni: 
esse  costituiscono  l'albero  del  Vangelo»  come  le  azioni  cosii- 
tuiseoòo  i  (nati  di  quest'albo^.  Perdo  si  legge,  che  «  ogni 
«  albero  buono  fa  buoni  frutti  Non  può  un  albero  buono  far 
«  frutti  .cattivi,  né  un  albero  eattivo  far  frutti  buoni  »  (3). 

(1)  Panmm  est  cor  cmmumf  ti  inscruiabik:  quis  eogn0scei  iUudì 
Bgo  Dominus  seruians  cor^  et  protans  renei.  Jerem.  XVII. 
(^)  Jo.  11. 
(3)  Mstth.  TU. 
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LIBRO  IV. 


DEL   SOGGETTO    UOMO. 


DEFINIKIOKI. 


[  T  ^764.  B^senza  è  «  ciò  che  lo  spirito  intuisce  nell'  idea  ». 

»  2. 

J^^.  Sostanza  è  «  quel  primo  atto   di  essere^   pel  quale 
'essenza  sussiste  ». 

3. 

f66.  Individuo  {sostanziale)  è  «una  sostanza  in  quanto  è 
tj  indivisibile^  incomunicabile^  ed  ha  tutto  ciò  che  si  ri* 
tàe  per  sussistere  ». 

4. 

f67.  Soggetto  è  «  un  individuo  senziente  in  quanto  contiene 
un  principio  attivo  supremo  ». 

Oggetto  intellettivo  è  «  un  soggetto  che  intuisce  V  essere 
ie  ». 

'  6. 

f  aggetto  umano  è  «  un  soggetto  principio  insieme  dell'ani» 
à  e  dell'intelligenza  ». 

8.  L'  /ò  è  «  un  principio  attivo  in  una  data  natura  in 
ito  egli  ha  la  coscienza  di  se  stesso  ». 

'l  8. 

f9.  Persona  è  «  un  soggetto  intellettivo  In  quanto  con  • 
un  principio  attivo  supremo  ». 
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770.  Abbiamo  da  principio  definito  V  uomo  «  un  soggetto 
umano  Intellettivo  e  volitivo  ». 

Poscia  ripigliando  quella  definizione  e  dividendola  nelle  sue 
partii  ci  siamo  proposti  di  venir  trattando  in  separato  di  eia- 
scheduna  di  esse. 

Le  parti  in  cui  noi  abbiamo  divisa  la  definizione  dell'essere 
umano  furono  tre:  T  animalità,  T intelligenza  >  e  il  principio 
comune  dell'  animalità  e  dell'  intelligenza^  il  soggetto.  Fin  qui 
abbiamo  favellato  delle  due  prime,  ci  siamo  occupati  a  dichia- 
rare l'animalità  e  l'intelligenza. 

Ci  riman  dunque  a  considerare  il  soggetto  stesso  uomo ,  che 
è  insieme  principio  animale  ed  intelligente^  colla  trattazione 
della  qual  ultima  parte  avremo  soddisfatto ,  come  abbiam  sa- 
puto il  meglio^  al  debito  contratto  co'  nostri  lettori  di  commen- 
tare in  tutte  le  sue  membra  la  definizione  dell'uomo^  giacché 
ad  un  tal  commento  si  riduce  finalmente  ogni  Antropologia. 

Cominciam  duni]ue  tosto  a  cercare  che  cosa  si  debba  inten- 
ilere  per  soggetto  in  generale^  spianandoci  la  via  a  ragionar 
poi  del  soggetto  umano. 

CAPITOLO  r. 

DEL  SOGGETTO  IR  GERERALE. 
ARTICOLO    1. 

* 

LA    PAHm.A    SOGGETTO    APPLICATA    A    TDTTI    GLI    E5TI    AlfCU   llfSEWSlTIVI. 

771.  Il  significato  che  si  suol  dare  comunemente  alla  parola 
soggetto  abbraccia  anche  gU  esseri  insensitivi. 

In  tale  significazione ,  soggetto  non  significa  che  sostanza , 
ovvero  più  largamente  ancora,  «  queir  essene  nel  quale  e  pel 
quale  si  concepisce  che  esistano  degli  accidenti  ». 

Questo  significato  è  dato  dall'origine  della  parola  soggetto. 
L'etimologia  dimostra,  che  con  quella  parola  si  volle  si- 
gnificare ciò  che  sta  sotto,  (secondo  la  maniera  volgare  di 
concepire),  ciò  che  è  sostegno  ad  altra  cosa  che  su  di  esso 
SI* appoggia.  Elia  è  dunque  una  maniera  traslata,  come  ho 
detto  ancora,  tolta  da  quello  che  si  vede  o  si  crede  avvenire 
ne'  corpi. 
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Né  quest'uso  della  parola  si  restrinse  all' ordine  delle  cose 
reali:  anche  a   cose  meramente  ideali,  a  mere  fatture  dello 
spirito   nostro   venne   applicato  lo  stesso   vocabolo.    L'argo«- 
mento  di  un  discorso  si  disse  il  soggetto  di  esso  discorso;  poiché 
s'immaginò^  che  il  ragionare  quasi  si  spandesse  su  quell'ar- 
gomento  e  l'andasse  lavorando^  alla  fo^ia  che  fa  uno  scol- 
tore  il  quale  va  scheggiando  il  marmo  colia  gradina  e  collo 
scalpello  4  e  raschiandolo  colla  raspa  per  iscolpirlo  ed  effigiarlo. 
La  qual  significazione  di  soggello  chi  non  vede  che  è  doppia- 
mente figurata?  perocché  in  primo  luogo  la  parola  soggello 
ha  già  in  sé  del  traslato,  come  dissi;  in  secondo  luogo  qui 
viene  assomigliata  la  materia  del  discorso  ^  che  sono  i  pensieri, 
alla  materia  reale  corporea,  benché  le  parole  veramente  non 
lavorino   in   su'  pensieri,  né    li  modifichino ,  ma  non  facciano 
che  significarli  al  di  fuori;  e  l'attenzione  della  mente  iu  tro- 
vando i  pensieri  appartenenti  a  un  certo   tema,   non   cangia 
né  modifica  il  tema  stesso. 

772.  Rispetto  a  questi  significati  del  vocabolo  soggetto  si  dee 
attentamente  osservare,  che  ogni  qualvolta  s'applica  là  parola 
soggetto  a  cosa  insensitiva,  sia  reale  o  ideale,  quella  parola 
non  viene  propriamente  a  significare  se  non  un  cotal  modo 
di  concepire  della  nostra  mente. 

Conciossiachè  le  cose  insensitive,  appunto  perché  insensitive, 

non  godono  di  sensazione  alcuna,  non  sentono  né   quanto  é 

^diverso  da  sé,  né  se  stesse:  perciò  a  se  stesse  non  esistono, 

ma  esistono  a  chi  le  sente,  e  a  chi  le  concepisce  (i).  Laonde 

(i)  Ved.  i  Principi  ^^^  Scienza  Morale ^  cap.  li,  art.    i.  — 

L' osservazione  che  noi  facciamo  sulla  materia   bruta,   il    coaceitp 

della  quale  implica  una  essenziale  relazioac  col  seatiuieato ,  spiega 

gran  parte  delle  opiDÌoni   de' filosofi,   e    de' lord   errori    circa   di 

quella.  Essi  noa  .videro  dUtintaineote,  per  quanto  mie  noto,  che 

vi  abbia  un  modo  di  essere  coacomitaute,  relativo,  e  concettnalei 

indi  i  falsi  sistemi  inveutati  per  ispie^^are  il  fatto   della   materia.. 

Questi  sistemi  sono  principalmente  tre:  il   i^  si   contenta   di  dire 

ctie  la  materia  è  cosa   inesplicabile,    inmtellì^ibile:  il  2**  nega  .a 

dirittura  V  esistenza  della  materia ,  come  quella  cbe  è    di   troppo 

molesta  alla  filosofia;  quest'é  l'idealismo:  il  3"  finalmente  confonde 

la  materia  col  sentimento  dandole   le   attribuzioni    di   questo,    o 

anche  dell'  intelligenza ,  cioè  rendendola   essa   stessa  sensitiva   ed 

intelligeute.  —  Il  primo  db  questi  sistemi  è  quello   di    Fiatone    e 

di  Aristotele  j  e  inteso  secondo  la  mente  del  primo  di  questi  due 
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anche  quell'ordine  intrinseco  che  la  mente  concepisce  in  esse^ 
non  esiste  se  non  alla  mente^  non  esiste  se  non  come  con^ 
ce/ribUe.  Egli  è  dunque  manifesto^  che  in  quest'uso  che  si  fa 

filosofi y  contiene  uaa  Terìti^  perocché  viene  a  dire,  che  la  materia 
non  è  intelligibile  per  se  stesta,  ma  solo  pel  lume  della  mente. 
Il  secondo  di  questi  due  filosofi  s'applica  principalmente  a  divi* 
dere  la  materia  da  tutte  le  sue  forme,  e  a  farne  un' astraaione : 
quest'essere  astratto  è  un  vero  nulla,  e  però  é  veramente  inintel* 
ligibile.  Ma  la  materia  cosi  astratta,  non  è  quella,  su  cui  versa 
la  questione  presente:  la  questione  presente  non  riguarda  una  ma- 
teria astratta,  ma  una  materia  inanimata  reale  e  priva  della  sola 
forma  del  senio.  —  Il  secondo  di  questi  sistemi ,  l' idealismo ,  non 
comincia  da  Berkeley:  comparve  sempre ,  e  da  per  tutto,  dove  la 
filosofia  ebbe  de'  coltivatori.  Neil'  India  i  Bracmani ,  o  come  ora 
si  chiamano  Bramini  insegnano,  che  il  mondo  materiale  non  è 
che  un'  illusione ,  un  sogno ,  un  prestigio  -,  che  i  corpi  per  esistere 
veramente  dovrebbero  cessare  di  essere  m  se  stessi  e  confondersi 
nel  nulla  (  auesto  nulla  è  propriamente  Videa)^  che  per  la  sem- 
plicità sua  fa  la  perfezione  di  tutti  gli  esseri  (Ved.  VEndchp. 
Method.  Philos.  anc.  et  mod.  del  Naigeon,  art.  Bramines).  —  Il 
terzo  sistema  fu  riprodotto  pure  assai  delle  volte  :  egli  prese  varie 
forme:  l'anima  del  mondo  e  una  forma  di  questo  sistema.  Un' al* 
tra  forma  affine  coli'  idealismo  è  quella  de'  platonici ,  che  inse- 
gnavano l'anime  esser  quelle  che  hanno  fabbricato  i  corpi  (Ved. 
Macrob.  Soma.  Scip.  L.  l,  e.  VI,  XIV,  e  XVII,  e  L.  II,  e.  III.  — 
Huet,  QQ.  Alnet.  L.  il,  e.  VIII  ).  Una  tersa  forma  è  il  sistema 
di  T*  Campanella ,  che  nel  celebre  suo  libro  De  sensu  rerum  ei 
magia  attribuisce  il  jteotire  a  tutti  i  corpi  con  questo  argomento: 
«Non  si  può  dare  altrui  ciò  che  non  si  ha  in  sé:  laonde  tutto 
«  ciò  che  é  nell'effetto  dee  trovarsi  altresì  nella  causa.  Oia  poiché 
«  gli  animali  hanno  il  sentimento ,  e  il  sentimento  non  viene  dal 
«  nulla,  si  dee  conchiudere  che  gli  elementi,  che  sono  i  principj 
«  costituenti  l' animale  abbiano  pur  sentimento.  E  però  sente  il 
«  cielo  e  la  terra  » .  Queste  idee  del  Campanella  sembrano  aver 
condotto  Leibnizio  al  sistema   delle    sue    monadi^    come    pure   a 

auello  deW  animaletto  immortale.  Di  questo  poi  é  figlio  legittimo 
corpuscolo  etereo,  di  cui  suppone  rivestite  perpetuamente  L'a- 
nime C.  Bonnet. 

Tutti  questi  sistemi  peccano  manifestamente  d*  intemperanza.  Ciò 
che  si  può  dire  della  materia  si  é  solo,  i^  ch'ella  ha  una  reale 
esistenza,  2**  che  il  suo  modo  di  esistere  reale  é  concomitante 
all'esistenza  del  sentimento,  3°  che  il  suo  modo  di  esistere  eoo* 
cettuale  (cioè  quanto  al  concetto  che  noi  n'abbiaiuo  )  implica  lo- 
gicamente una  essenziale  relazione  col  sentimento.  Se  noi  volessimo 
andar  più  innanzi,  usciremmo  della  questione ,  trapasseremmo  senza 
accorgerci  a  parlare  del  principio  corporeo ,  ovvero  della  causa 
della  materia  f  e  non  .più  parleremmo  della  materia  stessa  ^  e  del 
suo  concetto,  quale  1* hanno  di  fatto  gli  uomini* 
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della  parola  soggetto  si  esprime  solamenle  una  relazione^  uà 
ordine^  che  la  mente  contemplante  discerne  fra  le  qualità  è 
proprietà  '  della  cosa  concepita^  la  qual  relazione  e  il  qmì  or- 
dine sta  in  questo,  che  fra  quelle  proprietà  ve  n'  ha  una^  la 
quale  è  necessaria  alla  concezione  delle  altre,  e  dà  loro  Tunità, 
anzi  ch'ella  è  pur  quel  primo  atto  della  cosa  pensata,  nel 
quale  tutte  l'altre  diverse  egualmente  incominciano.  Laonde  U 
denominazione  di  soggetto  data  a  questo  primo  atto  che  costi^ 
tuisce  l'individualità  della  cosa  e  dà  fondamento  al  concetto 
della  medesima,  non  ha  valore  se  non  in  cospetto  della  mentej 
e  perciò  noi  crediamo  di  dover  appellare  questa  specie  non 
soggetti  semplicemente,  ma  soggetti  di  concesione. 

* 

ARTICOLO  II. 

hA  PAROLA   SOGGETTO   APPLICATA   AGLI   ERTI   SENSITIVI. 

773.  Ella  è  tutt'  altra  cosa,  se  si  pai*la  di  un  essere  sensitive» 

11  sentimento  è  un  principio  intemo,  e  non  è  punto  un 
mero  oggetto  della  mente  che  lo  contempla.  Gorre  dunque 
un'immensa  diversità  fra  il  modo  di  essere  di  ciò  che  è  in- 
sensitivo, e  il  modo  di  essere  di  ciò  che  sente. 

11  primo  non  costituisce  se  non  un'esistenza  relativa  ad  un 
senlimentOy  tale  che  tutta  consiste  a  poter  esser  materico  ter- 
mine  del  sentimento  :  il  secondo,  cioè  il  sentimento,  posto  che 
sia,  non  ha  bisogno  d'altro,  è  qualche  cosa  da  sé,  è  una 
forma,  non  è  una  mera  materia  informe. 

774  Di  qui  si  può  giustamente  inferire,  che  la  parola  sog^ 
getto  appartiene  in  senso  proprio  solamente  agli  esseri  sensitivi  i 
e  che  la  materia  può  bensì  costituire  la  parte  di  un  soletto, 
ma  non  il  soggetto  intero,  couciossiachè  il  suo  modo  di  esi-^ 
stero  è  quello  di  formar  parte  di  un  tutto,  e  non  di  formare 
un  tutto  da  sé,  ella  non  è  concepibile,  come  dicemmo,  se  non 
qual  termine  del  sentimento^  fuori  del  quale  perisce  ogni  suo 
concetto  (4). 


(i)  Io  destinerei  volentieri  la  parola  supposto^  a  significare  quelli 
che  abbiamo  chiamati  soggetti  di  concezione.  In  tal  caso  si  avreb- 
bero  due  paiole  distinte,  T  una  per  gli  soggetti  (cosi  detti)  ina- 
nimati,  l'altra  per  gli  veri  soggetti.  Ma  cgU  é  tioppo  convalidato 
l'uso  di  tali  parole,  perchè  se  ne  possa  alterare  i  «igniCcati. 
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ARTICOLO  in. 

LA  PAROLA  SOGGETTO  APPLICATA  AGLI  BRTI  fUSlTlTI  SBMPLia. 

775.  É  dovuto  alla  filosofia  moderna  prìDcipaknente  l'averci 
condotti  all'osservazione  indicata  nell'articolo  precedente. 

Ha  alla  filosofia  stessa  è  dovuto  un  uso  ancora  meglio  de- 
terminato e  più  proprio  della  parola  soggetto. 

Si  consideri  che  la  parola  soggetto  si  contrappone  tanto  alla 
parola  accidente,  quanto  alla  parola  oggetto. 

In  quanto  ella  si  contrappone  alla  parola  accidente^  il  sog- 
getto si  definisce  «  quel  principio  che  regge  l' accidente  »^  cioè 
«  quello  nel  quale  e  pel  quale  sussistono  gli  accidenti  ».  É  la 
definizione  della  sostanza  (765). 

776.  Questa  significazione  della  parola  soggetto  è  quella  che 
fu  più  generalmente  considerata  dagli  antichi,  e  da  essa  pro- 
cedette la  sentenza  di  Boezio,  che  «  una  forma  semplice  non 
può  essere  soggetto  »  (i).  Perocché  se  la  forma  è  al  tutto  sem- 
plice non  ha  accidenti ,  e  non  può  distinguersi  il  principio  che 
regge  gli  accidenti  dagli  accidenti  che  sono  retti. 

777.  Ha  in  quanto  il  soggetto  si  contrappone  ad  oggetto, 
egli  può  definirsi  «  ciò  che  è  un  principio  di  azione  o  che 
riceve  in  sé  l'azione  ». 

Questa  significazione  fu  sempre  considerata  dai  grammatici , 
che  videro  un  soggetto  espresso  nel  caso  retto,  ed  è  quella  a 
coi  pose  maggior  attenzione  la  moderna  filosofia. 

U  soggetto  qui  può  essere  anche  una  forma  semplice  e  priva 
di  accidenti,  purché  sia  un  principio  che  abbia  il  suo  modo 
di  essere  in  se  stesso,  e  che  non  sia  obbligato  a  mutarlo  al- 
tronde, cioè  un  principio  che  sente  (2). 


(i)  Forma  simplex  subjeclum  esse  non  potesl.  De  Trinit.  IL 
(i)  Egli  è  singolare  a  questo  proposito  il  veder  la  lotta  fra  la 
filosofia  aristotelica  e  i  dogmi  del  cristiaoesimo  in  quel  tempo,  in 
cui  uè  si  voleva  abbaadoaare  quella  filosofia,  uè  molto  meoo  vo- 
levasi  abbaodoaare  la  cattolica  fede.  Si  dovette  venire  ad  una 
trausazione  coli' aristotelismo.  Gli  articoli  della  trausazione  furono 
questi:  che  «  sarebbesì  accordato  alla  filosofia  aristotelica  di  con- 
servare fedelmente  tutte  le  sue  maniere  di  dire,  ma  che  ella  si 
sarebbe  dovuta  poi  contentare,  che  in  certe  circostanze  si  mutasse 
alle  medesime  il  loro  significato  »  •  £  varamente  se  si  fossero  tenuti 
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ARTICOLO  IV. 


DBFimZOIfB  DBL  SOOOBTTO. 


778.  Riassumendo  adunque  « 

Vi  hanno  de'  soggetti  di  semplice  concezione  ^  e  questi  ap- 
partengono anche  agli  esseri  insensitivi^ 

Vi  hanno  de'  soggetti  veri^  e  che  cosi  si  dicono  in  un  senso 
proprio  ed  assoluto:  questi  appartengono  solamente  ad  esseri 
dotati  di  sentimento. 

Agli  esseri  forniti  di  sentimento  si  applica  la  parola  sog- 
getto  in  due  significati^  o  per  indicare  il  principio  che  regge 
gli  accidenti  j  o  per  indicare  il  principio  che  ha  un  modo  di 
esistere  proprio^  assoluto^  e  non*  meramente  relativo.   * 

Secondo  Fuso  che  noi  facciamo  della  parola  soggetto,  que- 
st'ultima proprietà  è  ciò  che  costituisce  propriamente  l'essen- 
zial  carattere  del  soggetto^  sicché  da  noi  si  considera  per  sog« 
getto  anche  una  forma  semplice  e  scevra  al  tutto  di  accidenti^ 
in  quantochè  ella  ha  una  sussistenza  propria  ^  attesa  la  vita  e 
il  sentimento  eh' è  in  lei^  in  cui  consiste  il  reale  ed  assoluto 
esistere. 

fedelmente  e  costa d temente  i  significati  che  la  filosofia ,  aristotelica 
dava  alla  parola  soggetto,  e  alla  parola  persona  (  che  dovea  signi- 
ficare oa  soggetto  intettigente),  sarebbe  convenuto  indubitatamente 
sbandire  questi  vocaboli  dalla  teologia  ;  perocché ,  mchiudendo  essi 
il  concetto  di  accidenti  e  di  materia  -,  ripugnavano  alla  natura  di- 
vina, nella  quale  né  c'è  materia,  né  si  possono  «distinguere  acci- 
denti di  sorte.  Laonde  convenne  distinguere  dicendo,  cbe  «  il  nome 
«  à' iposbzsi  (cioè  di  persona)  non  compete  a  Dio  quanto  a  ciò 
«  oade  il  nome  trasse  l' origine ,  conciossiachè  Iddio  non  sottostia 
«  ad  accidenti-,   ma  gli  compete  in  quanto  che  fu  imposto  a  si- 
«  gnifìcare  una  cosa  sussistente  »  ( S.  Tom.  S  I,  XXIK,  in,  ad  3  )• 
La  teologia  cristiana  dunque  prese  i  nomi  di  soggetto ^  d'ipostasi 
e  di  persona  non  già  a  significare   «  un  principio  cbe   regge  gli 
acciiieoti  »,  ma  a  significare  «  una  cosa  sussistente  »,  come  insegna 
s.  Tooamaso,  una  cosa  cbe  non  ha  bisogno  di  un'altra  per  esistere. 
Questo  è  quanto  dire,  che  tali  vocaboli  in  teologia  non  sì  pren- 
dono in   quella  significazione  che  si  contrappone  ad  accidenti ^  ma 
in  quella  significazione  che  si  contrappone  ad  oggetto^  sicché  ven- 
gono ad  esprimere  una  esistenza  soggettiva ,  e  perciò  propria ,  in- 
terna ,  indipendente. 

L' uso  adunque  che  fa  la  filosofia  moderna  della  parola  soggetto 
procede  manifestamente  dati*  influenza  segreta  e  benefica  cbe  eser- 
citarono  nella  filosofia  le  luminose  idee  del  cristianesimo. 
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779.  Laonde  la  defiuizione  che  noi  diamo  del  soggetto  si  è 
la  seguente  :  «  un  essere  sensitivo  in  quanto  conliene  in  sé 
un  principio  attivo  supremo  »  (767). 

Nella  qual  definizione  ponesi  principio  Qitido^  perocché 
qnando  aaco  il  soggetto  non  fosse  che  meramente  senziente, 
anche  il  solo  sentire  passivo^  rispetto  all'agente  che  il  suscita  « 
è  in  se  stesso  una  attività  che  suppone  un'attuale  esistenza. 

In  secondo  luogo  vedesi^  che^  giusta  la  definizione^  il  sog- 
getto può  avere  accidenti  e  non  averne:  vedesi  che  quand*  an- 
che in  lui  si  trovasse  un  solo  sentimento  uniforme^  e  non  sog- 
giacente a  modificazioni  di  sorte  alcuna»  quand'anche  questo 
sentimento  fosse  semplice  e  indivisibile  »  il  soggetto  però  esi- 
sterebl^e  ugualmente»  né  cosa  alcuna ' mancherebbe  all'esser 
suo  di  soggetto. 

Nel  tempo  stesso»  se  il  sentimento  di  quest'essere  senati vo 
ricevesse  diverse  modificazioni»  purché  il  principio  attivo»  cioè 
senziente»  rimanesse  identico»  questo  principio  sarebbe  il  sog- 
getto di  tutti  i  varj  sentimenti»  perocché  in  lui  risiederebbe 
la  propria  esistenza  di  quell'  essere»  e  non  solo  l'esistenza 
propria  come  principio  senziente»  ma  ben  anco  l'esistenza 
delle  modificazioni  a  cui  soggiace  il  sentimento. 

780.  Vedesi  ancora»  come  i  due  significati  della  parola  sog^ 
getto,  l'uno  in  opposizione  ad  oggetto,  l'altro  in  opposizione 
ad  accidenti,  si  abbracciano»  ed  abbiano  una  radice  comune 
che  è  la  proprietà  di  costituire  la  ragione  della  sussistenza. 
Il  principio  attivo  che  costituisce  il  soggetto  ha  in  sé  la  ra- 
gione della  propria  sussistenza  (i)»  le  modificazioni  o  gli  acci- 
denti hanno  in  quel  principio  la  ragione  della  sussistenza  loro» 
e  perciò  di  nuovo  quel  principio  si  chiama  soggetto:  nell'uno 
e  nell'altro  caso  quel  principio  è  fonte  di  sussistenza»  nell'uno 
e  nell'altro  caso  egli  merita  il  nome  di  soggetto»  giacché  sog- 
getto significa  un  modo  di  esistere  proprio»  e  non  mutato»  un 
vero  principio  di  esistere  entro  una  data  natura. 


( 

propi 

di  quella  ragiooe  che  trovasi  éntro  la- sfera  della  natura  sulla  quale 
SI  vol^e  il  discoriio»  sebbene  questa  natura  possa  ella  stessa  di- 
peudere  e  sussister  per  qualche  altro  principio  diverso  da  sé. 


i;  Quando  si  dice  «  che  il  soggetto  ha  in  sé  la  ragione  deUa    ' 
«pria  sussistenza  »,  doo  si  parla  della  causale  ultima»  ma  parlaÀ 
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78i.  Fteabneiite  si  diee  che  il  principio  aUi»ò  a  poterti 
chiamare  soggetto  dee  esser  supremo  entro  quella  aatora; 
perocdìè  se  egli  fosse  sommesso  a  qualche  altro  priocipio^ 
verrd^be  a  dipeoder  da  questo  ^  e  non  avrebbe  in  sé  la  base^ 
della  propria  esistenza^  né  sarebbe  quel  chiodo^  per  cosi  dire» 
a  coi  si  sospende  tutto  il  sentimenta 

ARTICOLO  V. 

BEmnsiONB  DI  ALGORI  TOCAÌOU  CAB  HAIIHO  ÀFnirrtA*  CO»  QUBL  Dt  SOttGETTO. 

t 

782.  n  qual  uso  della  parola  t oggetto  spiccherft  neDa  mente 
▼ia  meglio  distinto^  se  gli  raflfironterono  le  definizioni  di  altre 
entità  »  che  con  esso  potrebbero  agevolmente  esser  confuse. 

Ripigliamo  dunque  alcune  delle  definizioni  ontologiche  qua 
e  colà  da  noi  poste^  e  aggiungiamo  quelle  die  non  furono- 
ancora  accennate  ^  e  che  or  ci  bisognano. 

V  EsHnza  è  ciò  die  si  comprende  nell'idea  di  una  quat* 
che  cosa  (i)  (764). 

783.  S^  Sostanza  è  V  atto  onde  sussiste  F  essenza,  della 
cosa  (2)  (768).  , 

Da  questa  definizione  scorgesi  come  si  disdice  la  seslanza 
dagli  accidenti  i  perocché  ^  accidenti  non  sono  V  atto  .onde 
sussiste  l'essenza 9  ma  piuttosto  sono  il  termine  e  f effetto  di 
un  tal  atto. 

784.  3®  L' tndietdtfo  è  Tenie  in  quanto  è  unicOj  indivisibile^ 
incomunicabile,  distinto  da  tutti  gli  altri  enti  (3)  (766). 

Sollevarono  le  scuole  una  questione  difficile  e  importantis- 
sima intorno  alT  individuo,  cioè  e  qoal  aia  il  principio  deU'iià* 
divlduazione  ». 

Esse  risposero  con  Aristotele^  che  «  il  principio  delTindi^* 
duazione  è  la  materia  : 

Ma  questa  risposta  non  può  aver  luogo  to  una  ontologia 
universale:  essa  è  angusta  come  sono  anguste  tutte  le  risposte 
aristotelicbe^  le  quali  si  veggono  manifestamente  derivate  aoa 


(i)  N.  Saggio,  Ses.  Y,  P*  Y,  e.  I,  art.  ▼,  $  i. 
(a)  Ivi,  S  5. 

(3)  Individimm  autem  cst^  quod  est  in  st  indistinctiMif  ab  aliii, 
l^ero  distinctum»  S,  Tbqm*  &  I,  XXIX ,  iv* 

RosHiRf.  Antropologia,  ecc.  62 
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daRa  eofisiderazioiie  degli  enti  in  universale,  ma  dàfta  eonsi- 

derazione  paniate  e  limitata  degli  enti  corporei. 

Io  ho  gik  osservato^  che  la  materia  pnò  individoare  il  sen* 
fimento  di  cai  essa  è  il  termine,  ma  non  qualsivoglia  akro 
genere  di  cose.  Ora  di  più  aggiungo,  che  la  materia  non  po- 
trebi>e  né  pure  individuare  il  sentimento  di  coi  è  il  termine, 
se  ella  slessa  non  avesse  seco  in  qualche  maniera  il  principio 
dell'individuazione.  La  questione  adunque  colla  risposta  sco- 
lastica non  è  sciolta,  ma  trasportata  un  passo  più  in  là:  pe« 
rocche  resta  ancora  a  dimandare  :  «  onde  è  poi  l' individuazione 
della  materia  »  7 

.,  Che  co^a  dunque  rispoadiwno  noi  a  quella  ai  ardua  e  si 
sotiil  questione? 

785.  Distinguiamo  r ordine  delF  essere  ideale  dall'jordùte  de/- 
f  essere  reale.  Diciamo,  che  il  vero  individuo  non  si  trova  che 
neir  ordine  dfsll' essere  reale j  e  ehe  il  principio  dell'  mdividua- 
sona,  ò  If  sless«.  reciiilò  dell'essere  (i);  Il  dove  1' «nipersale 


1 1  ti 


(i)  Non  isfoggi  a  s.  Tommaso  questo  vero.  Laonde  insegna  tu 
generale ,  che  onme  SUBSISTENS  est  tantum  unum  nwmttQ ,  come 
li  pyii  vedara  rafibaalftado  ioiieme  »  seguenti  hiaghì  della  iSMPtaia  I» 
Xi,  111  e  IT;  XLIV,  ivLIV,  IV  LXXV|  til  Ora  il  sufsistenU  a 
il  reale  per  noi  sono  la  stessa  cosa.  —  Convien  distìnguere  nel- 
I* Angelico  i  luoghi  dov' egli  è  costretta  di  umn  il  hoguaggió  di 
eaituiiie,  cioè  l'arUtotelico,  da  quelli  dove  egli  parla  da  sé,  a 
trae  dalla  propria  mente.  È  in  qoesti  ultimi  eh'  egli  manifesta  la 
grandesia  e  la  sicurexxa  del  suo  ingegno.  Non  fa  perciò  maraTÌ- 
glia,  che  i  due  personaggi,  che  si  trovano  rapprefcotati  da  s.  Tom- 
maso, eioè'il  filosofo  della  scuola,  e  il  pensatore  nvìgniale ,  pren- 
dane talora,  cln  beb  otseria^  iia'atlilttdiiie  dtotppaaiasane  fra  loro. 
A  ragion  d'esempio,  oell' argomento  dell' individuazione,  di  cai 
parliamo,  egli  pone  in  un  luogo  questa  aentenxa:  Substaniia  — 
inditnduatur  per  se  ipsam^  sed  accidenùa  indi\^iduantur  per  sub^ 
fectum^  ^uod  est  substantia  (  S,  I,  XXIX ,  i).  4^m  *i  va<*e  II  pea- 
salare  origiuale-,  e  quando  per  sostanza  9^  initnà»  sussistenza  reO' 
litdf  qo^Ha  senlenxa  contiene  appunto  il  no«tro  sentimento.  Ma 
non  può  negarsi,  che  quella  sentenza  sembra  difficile  assai  a  cod« 
«Uéarsi  coli'  altra  senteoza  aristotelica ,  che  pure  s' iocotttra  spesso 
in  san  Tommaso,  cioè  che  materia  est  principiwn  individuattonis. 
Perocché  si  suol  dire  che  la  materia  sia  il  principio  d' individua^ 
aione,  non  per  altro  se  non  perchè  la  materia  ai  ooasidera  come 
il  fonte  degli  accidenti,  i  quali  finiscono  e  completano  ti  soggetto. 
Laonde  ai  diee,  che  iHdik4daUin  compasitum  ex  materia  et  ferma 
kabet  quod  substet  accidenti  expròprietate  manente  ^  come  insegna 
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non  81  trova  «be  nen*  wàìm  deU'mafHre  ideale^  a  il  principio 
dell'  oaiversalità  è  la  stessa  idealità  deD' essere.  Questa  dottrina 
trovali  ver^  in  modo  cosi  costante,  clie  non  ammette  ecce- 
ziooe  di  sorte;  di  maniera  che  se  v'ha  un  essere»  di  cui  Ip 
stesso  concetto  escluda  qualsivoglia  moltipficitk»  come  sardbbe 
il  concetto  di  Dio  e  il  concetto  di  me  stesso,  quest*  (essere  nop 
pu^  esser  conosciuto  mediante  un  puro  concetto,  ma  egli  1^ 
bisogno  d"  esser  percepito  reabnente,  senasa  di  che  non  si  di 
di  lui  cognizione  positiva  ;  sicché  il  concetto  puro  di  IMo  wìu 
la  percezione  di  lui  non  esiste. 

786.  Non  si  confonda  dunque  f  individuo  coU'  idea  délt  tit- 
dmdNO.  L'individuo  è  cosa  necessariamente  reale*  L'idea  di 
un  individuo  non  è  individuo,  considerata  come  idea  :  ella  come 
tale  è  un  vero  universale  »  a  quella  guisa  che  si  dicono  uni- 
versali tutte  l'altre  idee. 

Non  si  confonda  né  pure  un  Cotale  individuo  immdgiòarfò, 
un'unità  complessa  formata  dalla  mente,  col  vero  individuo: 
quello  potrebbe  chiaìmarri  individuo  arlificiale  o  fittizio,  e  non 
un  individuo  naturale  in  senso  vero  e  proprio. 

787.  Da  questo  medesimo  apparisce  la  verità  di  quella  seri* 
lenza  di  a.  Tommaso,  che  «  in  modo  speciale  l' individuo  si 
trova  nel  genere  ddle  sostanze  »  (i)^  perocché  veramente  l'in- 
dividuo ha  la  sua  base  in  quell'atto,  onde  prima  un  ènte  sue- 
aste,  il  qual  atto  r^ige  tutti  gli  altri  atti  posteriori  ed  acci* 
dentali,  ha  ia.sè  (come  appare  dalla  definizioae  data  dalla 
sostanza  )  la  sussistenza  medesima. 

I.  Tommaio  atessa  (iS^  I,  XXIX «  u,  ad  5.)  suir  autorità  di  un 
illustre  cofDoiaBtatore  di  Arisiatele  (  Boesio,  De  7ViWl.II).  Ma  se 
dalla  materia  avviene  al  saggetto.il  sottostare  agli  accidenti,  e  sa 
la  materia  è  principio  d' mdividuastooe,  ne  versebbe»  cbe  gli  ac» 
cidenti  iadiyiduassero  il  soggetto,  pontro  a  quello  obe  é  detta 
ionaosi ,  cioè  che  accidentia  indt^iduAniur  per  subfectum*  — :  Vi  lig 
dunque  qui  una  apparensa  di  contraddisione  »  se  non  vogliam  dire 
una  eontraddizione  effettiva.  Noi  eoociUaina  le  due  sentente  cqI 
restringerle  entrambi.  In  lutti  gli  enti  realt  stt!»sistenti  V^itto  deti^ 
realità  loro,  della  loro  sussistenza,  è  €i&  che  gli  individiia.  Ma  il 
sentimeoto  matefiale  e  corporeo  noia  sussisic  senaa  la  materia^ 
questa  adunque,  è  quella  che  d  liae  alla  sussistenza^  ebe  lo  de- 
termina »  nel  modo  già  detta,  a  pe^ci^  ella  si  può  chiamare  il 
principio  deir  iadividuasione  di  quel  seolimanlo. 

(i)  —  Siedali  auodam  medo  àndÌMidiium  mwdUim  in  gemr^ 
wh^lmum*  S.  I|  aXIX)  St 
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788.  Fiatitele  posdavio  «pfÀieare  agtt  ìin)^^ 

di  ciu  pitrliamo»  T  osservazione  fatta  da  noi  ragionando  del  aog^ 
getto,  cioè  che  dove  non  vi  ha  sentimento  manca  un  proprio 
modo  di  esistere,  e  non  vi  ha  che  im  modo  relathro.  Distìn- 
guiamo donqne,  come  abbiam  fistio  de'soggetti,  gì' indfetdiri 
dt  conetBiont,  die  sono  gi'iQ^vid«i  pnramente  mentali,  dagfi 
individid  in  senso  assoluto.  Questi  ultimi  in  via  on&iaria  rien« 
frano  neUa  definizione  dd  soggetto ,  siodiè  potremmo  andie 
definire  II  soggetto  «  nn  indivUUio  sostanziale  sensitivo  m  (i)« 

CAPITOLO  n. 

DEI.  SOMCTTO  nEBAHEStB  SESSmva 

789.  Veniamo  ora  a  descrivere  i  soggetti  speciali,  fra  i  qnati 
vi  ha  ii  soggetto  umano,  fisso  scopo  al  nostro  ragionamento. 

Noi  abbiamo  definito  il  soggetto  «  un  essere  sensitivo,  in 
quanto  contiene  in  se  un  supremo  principio  di  sentire  ».  Egli 
è  dunque  il  sentimento  che  è  necessario  al  soggetto.  Ma  qui 
non  si  tratta  di  un  sentimento  materiale,  o  di  un  sentimento 
speciale  qualsiasi  j  trattasi  dd  sentimento'  secondo  la  più  ampia 
estensicpe  della  parola.  In  questo  significato^  il  sentimento 
abbraccia  anco  f  intelligenza,  perocché  anche  V  intelligenza  ha 


(i)  Fu  dimandato,  ■  se  l' anima  separata  dal  corpo  coatitiiisca 
un  indWidno,  un  soggetto,  una  persona;  e  si  rispose  di  no,  come 
quella  che  é  parte  dell'individuo  umano,  e  non  i  )l  tutto.  La 
risposta  è  vera ,  se  la  questione  risguarda  1*  individuo  o  soggetto 
uomo;  perocché  il  soggetto  uomo  è  composto  di  due  parti,  anima 
e  corpo,  e  non  di  una  sola.  Ma  se  T individualità,  la  soggettiva, 
la  {>ersona)ità  si  fa  consistere  nella  sussistenza  propria,  coaviea 
dire  cbe  anche  l'anima  separata  dal  corpo  sia  lUia  sostanza  indi- 
vidua (  non  già  un  uomo  ],  sia  un  soggetto,  sia  anco  una  persona; 
perocché  ella  ha  in  sé  la  propria  sussistenza,  senza  mutarla  dal 
corpo.  Distinguasi  dunque  la  sussistenza  che  ha  in  sé,  d«lla  sus- 
sistenza sua  relativa  al  corpo.  Quanto  alla  sussistenza  che  ha  ia 
sé,  ella  é  individuo,  soggetto,  persona;  quanto  alla  sussisteou 
sua  relativa  al  corpo,  ella  non  i  individuo,  non  è  soggetto,  noa 
persona.  Si  osservi  finalknente,  cbe  se  si  tratta  d'un' anima  mera- 
mente sensitiva ,  elP  ha  pur  solo  una  sussistenza  relativa  al  corpo. 
Or  egli  é  dall'anima  sensitiva  che  gli  scolastici  partivano  e  onde 
prendevano  anche  la  (teluzione  della  questione  di  cui  qui  par- 
liamo. -^  Ved.  s.  Tom.  S.  l^  XXIX  ^  i ,  ad  5. 


per  sua  base  una  propria  senrithriti  dair anima,  tte  esiste  net- 
riotttizione  e  per  l'intuizione  dell'idea,  la  quale  eoi  pur  mo- 
strarsi all'anima  prodaee  in  essa  nn  senso  intellettiva.  Laonde 
egli  è  confermato  dall'  nso  del  parlare  più  antica  e  più  auto^ 
revole,  il  darsi  un  co  tal  senso  anco  all'anima  inteHigeote  (!)• 

790. 1  soggetti  adunque  sono  di^due  maniere^  soggeili  senri^ 
iwi,  e  sùggetU  tniellettivi.  Oltraedò  vt  ha  Vuomo,  che  è  soggettò 
misto,  cioè  sensitiva-intellettivo ,  in  nna  sola  parola  rasitmate. 

791.  Favellando  noi  per  innanzi  del  soggetto  sensitivo,  noi 
considerammo  in  generale,  ma  solo  in  quella  forma  e  natura 
neDa  qoale  egli  ci  si  manifesta  negli  animali,  dove  sta  fornito 
di  molti  accidenti,  e  di  facoltà  non  por  sensitive^  ma  ben  anco 
appetitive  e  istintive.  Perocché  egli  è  questo  il  solo  soggetta 
sensitivo  che  noi  conosciamo,  al  quale  perciò  dobbiamo  re- 
stringere le  nostre  meditazioni. 

n  concetto  del  soggetto  sensitivo  animale  dipende  primie^ 
ramente  dal  concettò  dell'  jndimduolj/d  delT  animale. 

E  riguardo  a  questo,  noi  vedemmo  in  che  consista  la  sem» 
plicità  e  r  unità  del  principio  senziente.  Abbiamo  distinta  la 
semplicità  matematica  che  s'attribuisce  al  punta,  delT unità 
spirituale  reale,  e  non  astratta,  che  non  consiste  già  in  un 
esser  termine  a  qualche  estensione,  ma  si  in  avere  una  natura 
interamente  diversa  dall'estensione  medesima  (2). 


(i)  San  Basilio  ra£DroDta  t'operare  deir anima  e  quello  dell'in^ 
teiligenza  cori:  «Nessuno  garrisca  dicendo:  «  Tu  che  ignori  le 
«cose  che  hai  tra' piedi,  ci  vieni  a  filosoCare  circa  l'essensa  ìo^ 
«  corporea  e .  al  tutto  immateriale  »  •  Perocché  egli  è  assurdo» 
«  panni y  il  lasciar  assensi  cb^  liberamente  s'empiscano  a  ribocco 
«  delle  materie  lor  proprie ,  e  si  cessi  poi  la  mente  delia  sua  pro- 
t  pria  operasione.  Che  a  quel  modo  che  il  senso  tocca  le  cose 
«  sensibili  y  e  la  mente  tocca  le  intelligibiU.  Anche  é  da  dirsi ,  che 
•  furono  messi  in  noi  de' naturati  giudiqy  senz'ammaestramento  di 
«umana  autorità,  dallo  stesso  nostro  conditore  Iddio.  Che  certo 
«  ninno  insegna  all'occhio  di  federe  i  colori  o  le  figure,  né  al- 
«  r  udito  di  percepire  i  suoni  e  le  voci,  né  all'olfatto  gbcffiuvK 
■  delle  cose  che  oitasano  o  che  putiscono,  né  al  gusto  i  saposi 
«  e  i  succhi ,  né  al  tatto  le  cose  molli  e  dure  i,  calde  e  fredde, 
«  Me  ugualmente  v'avrà  alcuno  che  insegni  alla  mente  di  attin^ 
«  gere  le  cose  intelligibili  ».  Ep.  Vili,  Class.  I,  a.  8. 

(a)  Arialotele  stesso  disse,  ehe  altra  cosa  é  l'essere  indivisibila 
$€amdufn  quamiUaUm^  ed  altro  Tessere  indivisìbile  ^ectou/um  ì/m- 
cUm  benché  questa  delta  specie  aristotelica  é  più  tosto  una  ludir 
Tistbilità  dialettica,  che  altrot  De  Animai  L.  Ili;  Leel.  \h 


404 

Diceninio  ancora,  die  reileiuione  è  no  modo  detta  «eitia- 
sione  o  propriamenle  della  €0$a  ieniila^  è  un  aentito  ella 
stessa^  perciò  risiede  nd  termine  dd  sealimento  (cosa  sentita)^ 
e  non  nd  prindpio  (cosa  senziente). 

Quindi  osservammo  che  l'estensione  misurata  co' corpi  non 
cosUtaisce  se  non  nna  rdaxione  fra  una  parte  assegnabile  nella 
cosa  sentita  e  le  altre  parti  pure  assegnabili  in  essa,  ovrero 
fra  una  cosa  sentita  e  l'dtra>  e  che  perdo  estenÀone  misurata 
non  si  concepisee  se  non  a  condizione  di  percepire  insieme  le 
jparti  assegnabiU  della  cosa  sentita^  o  più  cose  sentite,  coih 
linue  fra  loro. 

Che  st  air  incontro  si  raffronta  insieme  la  cosa  sentRa  col 
|Mrindpio  senzi^ente,  ella  è  tolta  dd  tutto  quella  relazione  nella 
quale  consiste  l'estensione,  e  non  trovad  più  che  una  rda- 
zione  apparteaenle  ad  un  ordine  superiore  di  cose,  doè  una 
rd^done  fra  senziente  e  sentito,  ma  non  fra  esteso  ed  esteso. 

Di  che  ei  venne  la  conseguenza^  che  sebben  l'attività  dd 
prindpto  senziente  si  spanda,  per  cosi  dire,  in  tutto  resteso 
sentito,  tuttavia  egli  non  viene  con  questo  a  prendere  alcuna 
jestensioBC;  perocché  non  si  spande  come  l'esteso  si  spande  e 
diffonde  nell'estensione,  ma  solo  come  la  virtù  senziente  ab> 
bracda  il  suo  termine,  che  è  un  modo  d  tutto  semplice  ed 
inesteso. 

E  che  la  virtù  e  Fattività  dd  percepire  l'esteso  sia  inestesa 
e  semplice j  si  provò  da  noi  anco  per  l'assurdo  che  ne  verrebbe 
ponendo  il  contrario,  essendo  un  astordo  manifesto  il  porre 
die  un  esteso  senta  l'esteso,  perocché  dò  è  contraddizione 
Be' termini. 

Il  che  si  vede  tosto  che  si  considera  che  T  esteso  non  si  dà 
aeoza  il  continuo,  e  che  il  contipuo  non  può  esistere  che  in 
ttn  ineslese.  Conciossiadiè  continuo  non  si  dà,  se  non  si  ab- 
'bracdano  le  parti  simukaneamete^  e  senza  intervallo  fra  loro; 
dò  che  non  può  farsi  che  da  un  prindpio  del  tutto  semplice, 
diverso  da  tutte  le  parti  in  cui  il  continuo  si  può  dividere. 
Certo  ninna  delle  parti  del  contknio  stesso  abbraccia  le  altre, 
ma  dia  ha  una  esittenza  che  non  esce  èl  ftè,  e  perdo  tde 
die  non  può  iare  un  lutto  colì'dtre  quando  non  d  agglimga 
4m  principio  alieno  da  queBe  p«ti,  dio  le  metta  insieme  tutte 
in  tma  sola  n^ipresentazione  cotte  retoidnl  di  continuità  e  (fi 
èoesistenza.        .     «   '  '        ■ 
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n  contiDUo  adaoqae  suppone  il  principio  Semplice  che  Io' 
senta;  come  cpiesto  principio  è  pur  dimandato  da  tutte  le  re- 
lazioni^ clìe  non  esistono  ne*  singolari  temoni  della  reiasione ^ 
ma  nell'adanamento  o  raffrontamento  di  essi. 

792.  Questa  osservazione  vale  anco  a  correggere  una  dot-^' 
trina  ontologica  non  rara  a  udirsi  nella  moderna  filosofia. 

Si  suol  cercare  come  in  un  individuo  la  sostanza  sia  immu-^ 
labile  mutandosi  gli  accidenti^  e  si  suol  ragionare  cosi:  «  Nèl« 
r  individuo  vi  hanno  due  parti:  Ti  ha  qualche  cosa  che  non 
si  muta^  e  vi  ha  qualche  cosa  che  si  muta:  ciò  che  non  si 
muta  chiamasi  sostanza  o  soggetto^  ciò  che  si  muta  si  chiama 
accidente  ». 

Tutto  questo  «  dico  io«  non  basta  a  spiegare  il  rapporto  fra 
gli  accidenlt  e  il  soletto.  ' 

iccordoy  che  una  delle  proprietà  di  ciò  che  chiamasi  soggetto 
ria  quella  di  essere  immutabile  relativamente  agli  accidenti. 

Ma  convien  riflettere  ^  che  il  soggetto^  alfine  di  poter  essere 
soggetto  degli  accidenti^  dee  esser  partecipe  della  mutazione 
degli  accidenti:  perocché  egli  li  porta  nelle  viscere^  per  cosi 
dircj  questi  accidenti ,  egli  li  sostiene^  li  regge.  Si  dee  dunque 
spiegare  come  il  soggetto  rimanga  immutabile*  nel  mezzo  delle 
mutazioni  degli  accidenti^  che  sussistono  in  lui  e  pei*  lui:  questa 
è  la  vera  questione^  questo  è  il  nodo  che  si  dee  sciogliere;  e 
a  sciogliere  questo  nodo  certo  non  basta  distinguere  due  parti 
nell'individuo,  e  dire^  che  v'ha  in  esso  qualche  cosa  d'im- 
motabile  e  qualche  cosa  di  mutabile;  bisogna  di  più  mostrare 
la  relazione  di  queste  due  partii  bisogna  conciliarle  insieme^ 
bisogna  afrfegare  come  l'immutabile  ed  I  mutabile  possano 
costituire  un  individuo  solo. 

Ora  questo  appunto  riceve  non  poca  luce  dall'  osservazione 
che  facevo  di  sopra,  cioè  che  l'esteso,  il  continuo,  il  moltiplico 
non  può  esistere  se  non  nel  semplice  e  nell'unico. 

Ed  egli  è  por  uopo  di  pigliare  questa  relazione  tale  quale 
eUa  ala,  senza  introdurvi  niente  di  arbitrario  colla  immagina^ 
lione,  seoipre  pronta  a  eaceiavsi  da  per*  tutto.  • 

Ritenuta  dunque  ben  ferma  la  natura  genuina  di  questa  re^ 
lazione^  i;he  unisce  il  senziente  e  il  sentito,  si  concepisce  coma 
posia  maiarsi  il  sanlilo  senza  che  si  muti  necessariamente  il 
principio  del  sentimento,  n  tensièfite.  Ptroccbò  eangiandeslil 
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tolo  aentito^  di  eoi  è  pit^t  f  estensione!  non  avviene  alte- 
rasione  alla  natura  della  reiasione  che  passa  fra  fl  sentUo  e 
n  fensteale^  b  quale  non  è  reia^uone  (fi  estensione^  ma  come 
dicevamo,  di  aensiliti.  D  fonte  donque  delle  modificazioni  e 
degli  accidenti  in  an  iodividno ^  viene  dal  sentito ,  che  noi  ab- 
biam  chiamato  anche  materia  del  sentimento.  Ed  è  cosi^  a  mio 
parere,  che  dee  intendersi  quella  sentenza  di  s.  Tommaso^  che 
€  nn  individuo  composto  di  materia  e  di  forma  trae  dalla 
proprietà  della  materia  n  sottostare  air  accidente  »  (i). 

Nella  relazione  reale  adunque  di  senziente  e  di  sentito,  dee 
eercarsi  la  spiegazione  del  come  ciò  che  è  mutabile  stia  nel- 
r  immotabOe. 

Questa  spiegazione  riesce  siorile,  anzi  quella  stessa  che  abbiam 
dato  quando  dimandavamo  come  f  esteso  stia  nel!' inesteso. 

Né  Testeso  né  il  mutabile  entrano  a  formar  la  relazione 
che  lega  insieme  il  senziente  e  il  sentito,  e  si  restringono 
entro  la  sfera  del  solo  sentito.  Ne  viene,  che  il  senziente  m 
congiunto  coli'  esteso  e  col  mutabile  non  già  in  quanto  ha  la 
natura  di  eileso  e  di  muiabUe,  ma  in  quanto  ha  la  natura 
di  sensibile  o  di  »entUo.  Quindi  la  estensione  e  la  mutabilità 
non  entra  nel  principio  senziente,  che  si  rhnan  semplice  e  im- 
mutabile, e  tuttavia  dò  che  é  esteso  e  mutabile  si  congiunge  a 
lui  per  la  proprietà  che  ha  di  esser  sensibile.  In  altre  parole^ 
tutto  ciò  che  v'ha  di  mutabile  in  un  oggetto  sensitivo  è  dò 
che  é  sentito;  dunque  il  senziente,  in  quanto  é  senziente, 
non  si  muta  né  quanto  a  sé,  né  quanto  alla  natura  della  sua 
relazione  col  sentito. 

793.  Quindi  nasca  l'altra  questione,  non  meno  importante 
per  chi  voglia  meditare  addentro  sulla  nozione  del  soggetto 


(t)  Indmduum  composiimm  ex  materia  et  forma  habet  quod 
suùstei  accidenU  ex  proprieUUe  materUe*  S.  I,  XXIX  «  n,  aa  5. 
A  Questa  seoteDia    dell'Angelico  pare  contraria  a  primo  aspetto 

5[ueiraltra:  Aceidentia  propria  sum  effecius  formarum  iubsianiia^ 
ium^  et  manifestant  eas  (£•  I|  XXIX,  i  ,  ad  3  )•  Ma  faciimeote 
le  due  sentenie  sì  concdiano;  perocché  il  soggetto  é  cauta  desìi 
accidenti  in  quanto  che  li  regge-,  e  di  lui  e  m  lui  sossistono.  Or 
la  materia  ste^a  non  è  se  nou  a  coadizioae  che  sia  uoita  aHa 
forma  sostanttale.  La  forma  sostanziale  aduaqne  mette  ia  atto  la 
materia,  e  la  materia  messa  ia  atto  dalla  forma  sostantialei  can- 
giandosi ,  dà  origine  a  tutte  le  mutaiioni  accidentali* 
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sttlidvot  €  se  flioggetto  (parUam  «mpre  dei.seasitivo  aitimale) 
senta  se  sles$p  ». 

Ancbe  di  questa  questione  qua  e  coli  toccammo  alcane  cose. 

Egli  è  chiaro >  che  se  il  senziente  sentisse  se  stesso,  per- 
derd)be  in  questo  la  relaxton  di  senziente^  ed  entrerebbe  a 
formar  parte  del  sentito.  La  relazion  di  senziente  adunque  è 
cosi  contraria  a  quella  di  sentito,  che  non  può  giammai  con* 
fondersi  con  essa;  e  però  dee  rispondersi  alla  questione  prò** 
posta,  che  il  senziente  non  è  mai  sentito.  Di  qui  apparisce,  che 
il  senziente  è  un'eqtità  la  quale  non  appartiene  all'ordine 
delle  cose  sensibili,  ma  all'ordine  delle  cose  intelligibili  {i), 
ch'egli  è  un  vero  voo6[uvoy,  e  non  un  9aivo[jLevov. 

Tutto  ciò  dunque  che  vi^ne  sentito^  in  quanto  viene  sentito 
appartiene  al  termine  del  sentimento ,  e  non  al  principio.     * 

É  dunque  uopo  attentamente  osservare  quello  che  si  sente 
in  un  sentimento  esteso.  Chiaro  è  che  nulla  si  sente  di  ecce- 
dente r.estensione  in  cui  si  sparge  il  sentimento:  questo .  sen- 
tito esteso  è  dunque  l'unica  cosa  che  si  sente,  non  vi  hanno 
due  cose,  ma  una  sola.  Tuttavia  in  quest'unica  cosa,  nell'er 
steso,  si  sente  una  passività  ed  un'attività.  E  l'una  e  l'altra 
si  sente^  conciossiachè  il  sentire  è  un  patire  ed  un  agire  si- 
multaneo, un  patire  ed  un  agire  sentito.  U  principio  senziente 
adunque  sente  una  passone  ed  un'azione  fuse  insieme,  che 
quali  coocause  cospiranti  mettono  continuamente  in  atto  l'e- 
steso sentito,  n  principio  senziente  adunque  ha  per  termme 
del  sno  sentire  tal  cosa,  in  cui  compariscono  come  sensibili 
la  passività  e  Fattività.  Ma  questa  passività  e  quest'attività  del 
principio  senziente  fuse  insieme  nel  sentito  costituiscono  il 
modo  di  essere  dello  stesso  senziente,  n  senziente  dunque 
sebbene  non  senta  propriamente  se  stesso,  tuttavia  sente  il 
suo  modo  di  essere  nel  sentito  esteso.  Per  dare  un  cotal 
esempio  grossolano  di  ciò  che  voglio  dire,  poniamo  che  la 
materia  di  cui  è  composta  una  sfera  non  sentisse  se  stessa, 
ma  che  sentisse  tuttavolta  la  sua  forma  sferica.  Si  dirà  che  in 
tal  caso  la  materia  della  sfera  sentirebbe  la  forma  sferica  senza 


(i)  Da  qui  però  Don  viene  ch'egli  sia  delie  co%e  inuiligibiU  per 
se  stesse  f  le  quali  costituiscono  il  mondo  ideale  ;  il  senziente  a^« 
partiene  alle  cose  intelUgibiU  mediante  le  idee. 

RosHiNf.  Antropologia,  ecc.  ^>3 
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conoseere  che  qoelà  t&nttt  appartenga  a  aè.  Cosi  appunta  it« 
viene  nel  sentimento  paramente  animale.  Il  sùggMo  nertniMte 
sensitivo  materiale  senCe  in  varf  modi  «n  esteso:  in  questo 
esteso  sente  passione  ed  astone  fuse  insieme  (1  )  >  ma  egli  non 
rirerisce  mica  ciò  che  sente  a  se  atesso,  il  che  è  proprio  dd* 
Tnomo:  si  ferma  li,  e  non  va  più  avanti:  il  pronome  fé  noa 
pnò  applicarsi  al  mero  animale. 

794.  Da  queste  considerazioni  procedono  alcme  consegnenze 
che  meritano  di  esser  meditate. 

i^  Se  tatto  fl  àeniiio  si  racchiude  in  vn  esteso,  e  il  senti- 
mnnto  non  esiste  se  non  pel  sentito,  giacché  il  aenziebte^  come 
tale,  non  sente  se  stesso;  dunque  dovrà  dirsi  di  nuovo  dò 
che  già  dicemmo,  che  se  Vha  nn  modo  di  divider  il  sentito 
in  parti  senza  distrugger  il  sentimento,  con  dò  solo  si  deh* 
bono  moltiplicare  t  princip]  senzienti,  perocdiè  si  moltiplicano 
i  sentimenti. 

795.  S*  Di  qui  può  anco  inferirsi,  che  Funidtà  del  sentii 
mento,  e  però  T unicità  dell'animale  (si  badi  bene,  parUanio 
di  untctìà,  e  non  di  unità  o  semplicità)  Apende  dalla  per- 
fetta continuità  dell'esteso  sentito. 

796.  ?^  In  terzo  luogo  si  deduce  il  giusto  concetto  deHa 
medesimezza  o  idenliià  dell'animale,  e  si  determina  che  cosa 
sia  ciò  che  nell'animale  cangia,  e  dò  che  rimane  immutabile. 
Egli  è  evidente,  che  questa  identità  non  si  può  fondare  uni- 
camente nel  principio  senziente,  perocché  egli  non  é  sentito, 
e  perciò  non  si  potrebbe  riscontrar  mai  questa  identità.  Oltre- 
diche  il  solo  principio  senziente  separato  da  tutto  ciò  che  é 
sentito ,  non  si  può  concepire  come  qualche  cosa  di  sussistente , 
ma  solo  come  un  comindamento  di  sussistenza  che  viene  com- 
pletata dal  sentito.  Finalmente  il  senziente  senza  termine  sa- 
rebbe un  principio  vago,  illimitato,  e  senza  Individuazione 
alcuna.  Egli  é  dunque  solo  nel  sentito,  che  dee  cercarsi  l'i- 
dentità o  la  medesimezza  del  sentuneuto.  Ora  questa  identità 
ttsiede  nell'  identità  dell'azione  limitata  e  bilanciata  dalla  pas- 
cione che  viene  sentita  nell' esteso*  L'esteso  adunque  cangia. 


(i)  Per  fu§e  insieme  ìaten<}o  dire,  che  l'esteso  lentìto  nnisce  in 
sé  contemporaneamente  un  ^enlinieolo  di  violenza  e  un  seiittiucnto 
di  aziane. 
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MDgift  te  fualilà  del  sw^mentp  de  aell*  eiteao  ù  fpude.^  mi^ 
il  modo  «Uivo-jpasfllYO  del  senzieale^  inerente  al  sentilo,  e  sen- 
tilo anch'  efiso  ^  non  cangia  mai.  La,  continiulà  dunque  nello 
spazio^  e  lo  slesso  nodo  attivo^passivo  di  essere  nel  tempo  ^ 
sano  ci^  ebe  inantieoe  V  identità  dell'animale:  la  realUà  poi 
è  te  base  di  questi  etementi  d'identità^  percioccbè^  come  di-» 
cemmo^  l'individualità  è  una  proprietà  primitiva  dell'essere 
reak,  e  da  essa  viene  l'identità  dello  spazio^  e  del  modo  di 
essere  nel  tempo,  e  l' incomonieabiUtà. 

A  render  più  chiara  la  cosa  giova  osservare,  che  la  passi* 
vita  e  l'attività  si  debbono  considerare  come  un  solo  atto,  nel 
quale  vi  è  aforzo  e  vi  è  limitazione,  e  un  atto  sguardato  sotto 
le  due  fbrme  o  relazioni  di  passivila  e  di  attività.  Ora  noi  anco 
abbiam  veduto,  che  tutti  i  fenomeni  paum  a' quali  soggiaco 
un  animale  s'acchiudono  virtuahnente  nella  prima  passività, 
che  è  quella  del  sentimento  fondameotate;  e  che  tutti  i  fei^o- 
meni  attivi  che  ndA' animate  si  manifestano  s'aechiudeBo  vir- 
tualmente nella  pritnilioa  cUliviià,  che  è  l' istinto  vitale,  onde 
il  principio  sensitivo  concorre  alla  produzione  del  sentimento 
fondameolaie.  Nel  primo  seiUtlo  adunque  è  data  la  ragione  di 
tutto  ciò  che  polirà  in  appresso,  e  che*  farà  Y  animale.  Sen- 
tendo adunque  l'animale  questa  prima  attività  nella  quale  si 
raeehittdoBO  tutte  le  sue  {Missioni  ed  azioni,  egli  sente  un^ 
cosa  unica,  un  unico  alto.  Per  isptegar  dunque  l'unicità,  l'unità 
e  l'identità  insieme  dell' animale  ip  altri  vocaboli,  dirò  ch'ella 
consiste  udì' unicità,,  nell'unità^  e  nell'identità  del  primo  sen- 
tito, il  quale  non  si  cangia,  ma  s<do  si  sviluppa,  da  implicito 
si  rende  esplicito^  avendo  tutto  in  sé  fin  dall'orìgine  ciò  che 
di  passivo  e  di  attivo  dee  poscia  enXrare  nel  sentimento  del- 
l'animale. 

Né  egli  é  necessario  che  quell'unico  atto,  radice  e  fonte  di 
tante  modificazioni,  sia  sentito  dall'animale  come  suo  proprio 
(relazione  ebe  viene  scoperta  dalia  ragion  sete);  ma  basta 
che  effettivamente  eglH  governi  queir  aHo  che  sente,  che  egli 
sia  il  principio  di  quell'atto,  che  egli  ponga  il  passivo  e  fat- 
tivo di  cui  quell'atto  risulta;  nel  che  non  vi  ha  niente  di  elet- 
tivo, ma  è  un  nesso  fisteo  posto  dalte  natura  ddla  cosa;  né 
a  ciò  si  esige  che  il  tenzieute  rifletta  a  se  ste&so,  o  comec- 
chesste  turni  sopra  se  stesso^  e  si  percepisca  paziente  e  dgcote; 
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il  sao  termine  è  ai  di  (nòti,  ivi  è  il  suo  regna^  ivi  fatta  la 
sua  esistenza^  a  se  stesso  non  rivien  mai;  l'esistensa  stessa 
dell'animale  è  adunque^  quasi  dirdblMi^  traÉbsa  al  di  fuori. 
Per  questo  stesso  eg^  è^  che  tolta  via  opii  passione  ed  ogni 
axi<me^  e  lasdato  il  solo  principio  sensiente^  questo  ci  si  sva- 
nisce in  nulla  fra  le  mani;  non  ci  resta  più  alcun  concetto 
dell'animale  (1). 

(i)  Si  oMervi  qui  una  progressione  di  errori  che  li  ravvisa  aei 
seosisti. 

1^  ComiacìaroDO  dallo  stabilire ,  che  tutti  gli  oggetti  de' nostri 
pensieri  si  riducono  alle  sensazioni  acquisite, 

a^  Poito  questo  principio ,  Coodiilac  ne  tirò  giustamente  la  eoa* 
seguenca  che  dunque  Locke  avea  detto  poco  dicendo  che  non  vi 
erano  idee  innaie  di  sorte;  si  dovca  dire  di  più,  che  non  vi 
erano  né  aoco  facoltà  innate. 

3*  Ma  l' osservazione  di  Condillac  non  faceva  andare  avanti  II 
sistema  che  d'un  passo:  il  sentisinOy  se  volea  esser  conseguente, 
non  dovea  restrwgersi  a  negare  le  idee  e  le  facoltà  innate  :  di  più 
dovea  dire  che  non  vi  era  né  pure  lo  stesso  spirito  innato  nel- 
V  uomo  :  certo  anche  lo  spirito  umano  dovea  essere  acquisito  dal* 
l'uomo«  supposto  che  tutti  i  sentimenti  si  riducano  alle  aensasioni 
acquisite.  La  conseguensa  ne  fu  tirata  dall'  Elvesio  :  «  Lo  spirito 
«  (  sono  sue  parole  )  non  è  che  il  complesso  delle  nostre  idee.  Le 
«  nostre  idee,  dice  Locke,  ci  vengono  dai  sensi,  e  da  questo 
«  principio  come  da' miei  si  può  conchiodere,  che  lo  spirilo  non 
«  é  in  noi  che  ìxu*  acquisi%ione  »  {Réc^/HtulaiÌQn  de  V  Bomme^ 
Sect.  X,  eh.  1).  Cosi  si  scriveva  in  Francia.  E  quest'Iulia,  dotata 
pur  di  tanto  chiara  e  nobile  iatelligensa ,  chiamata  pure  dalla 
provvidenza  a  pensare  da  se  stessa  «  e  a  rendersi  maestm  di  verità, 
si  compiacque  per  tanto  tempo  di  non  far  altro  che  da  eco  ngli 
errori  delle  altre  nasioni!  Udimmo  ripetere  la  sentenza  dell' £lvezio 
dall'eco  di  un  Gioja,  che  ne' suoi  elementi  di  Filosofia  scrive: 
«  Tutta  la  nostra  esistenza  è  un  movimento  continuò  di  sensazioni  • 
(  EUm.  di  Filosofia  ad  uso  de*  Giovanetti  ^  T.  I,  face.  i4o  deU'ed. 
di  Milano  i8ii):  l'udimmo  ripetere  dall'eco  di  un  Foscolo ,  che 
trasformò  quest'errore  in  una  teoria  di  belle  lettere:  e  quanti  altri 
echi  più  faochi  non  ripeterono  per  le  nostre  contrade  lo  stesso 
suono! 

4°  Lo  spirito  dunque,  l'anima  umana  è  un'acquisbione.  Ma 
s'ella  non  è  altro  che  un  complesso  di  sensazioni  acquisite,  chi 
le  darà  unità?  perché  non  si  dirà  più  tosto  che  vi  sono  tante 
anime,  quante  sensazioni,  o  come  le  chiamano  i  sensuti,  quante 
idee?  Non  poteva  sfuggire  questa  necessità  di  conseguenia  aMa 
dialettica  di  Hume,  il  quale  sciolse  appunto  lo  spirito  umano  m 
tante  idee  sconnesse  senza  soggetto,  come*  si  può  vedere  nel  soq 
trattato  della  Natura  Umana.  Questo  veramente  é  l'ultimo  svi-^ 
luppo  della  teoria  sensistica,   abolire  il  wggetto  umano ^  e  dms 
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DEL  «OMETTO  KtàHES  aOBLLEfriVO. 


797.  Htà,  non  aMMmo  speiteasa  di  un  soggetto  merameiila 
iolellettho;  abbiamo  solamente  sperianza  del  soggetto  imutoo^ 
cbe  ad  un  tempo  è  animale  e  inteUettìYo,  l'azionale. 

A  fonnarei  ^nqm  il  concetto  di  un  soggetto  meramenle 
inteliettÌYo>  noi  non  abbiamo  che  la  via  deU'asIrasione:  dob- 
biamo spogliare  il  soggetto  umano  della  parte  animale^  e  ri- 
tenere i  soli  costitutivi  dell'Intelligenza.  Questi  possono  a  noi 
dare  la  noiìoBe  di  un  soggetto  meramente  intdlettivo. 

I  costitutivi  deir  intelligenza  sono  due^  come  due  sono  I 
costitutivi  del  sentimento:  in  questo  sono  il  senziente  ed  il 
sentito^  nell' InteUigenia  sono  l'intelligente  e  l'inteso. 

Avvi  un  primo  sentito  ed  avvi  un  primo  inteso.  11  primo^ 
sentito  pone  in  atto  il  sentimento  fondamentale,  il  primo  in- 
teso costituisce  l'ìnlelletto. 

7d8.  Ma  fra  il  primo  sentito  e  il  primo  inteso  V  ha  un'inn 
mensa  differenza.  Il  primo  sentito  è  il  corpo,  H  primo  inteso 
è  l'ente,  l'uno  è  finito,  Fritro  infinito. 

Di  più:  è  griHidemente  diversa  la  manica  onde  Q  sentito 
aderisce  al  senaiente,  dalla  maniera  onde  l'inteso  aderisco 


nare  che  dalle  idee  acquisite  natanti,  a  caso  in  non  so  qnal 
mare  di  esaere  iodefioitol  La  dottrina,  di  Home  che  converte  l'a* 
nima  nelle  idee,  e  precisamente  l'estremo  opposto  dell' errore  dei 
Platonici,  che  convertirono  le  idee  in  anime  (in  soggetto  )  (  ved. 
il  Parmeìdde  di  Platone ,  e  la  sposiiione  di  questo  dialogo  fatta 
dal  Ficino  )• 

Considerando  tutta  questa  serie  di  errori,  si  può  avvertire  i^  la 
solita  veduta  paniate  del  sensismo ,  che  non  ha  occhi  per  osser- 
vare altro  che  la  parte  sensitiva  o  animale  dell'uomo;  2^  la  im- 
perfes'MHie  di  questa  osservazione  stessa  limitata  airanimalitày  pe« 
rocche  questa  osservazione  non  bada  che  alle  sensaùoni  aa/uisHe 
e  moitipiici»  senza  ascendere  al  sentimenlo  fondanuntalc  unico, 
dei  quale  le  sensazioni  acquisite  non  sono  che  modificazioni.  Fino 
a  principio ,  noi  diciamo ,  V  animalo  sente  l' unità  del  proprio  sen* 
timento,  e  in  questo  sentimento  sente  passività  e  attività,  santo 
quella  prima  energia  dove  si  racchiudono  firtualmente  tutte  le 
sensaiioni  e  tutte  le  azioni  posteriori  di  lui  |  sensazioni  e  passioni 
procedenti  dall'unico  principio  attivo,  che  le  produce  e  governa 
con  impono  armenico  ed  uno. 


all'  imfiHigeBle.  Il  neaio  étl  Bmnko  col  sensienle  è  im  nesso  di 
astone  del  priaM>  ael  secondo;  il  nesso  ddl'  inleso  eoli'  ÌDlel«- 
ligente  non  è  propfènsente  «a  aessa  di  atione^  ma  di  cognisione. 
Un  nesso  di  azione  è  allorquando  un  ente  fa  sentire  una 
fèraa  ad  on  dito:  ma  un  nesso  di  cognutone  è  allorquando 
fa  eonoseere  se  stesso  ad  un  ahio. 

799.  L'ente  ehe  agisce  si  chiama  reale^  e  il  nesso  onde  si 
eongiimge  ad  un  altro  ente  si  elnunia  nesso  rsofe.  L'ente  che 
si  rivela  ad  un  akro  si  rhisasn  ideale^  e  il  nesso  onde  si  ri* 
tela  si  chiama  nesso  Uoole. 

Al  solo  ente  idede  appartiene  A  ritelarsi ,  il  lursi  conoscere, 
egli  è  lmne>  la  sua  presenza  costiittisee  rmtelletto.  Al  solo 
ento  reale  appartiene  l'agire^  egli  è  foraa^  la  sua  presenza 
eostituisoe  la  sensitività. 

800.  n  princi^  che  intende  è  il  soggetto  inteUe^vo  o  certo 
ne  costituisce  la  baoe^  come  il  principio  che  sente  costituisce 
la  base  del  soggetto  sensitivo. 

Or  come  il  soggetto  sensitivo  non  séme  che  il  suo  termine, 
(793)  doè  il  sentito,  cosi  il  soggetto  imetteltivo  non  conosce 
che  il  suo  termine,  cioè  l'inteso. 

Se  il  soggetto  intellettivo  non  comimicasse  ponto  col  mondo 
''reale  e  fosse  meram^ìte  intellettivo,  la  sna*  esistenza  non  sa- 
rebbe che  nel  mondo  delk  idee. 

801.  Queste  idee,  questi  enti  ideali,  inetti  del  suo  inten- 
dere, potrebbero  liasitarsi  a  sol  quello  che  fornm  la  base  del- 
l'intelligenza  umana,  l'essere  universale  indetemnnato. 

Limitata  cosi  l'intelligenza  a  questo  solo  oggetto  che  non 
pi*esenta  niente  di  finito,  nienle  di  sussistente,  e  che  è  privo  di 
qualsivoglia  vai*ietà,  di  qualsivoglia  confine,  la  esistenza  di  no 
tal  soggetto  sarebbe  pure  indefiidbile,  perocché  non  sentirebbe 
se  stesso,  sentirebbe,  o  piuttosto  intuirebbe  solo  l'essere ,  esi- 
sterebbe nell'essere  intuito;  niuna  aaione  si  dardìbo,  niiù 
movimento,  né  pure  ima  vera  passività  nel  senso  comune  ddln 
parola,  giacché  Tessere  non  usa  forza  a  farsi  conoscere,  niun 
ritorno  sopra  se  stesso.  L' iatelligeote  in  tale  .stato  sarebbe 
tutto  assorbito  ddl'essere,  ^ve  rtmartebbesi  eternamente  iin- 
scosto  a  se  stesso,  e  nascosto  a  tutte  l'altre  cose  che  sono 
fuorché  a  Dio,  che  è  1'  essere  stesso. 

Che  se  l' essere  ideale  presente  a  questo  soggetto  intolligeaie 
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hsm  vario,  doè  f)iflia88e  divétte  detcrmbttioii ,  nediaote  itt»- 
magim  sentile  si,  ma  doq  provocami  raflemaaione,  e  coai  |hù 
eati  ideali  A'  rendesaero  conesdbUi  al  soggetto  inteUigeme» 
questo  soggetto  tuttavia  rimirrd^besi  ancora  ignoto  a  se  stesso, 
e  la  saa  esistenza  di  nuovo  sarddie  assorbita  e  nascosta  negli 
esseri  ideali  da  Ini  intuiti,  i  qndi  solo  costituiscono  la  sua 
eognisiono,  li  cognito,  l' demento  lentito  ddl'  intriUgenza. 

'  Aeoioochè  dunque  il  soggetto  intelligente  cominci  ad  aver 
sentore  di  sé,  agli  è  uopo  che  non  sia  meramente  intcHigente, 
ehe  non  conmnichi  meramente  col  mondo  ideale;  ma  eh'egM 
possa  altresì  avere  un  commercio  col  mondo  reale,  possa  avere 
una  sua  propria  azione,  che  gli  dia  il  sentimento  della  pro- 
pria attività,  perchè  la  natura  del  reale  in  <)ucsfa  si  svela. 

803.  Diamo  dunque  oggimai  al  nostro  soggetto  intelligente 
un  sentimento  capace  da  provocare  l'affermazione:  non  è  ne- 
cessario che  questo  sentimento  sia  corporeo.  Se  V  essere  infinito 
che  a  lui  come  intelligente  si  mostra  sotto  la  forma  d'idea,  g^i 
si  comunicasse  ahresi  tome  soslon40,  egli  avrebbe  il  massimo 
de' sentimenti,  sentirebbe  Iddio. 

803.  Simigliaotemente  egli  è  da  credere,  che  ogni  essere 
reale  abbia  un  suo  proprio  modo  d' agire  su  degU  altri  esseri 
reali,  e  di  trasfondere  per  cosi  dire  in  altrui  la  pr^ria  forza, 
una  parte  di  se  stesso,  di  esistere  cosi  in  altri  enti,  che  l'eser- 
citare ia  essi  un'azione  e  il  destarvi  un  sentimento  conforme 
all'azione  contiene  tutto  dò.  Noi  non  abbiamo  sperienza,  nel- 
l'ordine iiaico  dalla  natura,  che  di  sentimenti  materiali,  se 
pure  non  si  voglia  dire,  che  nell'amicizia  e  neir amore,  com'io 
sosf>etto,  le  anime  stesse  si  sentano,  le  anime  stesse  esercitino 
scambieToimente  una  qudche  loro  misteriosa  azione^ 

804.  Ci  basti  dunque  qui  di  avvertire,  die  l'esistenza  di 
un  soggetto  meramente  intelligente  è  resistenza  di  un  soggetto 
senz' azimne^  senza  eccitamento  violento,  senza  movimento  di 
sorte,  assorto  in  un'  immd>ile  contempliolone  che  lo  Uehe  ftior 
di  sé,  e  dalla  quale  non  può  mai  passare  a  trovar  se  stesso. 
Che  se  si  vuoi  pure  concepire  un  soggetto  intelligente  dm 
abUa  una  cosdenza,  egli  è  uopo  concedergli  prima  la  comu- 
nicazione col  mondo  delle  realitè ,  ò  uopo  eh'  egli  possa  rice» 
vere  dall'azione  degli  enti  reali  inrSè  un  sentimento  straniero, 
e  diTeat«re  in  questa  maniera  egli  stesso  un  principio  attivo. 
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Allora  egli  sentiri  h  propria  paasioae,  la  propria  axiooe^  l'orili 
ddle  proprio  fono.  Pereepita  qoeM'onitè  nd  semimealo,  egli 
potrà  applicargli  l'essere  iderie^  potrà  cedere  questa  sua  atii- 
ykk  ooa  nell'  essere  ideale  medesimo,  e  nel  lime  di  qoest'es* 
sere  trovare  D  soggetto  di  questa  ibna  da  eoi  essa  dq>eode, 
trovare  in  mia  parola  se  medesimo  >  rieonosceiido  d»  quei 
9o^etto  intelligente  da  ori  dipende  qadl'onità  di  paaskme  e 
d*aEione  è  quegli  stesso  clie  intaisce  l'essere^  è  egli  sleaso  che 
diseoopre  la  necessità  di  nn  soggetto  ioidligenle  e  percipiente. 
BgU  è  cosi  che  nasce  la  cosdenaa,  e  che  il  soggetto  inielli<- 
gente  proniuiEia  il  vocabolo  Io,  come  vedremo  bm|^  nel  se- 
guente capitolo. 

CAPITOLO  IV. 

DEL  SOGGETTO  CHAIYO   E  DELLA  6E1IER AZIONE  DELl'/O. 

805.  Udì  slamo  arrivati  al  soggetto  umaao^  aUiiamo  descritta 
la  generazione  dell'io,  che  è  P  espressione  di  qnèsto  soggetto: 
ritorniamo  sui  nostri  passi. 

D  soggetto  umano  smte  materialmente,  sente  P  esteso,  e 
identificata  coH'  esteso  sentito  sente  la  propria  attività,  in  cui 
si  mesce  del  passivo  e  dell'attivo. 

Lo  stesso  sog^to  umano  intuisce  Pessere,  e  nelP esaere  in- 
tuito sente  indivisammte  la  propria  attività  conoscitiva. 

Ifon  basta:  il  soggetto  umano,  unico  e  sem|diee  com'egli 
è,  unisce  il  sentito  coli' inteso:  mediante  questa  uni(me  egli 
vede,  che  il  senltlo  esiste  nelPinleio  come  ente;  egli  vede  che 
H  sentimento  fa  una  equaaione  eoU'idea,  che  è  una  reaUs- 
sasione  ddPente  intuito  nell'idea,  e  che  perciò  vi  ha  in  esso 
un  ente  o  principio  senziente.  L'unione  dunque  che  Puomo 
fii  del  seothnento  eoli' ente  ^  produce  la  percezione  del 
principio  sensiente,  senza  il  quale  gli  rimarrebbe  ines|^icaittle 
il  sentimento  medesimo. 

806.  In  una  maniera  simile  egli  giunge  a  seoprire  un  prìo- 
eipio  intelligente,  allorquando  invece  d'applicar  Pente  9Ì  pro- 
prio untimenio  maierUde,  lo  apfriica  alla  propria  cognizione, 
alla  percezione  intellettiva  del  sentimento ,  o  allo  stesso  essere 
intuito.  Allora  egli  vede  la  c.ignizi<me  o  la  percezione  nell'eote, 
adegua  questi  due  termini,  rieonoeee  che  la  cognizione  o 


pufÉbM  non  iM^ehi  lo  alMo  ^Mte,  reiKanto;  ooncUade 
d«M)M:  q||i  T*  ha  un  éoBOMmAe,  ti  Ila  tra  perripicnte^  vi  ìut 
■a  prineipki  iBtielligeate;  appuala  perchè  vi  ha  eogniaioiia , 
percezkiae^  mlelkztone. 

807.  Bi  pM,  fl  saltello  «mbo  col  eonghiagero  e  adegoare 
tt  senHnieiiita  o  V  idea  (  e  lo  stosso  ^casi  della  eogaimooe  0 
ddfiéea),  col  rieoooacare 4iie  seno  lo  slesso  eoie  solfo  dna 
fatiM 5  aìQè  sotto  la  ùumm  ideale  e  «otto  la  forma  reale,  egli 
metto  fuori  ed  eserefta  usa  nuova  attività. 

L'altiYitè  dM  sonsoe  il  staliMaalo  e  l'idea  noo  è  &è  Tat- 
tifità  d»- sente  fastoso»  oèl-aUhJtà  dw  iotiiisce  l'ente  idealo: 
eBa  è  una  teraa  attifiti  unitrice  e  ooodliatrice  delle  doe  prinOk 

Questa  tana  attività  prende  l'esteso  sentito,  che  è  il  prò-- 
dotto  dell'attività  senciente,  e  prende  l'ente  intuito  che  è 
somministrato  dall'attività  intelligente,  e  mette  insieme  questi 
doe  termini  deUe  due  attività  senziente  e  intelligente  forman- 
done un  solo,  componendo  un  ente  unico  idealosrcale,  ci6  die 
si  chiama  percepire  intellettivamente. 

Ora  il  soggetto  umano  sente  anche  questa  tersa  attività,  0 
teatendda-,  non  può  a  meno  di  sentire  che  (jnesta  terza  atti« 
vita  domina  le  altre  due.  Sentendo  questa  teraa  attività  do-* 
Biinatiice  ddie  dtre  due,  egli  sente  die  queste  due  dipendono 
da  qneia,  die  entrambi  dunque  hanno  un  prindpo  comune. 
Egli  cooehiodo,  dm  il  prindpio  senziente  e  il  principio  intd* 
figeute  è  In  un'unica  e  medesinm  attività  senziente  insieme 
ed  intdigente. 

808.  Ma  questa  attività  supariora,  in'eui  mettono  capo  tanto 
il  principio  aenziente  quanto  il  pdndpio  inteUigeoCe,  non  à 
solamente  senliki  dal  soggetto  umano^  alla  sua  volta  viene 
aacli'etta  pereep<fo  intellettivamente. 

H  soggetto  umano  può  mettere  anche  questa  attività  in  con« 
frottto  coir  essere  ideale  eh'  egli  possiede,  può  riconoscere  cho 
anch'  essa  come  qualsivoglia  entità  si  contiene  precedentemente 
nell'essere  ideale,  come  le  gocciole  d'acqua  si  contengon  nel  mare. 

Tosto  che  l'uomo  ha  veduta  questa  attività  sujperiore  nd« 
V  essere  idede,  già  thk  cangiau  con  questo  stesso  hi  un  mUe, 
doè  l'ha  riconosciuta  per  un  ente. 

Or  ella  non  può  es^rc  un  entcì,  se  non  a  condizione  cho 
abUa  nn  princ^  attivo  sussistente  (pel  prindpio  di  sostanza). 

Rosxini,  Antropologia,  ecc.  di 


«  Ummm  aianpù  «wwpfp  hi  q«Mi  mMA  Umàù,  la 
toètaniAy  fi  ptmi/m  ittifo  Miwtaite  jfileH^eftle  to  iMMoife: 
piJBcipto  del  iolto  unieo  e  aempHeJMhao,  mi  4'  uà  ttmo  au» 
fornito  (i). 

'  809.  Gìttot»  a  quello  punto  del  om»  lavoro»  l'uomo  ha  tro- 
uato  IO  stesso^  ma  senza  ancora  aaiperlo,  poiehè  non  aa  ancora 
ehe  qodl'ente>  quella  aostana  ehe  ha  dìseoperto  sia  so  alesso; 
BOB  s'è  anoor  fimnala  la  cosdenaa  di  Bè>  non  è  aBOor  in 
grado  di  pronunciare  ìì  aMwosiilabo  Jo. 
'  Cono  perverrà  egli  a  questo *altiflM>  passo?  dioMndiamo  di 
BUOYO.  b  che  modo  si  énrà  egU  questo  novaio  giudadi  esi- 
steasa  e  di  vita?  come  avterrè  che  non  aolo  idra,  ma  che 
emind  altresì  a  saper  di  vivere,  a  vivere  a  ao  medasiaio? 
' .  Non  gH  manca  oggimai  pui  veramente  die  un  passo  a  per* 
venire  a  eiò. 

'  Trovato  quel  principio  unico  che  seste,  che  inieBde  e  che 
fugioBa,  basterà  ch'ej^  ripensi  al  inodo  eom'e^  4rové  que- 
st' unico  principio. 

Allorquando  egli  contemplò  ndl'essane  l'attività  irniente  o 
sia  ragionante  e  la  vide  in  lui^  efgà  fece  ub  nuovo  atto  eoi 
quale  percepì  l' levità  ragionante. 

•  Ora  in  quel  primo  momento  in  cui  Tuomo  a'aecovge  eha 
V atto  che  percepisce  Fattività  ragionante  non  è  tma  iHisa  di- 
versa, ma  è  un' attività  identica  cdht  ateasa  attività  ragsanantei 
egli  in  quel  primo  momento  ha  percepito  se  atosso,  e  può 
pronunciare  lo. 

Perocché  T  Io  esprimo  identità  fra  il  prioe^^  ragtonanfe  e 
H  principio  che  lo  pronuncia  dicendo  io;  cioè  a  dUre,  c<doi 
che  pronuncia  lo,  con  articolare  questo  monosillabo  attesta 
di  essere  consapevole  che  vi  ha  un'attività^  e  che  questa  at-» 
lività  è  quella  stessa  che  parla,  che  annunzia  se  stessa,  che 

.  (i)  Queit'eate,  questa  sottaoca  non  é  dunque  •cofibilef  ma  solo 
ÌDtcIligibile ,  non  un  fenomeno ,  ma  un  vero  noumeno^  V  ebbe  ta- 
luno che  riflettendo  ebe  nel  soggetto  una  parte  è  sensibile,  ed  una 
fki  base  propriaiaenle  dal  soggetto)  é  solo  ìatdKgibile ^  d'un  sog- 
getto solo  «a  ieci»  due»  dittioguando  uà  soggetto  fenom^co  ed  àa 
soggetto  soslanziale.  Ma  questo  è  un  errore  manifesto;  ed  io  ho 
mostrato  coasegueoze  assurdissime  che  proverrebbero  da  cotal  di- 
stinzione» nel  ninnovamtrUo  ecc.  L-  IVLf  e.  XUI ,  a  coi  rimetto 
U  lettore» 


è  coiMpevale  di  *te  «témi^  dee  éÙMpmMM  fieàmu^^m^f 
riflettóto  sdla  propria  atttvilk ,  e*  aver  mmotéMo  èbe  il  rillei» 
taoteavlla  fropria  attivile  non  è  un  fvisripio  diterso  ddlV 
tività  stesaa  sa  eoi  rilme.  ^ 

•  Non  riiMne  donqne  om  a  spiegare  «e  non  inr  qnal  modo 
rneaio  fNMa  liemoseere  dM  fattività  fifiettmte  e  pniMie 
è  Ir  stessa  atlMlè  psrrtpietHe  e  ragiooaote. 

QMSta  identità  A  prìneìpto  nelle  diverse  rifleséloid  rttevvsf 
del  sentnMilo  ìmnno;  cioè  dal  asotìssento  ehe-  ka  r«ònio 
della  tmpria  attMiàiniiver8de>  dove  stanno  virtnalinenlo  tutte 
Ir^attivilà  fnniàli^  e  deve  s' identificano  tuMe^  dove  peeeiòst 
seaie  che  qaeUi'allo  onde  si  percepieoe  e  ai  ragiona  non  è  se 
non  vm  Mo,  nn'applie«doae  parrialtf  di  qneU' attivila  prima 
e  lisndaBient^  ^  da  eni^  pvoeede  ahresi  il  riSstterei  sopra  eie 
die  si  ha  peree{»to  e  ragienato^  sopra  le  perceiioHÌ, -sopre  i 
ragionamenti  e  sopra  le  riflessioni  medesime^  e  che  qneU' at- 
tività appoato  è  altresì  qnela  che  peiia^  e  che  pone  se  slessa 
dicendo  Io  (i). 

Cosi  si  genera  V  la. 
'   MOi'Dsi  die'VedeiÉ  éhimramente*     • 

4®  che  vi  ha  nn  soggetto  meramente  eensitivo^  dvs  noè 
aenle  né  intende  se  stesso; 

2®  che  vi  ha  nn  aoggello  ìkteS^vo  anche  prima,  dtt  qne^ 
eto  soggetto- intenda  ae  stesso; 

y  che  vi  ha  im  soggetto  umano /cioè  seneitivo^inteHettivo; 
anteriormente'  alla  cosdenza  di  se  medesimo; 

dff  die  qoandò  il  jpgìgelio  mnMo  mediante  dlterse  opera- 

(  t)  il  mesMisilkho  A  adunque  nea  espnme  solamente  il  soggetto ^ 
ma  4i  pia  eiyptEiine  la  relasiooe  phe  ha  il  soggette  con  te  ttesio 
tuediaate  il  seotimento  iatiino  e  le  diverse  sue  riflessioni.  I  prò- 
nomi  poi'  Tu  ed  Egli  aggiuagoao  uà'  altra  relazione ,  perocché 
indicano  VIo  di  uu  soggetto  pronunciato  da  un  altro  soggetto.  Sé 
questo  secondo  parW  eal  primo  ^  questa  «elsaiene  viene  espressa 
col  Tu;  se  aou  parla  col  primo ,  viene  espressa  coWEgU.  —  Nel- 
l'opera  del  Rinnovamento  ecc.,  L.  Ili,  e.  XVilI,  bo  dioiostrato 
che  Vfo  noQ  è  noto  per  se  stesso,  non  è  il  prtino  cogmto:  qui  ho 
moe^ate  de  pia  che  l'/o  é  fiMUkio^  e  che  egli  non  fi  forma  se  non 
a  condiaiooa  xhe  pscceda  l'uso  dell' ìnteHigeMa.  DuMfue  non  solo 
ai  esìge  ud'  iiA'a  preoedenle  a  fine  die  l7o  si  cenesea,  ma  dì  pia 
ai  esige  wà'idta  precedente  a  fine  ch'egli  esista ^  ch'egli  sèpoaga 
in  atto*      . 


.  iiMi  jitorMMt'iUl9»flBe  finpM  tAms»  aAiMMiMM  la^oailitM 

•  8H.  6^  Deducasi  ftMlmmte  da  questo  modo  ondo  «  g»* 
Bora  r  Io,  una  differeoza  importaiite  fra  il  aonaello  d'un  Io, 
e  ìk  tMaM»  di  QBL  aog^etto.  Perocché  il  n—f rito  *di  ma  aog- 
glMo  eonaiste  uU'etiere  ogU  un  fMineipio  «ttiira  sopmio  ostro 
im  dato  iadìMldoo^  neVoneee  cioè ia  Inae  radioD  éfJÈmmmn 
maoB  e  dcU'alttvitè  di  va  iodhMao;  aH'  iooaflln'  fl  .<engatto 
daK'/o  fitopfiiinioBCo  coaaiite  Bril'avor  cosciiOza*di  aè<  SicdM 
ae  VaiReeie  uo  priMipio»  atlito  airoote  toMaperohai  Ji  aè  in 
un  dato  iodioidiio;.qiiosto  principio  gii  att«Uio  wn  io,  ^na»- 
l«»f«e :ei^  mm  ftnae  aiqpraaìo^  qoeotuacpM  non  djptndaiac 
da  lui  la  ^sussisteasa  deU'  iodiiridiio,  ma  dipendesaot^  ^poUba 
allro  priseipia  sosaiiieolo  neff  «adivìduo  ^taaso»  akqnot  pria» 
oipio  adjMMmtfc  apparterrefafce  il  cUamarei  on  iogtjMù. 

CAPITOLO  V. 

CBam  SULLA  GERBBAZIOm  VHMIÀ. 

8i2.  Dopo  tutto  ciòj  noi  tpoisiiBio  .fili  qiitfche  aamio  ovlia 
gQierazjooe  umana. 

Già  descrìvenuno  il  modo,  onde,  ci  seasbra  assai  peobnhile 
iiwanùr^  la  propagazione  e  laoltiplicaaione  doU'tMBale* 

La  generazione  umana  dà  gli  sSmA  fenooiani  quanto  all'è* 
sterno,  di  quelli  ciio  òii^ryswitii  la  geneiwipae .dagli  «tari 
animali.  Egli  par  dimfye  non  poiefsi  maitere  in  dsdibio>  «he 
r uomo  in  qosnt'è.isniHiale  va^a  Jigfitlp  atta  stassa  lagg»  di 
pcopqgazionee  . 

Ma  nell'uomo  oltre  l'aameUlà  si  (rava  l' intalliganzaj  ed  U 
dilBcile  consiste  nello  spiegare  rongine  di  qoesla. 

Riassumendo  le  dottrine  fin  qui  stabilite  in  quanto  è  uopo 
alla  presente  ricerca,  noi  abbiamo  osservato, 

•  4®  Che  il  aoggetlo  «asBo  non  esisto,  se  non  oonleropora» 
neamente  alla  morena  del  suo  sentimento,  e  dll'oggeifo  deDa 
sua  intelligenza  (l'ente  ),  posti  dalla  natura  contemporanei ì  pe- 
jrocchè..U  soggetto  umano  è  on  principio  aansiti«o4nteUetlhro  (i)  : 

V  (i)  Questa  dotirkia  Viene  esprenamente  laMgnaUi  de  s.  ToBMOaso» 
€faetcHvet*>^Mcnuif-  sfgtffkai  id  ^uod  ha¥ei  fnaieriam  Ptnsitì^am^ 
raiionaie  vero'quod  habei  naiuram  initHectwam:  kùmo  vtrotmod 
haùei  uirumquc.  S.  1,  LXXXV,  ?,  ad  3. 


•    y  die  OT»  MmMM  ia  BMitofii-  M  aJtaaMtp  e  f  <gg<Hii 
deO'  intuizioBe,  efte«rdbhe  H  aog^eCto  umani  «  tslli  i  aMi 

3^  Giw  019  eesMSM  td»  la  màtmìm  M  8MtimeBlo,:iL.Mq^ 
fBlCo  Miano  si  iHlefekto  ìaimb  aoggallaiMcaiaeMlainiellettivas 

4^.Gk«ral  coatrarie  cessando  tols  YmggtXt&,  e  vestaariala 
maÈoiM,  il  suggiif  mmmm  si  traamsrefabe  m  «n  SDfj^Mto 
aHmoenle  ssnsilvro  ^  flajmsk 

843.  Or  prìiaa  di  preesdere  iaasiiBt  gtovaqaisbski Cucia 
esmvaraf  die  seUNUe  il  soggetto  ismno^  •  toltogli  l'oggetto 
<l'<eMo)9  sa» ^coasenle^ebbe  F ideotitìk  soa;  UMana  neHa  m^ 
Tiaa  e  dislnoioBe  del  soggetto  osmoo  soprsstarifchc- 


4)iitsla  proposiaioiie  aUieaseia,  due  pwtt,  d» 

4^  Fàrt^  —  «  n  piinsipio  se&sitfcva,  che  tmmsnMM  evo 
dd^Homo  fosse  tolto  l'oggetto  dell' ioteliigenn  ( l'ente )»  nm 
conscrrerdibe  l'identità  eoi  prineifMO  seniitivo  preeedento.».: 

Questa  parte  si.  trowiè  eMar  iram  da  ehi  medftsrà  la  nla^ 
zione  die  corre  fra  il  prindpio  animale^  e  R  prindpio  o  sog^ 
getto  aflvmo:  la  panila  pHadipìo  espritte  propriamente  il 
prìneipio  superiore^  U  principio  inteUigeDte  (4);  sacekè  la  basa 
sostanaiaie  dett'omaaiià  in  qaesta  dote  inteHetthra  consiste^ 
Neil' nomo  aionque^  fin  dM  Tuomo  esiste,  non  ha  vera  rafhé 
a  principia  ÌMMOl  soBEiente;  ma  solo  Fattfiiti  iatelligeata 
e  ragieaffivole,  la  qnala  tiau  a  cessare  taUo  Toggetto.  Ma 
rimosso  qnesto  oggeUOi  mm  è  wirnossa  l'attività  sensiiiva^flM 
resa  sala*  in  taio  sappaiistsaw  damine  qaesta  attività  sensitiva 
prende  ragion  di  principio  ^  qoando  dia  non  ha  più  nulla  sopra 
di^  e  da  sé  sola  cendncia  il  sentirei 

814.  S*  jFterfa  -^  «  A  mdgrais  dio'noa  resti  l'identità 


(i)  tfi^mo  e$t  id  fuod  ^giseeuadtimriftìoMm^  dice  i.  TotnoiasOy 
S,  III,  XIX,  11.  —  Principio  superiore  si  prova  esser  rialelligente 
da  questo,  che  il  soggetto  inteiUgente  considera  le  sensazioni ^  ma 
non  viceversa  il  SMiiientc  constder^  le. idee.  Di  che  appare  qlial 
sia  l'oadiae  natamla  Ini  le  wwwnMm  e  le  s^c,  £ra  1  alUaità  m^ 
tellettsaa  a  Inattività  sensitiva:  qncUa  s'inoalia  sopra  di  questa ^ 
cioè  quell'attività  ialallattiva  t'innalia  sopra  le  sensaaioni,  oeo  le 
format  1^  veda  già  ioaaafes  oomc  cosa  ^  divsssa  da  sé  »  come  cosa 
inferiore  a  sé,  e  domina  sa  di  cisa*       .   « 


lèà^aonfen^,  tslao  ìitBliimm»  r «g^ÉllD  ^wMrai  4ellÉ  tpMiD 
itiìligf  nf ff ,  Mstft  ialMivia  «a^enunto  4i«8o  ». 

E  in  vero,  se  si  confronta  Taomo  eon  ciò  cfae  tkiamm -mtÈ^ 
«pposisime  che  m  iternva  éa  lai  i'ogyeMo  dxHt  intdUgeiiza, 
trovasi  riBunerti  identiM  M  eeniawato  inctflpiaie>.il  foni  se» 
aioMAlo  sten  lia  noma  è  vero  di  99ggMo  vmmoy  mm  ofeate 
aAsla  che  ji  consideri,  cosaa  la  mMuìm  dei  soffalio  «Hno,  a 
coi  nnlla  manea  per  ridivenire. soggetto^  se  aon  la  reslitatiaos 


«  8i6«  Riteonte  o.  supposte  qnesle  dotbwe,  THQftiw  »se  ci 
«asce  d' invcstigBre  qaali. siano  le  leggi  pia.  geaeMli  che.:pie* 
«Maao  -alta  onsaiia  genaraaione. 

La  diiBcoltà  della  ricerca  non  isià  più^  Fabbiaaavg^éelKs 
Mi  sapaaeaome  si  HMiltipllcln  l'elemeoflo  aainala,  patocdiò 
qmesla  ai  poè  intandera  molliplieani  al  ^rnodo  degM  altri  ani- 
K  Ha  alla  ala  nello  spiegare  in  die  modo  qnesio  etenùMo 
1,  qnealO'  prinripii»  sensitivo  si  soHevialgra^.di  aniaia 
4BteUatlivn  {i),  e  ^indl  di  amma  aoprav?nvenle «idbe  aHa  sol- 
4nsiaDe  di  tutta  la  materia  corporea* 
'  Si  tedi  bene,  non  ai  domanda  già  eome  il  prinaipio  seasi* 
Ilvo  possa  aoUevarri  a  stato  di  anima  iitelkMiva  da  se  aleiso, 
e  sema  Y  intervento  del  Creatore  :  la  dimanda  sarebbe  assirte^ 
figlile  indebitai»,  che  ai  esige  la  mano^  dot  Creatore,  aedoe* 
tbè  abbia  aiigioe  un'anima  intettiganle:  qmsia  si  dea- porre 
Inori  di  ogni  centt overaia.  La  qnastìone  che  noi  proponiamo 
wm  considera  il  comiocianMatò^  dif»ia'«iiova  anima  intallet* 
iHra  didla  paile  di  Dio  eb^  la  mm,  aM  daUn»  parte  dell- anima 
atessa  che  viene  caaala^  Si  /raal.  cereata*  m  sa .  naUfaninia  efae 
vien  posta  in  essere  dat>Graslove  vi  aUriano  deHe  leggi  a-^asi 
ile'  pmsi  che  eUa  ia'vafeto  la  eoa  completa  sassisfeirm  »:  trat- 
tasi d'indicare  qneste  le^i  e  questi  pasà. 

8i6.  Ora  ritenendo  bene  la  questione  dentro  a' limiti,  pri- 
«fieramente  dieiaiilo  die  ìaM  natnra  abbiamo  ^à'  T  animato. 

»   '    —1  ■     ■■  ■  - ■■■    -,  1  ,  Il  j  I  ,1    .  ,M  ■     ■  Il  .1  .  ■  " 

(i)  GoD  queOa  aMnierayCbc  «  il  priacipio  senntivoc  ti  aoUevt  a 
«tata  d'aBÌuia  iotaUalttva  »  aan  vogman  anca  •dica  ^  che  nn-  prtn* 
cipio  merameiite  ssnsiUvo  si»  preceduto  di  tempo  air.aaima  miei* 
letttffl:  ouUa  di  ciò*  Non-  dividiaino.  il  sensidva.  dall' inleUettivo 
imiano  di  tsmpe  (obe  postan  esser  c«& temporanei  )|  nm  Indichiamo 
solo  una  precedensa  ncU'  ordine  da^'  Gancetti*^ 


«i 

sittno  parM  ilaA'ciìBfllo  MwisteDte  coBe  dt  un  fatta  itriaiH 
livo:  questa  Ikllo  UDO  è  spiegalo  ddla  filosoiay  la  sua  spiov 
gasione  ai  trova  solameoie  nai  Genesi. 

PaiioMBtey  VI  abfo  datò  è  la  tassistenn  dcUf  oomo:  l'aon^ 
è  dato:  la  spiegwoDe  di  questo  faNo  è  pare  nel  Gemei»  dorfsi 
si  legge:  «  Il  Signora  Iddio  forme  Tiiioino  à$k  Urna  ddla  terra, 
«  e  gi'  inspirò  in  volto  lo  qriracdo  dfctta  vita,  e  fii  fatto  f  immimi 
«  in  aiiiasa  vivente  »  (4). 

L'mrimalo  dunque  a  Vvmno  sono  dati: rorigine  Ionie  Yo* 
rìgine  del  mondo:  i  primi  fiitli.  non  ai  spiegaso',  essi  servono 
aHa  spiqgaaafle  da'  fatti  posteriori. 

Sa  noi  eoirffOBiiamo  1t<ttmno  t  Vùmimale,  se.eartliisHW  dM 
cesa  ci  abbia  di  pù  in  quAo  dM  in  questo;  troviania  ékB 
quello^  <dtre  esser  senziente,  è  anco  iatelialtivor  l' InteKgeaBn 
è  la  diSerNiza  fra  il  soggetto  aniasale  ad  il  saggetta  umsmo. 
Veggiamo  dunque  qua!  aia  la  natura  di  quésta  dtiBrenia,  a 
che  cosa  ella  si  riduca. 

L'idbbiam  detto  a  ripetuto,  col  solo- aggiungersi T intuizione 
dell'ente  ad  un  soggetta  sensitivo,  e{^  diviene  di  neeessilè 
intelligente 

La  difiaranza  donfoe  consiste  nell'  nttnéatone.  deirenta  data 
al  soggetto  seaaiflsite*uoino ,  e  non.dara  al  soggetto  senaiento* 
bruto. 

•  Consegua,  che  l'esietenxa  del  at^getto  inteUettivo  vien  creala 
dall'oggetto  col  pure  maniféstarglisi :  egli  è.  certo,  non  en* 
trando  ia  nessuna  ipolesi,  ma  standosi  al  purofìitlo^  che  data 
V  intuisione  deiToggetto,  è  4ato  ad  un  tempo  il  soggetto  in# 
telligente  si  fintamente,  che  l' iatdligenza  si  dee  di  neeessilii 
concepire  contemporanea  aHa  vista  dsll'ante>  e  nascer  eoa 
esàe«  Par  misteriosa  che  ria  la  cosa,  l'analisi' del  soggetto  inteU 
ligente  ci  dà  questo  risultato:  tolto  Tante,  è  tolto  il  soggetto 
ìotellìgente,  reso  risibile  l'ente  quel  soggetto  subitamente  ri- 
t(Miia«  Onde  si  può  conchiudere  a  una  singolarissUna  verità  > 
che  «  little  ideale  ha  virtù  di  rendersi  manifesto  ,•  e  il  re»» 
dersi  ttiaùifestó  è  un  medesimo  che   creare   un   soggetto  in- 

.  (I)  C.  H.  .        . 


ut 

taente  ir  (I).  GmàbimmOà  Ma  Vbr  M8MB  frfiaripb 
bMe  nd  soggetto  (ore  non  si  imredaeaao  dele  ipotesi  gntttite  ) 
«nteifare  all' iBte&aooe:  dm  insieme  colle  iati^Éiolie  si  Iroft 
«n  priecipio  intuente^  die  è  qetnto  dire  ietelligeBte. 

817.  Slcdiè  il  priodpio^  il  soggetto,  ove  si  tolga  da  hri  la 
■laterta  e  f  idea^  potrd)be  assoodiglimi  ad  imo  indaleraiinata 
possibilità;  a  qaelh  materia^  priBM>  di  etu  peslaveiHi  gli  an-* 
tithi,  che  siippoeeTaoo  ima  aver  ancora  rieerato  akona  forma, 
ed  essor  atta  a  riceverle  tutte,  materia  meramente  in  polenta. 

Una  tal  •materia  non  sossiste  certamente  in  se  stessa,  dia 
ènn  nulla;  e  però  il  trarre  le  cose  di  questa  materia  prima, 
egli  è  veramente  un  tr^e  dal  nuUa. 

818.  Si  dirà,  che  Tuomo  oltre  il  senso  e  T  ìnleliagenaa  ha 
ben  anco  l'attività,  Fiatmlo,  e  il  senso  di  «inasta  lÉtivilà;  ma 
eie  che  abbiam  detto  dimostra  die  ogni  attività  si  contioie 
come  in  seme  ndl'ttto  pria»,  onde  il  soggetto  sente  e  intaisce. 

849.  Gì  resta  dnnque  a  spiegare  come  V  aniaude  che  si  mol- 
li|diea,  seeondo  le  Iqgfgi  ddla  generasione  fisica»  trovi  l'ag- 
getto, l'ente,  in  cai  egli  possa  sguardare,  e  onde  attignere  il 
liane  deU'  intdletto.  Venendo  il  priod|no  sensitivo  toccato,  per 
cod  dire,  da  qoesto  oggetto^  ^aè  rendeodod  l'essere  intoife^ 
al  detto  prindpio;  con  questo  solo  toccamento,  con  qnesta 
unione  di  sè^  U  prucipio  prima  sdo  sendente,  ora  anco  io- 
mente,  d  solleva  a  più  dio  stato,  cangia  natura,  rende»  in* 
teHettivo^  sussistente,  immortde,  in  una  parola  partecipa  deHe 
aaUimi  qualità  deff  oggetto,  col  quale  d  trova  oggimd  indi- 
viaibilmeote  unito. 

'  8fiO.  Non  essendo  l'anima  umana  che  «  un  prindpio  sen- 
dente  ehe  ha  per  termine  dd  suo  sentire  ¥  ento  in  umvsr- 
ade  m,  egli  è  manifesto  che  attenendosi  questa  immobilmente 
unita  all'ente,  e  questo  essendo  derno,  eeottpUdasimo,  fuor  di 
luogo  e  di  tempo,  anch'  essa  ¥  anima  d  fa  partecipe  di  tnue 
queste  nobilissime  prerogative  (2). 


(i)  NoD  è  gik  che  l'eote  bel  reàderri  manifesto  soffra  mutasione 
alòiDa;  lotta  la  uintatìooe  è  rdattva  al  soggetto  iatuenle* 

(lì  Se  l'anioia  veoUse  staccata  dal  detto  oggetto,  cesserebbe 
d'esser  aDÌma,  perocché  dod  competerebbe  più  a  lei  la  data  de- 
fioiaione:  sarebbe  il  caso  dell' aanullaineuto  dell' aoima,  che  eoa 
tutta  ragioae  si  dice  ripuguare  alle  perfesioni  del  Creatore.  —  I^ 


the  ha  per  termine  del  sao  sentU^la  >i«(eria^i.comiaait  èà 
aver  per  U/maxi^  étl  ^nf>  sottire  aaehe.  l'^^re-  ìrt  ufiiver^ 
sale?  TaUa  laqvetfione  ai  riduce  a  iodicerp  qoesu  l^gge.     « 

Peir  raqpobdarvh  io  prioM»  luogo  si  rifletta,  che  roggistto*. 
deli' iAielli||SQ2a  •#  l'oKe  ideale»  è  uno  e  qf^d  aedesiioo  euju 
veggwo  miti  |;U  uonini  e  se  ne  illuo^^^no  (:i).  ^ 

la  secondo  luogp  si  ranunenti  c\^  noi  abbjapio ..  pei^  dajlQi 
ndla  natura  T  uuioae ,  di .  «piesto  ente  coi  nofg^Uo,  cioè  a  .dire 
^bianio.p^r.  diMa  la  oatura  umana>  ch(^  è  V  unione  deU'eoile 
Q  idi  un  prJn^^io  sensitivo  corpor^;,  e  che  ciò  jche  si  pm|&\ 
ilon  è  se  non  come  questa  natiura^i  .ifpiesla  ufuope  primitiv^i 
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«Bliche  dottrine  .cop^éntooo'  eoa  d&  cbe  moi  diabiaoi  Egli  é  étìf 
libri  de*  platonici  che  si  debbono  ^  prinapaluiente  rwqglicra  .Itti 
vetuUe  trad'aioni  di  cui  parUaniq.  E  uopo   per   aUrq   ^vestirle   di 
queirarcano  linguaggio,  nel  quale  non  vi  ha  solo  del  misterioso, 
ma  hen  anco  del  falso.  Nel  libro  «  de^Mìsterj  »  atlrlbuito  a  Jam-' 
btieo  *«aià  lUl  paiiieipiO"SÌ'ieffe«  «rL^esi^r  tM$ttp  d»d  «OMuenal 
Dio  »  (  e  per.  questo  Dio  «'  intenda  l' idta  rlelV  essere  CQOCì^fslach^ 
(jtì  Dii  platonici  erano  le  idee)   «perocché  l'enser  principale  del- 
é  r anima  é  il  sud  intelletto,  nel  quale  una  co^a  stessa   é  Kest-. 
^'Stere  e  i' iotendefe  le  eose  divine  (le  idee) 'eoo  ud.  alto  per*- 
«  pf|pio..fh  q^al-  priiacipfle  e^istare  poi  fi  derìdano  dvtcojrrendo» 
«le  potenze  dell*  anima  »•  .  ^  . 

(i)  Dall' ù/ca'f^^  della  verità  conosciuta  datP  umano  intendimento, 
il  celebre  Anibi^;  che  «  il  gma  comuMOto  feo  » ,  malainente    m*^ 
spanando  Ifnièc  Tervor  suo  di  uo.iQieHellftolo  oomuoe  a  tulti  gU, 
uomini.  Cr  intelletti  con  più,  non  perchè  ToiigeUo  (Tente)   npo. 
sia  quel  medesimo  e  identico  veduto  da  tutti  gli  uomini  ,  ma  perche 
ì' soggetti  vegì^enti  il  medesimo  oggetto  sono  più,  sicché  ciascund* 
^eoe  •d-av«*.re  del  medesimo  oggetto  utta  diversa  soggettivo  inlow 
lioaa*.  Saq  Toni^maio  ^nvien^  i^  qfl^e^tfi.  dottrina:    egli  vull^ettj|^ 
l'identità  dell'oggetto  veduto  da  tutti  gli  uomini  (Tente,  la  ve- 
nta), e  tuttavia  rifiuta  T'unttà  dell'intelletto'  vnlufa  dagli  Aver-* 
roisti;  Ecco  con  quanta  preti&ione  park  ii'Saoto'  di    questa   òpi^^ 
nidoe  di  A^vevvoèss  (^uf  quideni  opimo  ^   dice,  (juanium  ad  ,hoA 
est  vera  ^  quod  est  eadem   scientia   in  discipulo   et  .mas^isfro^   s\ 
considerelur  idenUtas  secundum  unitatem   rei  scitx.   Eadem   emm 
rei  veritas  est  quam  co^noscit  et  discipuius  et  magister.  Sed  (/tian* 
iM$m  ad  hoc  quod  ponit  esse  unum  inteUecium  passibiUm  oautiun^ 
kéfmittumf  —  falsa  est  tjufi  opinio ,  ut  supra  traditum  est  (  S.  I^ 
CX(V)i^^  I  ).  Io  Ito  poi  dimostrato  1'  unità  e  V  identità  della  verità 
intuita   da  tutti  gli  uomini  che  furono ,  sonò  e  saranno  sp;irsi  p<>r' 
tuU'i  lao^hi  del  mondo,  e  da  tutte  le  intelligenie  dell' uuiverso, 
noi  Rinnovamento  ecc.  Lib.  IH,  e.  XLIV  e  XLY. , — 

RosMini.  Antropologia,  ecc.  C3 
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jadividui  detta  stewi  Mlitnu 

Or  se  Tmte  ideala  nom  ba  biaogno.di  ì^clUfìiif»A,  peroccbè 
è  quelia  cbe  ipleade  unico  e  ideniico  a  tuM  le  inteUigenie^ 
e  splendendo  le  area;  binia  doofoe  che  ai» pftopatf>iao».iibe  A 
BloliplkhiBo  1^'  iodividui  dell'  imiaiia  oaiovfi,  .eolia  quel  natura 
è  legato  Tente;  e  l'epte  rUpleoderà  tolto  a  ciaacmi  noovo 
iadivìd^o  di  faceta  natura. 

Ponendo  dvuf «e  cone  dati  originari»  1*  ebe  f  fnte  è  legato 
aUa  natura  amaoa^  S"*  cbe  è  legato  a  queeln  ptifm^  eoUa 
hgg^9  cbe  eia  ogni  indiTidno  di  qiaesta  natura  ebie  vegga 
rente:  non  è  egli  diiaro,  ebe  trovato  il  modo  onde  gl'indi-' 
vidoali  Rpneipi  della  natura  animalo  dell'  uqou)  ai.  |noUipli«* 
duo»  a^  altresì  uo^f^o  il  o»odo  d^  moliiplicaaione  degli 
voDuni  atessi? 

8fi2.  Ora  qua!  ripi^goanaa^  o  quel  diQScoItà  ai  può  trovare 
ad  aounettei^  cbe  I^dio  abbia  cos^tuilfo  fin  da  principio  nna 
tal  legge,  necessaria  d'altra  parto^  ai^cioecbè  Tjamana  ntfiura 
abbia  in  sé  tutto  ciò  cbe  dee  avere  per  isvilopparai  7 

8S3.  Anzi  cbe  le  abbia  Iddio  costituita  la  detta  l^fge,  «  ond^ 
l'essere  in  universale  è  sempre  visibile  ad  ogni  nuoyo  iodividoio 
cbe  dalla  natura  umana  procede  per  via  di  generaxioiie,,j|pi-« 
male  •,  eli' è  cosa  al  tutto  consentanea  al  solito,  modi), del 
divino  operare,  il  quale  suol  farsi  per  .fisse  k§ì^, 

884.  Trovasi  ancora  questa  maniera  di  concepire  la  jaoltipUcnr 
alone  degli  uomini  in  assai  buon  accordo  con  parole  del  Genesi , 
e  con  una  sentenza  .costantissima  dell'  ecclesiastica  tradizione^ 
cioè  che  «  Iddio  con  queU'  atto  onde  creò  il  primo  uomo  lum. 
diede  sobimente  origine  ad  un  individuo,  ina  in  queD' Jodividno 
Institui  tutta  1*  umana  specie  e  natura  »  :  ciò  cbe  sembra  do- 
versi intendere  cosi,  e  cb'egli  in  quella  prima  operazione  e 
formazione  dell'  uomo  costituisse  le  leggi  £he  a  tutta  V  umana 
specie  e  natura  presiedono  ». 

825.  Peroccbè  questa  maniera  d'intendere  il  celebre  passo 
del  Genesi,  in  cui  è  descrìtta  1*  infusione  deli'animA  neU'  uomOs 
e  cui  la  volgata  traduce  fniptroi^il  in  faeUm  fjm  «ptraeiilam 
Vito  (i)^  riesce  tutta  conforme  alla  lettera  del  testo  ebraico^ 
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(I)  Cfn.  II,  j. 
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la  qffkte  Imèèé  di  ^ké  m  h  WfSnàA^  dHflà  Vita  ì^  ét$  ita  pio- 
rate  «lo  spiraeolo  ééOe  iFite  »  D>^n  np1^3  Vp^  1^/$!?/  **  ^^ 
viene  a  tìrt  die  Io  spirito  Inftiao  fid  primo  momo  era  desti- 
nato a  coimiiiicara  altrui  la  rica ,  non  Mio  a  viirere  egli  stesso^ 
dia  stessa  niaiilèraf  eoiM  si  dilama  «  ari^ore dclte  vite»  Q^^^ 
qodlo  dio  era  éertinalo  a  eonserVare  la  vita  di  tmii  gft  no* 
mini^  che  avessero  mangiato  deTstioi  frtitti. 

8St6.  E  coerente  a  questa  interpretsdéae  è  il  eostaflte  9»^ 
guaggio  de' Padri/  come  dicevamo^  i  c(MH  appHéaHo  Worigliie 
ddr  anima  nostra  quelito  Iddio  feft^aHora  cdruomo  primo, 
onde  Lattanzio  cosi  si  esprime  fpte  (D(«s)  eo^iit  e^tiorfr, 
i|i«e  OTJmam,  (^UJ  SFiJUJimS  inf^m  (f ). 

Simlgliatiteineiife  sant'Atamesfio  deserlvrtido  la  ereaiAone 'dd^ 
V  Qom  primo,  dice  :  «  Iddio  facitore  dd  mondo  ftrm*  pd  sao 
«  Verbo  il  genere  umano  alla  propria  imma^ioev  dando  a  lui 
«  (doè  al  genere  umano)  rinielietto  e  la  cognizione  della 
«  sua  eternila  »  (2).  E  poco  appresso:  «  Laonde  il  facitore 

•  ddle  cose  volle  die  fl  genere  «mono  da  lui  ftodeio  per* 
m  manesse  in  quello  stato  »  (8).  Secondo  i  quali  passi.  Iddio 
creando  Adamo  non  avrebbe  comunicato  il  lume  ddl'  Intelletto 
al  solo  AdamOj  ma  uel  tempo  stesso  e  coU*atio  stesso  a  tutti 
I  suoi  posteri. 

Còsi  s.  Basilio  parla  deVa  creazione  del  primo  padre  coinè 
della  costituzione  dell'umana  natura:  «  Per  cerlo^  dice,  cosa 
e  grande  è  Tuomo,  •—  e  ddia  sua  naturde  costltuziooe  ri- 
«  céVette  un  che  di  massimo  prezzo.  Perocché  qod  altra  cosa^ 

•  di  quelle  che  si  veggono  in  terra,  fu  fatta  ad  immagine  dd 
«  Creatore  »  (4)?  Chi  non  vede  che  qui  si  parla  ddl'uomo 
preso  per  la  natura  umana,  e  nbndi  oti  singolare  individuò 
di  questa  natura? 

(  I  )  DO.  II.  il ,  XII. 

(a>  O*  (uv  yow  ToO  iravrò^  ^7ì[uoupY(S{  —  Oio;  —  ita  toìj  tóiw 
"kó^ox^  —  To  àvOpM^tvov  yivo;  xaV  tawtv  sUdvà  imcoCioM  ••  —  ioij^ 
qJjt€^  acxU'rilc  «2(flK  «iSi^Tvrtoc  2'VvOMivgcAl yvuoiv.  OraL  eonlni  Genlet. 

(3).  QXyw,,\!^i^  owv  ó  ^i|MSUfytk  *^i#|ò  wv  «M&(M«iidv  yi^ioc  kots* 
oxiuaff^  Ibid* 

(4)  MiyK  avOp(i>iuo^  t6  t(|aiov  sv  tK  fudtxft  xATOcaveu^  tfjb»t,  Il 
yàp  Tfiv  tizi  y^^  SXÌo  XfltT*  iufivoc  toO  xt(«vto«  Y^Y^vi^  Hoinìlià 
in   F»al.  UTiu. 
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*  Oirègoilo  '^NuMMMb  tóuÉNtera  'pari«Mbl#  ili  MÉMt^nnnh 

'«hS^ intera:'  rytlkaào;^Aeb ,1t V^Ao  ^tMtébM^wmbMt, 
m  ikhlMca  ruomo  ttfmate  unteé,  tittòtfndo  là'TttfM<r éflB- 
m  vfeiba  ifìHora  %'(»);  '  '  *  **»•       "• 

n  TViksefiiy  hà-'im  lt«tt«lo  tttefft  «  «Mli  >IMMMtl(lattisf  M- 

-ftiomo  »/do\e  può'béti  v^erM  (muM'II  «HeiM  ch^egH^cou^ 
sideii  sia  la  creailoiie  MI*iiidÌvldafV,  e  Mm^  fl'j^dpde 

'oggefno  ^lè  siie'tiyeflMÉnHbiii-ris^anH  IH  nttftrv' ifmami  in- 

-Mltidta  nel  pritìlO  inaTriduo.  •  •   '  '    :        •.     ■ 

iSab  Otovaóifi  Gili^totito  appltea  a  tulli  gtttiaffiiid  quelle 
parole:  ^  Pattiamo  Tuemiè  ad*  iittmagim  e  MiiriMiébe'iio- 
«  stra  »:  «  Có/de' disse 'immogifìe  àeagidAè  d^'-priMifiato^ 

'^  cosi  dtelse*  ftndfe 'HmMltidlfie,  weioMiè*'^MM»iiito  le  «nane 

«  mutane  é^  vemàmm  eimìH'  a  Dio  »  (S). 

CiriNo  Àlesseadrinb  parla  parimente'  di  kéùmo  come  fosse 
V  umana  natura:  «  Poiché  questo  animale  da  Dio 'facitore  fa 
«  compito  di  ttttte^  le  condisionì  dirli»  propria  natara^  ineoo- 
*  tenente  venne  *  dotato*  ^Ha  ditina  shniKtndine  ».  C "foco 
ap(À*e5So  :  «  Avendo  perduta  ìa  gralth  dt;  Dio^  ed  essendosi 
«  spogliata  di  que'  beni  di  cai  da  principio  era  stata  arrlp- 

I  <  chìta,  la  fNiHir#-  degli  nomini  fo  scaeeial»  dai  paradiso^déKe 
«  delizie,  e  quindi  resa  deforme  »  (3).  *'  *^ 

Laonde .  s.  Agostino  dice  espressamente,  che  il  genere  ^nano 

•ftt«  come  a*  dire  Tadieahnente  istìlQito^in  Adaflso»  {4)>  diiee 

-  ohe  mtei  noi  fummo  in  Adamo,  che  tutti  aMi  fummo  qi/A  solo 
Adamo,  perocché  «  se  non  era  ancora  distintamente  creata  e 


avdp(k)?cov.  Orai,  xlu,  qua  cit  Orai,  u  de  Pas'cba. 

(3)  Ooxep  elxilva  ctirs  tÒv  t^(  àpX^i;  itikSi>t  scxiiva  S^ìt»  *^^ 

Homil.  IX  in  Genef. 

(3)  ETretToc  ^Si  'toXq  Tilc.li^a;  fuoM);  X^i;  t&.^sm^  &9ctpttc^ 
.  TsXvouproiivTo^  ®€ou,  xaTSTrXoÙTSt  'irocpaXp^ifia  rììt  wpi^  àtmJi^  ó(*^- 

6A9a  f,^  Tfiv  ev  "ApX^^  metov^  i^cieéf£icavo-fcè«*'toa  ircpaMt(m!> 

^Otc;.  De  adorat.  in  sptr.  et  yerit.  Lìb.  I. 

*     (4)  —  t'^t  q^*o  ^(Adam)  genus  humanHOè  iomquam  raéicùliicr  in- 
stitutum  est.  De  Gen.  ad  liti.  Lib.  VI,  xi. 
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m  piopigfttà  %^i)':  4ice  jdia  àdmo  era  bemi  im  uoiMj  im 
quest'uomo  «  era  iiill#  il- genere  unno  »  .(2)i,4ìaii«he  tutti 
ftrom  peMHfiMìe  del  Bene  aei  lontii  4i  Adaiii0u(^. 

aa7.  IXK|tti.è,èlMk.fi«dDiMQ  dìioei^  y«ie 

la<piopiit  BMmaitroiala  idla  riaiflitediw  di  Pto.già«|.(>riil- 
dpior  del  iModOr  dieetdfM  «  Jja  mift  utiir«  ftiitrefUi  iti  priii«- 
«  cipio  a  simUitadioe  di  Dio  m  ^^}»  Ed  jtoaw  epsi  ragiw»: 
«  A  ^neHftì  lÉBiiflM  «ehe^  «i  djiwMie  e9leie  $uiUi>iei(eeia  ipmn, 
«  (l'oiBaDa  natura),  8Ì.dMiiQ«^.|^priit  ^  queUì  (^  daUlur 
«  aifcBa,  0miira.eL.fo8$Qiv>,{«apegiti  .Mwa.  un  pi^ecc^eplQ  pec- 
«  oaio/  aiw^^AroL.  di  neeesilti^  rìeeYi^o  Ja..9iu0tMÌa<  ad  wi 


■I    I  ì|  Il  ■  I   .  »  •* 


(i)  Omnes  cnim  fuimus  in  ilio  uno^  quando  omnes  fuimus  iltè 
unus^  qui  per  fsminam  lapsus  est  in  pecca  lum^  qwe  de  iUo  facta 
est  anie  peecatum,  Nandui»  erat  néòis  sìngttiaàm  creùiA^iisèrir 
buiia  forma ^  i§^  tjua^sing^i  wv^nmusr.atfd  jam  mUima,jeru$^  MCr 
minatis^  ex  qua  propéigaremMit:  qua  scilicei  propter  peccatwm 
vitiatay  et  vinculo  mortis  oòstricta^  justeque  damnata^  non  alterius 
conditionis  M^rno  ex  komine  nascereiùr.  De  C.  D.  XUl,  xiTé 

(ft)  DtximmJ4Mm  ^^^Adam  utammh^mmim  fdmm^  al  ijpwi«ai  esse 
totwn  genus  Acimanum.  In  Jo.  Traet  XI  «  ii> 

(3)  Stc  enim  fuerunt  komines  ratione  seminis  in  lumbis  Adam^ 
(filando  damnatus  est;  et  ideo  sihe  iitis  damnatus  non  est;  que^ 
madmcdam  fmrunt  israBhim  in  iumbU  dbsttèoif  quando  ^ecimatm 
esty  et  idem  sùie^ilUs  deeimmius  nan  tsU  £  per  luonlrate  cbo,  il 
ftaoto  Dottore  traev»  questa  tua  dottrina  dalle  difine  lettere ,  co«i 
seguila  dire  contro  Cìuliano:  Meiius  enim  quam  tUy  noverant  ra^ 
tionem  semink,  qui  ista  dixermUf  U  iiUetUi  mandare  curarunt^ 
quof  in  Ckrisii  Ecclesia  kgerentur^'  in  qua  renascantur  ex  Adam 
naii^  me^  femmttant  4m*  Uàa  Hirpe  damnMi  (Op.  imperf.  eontra 
Jul.  V,  Yii)  E  m  più  altri  luoghi  ripete  lo  stesso  seotimeuto,  fra 
ì  quali  basti  questo  solo«  ^^sfos^^uo^nM  (fiUos)  hoc  in  parente  fc' 
cisse  y  quùniam  quando  ipse  fedt^  in' Ma  fuenuu;  oc  sic  ipsi  atque 
*iUe  adkmc  unus  fuermus  feeen»m:a$^inon  acttome^hominum^  sed 
ratione  fam  s^mmum,  Quod  ergo  aUquoties  imttmtur  in  corporis 
morifis\  koe  in  iilamùms^pHsmi  fanklaniV  antiqua  magnoque  pec^ 
eoiOf  ipso  naiurit  humami'Unimrm^  mliaia.esif  jaetum  esse  mo%ferai^ 
qui  isicidissima'^  ioeuiiome  ^  quam  «off  eanomisii  tenebrare ,  dicebai^ 
«  Per  uHum  hominàmpeeeatsun  isutamtin  mundum^  et  per-  pee* 
«  ctffiiffs  iROsv^  et  4it^  4m  amnm -komines  pertrausiitf  in  qao  omnes 
«  pecca^enmi  •*  Op.  iasp.  oootm  Jul.  .U^.-cuxvu. 

(4)  &r«iiur«  aieit'  (akffi  feggoao  fio^Ow)  ad  simUiludinejn  Dei  iu 
principia  osieaia  fiat*  De  €iieU«mr.  Vira*,  («ap.-  IX. 
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m  uaflipa  «la  rtriwrtiti  Owmin*  fN»r  cidirot .  A»  fiugli 
«  che  creò  H  [prteouefl»  Man'CVMMmM^igtnitMi^ttVM 
«  aiieke  tolti  qMlli  dto  dofwtoi  da  qmi  fiìiM  ptopipgi^ 
«  n  produmMi»  nidlaflie  k  Mtara  craaia  ••  (i). 

SaS.  E  datt'  eiaaie  Adaaa  Hoa  fwmi  inOiiy w»—  cay»  Jdii 
stirpe  nrnana^  aiyameata—  feantÉMsta  i  waailri  ia  DMokà 
die  dati  e  alle  eogaMmi  4i  cui  i^dio  demea  awrilo  Cmdto  (S}i 

880.  Ma  atei  ae  {mém  di  ituti  i  PaM  e  di  Mttt4  Dottoif, 
aaa  Paalo  «easa  vada  nel  pnaM  «aoM»  faodata  ruDasa  na- 
torà»  vede  4o  lai  lutti  i  panavi^  diea  che  «ili  kii  ioli  pecca*' 
Taso,  ^  ia  lai  talli  jaaaigafcu  ^)? 

Oada  b  caiudica  donriaa  lasagna  bastaalaiBeaie»  che  la 
alassa  natura  aniaaa  peccò  ia  Adaau»,  la  stessa  iwinra  laaaaa 
scadde  nel  primo  padre  (4).  Se  peock^  sa  scadde  la  «naiara 


(i)  Eadem  ratione^  qua  monstratur  ratìonatem  naluram  jufiaKg 
éSM  emaémm ,  pr&òàtur  eUum  qwod  qui  ex  humùna  naiura  prv^ 
pa§0rmì^tt  mo9^  /Nwcdeiiift  peccmi^^ex  tmetmtmB  puiHimm  pifùer 
halnrenl  cum  rationaiitaU.  Siqwdem  qui  cnumt  pnmum  Momimm 
sine  parenlum  generatione ,  creai  etiam  omnes ,  qui  per  crtaMm 
ab  iUofiunt  propagandi  naiuram.  De  concepCa  Virg.  et  orig.  pcos.  £X* 

(9)  AlasMadra  dì  AIcs  tmii  okà^sellssila  £oiiittMi,  Pait»!^^''^^ 
do? e  dice  :  Adam  — -  haòebai  sdeniim  complemenium*  -—  Si  cnist 
deeet  Deum  opera  perfecta  facere ,  quanto  magis  ipsum  mUura 
decuU  facere  perfectum^  -^  qtd  origo  omnium  sui  gmerìi  ^  éi^qt^ 
dammodo  est  fimt  omnium?  fiicUeiaa  lotto  dap»  Adana  mam» 
humani  generis  paUrom^  primoifHumf  si  jfaMaariiMi.*^lladawiiai» 
laeais  u  TommlMo  prpva,  che  ì  primi  Padri  dorosao  eitare  iilwdti 
da  Dio,  partendo  da  questo  priosipio,  che  Primi  parenies  Jiserunt 
a  Deo  insUMÀ  non  solum,fiout  qumdam  personm  MgularoOf  sed 
oùam  siali  qumdam  principia  Mime  hmmaom  naturm  ik  oso^mépo^ 
suros  derivandit  [S.  il,  li,  CULIV,  .i,.ad  3).£iq«eslad  dotiriaa 
comune  di  tutti  4  teologi  aattolieif  *    -^^ 

(3) —  in  quo  (Adam)  mnmu,  pm^o^omtmnu  ftooi.  V»  •«-  ùi  quo 
omnes  moriunuw.  Cor*  1^  XV*.  •   >- 

(4)  Humanam  ngfuram  iniko stolide  a^dùmie  bomfioms p^oimpomm 
obnoxia  passionibus  nusriià  viia  suscepii^  d-  momis  oorrupiMiis 
Jinis.  —  Oberrans  iiaque  («stura  liuipaBe)t.Ji  a  necioitmnro  -md 
amm^  qui  vetaeiicr  Deus  «i^.  |«odsce.-.ai«nia^.  si  ^pordiMis>-  esàqm 
maleficis  iurmis  subjecéa,  minime  ad^tréU  yoopro  DiiS'Oiqne  sunieis^ 
inftsiis  hosiibus  fuisse  obf^ctUaoh  Da  fieclai*  ihaa.  C^  1U> ^lU» 
— *  S.  Gtuitioo  diosi  che  genus  humanum  wr-^wr  Admm ia  smwimn , 
ce  fraudem  sedueiionemque  sierpmUiSKinciémsUm  Dkok*  ciHniTiriph.  — 
Niente  poi  di  più  chiaro  al  proposto  noaUo  '  di  oue'-hMig^i  £rs* 
quentissiuii  oeUc  opere  dì  s.  A(o»tiao  »  ne*  quali  il  «aito  Dottore 
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mA  fmmù'fmàm,  MtMi.^fmaM'ia  A^mf»  perH 
roM;  ftrdiè  bqb  li  éamk  tnàatt  Mm  sieM -latti in  Inifen* 
dtlist*  dw  wmimém  tMXiì^mt  mtMrtìa  virtft  A  qtféirelto 
8(6880  di  eremioM^  «ol  t|iiafe  iédb  kà  lIAMoito  e  attivato 
il  pri«i0  panaHr?  Non  dteiaiBa  che  adatessoro*  a  4|aet  tempo, 
aM  die  tttifMio  ad  aijrtitfa  te  viiMk  -tf  ipuB^attOi 

Laflttde  ift  qMil'alto^  in.'qneft'niNeo  noB»  di  Tita,  di  eel 
paria  tt  Gaaesi,  quoèn  dice  dBe^neMaaittaa  fimnaté'di' terra 
8itò  Uiia  lo  apiBMol  tìmla,  le  ereda  stabilita  la  l^gye' di  enT 
pariate  di  mpn,  la  lair^e  die  eengiitnge  Vesasre  ideale.  Imi» 
iatettetilyo,  con  ogni  individao  -Mia  -aBiaiia  natura:  i^  Terl* 
gittef 4ell' <atelHgenKa>  indila  oreadeoe  di  tullKi  ranlmeiRM- 
liceali  dw  infonaano  i  neretti  ìadividBl  M'aversi  'tèmpi  nei 
qnaK  ^tariti  ^cH^ana  generati.  •  •  « 

S30.  Egli  è  per  qnesto^  die  Giobbe,  cercando  l'origine  dd? 
rìntdligenza' amane,  ricorre  a  quel  primo  soffio  di  vita,  pe-* 
rocche  egli  ailade  evidenlemaiae  a. quel. fatte  raecMMle  mI 
Genad  ddl'animaaiflatt  dd  pria»  vonio^  dieende  il  ^atilafea* 
di  Uxm:  «  Lo  spirite  è  ncgU  nomini,  e  T  infrazione  dell' On>- 
«"^jll^tente  dà  l' intelligenza  »  (i). 

£  .awo  i.aaitti  Padri  in  qaaUo  apiaaeaier  di  dla^'di<eai''f«da 


commeota  e  «piega  r  due  passi  dell'Apostolo  da  me  citati.  ^Eccone 

akuAs.  CtHerum  m  sanetis  eanùincif   Mrit  ¥Ìi^ct  hujus   sententiaf 

dmnmimA^  et  pkmstima  an^ontasf  dmmut  Apottoluf^  «  Asr  nmiiif 

«  hominem  peecaium  iniraìnt  in  munslmm^  et  per  peccaium  hiors^ 

«'  et  ii€L  in  omnes  homines  pertransiii ,  in  quo  omnes  peeca^runt  »  • 

UnJe.  nec  iUmd  U^uidt  dici  poftesi,  quod  peeeatum  Adm  etiam  non 

peegantiòms  noetài ,  eum  Stripluta  dieai ,  «  in  fvo  omite^  pecca*' 

¥€9^9mt  »•  De  ptocaHor»  merit.  «t  eamiss.  IH,  tu.  —  ^  enim  peè* 

unum  hominem  peccaium  inirawt  in  mundum^  et  per  peccatlUm 

mors^  et  ita  in  mmàes  perumnsOt^  in  quo  omnes  peeca^runt.  Per 

unius  iilius  ^fotuntatem  malam  omnes  hominei  in  eo  peceaverunt^ 

ijf»amda  omma  iUetmm  fuerunt^  de^uopropterea  singuU  pteeaium 

arigiméUe  tmaxeumt*  Dt  eopl.  at  «eecwp.  H,  v.  ~^  Immo  deùnt 

netna  ■  garrire  ^  et  omnes  fui  nondum  naU  nihii  per  proprias  ifù^ 

htmtaus  (mfeee ^peetrane  hem  velmieUt  in  tese  pouUsse  peccare^  in 

quo  per  raiionem  oMsmis  orviiit,  quando  Me  propria  votuntate 

pteciUum  iUad.ffuuède  péeeAidtf  iUtturamque  in  se  vtltaWc,  nm» 

fOMflt ,  oAwiOttàfliftt  humamtmf  -^  si  poees ,  ^eUige  ;  n  non  potes , 

credm^  <  Op»  ieiperf^  omMa  tal.  Vfi  cnr  ).  Vedi  anco  Dt  peecator. 

meriu  ai  remissk  1^  x* 

(a)  Job.  UUI. 
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11  eeiàeà'y  "wgpmé  è  mBitmMmù^At  prìméfh  JÌlllM<l|KWMft 

non  solb  di  kékmù,  dm  éi  isM^  étmmJglà.mmnUj'  ^; 

San  U»m  dtee:  «>àyW  esM  i;fi  aoMmiwHu  virti»^.^ 
•  qaale'  possott»  eonosMpe  «  iMtenrinrM-ioMiiSfMlore  e  lit» 
<t  dtore.  Ifliperoediè  atStèwit^vglm,  «bè  ^tggNmte'.aA' wiaio 
«  qualche  parte  éàb  profNia  ^nabt,  aniMchè^iitiiqniMlt  ». 
<r  militudiBe  Impressagfi .  conoseesse  celnii  «  witf egK  eMvfittto 
«  shidle  (4).  Chf  arni  veiti  iprf^  ohe  il>  awlo  RaMiUf  if  ìpalfi 
PImeHigenxa  che  TindttUi'ft  tolti' i^uobmì^  da.jqoflkiKiM» 
alitare  che  Iddio  ftoe  arila  iMeia.  dab.pmM  mapa?'^      # 

San  Gregorio  Hniiminino  parkneoce  ap'wgai  qaiUa«afÉratela 
pd  lume  inteHetiaaii,  ^iginslo  taunAifaMnta.  alla  .aiMm 
umana  (9). 

n  Nisseno  trova  pare^  die  coito  teutitailnia  màfarM  detta 
natura  umana  quando  Iddio  free  la  alatua  di  terra>  cosi  adlo 
spif acolo  le  fa  data  la  forma  (3):  e  il  Damasceno  srile  veatlg^a 
dea  pie  antiahi  non  mnlBca  di  :  «piagala  ingegnai  modo  rcnìgtne 
iteHa  parte  matarfaie  O'  érila  fUBte  fl|dritM^  dali^Moao  (4). 

GoDcludiamo  adaoqne:  db  i  coataata  semena  ddL'eede-» 
àastica  tradizione  quella  che  afferma  aver  Dio  in  c»apM|a  .il 
primo  uomo  posti.  ^'4anmtabfK.o«mk«tmdaU»atfiUira  nanna. 
Ora  uno  di  questi  costitutivi  si  è^  die  ogni  ladividnQi- dd^'n^ 
mana  natura  intuisca  l'essere.  Collo  stesso  soffio  adunqi|i^  onde 
rOnnipotenle  avvivò  il  primo  uomo^  pos^  m  gm  tev^CA  ^ 
dfenuè  queM  ìffg^,  dm  •  Faianra  idealo  sìa  manifatia-nd 


(  I  )  AXV  i^uùì^  %ys  ToD  vo^v  xaì  mmivsei  tòv  teuTCV-  «n^vn^  usi  jvi- 
[jLtouYÀv  Suv0t|jLi;,  xai  èv  Toftic  Àv#pòin>i('6i«éejpj(si.t£^afucaaa:fsipaia^ 

9p6^>,  fva  Tip  ó(io(o)  èfftYtWwxif  TÒ  6pHoy.  Hom.  in  PmI.  xf.Titi. 

(i)  ffoc  igiiur  cum  aritfix^erbum'^ifSienderB  «oiatsset,- nninut/ 
uAcim  ex  utro^uoy  hoc  est  eT  ifmsiMè  'me  vùièiU  • 
fabrieatuTj  aUfue  a  mmteria'  ^uéàtm  i  /dMi  iinf»  fmodmm  r 
torpore^  a  se  autem  insHù  s/jiraculo^uptod ^uUem  inili^lecuuà^m. 
animàm ,  Deique  inuiginem  Scriptura  vacai  :  veiut  ^tram^fumtémm 
tnundum^  in  pat^e  magnum^  mutra  toiièeui.  (Omt.  XLli«*qom 
èst  erat.  11  de  Pusclia). 

(S)  Preparata  prìmum  cpi/leii  IIMTBXU,  HUmtfifé^FOBW^  éui 
tximim  pukritudinis  ^xefnpiàr  exprifntmhtm^^tUi^nMm»  inm.  étkUlc 
nataram  sitA  mnsimhhm^  e€*aóìhmbms  ^glmm  'fitètica^  ("IMm- 
inttiis  opificio  Gap.  lllj.  /     .    •  •i*v.>  » 

{%)  De  fide  orthod.  L*b    II,  e.  nt.  »<•:*. 
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ogni  Q110V9  inAiidtto  dell*oma»i  apèeie  ».  La  nM»ltipfieiiaione 
poi  degli  ttmani  indifìdtti  vMe  che  avraiisae  per  l'opera  d^ 
l'uomo  stesso  mediante  la  generiafame.  Cosi  si  avvera  del  toito^ 
chef^po  i  sei  giorni  requkoii  ab  omni  opere  quod  patraval  (1). 

831.  Nel  generarsi  adunq«e  nn  nuovo  indivìduo  delF  umana 
specie  eoneorrono  ad  un  tempo  due  cause  simultaneamente 
operanti^  Tuomo  colla  generazione^  Iddio  cotta  manifestazione 
della  sua  luce:  l'uomo  p(me  l'animale.  Iddio  crea  l'anima  in* 
teffigente  nello  stesso  istante  in  cui  l'ai^male  mnano  vien  posto, 
la  crea  &lustrnid(^  colto  splendor  del  suo  volto,  partecipan- 
dogli parte  di  sé,  Tessere  ideale,  kune  di  tutte  le  creature 
inteltigenti. 

CAPITOLO  VI. 

DELLA   PERSOIIA. 

832.  La  persona  si  può  defimre  «  un*  soggetto  intelligente  », 
e  volendone  dare  una  dedoiaione  più  esplicita  diremo  che  «  si 
chiama  persona  un  individuo  sostanziale  intelMgente,  in  quanto 
contiene  un  principio  attivo,  supremo,  ed  incomunicabile  ». 

833.  Considerando  p(H  questa  deiinizione  della  persona,  come 
pure  quella  che  abbiamo  data  del  s<^getto,  vedesi,  che  tanto 
la  parola  soggelio,  quanto  la  parola  persona  esprime  l'ordine 
intrinseco  ddl' essere  in  un  individuo  senziente,  e  però  ha  per 
base  una  relazione  fra  il  principio  intrinseco  (onde  dipende  la 
sussistenza  dell' individuo  ^  e  onde  muove  tutta  la  sua  attiviti  )3 
e  tutta  il  resto  che  è  nell'individuo  stesso,  e  che  viene  da 
quel  prioeipio  sostenuto  ed  attivato  (2). 

E  veramente  non  tutta  ciò  che  è  in  un  individua  sostamide 
costituisce  propriamente  il  soggetto  ossia  la  persona ,  ma  il 
soggetto  e  la  persona  hanno  la  loro  base,  come  dicemmo,  nel 
principio  supremo  che  racdiiudesi  nell'individuo,  e  l'altre  cose 
che  possono  entrare  nelTindividuo  medesimo  non  appartengono 


(i)  Gen.  U. 

(a)  Confien  dire  adunque  che  il  nome  persona  non  signìBca  ne 
neninieate  una  sostanza^  uè  mpraineote  una  relazione^  ma  una 
relazione  soslanziale ,  cioè  una  relaaiooe  che  «i  trova  neU'  intrinseco 
ordine  delV  essere  di  una  sotlansa. 

Rosmini,  Antropologia ,  ecc.  CO 
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al  soggetto  0  alla  persona  le.noD  per  lo  stoMtiiitoo  nesso  che 
hanno  col  prineipio  supremo  in  vUiù  del  qiiale  sussistono  e 
formano  insieme  un  solo  individuo. 

Come  poi  si  chiama  Mog§€Uo  ciò  che  è  principio  suprèmo 
di  attività  in  un  individuo  senziente  qualsiasi ,  o  intelligenle  o 
no;  cosi  si  cliiama  persona  ciò  che  è  principio  supremo  in  un 
individuo  intelUgenle:  sicc|iè  ia  diieransa  fra  soggetto  e  per- 
sona si  è  quella  che  corre  fra  il  genere  e  la  specie;  giacché 
noi  pigliamo  la  sensitività  in  un  seoso  il  più  universale ,  nel 
qnal  senso  ella  abbraccia  anche  V  intendere^  che  si  riduce  ad 
una  special  maniera  dì  sentire.  Sicché  la  persoqa  non  è  che 
una  desse  di  sedetti  ia  più  nobile^  quella  de'  soggetti  iatel- 
lenivi  (1). 

834.  Risultano  poi  ancora  dalia  definizione  le  altre  proprietà 
della  persona^  le  quali  sooo: 

i®  Ch'ella  dee  essere  una  sostaoza; 

2^  Ch'ella  dee  essere  un  individuo^  e  perciò  appartenente 
alle  cose  reali  e  non  alle  cose  meramente  ideali; 

3"^  Che  dee  essere  intelligente; 

4®  Che  dee  essere  un  principio  attivo^  intendendo  la  parola 
oUmlà  nel  suo  significato  più  esteso,  nel  quale  ella  ablnmc- 
cia,  in  qualche  modo,  anche  la  passività,  sicché  lafNMlonn.è 
quel  principio  a  cui  si  riferisce  e  da  cui  parte  uhimanMrte 
tutta  la  passività  e  tutta  l'attività  dell'individuo; 

6^  Che  dee  essere  un  priucipio  supremo,  cioè  tale  che  oel- 
r  individuo  non  se  ne  trovi  un  altro  che  gli  stia  sopra  onde 
egli  mutui  l'esistenza;  anzi  tale,  che  se  vi  sono  nell' individuo 
degli  altri  principi ,  questi  dipendano  da  lui  e  non  possano 
sussistere  in  queir  individuo  se  non  pel  nesso  che  hanno  con  luL 

835.  Nel  che  si  consideri,  che  il  prineipio  personale  chiamasi 

(i;  San  Totuinaio  dice,  che  persona  significai  id  quod  csiptr^ 
frciissimufn  in  tota  natura  ,  scilioet  subsistens  in  ralionali  natura 
(S.  I,  XXIX. ,  iii)i  e  inoltra  come  la  parola  persona^  che  io  origÌDe 
•lenificava  una  luaftchera  qual  s'u>aTa  ne' teatri  dagl' istrioni ,  fosse 
tratta  dairuso  a  significare  uomini  in  dignità  co »litui ti.  «  Rappre- 
«  sentandosi,  dice,  nelle  coininedie  e  tragedie  degli  uomini  famosi, 
«  venne  imposto  questo  nome  persona  a  significar  quelli  che  ave- 
vi vano  dignità.  —  £  perciocché  il  sussistere  é  di  gran  dignità  neli« 
«  raf^ionevol  natura,  perciò  ogni  individuo  della  natura  ragione* 
«  vule  dices;  ptrsofia  »  {S,  1,  XJ^IX,  iii^  ad  a). 
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supremo/ per  esclttdernt  ogn' altro  che  gli  stia  sopra ^  noa 
perchè '^H  debba  averne  nccessarfamente  degli  altri  che  gti 
stiano  sotto ^  come  potrebbe  far  credere  la  parola  supremo, 
che  pare  hiv6%ere  ana  relaztooe  eoo  qualdie  cosa  d' inferiore. 
Né  tuttavia  crediara  vietato  in  una  formola  generale  il  dirsi 
sapremo  a  ciò  che  po^bbe  restare  anche  nnico  :  come  dieen- 
dosi  il  primo,  pnò  intendersi  andke  di  nn  solo^  non  easen^- 
dovene  altri.  Tattavia  a  ehi  piacesse  potrd>be  sostitaire  alia 
parola  supremo,  quella  d'titdtpefiden/e^  o  tal  altra  somigliante. 

836.  6®  Che  dee  essere  incomnnicabHt ,  conseguenxa  dcHe 
proprietl  precedenti  e  già  compresa  in  qnalclie  modo  nella 
nozione  d'individuo:  perocché  l'individuo  non  può  comuni- 
carsi  senza  cessar  di  essere  queir  individuo  eh'  egli  era  prima^ 
e  allo  stesso  modo  dee  intendersi  l' incomunicabilità  del  sog- 
getto e  della  persona. 

837.  Dalle  quali  cose  si  vede^  che  la  persona  non  è  asso- 
latamente e  necessariamente  il  medesimo  di  ciò  che  si  esprime 
col  vocabolo  lo;  ma  che  fra  la  persona  e  l' lo  esiste  una  dif- 
ferenza di  concetto  5  simigliante  a  quella  che  vedemmo  trovarsi 
ftSL  il  soggetto  e  V  Io. 

Egli  è  vero^  che  per  lo  più  col  monosillabo  lo  ai  esprimo 
un  sogJMto  intelligente^  ossia  una  persona  che  ha  consape- 
volezza di  sé^  e  noi  uomini  non  adoperiamo  questo  mono^ 
sillabo  se  non  a  significare  la  personalHè  nostra  propria  di 
cui  siamo  conscii,^  ond'  è  che  T  lo  si  chiama  un  pronome 
personide. 

Ha  aottihnente  considerando^  non  ripugna  l'immaginare 
che  d  abbia  un  principio  intellettivo  in  un  individuo  avente 
coscienza  di  sé^  e  che  tuttavia  non  sia  principio  supremo.  In 
tal  eéio^  a  qtiesto  prihcipio  intellettivo  potrebbe  applicarsi  giu- 
stmaeirte  il  vocabolo  Io,  e  non  tuttavia  il  vocabolo  di  persona. 

CAPITOLO   VII. 

DELLA    PERSONA  UHAPtA. 

» 

838.  Il  soggetto  intellettivo  (ragionale)  e  la  persona  nel- 
r  uomo  sono  adunque  una  cosa  stessa.  Perocché  il  principio 
inteliellivo^  ek»  non  é  diva^so  dal  principio  volitivo^  é  cit^  che 
vi  ha  di  più  eccellente^  di  supremo  nella  natura  umana. 
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H  prìnoipio  seDiliivo  e  istialivo,  è  eiò  dbe  eoMitiiisee  M  tog- 
getto  ne' bruti;  ptroediè  tte'bruU  qMSlo  prioeipio  non  ha 
miUa  ehe  gli  alia  sopra  >  nulla  da  cai  dipenda,  egli  è  feia* 
mente  fnrmcipio;  coneioaaiaebò  da  ini  eenincia  tatla  rattiyki 
del  bruto  ^  e  in  lui  ai  fenda  la  anaaiatasEa  di  t|ae8l' eaaere.  Ha 
nell'uomo  il  prioeipio^  il  punto  più  elevato  detfesiaumia,  doq 
•è  meranwnte  aenaittvo,  anri  egli  è  propriamttile  intelleltivoj  e 
il  aenaitivo  non  gK  è  aggiunta  che  come  uè  cotale  iatraaMnto, 
come  un  auddito,  come  un  mecso  al  ano  ine,  aonn  aidaria 
di  GOgaì2lone« 

Ha  ora  dobbiam  veder  maglio  in  che  maniira  Ivtto  eie  che 
è  nell'uomo  ai  attenga  e  ai  annetta  a  quel  principio  iillMto  die 
costituisce  per  cosi  dire  la  sommità  dell'  umana  natm-a ,  e  die 
si  appella  peraotKi  timotta.  Noi  ne  .abbiamo  già  fatto  cenno  di 
sopra  ;  ma  qui  dobbiamo  richiamar  di  nuovo  il  peaaiero  all' a- 
mìà  umaoa^  e  all'ordiqe  di  questa  unità. 


ARTICOLO  I. 

MESSO   FISICO  BBLUE  FOTBIVSB  COLLà  VmkVk  FBaSOirA. 

839.  Cicerone  chiama  Tuomo  acconmroente  ob  0mmiik 
moWpItca. 

L'uomo  è  moltiplice  nelle  sue  azioni,  moitipUee  neOe  atti- 
tudini, negli  aspetti,  nelle  forme  diverse  che  prende  la  saa 
natura.  Non  si  può  a  meno  di  stupire  considerando  eama  Tu- 
nità  di  questa  natura  si  porga  A  inegoale,  e  quaai.iiAiita 
ndle  sue  variazioni,  quante  prenda  nuove  fiaonoBaie^  quanti 
nuovi  caratteri  ne' diversi  individui,  nelle  diverse  aodeiè,  ia 
tempi  e  luo^  diversi,  nelte  diverse  stirpi,  dinri,  gradi  di 
sviluppamento,  in  tanti  accidenti,  in  tante  vicisaitudinL  Tutts 
questa  moltiplicità  di  fórme  suppone  indubitatamente  multipli- 
cita  di  potenze,  e  nelle  potenze  moUlpUcità  di  operazioni ^  di 
abiti,  di  condizioni.  Tuttavia  una  moltiplicità  si  grande  riducesi 
a  pochi  prìndpj ,  e  finahnente  ad  un  solo,  che  forma  il  eomi- 
-gnolo  detr  umana  natura,  voglio  dire  aHa  panoffoUid. 

840.  Abbiamo  più  sopra  annoverati  i  fmndfij  d'oaiofiedie 
si  trovano  nella  natura  umana:  abbiam  detto  die  sono  cin- 
que, oltre  le  forze  materiali,  cioè  IMstinto  vitale,  il  sensuale, 


rommft»)  la  v<rfoiH&  e  la  UbeiCà.  Abbiam  mostfato  la  si^ordir 
nazlMe  di  qaesti  prindpj  j  che  ai  fa  col  nieuo  di  w  fiesao 
dinamico ,  aiccbè  V  laiialo  aenaitiTo  ha  potenza  di  modificar^ 
jk  vitale^  riatiBlo  uasano^  ha  poianaa  di  modificare  U  scb^h 
tivo,  la  voloolè  domina  riattato  ornano,  e  la  libertà  fiegfi  e 
determina  la  volontà  ad  una  deUa  due  possibili  voli»oai  con- 
trarìe.  Di  lotte  ipeste  aHività  subordinate  noi  posnamo  esperà 
consapevoli^  e  questo  priocipio  di  consapevolezzaj  che  è  la 
consapevolezza  della  nostra  perscma^  ci  dice  appunto  che  tutte 
quelle  diverse  attività  subordmate  vengono  mosso  da  npi  slassf 
BOB  già  immediataineirte ^  ma  mediatamente^  sicché  la  prima 
attività  che  emana  da  noi  (quando  opariamo  liberamente)  è 
Fattività  IHbera,  e  questa  si  fa  ubbidire  da  tutte  le  akre. 

Questo  non  poter  noi  dbettameote  muovere  le  potenza  in^ 
ferìori^  una  quest'essere  obbligati  a  muoverle  e  domioarle  me- 
diante r  innanellamento  colle  potenze  prossima ,  ci  fa  accorti 
d'un  vero  rilevante;  cioè  che  le  potenze  inferiori  non  sono 
propriamente  noi  stessi  (la  nostra  personalità)^  ma  sono  legate 
con  noi  strettamente  in  modo  àa  formare  un  solo  itidiéidfio. 

Quindi  ò  che  noi  distinguiamo  le  polmzeg  da'  principi  d'astone. 

84i.  Tutti  i  prìncipi  d'azione  sono  potenze^  ma  non  tutte 
le  polenze  sono  prindpj  d'azione. 

Noi  chiamiamo  principj  d'azione  quelle  potenze  che  presie- 
dpno  a  tutto  un  genere  d'attività^  e  che  coatituiseono  il  prin» 
dpie  attivo  di  quel  genere. 

Diversi  prìncipi  d'azione  possooo  esser  legati  uisieme  in  no 
individuo >  come  accade  nell'uomo;  ma  sebbene  sieno  legati 
insieme  e  subordinati  ad  un  supremo,  tuttavia  non  cessane  di 
avere  un'altività  propria. 

S42.  Di  qui  i  due  modi  d'operare  de'  diversi  principj  d'azione 
legati  in  un  individuo ,  l' operare  da  sé  soli  secondo  le  l^gi 
dcAa  oalura  propria^  e  l'operare  mossi  dal  principio  supcemo. 
Se  operano  da  so  soli^  senza  che  il  principio  supremo  inter- 
venga >  i  loro  atti  sono  naturali  e  non  più  ;  ma  se  operano 
mosai  dal  principio  supremo,  i  loro  atti  si  dicono  persotiolt. 

Quindi  é.^die  nell'uomo  vi  hanno  degli  atti  della  natura,  e 
degli  atti  della  perielio. 

843.  Solamente  conviene  aver  presente ,  ctie  la  persona  può 
intervenire  in  due  maniere  nelle  operazioni  de'  principi  attivi  a 
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lei  inferiori:  cioè  o  ntovendoK  ad  operare ^  o  permtUenéo  loro 
che  operino  con  suo  consenso.  NelTuno  e  nelPattro  caso  avvi 
azione  personale;  ma  nel  secondo  vi  ha  azione  personale  di 
mero  consenso^  ed  è  un  alto  elidto  ddla  volontà;  nel  primo 
vi  ha  azione  personale  di  sforzo,  in  coi  entra  la  forza  pratica, 
ed  è  vn  atto  imperato. 

844.  La  superiorità  fisica,  o  vo^am  meglio  dinamica,  di 
cui  parliamo,  ddla  personalità  sopra  gli  altri  princtpj  attivi,  e 
naturale,  vale  a  dire  è  instrinseca  aHa  sna  natura  indipenden- 
temente da'  suoi  atti  buoni  o  cattici. 

DI  qni  è,  che  quand'anco  la  volontà  umana  venga  allettata 
e  lusingata  dall'appetito  e  tratta  a  cedere,  ella  non  perde  la 
sua  natura  essenzialmente  superiore  all' appetito;  che  anzi  al- 
l'uomo allora  nasce  il  rimorso,  dall' esser  appunto  consapevole 
ch'egli  si  avvili,  si  pose  sotto,  quando  dovea  mantenersi  sopra. 

Vuoisi  un'altra  osservazione  che  prova  il  medesimo?  —  Si 
osservi  che  l'istinto  non  può  giammai  muovere  la  volontà  per 
imperio  e  per  violenza  ;  ma  egli  la  può  solo  muovere  per  blanda 
persuasione,  come  chi  invita  e  prega  e  sollecita  altrui,  che 
non  è  un  imporgli  forzatamente  l'opera.  Sicché  se  avvenisse 
che  la  volontà,  non  cedendo  all'invito,  rica sasse  di  muovere  se 
stessa  ;  r  istinto  non  potrebbe  muoverla  in  modo  alcuno  :  al» 
l'opposto  se  ella  si  muove,  f  istinto  non  può  irapecfirle  il  suo 
moto,  senza  eh'  ella  medesima  non  consenta  a  ristare.  Diretta- 
mente il  contrario  avviene  dell'istinto;  perocché  la  volontà  gli 
comanda  imperiosamente,  e  lo  sforza  impedendogli  con  inolenza 
ì  suoi  avviamenti,  e  reprimendolo.  Sicché  l'istinto  animale, 
anche  quando  giugne  a  piegare  la  volontà,  ciò  egli  non  fu 
che  servilmente ,  non  mai  da  padrone  ;  là  dove  ìtf  volontà  fa 
da  quella  signora  che  ella  è  coli' istinto,  e  non  per  via  di  per- 
suasione, ma  di  forzoso  imperio  il  fa  stare  a  segno.  Questo 
diverso  modo  di  governare  venne  espresso  dagli  antichi  co<i 
due  parole,  che  possono  per  la  loro  brevità  spacciare  il  di- 
scorso: quella  specie  di  governo  che  l'appetito  animale  esercita 
sulla  volontà  il  chiamarono  governo  politico;  quello  all'incontro 
della  volontà  sulf  istinto  il  nominarono  governo  dispotico.  Nel 
che  si  vede  la  superiorità  onde  di  propria  natura  la  volontà 
sta  sopra  T  istinto. 

845.  Cerchiamo  ora  di  via  meglio  determinare   la   propria 
sede  della  persona  ncU' umano  indivìduo. 
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I  «y^|oe  prtnctpj  di  o|>eraie  che  si  oyserYaoo  nett'uooio  non 
sopo  io  esso  aocora  cosi  distwti  fra  loro  copne  gU  abbiama  noi 
separati^  quando  prima  egli  tocca  resistenza. 

Tatti  queVprineipj  si  possono  ridurre  a  due  soli^  cioè  al  prin- 
cìpio di  operare  soggettivo  «  e  al  principio  di  operare  oggeUivii. 

Al  primo  si  riducono  i  tre  istiuti ,  Jl  vitale  .>  il  sensuide  e 
.1!  umano. 

Al  secondo  si  riducono  la  volontà  e  la  libertà. 

Infatti ,  ogni  azione  o  comincia  spontaneamente  dal  sgggetUi^ 
ovvero  viene  suscitata  in  lui  dall'oggetto. 

La  base  di  questi  due  principi  innati  si  è,  del  principio  log* 
gettivo  il  seotimento  fondamentalej  e  djpll'ogg^ttivo  rintoi9Ìone 
dell' «ssere. 

Rispetto  a  tutte  Y  altre  potenze  può  dirsi  vero  in  un  senso 
q«ello  di  CondiUac^  che  non  sono  innate  ^  conciossiachè  esse 
non  hanno  ancora  la  loro  distinzione  nella  s^saa  essenza  del- 
l'uomo  j  ma  vengono  poi  distinguendosi  secondo  il  diverso  modo 
con  cui  operano  i  primordiali  prìntipj  mnati* 

846.  Ridotti  in  tal  modo  a  due  i  prìacifig  ddl'  umana  natura» 
egli  è  chiaro  che  la  personaliià  innata  non  può  esistere  che 
liei  secondo^  cioè  nel  principio  di  Cjperore  0|igellìoo^  e  che  la 
p<r|K)Llinlità  stessa  è  suscettibile  di  tutto  quello  sviluppo  f  di 
toti^  quelle  modificazioni  a  cui  in  appresso  soggiace  il  prin- 
cipio d'azione  oggeitivo. 

ARTICOLO   IL 

HBSSO  MORILB. 

847.  Ha  il  nesso,  di  cui  abbiam  discorso  fin  qm,  che  .hanno 
i  principi  attivi  inferiori  colla  persondità  umana ,  è  un  j^99(^ 
finca  y  un  nesso  di  potenza  >  un  nesso  di  fatto.  Avvi  ancora 
un  ne990  morale,  avvi  una  superiorità  di  diritto  della  persona 
sopra  lotfe  l'altre  patente  della  natura  umana. 

848.  Questa  superiorità  di  diritto ,  questa  eccellenza  morale, 
che  iaoalza  la  personalità  unuma  al  di  sopra  di  tutta  la  naiwni^» 
dee  necessariamente  scaturire  da  quel  (onte  stesso  onde  pvo- 
cede  ogni  morale^  ogni  diritto. 

È  il  lume  della  ragione  la  sorgente  del  diritto ,  del  bene  e 
del  mal  ntorale. 
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La  Totonlà  datiqQe  è  più  nobile  érifAn  petente  appunto 
perdi'^la  opera  In  virtù  della  eogniiione^  m^ponto  perdi' dia 
segnila  il  lume  della  ragione. 

S49.  La  libertà  poi^  questa  potenza  di  piegare  la  Tokmtà 
dall'nna  ddle  due  porti  opposte^  è  aaiwal  signora  della  to-* 
lontà  fisicamente  eonsideFata;  ma  ella  è  più  eeceMenle  della 
volonii  anche  considerata  moralmente  «  quando  si  parit  dell|i 
Tolontà  qual  mera  potenza^  non  ancora  «cita  all'atto  ddla 
virtù.  Perocché  hi  Tokmtà  in  tale  stato  non  è  doienmnata  né 
al  bene  né  al  male^  ed  è  in  mano  detta  liberti  il  delenniòarla 
al  bene.  Se  la  volontà  dunque  tme  il  grado  di  sua  eeedienza 
dall'essere  ordinata  a  seguitare  il  lume  della  ragimie^  la  Iflieità 
air  incontro  trae  la  sua  eccellenza  dall' essere  ordinata  a  mao* 
vere  la  volontà  verso  la  pienezza  del  lume  ddh  ragione,  di 
che  viene  la  dignità  morale  della  libertà  come  principio  del 
bene  morale  e  del  merito. 

8M>.  Egli  é  evidente,  die  anche  questa  superiorità  nwrale 
della  libertà  é  indipendeiAe  ddl'atto  bnono  o  cattivo  dda 
stessa  libertà,  giacché  l' eccellenza  di  cui  parliamo  viene  alla 
libertà  non  ddl^atto  buono,  ma  dal  polare  di  farlo,  e  dall' esser 
nato  a  farlo,  come  causa  dd  medesimo. 

CAPITOLO  vm. 

DEL  PEUPEZiONAHEirrO  DELLA  FEaSONA,  E  DEL  PEEPEZIORAMEUTO 

DELLA  HATUEA. 

851.  Tutte  le  potenze  adunque  che  entrano  in  un  individuo 
eostitoiaeono  la  nolitro  dell*in<fividno;  ma  la  più  sublime  delle 
potQtze  s*elia  è  razioiMle,  il  più  devato  dd  principj  attivi, 
costituisce  la  personalità  dell'individuo. 

88f ..  La  natura  dunque  può  firsi  ricevere  perfezione  ogni 
qudvolta  si  perfezionano  le  potenze  eh' dia  in  sé  stessa  con- 
tiene; ma  la  persona  non  può  dirsi  che  si  perfezioni  ae  non 
iMorqnando  riceve  incremento  e  perfezionamento  il  più  ulto  e 
nobile  dd  prindpj  attivi  che  sono  nell'  individuo  nel  quale  e8a 
risiede. 

8S3.  EM/é  qaesla  distinzione  fra  il  perfezionamento  della 
natura  e  il  perfcziou amento  della  persona,  che  travia 


nei  gittdi2j  e  nelle  specalazioni  che  faano  intorno  all'umano 
perfexionamento.  Essi  talora  prendono  entusiasmo  per  quelle 
cose  che  perfezionano  la  natura  umana  ^  ma  non  rendono  mir- 
gliore  r  umana  persona  :  ella  è  un'  Ulusione  ^  V  uomo  allora 
iovaoisce  di  ciò  che  non  gli  appartiene. 

Questa  riflessione  meriterebbe  d'  essere  sviluppata  ^  come 
quella  die  presta  una  chiave  maravigliosa  a  spiegare  moltis- 
siffli  fatti  dell'umanità^  e  che  somministra  de'verì  eriterj,  coi 
quali  apprezzare  i  diversi  stali  dell' oman  genere^  e  le  maniere 
diverse  e  i  gradi  dell'incivilimento^  e  che  fmalmente  conduce 
a  conoscere  come  la  sola  moralità  perfezioni  l' uomo  persor 
.  nahnwte.  Bla  questo  sviluppo  mi  condurrebbe  troppo  a  lungo. 
Basti  d'aver  qui  accennato  un  principio ^  del  quale  mi  cadrà 
altrove  in  acconcio  di  mostrare  le  conseguenze  e  applicazioni. 

CAPITOLO  IX. 

DELLE  DIFPBaEHZE  CHE  GOHROirO  FRA  CIÒ  CBE  È  PERaOlULB 

E  CIÒ  CHE  £  HOAALE. 

854  Lasciando  da  parte  la  perfettibilità  in  generale  della 
natura  umana^  mi  ristringerò  a  parlare  di  quella  perfezione 
di  cui  è  suscettiva  l'umai^a  persona.  Ha  prima  si  dee  met- 
tere a  confronto  ciò  che  è>-  personale ^  con  ciò  che  è  moralCf 
e  marcarne  bene  le  diffeKnse. 

ARTICOLO  I. 

I 

staiTTjk  tWLkziofn.  »ea  ab  cbb  è  pemsoirjAM,  e  ciò  che  è  mobalb. 


855.  U»  gii  dellOj  che  la  maiaKlà  eonsiate  in  una  relazione 
della  volontà  colia  legge  morale. 

Di  qui  è»  che  non  può  esservi  moralità  attuale^  se  non  vi 
sia  in  un  individuo  i  ^  intaliigenza  sviluppata  fino  ad  apprez- 
zare l'oggettivo  valor  delle  cose^  2®  volontà. 

Ora  on  individuo  intelligente  e  volitivo  suppone  sempre  una 
persona. 

Vi  ha  dunque  uno  strettissimo  nesso  fra  la  moralità  e  la 
persona. 

Rosiim^  Antropologia  t  ecc.  67 
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ARTICOLO  IL 

DITBUITA'  di  COaCBTTO   FKA  CIÒ  CHI  fi  IIOBM.B  B  aò  CHB  é  PBKSOII4I.S. 

Prima  differenn. 

856.  Taltavia  fira  ciò  che  è  personale  e  dò  die  è  morale 
dee  stabilirsi  una  distinzion  di  concetti;  perocché  ciò  die  è 
morale  non  risgnarda  se  non  la  relazione  della  colonia  colla 
le^e;  là  dove  ciò  che  è  personale  racchiude  il  coneietto  che 
que{  principio  che  opera  sia  supremo. 

§2- 

Seconda  differenza. 

857.  Ancora^  deesi  distinguere  la  persona^  dal  principio  che 

-è  causa  deOa  moralità.  Nel  concetto  di  ciò  che  è  personale 

entra  anco  l' elemento  della  passinUàj  giacché  la  persona  non 

solo  opera ^  ma  anco  sofferisce,  e  quegli  stesso  che  soffre  è 

quegli  che  opera. 

All'  incontro  una  mera  passione  della  persona  non  pnò  giam- 
mai costituirla  causa  della  moralità;  conciossiaché  non  si  dA 
niente  di  morale  nell'uomo,  che  sia  prodotto  dalla  persona  senza 
che  essa  concorra  eon  qualche  suo  movimento,  o  inclinazione 
almeno,  o  in  una-  parola  con  qualche  grado  di  sua  attività  (i  y 

858.  Le  passioni  della  persona  non  si  possono  dire  aiti  per- 
sonali, ma  si  passioni  personali;  quantunque  possono  essere 
atti  della  natura,  a  cui  la  persona  appartiene.  A  ragioo  d'e- 
sempio, se  l'istinto  sensuale  toglie  a  lusingare  la  volontà^  nul 
avremmo  qui  un  allo  della  noltira  umana,  ed  una  passione 
delV  umana  persona. 


(i)  Laonde  s.  Tommaso  cercando  la  differenza  che  passa  fra  ÌI 
male  di  pena  e  il  male  di  colpa  ,  dice  che  il  male  dì  pena  offende 
la  persona  f  e  il  male  di  colpa  offende  V  azione  della  persona ,  il 
che  suppone  che  nella  colpa  vi  sia  sempre  qualche  azione  :  De 
ratione  pcente  est  quod  noceat  agenti  in  se  ipso:  sed  de  ralione 
culpte  est  quod  noceat  agenU  IN  SUA  ACTIONE  (S.  1,  XLVill, 
T,  ad4)*  Si  noti  che  ciò  che  qui  dice  dell'olente,  altrove  il  dice 
espressamente  della  persona.  Ved.  iS.  I|  II  ^  XXI ,  i,  ad  3* 
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8  3. 

Terza  differeDza. 

859.  Di  più^  le  condizioni  degli  atti  perdonali  non  sono 
sempre  morali;  perocché  ad  esser  condizioni  morali,  egli  è 
uopo  che  appartengano  al  nesso  fra  la  volontà  e  la  legge  y 
nel  quel  nesso  solo  sta  la  moraliià  (856). 

Ora  certe  condizioni  della  persona  non  rìsguardano  la  legge; 
ma  si  riferiscono  aUa  persona  solo  come  principio  attivo  su- 
premo. Le  considerazioni  seguenti  chiariranno  il  mio  pensiero. 
La  personalità  umana  fino  dai  primi  istanti  in  cui  V  uomo 
esiste  tiene  la  sua  sede  nel  principio  d'azione  oggettivo,  e  a 
quella  maniera  onde  si  sviluppa  questo  principio,  riceve  pure 
il  suo  sviluppamento  la  personalità. 

Ora,  noi  abbiamo  descritto  i  principali  svolgimenti  del  prin- 
cipio o^ettivo^  abbiamo  detto  che  la  volontà  da  prima  opera 
spontanea  a  seconda  dell'  istinto  animale,  poscia  a  seconda  del- 
l' istinto  umano,  e  che  finalmente  allorquando  ella  comincia  a 
distinguere  il  prezzo  oggettivo  delle  cose,  prende  allora  il  suo 
operare  una  nuova  forma  molto  più  nobile,  la  forma  di  li- 
bertà. Tutte  queste  tre  fasi  a  cui  soggiace  l' operare  della  vo- 
lontà appartengono  al  principio  oggettivo,  e  sono  uno  svolgi* 
mento  di  quello. 

Fin  a  tanto  che  la  volontà  trovasi  ancora  alla  prima  fase, 
non  v'  ha  dubbio  the  il  suo  operare  è  meno  nobile  d'allora 
ch'ella  trovasi  alla  seconda  o  alla  terza  fase. 

Tuttavia  il  suo  operare  è  personale,  non  peq^hè  il  principio 
operante  sia  l'oggettivo^  ma  perchè  l'attività  ond'  eUa  opera  è 
la  più  ecceUente  di  tutte  quelle  che  nello  stato  in  cui  si  trova 
ella  possa  mettere  in  movimento. 

Lo  stesso  si  dica  dell'operare  della  volontà  alla  seconda 
fase.  Quando  il  principio  oggettivo  è  arrivato  a  questo  grado 
di  sviluppo,  ciò  che  fa  la  volontà,  ella  lo  fa  colla  più  nobile 
e  più  elevata  delle  attività  che  possa  mettere  in  gioco,  eli' ha 
dunque  il  carattere  di  attività  personale. 

Finalmente  ancor  lo  stesso  ripetasi  rispetto  alla  terza  fase, 
più  eccellente  delle  altre  due. 

860.  Ma  non  basta;  bramo  che  si  consideri^  essere  una  legge 
uouvenale  dell'operare  della  persona^  che  «  in  qualsiasi  atte 
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'    particolare  ella  ci  mette  sempre  I'  attività  più  nobile  di  tutte 
quelle  ch'ella  possa  disporre  al  momento.  » 

Suppongasi  ;  che  il  princìpio  oggettivo  in  cui  sta  la  perso- 
nalità sia  pienamente  sviluppato^  sia  giunto  alla  fase  della  li- 
bertà. Se  l'uomo  è  pervenuto  a  qitesto  stato  di  libertà^  non 
può  mica  fare  a  meno  di  operare  liberamente  ;  non  può  mica 
servirsi^  a  ragion  d'esempio^  d'una  specie  di  attività  inferiore, 
non  può  operare  solamente  a  tenore  delle  leggi  della  spon- 
taneità; egli  dee  allora  operare  liberamente,  e  dee  operare 
liberamente  perchò  questa  è  l'attività  sua  suprema  già  ridotta 
in  esercizio,  il  che  è  quanta  dire»  perchè  la  p^sona  ha  questa 
legge  nella  maniera  di  suo  operare,  che  debba  sempre  ope- 
rare col  genere  d'attività  più  eccellente j  date  le  condiaoni 
*  necessarie,  die  quali  questa  attività  possa  essere  posta  in  atto. 

86i.  La  persona  giace  adunque  nel  princìpio  oggettivo,  se 
la  si  consideri  nella  sua  polensialilà-j  giace  all'  incontro  nella 
più  eccellente  di  tutte  le  attività  che  emanano  dal  priiicipio 
oggettivo,  poste  le  condizioni  necessarie  accioediè  queste  atti- 
vità sieno  tratte  all'atto,  se  la  si  considera  nel  ano  esercisto. 

862.  Ora  questo  sviluppo  della  persona ,  ond'  ella  si  trova 
in  istati  diversi,  ed  opera  a  condizioni  diverse,  non  la  rende 
moralmente  né  più  buona  né  più  cattiva;  il  che  costituisce 
una  nuova  differenza  fra  ciò  che  è  meramente  personale  e  ciò 
che  è  morale,  e  dimostra  che  tutto  ciò  che  modifica  la  per- 
sona non  modifica  immediatamente  ed  essenzialmente  lo  stato 
morale  dell'uomo. 

863.  Lo  stesso  potrei  osservare  di  quegli  sviluppi  che  ri- 
ceve la  volontà  e  la  libertà  dai  corrispondenti  svQu[^i  del- 
l' intendimento. 

L' intendimento  ascende  da  un  ordine  di  riflessioni  inferiori 
ad  un  ordine  di  riflessioni  superiori.  Ora  ad  ogni  ordine  di 
riflessioni  più  elevato  risponde  certo  una  specie  dì  attività  più 
elevata  da  parte  della  volontà  j  perocché  la  volontà  è  «  il  prin- 
cipio che  opera  dietro  la  cognizione  »;  e  anco  qui  vi  ha  la 
legge,  che  l'uomo  opera  sen4)re  colla  attività  corrispondente 
alla  suprema  delle  riflessioni  fra  quelle  che  gli  stanno  attual- 
mente presenti.  Ma  questo  operare  secondo  un  ordine  di  ri- 
flessioni più  elevato  o  meno  elevato  determina  bensì  un  parti- 
colare stato  e  modo  dell'operar  personale,  ma  non  appartiene 
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immediatamente  ed  essenzialmeiite  alla  moralità.  Tanto  è  vero 
che  in  ogni  ordine  di  riflessioni  e  in  ogni  attività  corrispon- 
dente della  volontà  può  trovarsi  il  bene  ed  il  male  morale 
anco  in  altissimo  grado. 

Quarta  differenza. 

864.  Da  ciò  che  dissi  finalmente  s' inferisce  una  quarta  dif- 
ferenza fra  ciò  che  è  morale^  e  ciò  che  è  meramente  personale. 

L'elemento  personale  è  innato;  egli  accompagna  Toomo  dal 
primo  momento  della  sua  esistenza  fino  al  termine  della  sua 
vita.  All'incontro  l'atto  morale  (si  noti^  che  parliamo  di  atto^ 
e  non  di  abito )^  l'atto  morale  dico,  non  si  manifesta  né  neUa 
prima  né  nella  seconda  fase  dell'operare  della  volontà^  ma 
solo  comparisce  alla  terza. 

Nelle  due  prime  maniere  di  operare  dell'uomo,  questi  non 
tende  che  al  bene  eudemonologico :  il  bene  morale  l'ignora 
ancora,  perchè  ignora  il  prezzo  oggettivo  degli  enti.  Si  potrà 
egli  negare  per  questo .  a  quelle  primitive  azioni  dell'  uomo 
la  personalità?  Convien  cercare  questo  principio  personale  in 
ogni  singola  azione,  purché  intellettiva.  L'attività  intellettiva 
suprema  che  opera  in  ogni  singola  azione,  vien  sempre  dal 
principio  oggettivo,  ed  è  suprema  in  quella  singolare  azione: 
laonde  ella  è  anco  base  della  personalità,  è  personale.  Vero  è, 
che  le  ragioni  morali  non  sono  ancora  comparite  nella  mente 
umana;  ma  queste  ragioni,  come  dicevamo,  rendono  la  persona 
morale^  ma  non  la  costituiscono  nel  suo  essere  di  persona. 

CAPITOLO  X. 

nEL  PBEZZO  HORAtE  OELLE  AZlOni. 

865.  11  bene  o  il  male  morale  di  un'azione  è  ciò  che  co- 
stituisce il  prezzo  morale  delle  azioni;  cioè  tanto  vale  l'azione, 
quanto  ha  in  sé  di  bene  morale,  e  tanto  disvale,  quanto  ha 
in  aè  di  male  morale. 

Abbiamo  detto,  che  il  bene  morale  consiste  nell'adesione 
della  volontà  alla  legge  ^  ossia  nel  volere  il  bene  secondo 
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r  ordine  oggettivo  degli  esseri;  all'  incontro  Q  male  morale 
consiste  nella  disarmonia  fra  la  volontà  e  la  legge,  ossia  nel 
non  volere  il  bene  secondo  l'ordine  oggettivo  degli  esseri  da 
noi  conosciuto. 

La  volontà  che  aderisce  agli  esseri  secondo  il  loro  ordine 
oggettivo ,  partecipa  dell'  entità  a  cui  aderisce  cosi  pienamente 
come  r  ordine  oggettivo  esige^  e  però  mirabilmente  si  no- 
bilita (1). 

All'  incontro  la  volontà  che  ricusa  di  aderire  all'ordine  og- 
gettivo degli  esseri  da  lei  conosciuto ,  si  priva  di  quel  bene^ 
e  in  tal  modo  si  deforma. 

866.  E  convien  riflettere,  che  questa  bellezza  e  dignità  della 
volontà  buona,  e  questa  deformità  e  vilezza  della  cattiva,  è, 
può  dirsi,  infinita;  perocché  l'essere  nell'ordine  suo,  di  cui 
ia  prima  s'adorna,  ha  del  bene  infmito,  e  il  contrariare  a 
quest'essere  ha  del  male  infinito  (2). 

867.  E  questo  si  gran  bene  e  si  gran  male,  che  è  il  morale, 
va  a  fregiare  o  sfegiar  di  sé  il  principio  volitivo  e  personale 
che  lo  produce;  a  diflerenza  di  ogni  altro  bene  e  di  ogni  altro 
male  che  s'aggiunga  all'uomo,  e  non  dipenda  dalla  sua  vo- 
lontà, il  quale  non  rende  cattiva  o  buona  la  volontà  e  la 
persona  dell'uomo,  benché  possa  giovare  la  sua  natura  o 
nuocerle  (3). 


(i)  San  Tomotaso  spiega  quest'aumento  di  bene  cbe  acquista 
l'uomo  coir  aderire  alla  legge ,  mostrando  appunto  cbe  con  questa 
adesione  egli  partecipa  più  abbondantemente  aell'  essere.  «  U  bene 
«  e  il  male  delle  azioni  è  quel  medesimo  delle  cose,  perocché 
«  ciascuna  cosa  produce  un'azione  tale  quale  é  la  cosa  stessa. 
«  Ora  nelle  cose,  cbeccbessia  tanto  di  bene  ha,  quanto  ha  di  es* 
«  sere,  perocché  l'essere  e  il  bene  si  convertono  (si  pigliano  l'un 
«  per  l'altro).  —  Laonde  in  quanto  ad  un'azione  manca  di  quella 
«  pienezza  di  essere  cbe  le  si  dee  (  come  sarebbe  quella  quantità, 
«  o  quel  luogo  che  la  ragione  le  assegna),  in  tanto  ella  si  parie 
«  dall' esser  buona ,  e  mala  si  chiama»  (&  I.  11,  XVIU,   i  ). 

(2)  Questa  ragione  dell'altissimo  prezzo  delle  azioni  morali  buone 
é  toccata  da  s*  Tommaso  in  quelFe  parole:  Malum  pasiue  privai 
bonum  creatane n  —  Malum  vero  culpte  opponitùr  proprie  bono 
increato,  —  Sic  igiiur  palei  ^  quod  culpa  habei  plus  de  raiiont 
mali  quam  pana,  S.  1,  XLYlil,  vi. 

(3)  Questa  ragiohe  viene  da  s.  Tommaso  espressa  cosi:  Cum 
bonum  simpliciier  connstal  in  aclu  et  non  in  potcnlia  ^  uUimm 
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868.  Finalmente^  ove  la  volontà  s'attenga  all'ordine  ogget- 
tivo degli  enti^  e  cosi  si  faccia  buona  ^  ella  s' innalza  alle  cose 
eterne,  giacché  Tordine  degli  enti  è  eterno;  e  da  tanta  altezza 
domina  sublime  su  tutte  le  temporali  cose;  fatto  suo  trono 
dell'oggetto,  ella  domina  sullo  stesso  soggetto,  su  di  se  stessa, 
sulla  propria  natura,  e  perciò  coli' aderire  all'oggetto,  ella  vi 
attigue  una  nuova  e  divina  potenza,  trova  nell'oggetto  stesso 
ond' attignere  un'attività  più  sublime,  e  cosi  il  principio  per- 
sonale si  rialza  quasi  direi  di  luogo ,  giaechè  il  principio  per- 
sonale è  quell'attività  suprema  che  si  mjnifesta  nelle  azioni 
volontarie. 

869.  Ben  è  vero,  che  vi  ha  una  specie  di  bene  nello  stesso 
male,  un  bene  degno  del  demonio.  Voglio  dire  quella  cotal 
gioja  infernale  che  lo  spirito  intelligente  trova  nel  far  uso 
della  propria  libertà,  nel  poterne  far  uso  a  dispetto  di  qualsi- 
voglia ostacolo,  a  dispetto  della  natura  delle  cose,  a  dispetto 
della  legge,  a  dispetto  del  Creatore  {i  ).  Lo  spirito  intelligente 
può  provare  in  una  ribellione  di  tal  fatta  all'essere,  al  bene 
oggettivo,  un  sentimento  di  attività  orgogliosa,  una  fidanza 
pazza  e  credula  di  sfidar  tutto,  di  bravare  lo  stesso  infinito, 
di  sollevarsi  sopra  ogni  potenza,  sopra  Dio.  Vi  abbia  pure  in 
questo  misero  esercizio  della  propria  libertà  qualche  senso 
umano  di  potenza,  qualche  forma  mostruosa  di  grandezza;  lo 
sperimentare  questa  specie  di  tripudio  micidiale  dell'anima, 
sia  pur  un  cotal  bene.  Non  è  per  questo  men  vero,  ch'esso 
è  tutt'al  più  un  bene  che  non  compensa  l'infinito  male  che 
raccompagna:  non  è  men  vero,  che  la  persona  non  è  fatta 
buona  da  quel  bene  della  natura,  ma  neramente  rea.  E  pure 
il  fascino  di  quel  bene  non  sedusse  solamente  Lucifero:  al 
pazzo  desiderio  di  sperimentare  il  dolce  d'  uno  sfrenato  eser- 
cizio di  libertà  si  dee  ricorrere  per  ispiegare  molti  fatti  che 

autem  actiis  est  operatio  vcl  usus  quarumcunque  rerum  habitarum^ 
bonum  hominis  simpliciUr  consideratur  in  bona  operatione^  vel 
bono  usu  rerum  habitarum,  Ulimur  aul^m  rebus  omnibus  per  i^o- 
lunlaiem.  Utide  ex  bona  voluntale  qua  homo  bene  ulilur  rebus 
habitis^  dicilur  homo  bonus  ^  et  ex  mala  malus.  —  Quìa  ergo 
ipsa  culpa  consìstit  in  dtorflinato  aclu  volunlatis  ^  posna  vero  in 
privnlione  alicujus  eorum  quibus  utitur  voluntas  :  perfectius  habet 
ralionem  mali  culpa  quani  pana*  S.  I,  XLVllI,  ti. 

(i)  Intendasi  se  il  Creatore  lo  conserva ,  e  glie!  permette. 
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presenta  T  omanitèj  e  principalmente  quel  furore  onde  si  cerca^ 
si  persegue  ana  qualsiasi  libertà,  la  libertà  sotto  tutte  le  forme 
d'ogni  specie,  toltile  dattorno  tutti  i  limiti.  Questa  informe 
libertà  della  natura  umana  è  finalmente  la  schiavitù  più  op« 
primente  dell'umana  persona. 

CAPITOLO  XI. 
dell'imputabilità'  delle  azioni. 

ARTICOLO  L 

DIFPBRBIIZà    FRA  CIÒ  CHE   È    MORALE   B   Ciò  CHE   à   iMPVTjniLE. 

870.  L'imputabilità,  pigliata  nel  senso  in  cui  noi  qui  la 
pigliamo,  appartiene  alle  azioni  morali. 

Imputarsi  un'azione  vuol  dire  attribuirsi  quell'azione  all'a^ 
gente  che  la  produsse,  come  a  sua  causa. 

L'agente  morale,  come  abbiamo  veduto,  è  il  principio  vo- 
litivo e  personale  ;  perocché  la  volontà  è  la  causa  delle  azioni 
o  cooformi  o  difformi  dalla  legge.  Conviene  però  riflettersi , 
che  la  volontà  opera  in  due  maniere,  o  con  movimento  spon^ 
taneo»  o  anche  con  movimento  libero. 

Nell'uno  e  nell'altro  caso  vi  può  esser  bene  e  male  morale; 
perocché  le  condizioni  richieste  acciocché  vi  sia  bene  morale , 
come  abbiamo  veduto  nel  precedente  capitolo,  non  sono  altro 
che  due,  i^  che  vi  sia  una  legge  morale  conosciuta  dalla  vo- 
lontà, 2"*  che  vi  sia  una  volontà  che  conosce  la  legge  e  che 
le  aderisce.  Il  contrario  si  dica  dei  male  morale.  Non  si  do- 
manda dunque  all'esistenza  del  bene  e  del  male  morale  un'at^ 
tività  libera,  ma  solo  si  domanda  un'attività  volontaria. 

Questa  dottrina  sull'essenza  del  bene  e  del  male  morale 
pienamente  s'accorda  ai  dogmi  del  cristianesimo,  ed  anzi  può 
dirsi  che  il  solo  cristianesimo  ce  la  fece  conoscere. 

E  di  vero  il  cristianesimo  c'insegnò  che  nell'uomo  v'ha 
un  male  morale  anteriore  ali'  esercizio  della  sua  libertà  il  quale 
perciò  non  può  consistere  che  in  una  virtuale  awersioite  dalla 
legge  e  da  Dio.  Insegnò  pure ,  che  nel  bambino  rigenerato  col 
battesimo,  in  cui  fu  tolto  il  peccato  originale  dall'infusione 
della  grazia  del  Salvatore,  vi  ha  un  bene  morale   anteriore 


•fl>  Or«,  ii  fi  Imi  bJMie  aquile  mwriu  ogni  qhatu^lm  la 
talaatàè  teda  a^  iMla  Mtpomà  in  Mtadan  ddbi  legga,  éavrV 
egK  diitf  altresì,  die  ogm  bene  ad-agal  nuA  morda  aia  ini|ia^ 
ti^le  afla  persona  netta  quale  esso  esiste?  Dico  «  aHa  persona 
néSà  quale  esso  esiila  »,  perooehè  agfi  è  fuori  di  daM>io,  eha 
H  peccalo  che  vien  trasmesso  di  padre  in  figlio  atl'iuMnc 
progenie,  è  tmpn(abtfe  relatifàmente  dia  Toloolà  del  priaÉ» 
padre  che  ne  fu  libera  causa,  come  pure  egli  è  fuori  di  dubbio^ 
die  il  bene  aMraie  4elf  uom  battezzato  si  dea  imputare  al 
aMriti  dd  Ibadaniora^  SI  domanda  don^net  per  4iilo  di  tuioroy 
«  se  il  bene  e  il  mal  morde  che  troarasi  in  "ima  persona  cho 
non  é.  causa  libera  dd  medesimo,  dd)ba  impulard  alla  per* 
sona  stessa  ». 

B  )iar  wtidnard  a  rispandere  a  si  forte  questiane,  in  primo 
luogo  damo  costrMl  di  concedere,  che  qnd  bene  a  (fpd  mde 
aha  ^opMMple  d  può  dir  noterols,  con  pari  gnmeua  d  debba 
dir  pemmmkj  perocché  dfetta  meramente  la  pavsona,  dfeltn 
il  principio  suprema,  il  prindjpio  oggaitivo,  la  vdondL 
*  Ba  akro  è  di'aglidpossaélrptnonnle^adallmèdia  agii 
aia  fecamenie  mptcluUIe  «la  persona  singolare*in  cui  d  troraé 
'  €aaMieB  «donqua,  quanto  «Ha  qnastìona  édl' hnputdriHlii,  ri* 
pwndew  la  dainidana  che  n^ahMam:  data. 
'  Itsfr  abbisi  detto,  che  fanpoiapa  un'aduaa»  minia  vd  dira 
atitlbuiilh  sdln  «ausa  che  la  pnodusss^ 

Daesl  "iancfua  tadsra  sa  hi  tnbnik  «  la  paiaann  d  possa 
dn*  taramahte  causa  di  un'azione  ch'cHn  è  necessitata  di  finre^ 

A  Id  ina  aanrideriamo  gli  densami  mida  lisidis  <fndla 
isrsa  che  ùioisìsilimijniu  pi  udnosi  mila  iraiinifc  ti  mili  penaM 
fl  ì«Be  ad  U  mde  nsornla  ncaassmio  di?  coi  pediamo.  Ifoi 
Mm  dlhi^ns  ahe  a  riddausarci  qpNtte  case  che  abbiamo  già 
prhna  imgionala  Iniomo  d  moriasanti  ed  elle  la|^  ìacondn 
la  qotfl  la  vahmtl  si  «uom. 

Acciocché  la  vdonlà  si  moOTU  e  pieghi  necessarramente  tersa 
M  usala  a  farsa  il  bene  asarale,  prinueramenla  dia  dee  essara 
aoHedlata  da  gnahite  isifaito  o  hanno  aaailivoL 

■a  le  solledtarioni  de^  islhiti,  sieno  gnaulo  d  voglia  v^ 
snami,  non  sana  asaiana  aawa  pima  e  naeassitapte  la  Tolontà 
Rosimi.  Antropologia,  ecc.  G8 


volontà  s|^6sa  tgViavili  4eU'isii|iUK       i    •      {-  •      a,;  .. 
I.  Va  guelfo  «edffre  e..9mt«  90p«fii»tref4e|fi  w)p|it|k;fim  è 
lil^eMj  il  uba.MQ^bbe  ctmtm  V fiatati» rjrwiiipMM^  !. 

tao^itàn  ligìii  f^  a^btoB»^; di.  aoyciir  ^Mttmf»..  *   .-»  vi  * 
%  JjÌ4CQ^j#a]|i04  8#i  el^imitì:  $.  «a#i»<£|il{fttfP94*  jattl^^teti 

mMA,  S^'^lv.iWfi^^kAsr'anmMweiMu ..it^  m.     ^ 

.  Ora.  chi  kfin.cméàm^.qHf9l$^  dmiot^m^^  ^i^|ibi«rivaUo 

che  soUeciu  la  volomà  è  cosa  filramarfc^aJHA^lMlM^  4tes»> 
che  esercita  sopra  di  essa  la  sua  infloenza. 

Quanto  poi  al  secondo  .ele^ef^pt»  alle  leggi  della  sponta- 
neità^ queste  procedono  dalla  slessa  natura  onde  la  voiooli 
è  cos^lwta  :  elle,  spu  .dmqiK  .iqmvlahJiU  >  uè,  dp  nfitiik^iiiàm 
la  vobntà^  ma  Tantare -detta*  valente  «  ideila  .natui'a.  La  v<h 
lontè  dunque  non  ha  m  sua  mano  queste  leggi ,  non  può  che 
timVMie  r.imfieHo^riM»  |Mi^  otets^tlMlKettim^  iMU>r 
loro.  Ella  è  dunque  di  nuova>i4uiistiia»^piinaiiwfiaf»gi<l 
im€0(  vispeiM  «a  fwnle^  4tggi.  «teJaiMil^  MpelMMhNPte 
imposle  (i)*       »  ■.  rMiv')fici  •*>  I'  '.^  .•■'•' 

.liS.uaìanlèitil«Mifna.&  p«esiw-#elativanieiili^>an*ilÉk«e -4^ 
qnsgi  ekSBMiii  ishe  it^liioiseMia  la  tìMmk*9imm%étiiikuA  e 
del  male  morale  ngftWHiùiiKvHIla  ^nim  Ò!  dn^teirifiq»!  M 
keM •  n  dell  ii^i MOeiMrieu.  Raii;  pniiidun^m- ipilMloaMile  o 
questo. lMuiM«eslarìsiiis«*r  ta|mMio .aliai Minata  ie*!.«liB 
piìffBaiiijipmBeuchè.ipgtiiafn«u»'aaianaymmflahh^ 
è'iae  non  aiiifl)ttiii>  alk  icauto  di!qrfi<^  # 

w  "*  "I Hi    !■; I  M  <iir<"iti!hii'''iM  i  i.Jn  "■  l'i  I  'il  jifa  .ii  i 

.  (i)  «ii  «vtuiMidiitiusefé  «tea. n^aMm  •driopemm  èillaiiisl<Hi<^« 

ratio»  San  Giovauoi  di  Paiiiasco  alla  pricDa  da  il  nome  (Ìì9tkr,(SK 
i  alla  secoiida  dà  it  nome  di  f!to(/k%<iit;  (UbAV).^^  i.JtmDas^\ 
i;lH,  XVCll«<itt»'.    •    :     '  .  ■;»  \     ..  i:     •  :.i.  -ini^r*'  •• 

.   (a)  Si  uoì^  i^Maqta|i|e|^te,.«^^|U:^QÌW(^iAIIWiill^&f^  99^ 


ceiiirote  causf^  di  uà*  azione ,  se  aoo  é  ìa  causa  prima  ^^j^^^ 
iletermìDaia  da  uti'attra  causa  prece Jente  t  tfeé  eàsérìlv^èaiAaoéUi 

detcnninaziottè  f  dett'^lMeÉe  '  fra  ite  fiMUtkrtk'  lOHaniIWi  ''«t  -  *' 


'  et  ìfmt^  HSKhtBé  A  fèMM  »«l  fMMtuki  «b^èi*- pririHi  eaèsa 
àA  tene  0  dd  nude  morate'^IMMMiHc^^  e  péM  ifofr'  gBÉto<  tt 
possa  ìmpuMire,  mettie  tuitatbl  inpéAbée  «be'  «n'^tal  'bene  e 
i»i  tal  ttiM  al^ifeMa'  "di^e  IfMaf  taiMllèiM  pkrkcfMie/  ptMc-i^ 
dkèj  icdme  aMMinvdl  sdpMi  vedMò,  te  wiéÉlè  e'ia  p«M«iiui 
può  enere  aojirgMi»  noti  iteM  di  anioni  the  di  pmsloBl/pod 
essere In^kltttay'di'péDMi^kè'^ ài allMA;  dia  ém  pttò  (mer 
collier  dkibèiMf  e'dal''iiialè  nodale,  se  ao»  a  eoÉMrtOM  ehé 
eUa  sia  atlba^  uè  può  essere  attiva  quanto  riéMedést  ad  esftep 
catist,  %é*  Aoii  i  ìSbetk  (fWT).  L' ilìlt)«iftABità  dw^M  è  itea 
eùùÈtpMMi  ddtta  Kterià'j'  e  la  .iaMertà''('Mlatenle)  fio»  è  de 
ilM  e<Mf tMBfce 'Sem^BQéaletiCè  iaipei^selia'  tuana^  ma  è  eid'^èhe 
éoi^oiteiF'mttt'  gettona  "taramehte  atlita^  tshe  le  a^Hmse 
1^0MéÌMi>'quallfà^dÌ  <«aiMi'<'  .*>>..  > 

•      A  ■     .1.1'      i'i*   J      Jii        .        ■  «  >|>  '/ri''» 

• ..,...",-  ..Il  .  ..  .1    ''ARticoco 'ir.  '  ■  '  •  ■  ì  ■" 

'  '  *  HìmMttìL  vtà,  ìhfÈ,  y<«oÀirà^  nittftkftAtà  pitMàMtfm  «t.  mhé,  '   > 

''#<»li«J:«»»      ,  I        l't      »•#         •      •/         ilìl*      i-,     ■••II'.»    •''..! 

' ->M^  DiduMaMi»  aociN' iM^  Il  eowella  #  tuM^  wtaiilà 
•to-^iiMB'kMaisiMoteitaMMa^i''* '- -  '  'i 

'<AiaiMiM'idM  i»lsat>  posto  eim»  irn'aurtitr  Mwpsitplaial 
beas,  egli  è  1h80|^  aupperre  che  i  moveaii  che -la  dsiasps* 
«iBMot%iéiDiiiiigBÌiiìpfc:deUe'fliiw  e^  iiia  fNÉkfiloaattvpporra. 
'  iMédèr  %]»'i«|oiSà'.wMiissllMk  imeMeoiii  ctonaalSe  dfe.«m 
ivdIotfiMiila'ieWbidelkIbnBe  fiècearisanti  '  •  r 

•'  Q>seatr>iBlM^B«i  wtettw  aUtf'  farìBa «eeessilÉaii  tMi6  assaaiiS 
da  dìkrar$ejaliicostaÉiR,««hii(Wiì  aMrtmsi  ^Aitow  c«MÉea«i»i« 
'  >VoaiiÌltH|nsC)i^xkMauaMisl'è*4aii0fil^^  :  aoBrn  Maatata 
éairiÉiiifHdiiials^  pè9«ichèh-vatoiiSà«èJaearipMteilaUia  ^piei 

Miapìmia'  M*  fNSripreseaaaii»  5  *  atiilelè^  alla  naO'  «ffeoiMie  •  far 
isodAitonto  éì  Ini  cbn  altrd  bene,  necesùtriaWttìte  tarcMie  verso 
qfoel  bea^  deleiiiiiiiat^.^  4>er  una  .delle  leggi  ddla.  apontaaati 
aataBMDte  de' beai  soggettivi^  ella  sarebbe  asaera . neaesaìkiia 
cM"lÉ  |]iega  tiàtdrahaeatrld'^tbene.'^  te*-ib«sero  prrteotati 
a  determinarsi  pel  maggiore  di  ésSi;  e  cid'per  un'altra  leggis 

deUa  spQBiiaaaMir.afaau.la  ahiana  al^anggioc  beo 


ii.«  ■.'  t 


Me 

Ma  mAd  in  (j|«eitoMIM 41  9ÀippB.'mmmmmi*ntìà^ 
esser  di  noovo  neeoBntata  da  «n'altan  droMlaiiBa. 
'  Se  il  bene  aoggettìTO  icbtìa  aèiin  JBTita>  la  soOeladil  eoa 
tani*  impeto^  die  le  tolga  il  tenpo  di  lìfetterej  in  questo  caso 
la  saadehalagro  Maeada<  tardità  di  iiflassiasi».:  ^. 

Una  terza  eiMostaHM^  dia  ta  reodo  aoa^MmtifaBieBio  de* 
bolcu  si  è  la  fona  dell'istinto  e  deffaHettamenla  dal  bene, 
dM» 'eeeodo  la  sua  Aim.  l^^f  tilt  «m-. 

(  installi  nomi  u*o  easl^-  in  ed  li**  ^siontìu»otiaion  «>«riosaa 
ancora  il  bene  oggetiiro^  o  è  IM|90-leaai<«  vilBatetvi>  ao  è 
ftrttteseeamento  dsbaie  alte  sugg^toi ^j^^hÈomimggmim, 
vi  ha  mi  difetto  o  llmttaBióne  neUftÉiann^poranDaé^ 

873.  n  bene  oggettivo  non  neotasHananaly  oonsiéBntn'toiNne 
nn'Meai  ma  tt  bene  aasolota^  IMo,  ove  ai  conwirM  ftcha» 
nence^  dottnolna  nneessarlaaaenl»  la  vaioatà^  ooniu  ifi»uiis  nd 
celesti  eompreniorl.  Quesu  deienfcìimslaii  nuemismti-dafc  vo>* 
Ionia  non  eoppone  sis«i^  difsilo  nella  ptsaona  'HèaeiWtdMy  che 
«iene  antf  aohthMia  per  ade  ai 

'  %7A.  Che  se  si  vogUa  eonaldeaar'to  eomoaagiwiiain^ 
aspetU,  potrà  dtresl  concepirei  U  caso»  dio  tilMoal 
pendaMo  arila  vohMà^Hi'  im  esan»  giaiidalainistsisJdiCM 
•   il  tal-aaao  Hdlo^  sempre  eonglonto  conivi  laMiias  ^ 
WbVeSBet^HnÉmp  o  no4i  Ioli}  •  aebbealei^K 
rendo  attualmente  iddio  non  potesse  a  meno  <Ù 
ffittmnolo^  tuttavia  rimèrrtlèe  ta^  siaa  biJii  iHnaaaHmaiìorfno 
in  intesto  alato ^dl^emnWi.  b.  .tsvi  ii.  unti*  : 

^*  Laonde  «o» Inndgo'oontridaiBiene,  ih»  ibn 
àeilh  la  qoalo  flmse^  libero^  <»  non  'Ubera  a  mmifiaUsUjt: 
alme  nel  primo*  istante  di  sQa"OBisianMk  *  >  >  ^ii  ii>  i^'-t 
*'  876.  Patrebbe  nna  tri  pemona  net  primo  Istinte'iiimaaMab» 
%tenca  detemMani  HloMmente  al  bene^  eioè»i(ìi  ti  iinlimi  <  a 
faro  11  v^r  dl'Oio»  e  par  fare  !•-  stesaoi^olar^.  diidHo  jmib 
isoneodener  oooanodbre  o^ae  maas»  pMi  o  msm»^  dalla  :9tÈmtii 
Dio  che  le  è  presente:  potaina  ehi  non  aarahèe^ifoi 
"dono  graurico  di  Uh»  modwhno* 

In  tal  caso  ^pteata  feuùùB, 


t 

aw  tatto  éipeoderebbe  ciò  ch'ella  CMCBse»  4a  aa  «Ito  MI» 
aaa  iMinMci  aatiiallniiiiiìa  a  iibcriMÌBUi.\TakMità« 

MlTRSDIiO  ra. 


(i  .1 


^  # 


876.  Alla  taloDtà  o  alla  persona  non  fnè  esicra  inpataba 
taii*lMDe.O'  oAtaiala.aMrala,  ee  alla  aoa  è  aottia  #  questo 
iMsa  A  4i  4piMa.  oMte)  moralai 

lA-ialmà'Oila  fartana  aa»  pad"  dM  propnaaraata  cìim 
di  oa' aziona*  «a  taf  Or  è'  liiera^'sa  Fanone  nan  iMpcadada  lei^ 

^dBainaai^BcriaBanie  attiw,  «mi  ado  paasiifi^ 

BKf  àipaaÉaaief-iKBr  atthta  aa  al  aao  agmi  dipende  da  aa 
paaRralaale  aaprtt  di  ki^-aa.etta  aon  è  Kasnte  pitea 
eÉb.difiaada  raMten»  della  aaaia.  ppoarioia  dall' aaioM, 

Volli  #  atoi«alaneati  ad«»|ae  I  fàak  enleaM  a  Mititaira 
JaiiMaaa  pieim  'e  ipmuiBaaidalBaaiona  dabboao  dipendane  dallo 
aaiaidàt  ^pmto  è.«ò^,  aha.aàattiade  am&oealiè.a  tana  a  il 
«ialola*eia<ia«litaMla, 

SZ7..  Ma^ipaMta  lUVwntfnaaa  paò*  alier  dL  divaOM.  aMadevat 
ittdi  i-  évmi  Bao#  ne'  quali  la  folanlà  a  k  pamena  paò 

ddliaM  a  anele,  manda  ^  a  qnma  la  paè 


priartwammuap.  i  piincipj  «ttidriateiaii^fristiaiti,  tatara 
mo  9i  tatto  da  aò  iadipeadentflaaala  dritorKkra  valant»» 
ì  rnnktmnA  aanno>  o arila  nwda$ a pei<ciè la  wleotà la 
falli  non  èril  p^o  ekaMMo  MsliMbta  la  cuaa  di 
che  non  le  pmaaan.  ea»ena  impotali^  ìa  ^nkmìh  a- la 
•in  taK'  aTtaaiwfimi  aana-  paaeiFai.  quarti  aaa  coae  che 
no  m  noi  aeosa  di  noi:  wìiahite  feaoBMao«  non  malta 
Bta  daUa  filoaaAa  aaliea»  ma  diacopertoei  dal  eriaiiaf> 
r,  aha  chiaaaè  l' aMaMiaM  dagli  immó  ad  iml  latto  é 
aartoifin -pari  4mipa  a  al  paafenda. 

878.  Pur  talora^  sebbene  la  ToleMà  non  iateraenga  poeM» 

.du^  iatìMi,  alla  ima  iatervenire  come 


f 
Mt 

ai  giuoca  diMiisi  sopra  una  sema.  E  in  dò  p96>  t«BM  èli 
#M4writMM  ^ .  cidè  ift-friiio^laag^.imèiiliiMBMf 'MMlM^tt^ 
«rogai  iMìnre^  ahoMiilMi  fMliiiàaiVaKMaiMliMiNl  MMplias 
f%aar4«D^j  <piM  fitapiila^  aaoaa  potar.  lA  mmtttìm  uè  seo» 
aentire  alla  raH>resenUiitiie.i<A|i  Vfsto  itali»  4i  apflUMriee 
inerte.  noQ  j|e  i  vfUMta'.da  lai  4teaia#eUii«oft*piièdiiai.3eaiM 
di  ciò  che  oper^  iatW|  yminmmKi^iwMì»  ni^mpatentt  litiiaa 

879.  FM^  «icoft  I»  voloRtl  ti^wat  ««  ata*  'MdditfBae, 
ifuella  di  pttf r  ptffMm  ia.fHidbiiQ^  e  ripteadifftro  apprrran 
b  gffyaTWM  i>liirti>«i.  E  itowanttoii  ^Mxrn  érnm/mték  mmuk 
gmio  di  alOiia ,  ella  è  obbUfaia  dairifMuAMapdb  ow 
cba  discanvaagoMi;  panocidiè  a»»  èfotitigifa  i-  loM^teiiaìp 
gnoijia  ^  tutta  ciò  ahe.  aaaidft.o^  mmm^kiibfìimkimk^fnb 
starsene  mdtiereatej  .dmen  fe»M  flialalieiidiMifb  om/H. 

88a  Ch»  aapoi  aUa.icoaie»«r!alK#|iir«a.diMi^^  Al- 
rtekinto  a|Vpr«ivaft4ol9v.  Jt^obò.  aHa..miiii^.|Mi»^ée^a$Ma 
fbtaa,  e  nosiloìincitì  potiiBreweate  ad  ap^iamki.)«M.À 
and«ne  a  aua  posta,  già  con  qaesto  si  fa  rea  del 

E  9%  Ur  San»  4eHa  vcdonik  Ma  sa  aNwdy»  pè.,lài:jthe 
a  disapprovava  ciò  die  fe  1*  j^iato^ .  aenja  ^MMliiii  i0f$f\wn$ 
alla  iioa  «  ^ibUipta  a  piìMf  m.ifUa  sttswi.^MÌMWKaaé^  ittivo 

881.  lio  stalo  pare  della,  «[okwtà.pi^  eMBiiiMMiiiii  aks 
ella  sia  bintevDlHieal»,  farta  .apa*  aolo  ».<d}fwmi>nfaiiifi^lBwr- 
dìnati  movfflieoU  degli  isUbU,  ma  ben  anco  a  eombatterlL  la 
questo  caso  il  sao  potere  s'estende  a  degli  atti  imperali,  meatre 
nel  precederne  noti'  è'  ekeodeya  die  A  degH  attf  elPtiti  ' 

Quando  la  volontà  trova  de^e. forze,  in. «e  stessai  da:,poter 
eeoirappoffe  a  «qaalla  .dell'islinMi  eia  iasaigai  ladipcaiiale, 
allora  naaea  hfima  fra^ltiaiiatir  a  If  vétantt.*  »'*--<"-»•*  - 

Se  )a  v<flotftà  ìi  'adopera  inule  le  sue*  forze,  e  À^éuMBaa 
aon  le  bastano  a  soggiogare  di  pitao  trattaci' istiatajIMfaUa 
éee  ascriiaesi > aiy iatiata»  mm -paata  aHaiaismt,  !:»*»  »  ** 
'  Che  se  la  VòlMtA  affetta-  viene  sedotta  drit*  islDil^'  eè  Iella 
opera  secondo  le  leggi  dalla  spontaneità,,  conviene  ^pjpdaMire  a 
qaastacasa  la'4aaria  di.aafaia-da.Mi  pasta,  aamknaaaiaMN 
aava  alla  vatoatà,  Mhmk  da 'MSistM<e/'o  aréiivea  atsafessaifa^ 
ménte  piegarsi,  còme  pare  die  avvenga  in  ^Vti  pr&m  niOvi* 
meaii^.ae'^ljyi  la-  yolaatà.pjiò  .^i  a 


ttMi  nm  manài,  9mm  >m§li>»ìdtf  wim  MM»ìa  i|WIPiito 
albi  lesse  <i). 

Che  8e>  poi  k  iPeloDlà  è  jittiva  porillirinwQte  j  ed  ft  qoelto 
ehe  éà  f  tapriia>  itf  iitiMe«  dl«  è^  mttlfeMnMilie  ^aeMivdl 
Mtti  gli  efibiil  die  di  quel  primo  impulso  procedono^  e  che. 
da  lei  Airone  lMesi>  o  {nsvedatì. 

MS,  Le  aslqiri  the  eolia  ta^dtaMU  aHe  eeloiitd^  non-  è 
dttbhio  cHe  eòpo  iapOtabAi  àiielie  aMa  ptntma. 
,  W3.  LeoDde  eppar  vwo  cfiieBb  clie  altrote  té  detto,  cioè, 
che  fra  )a  TOleaaà  e  i  priadpf  aOI^  stibordiaati  a  lei  si  pò»-. 
•ODO  disUi)f«M«  tre  rriaaloni>  4**  W-^versith,  qoando  i  priù-' 
«^  sidxHsdiiMU  operano^  letta  U'  minimo  firtenenlo  àélH 
Yolonlà^  2**  di  oppoifateae,  qotodo  ti  te  lolla  tra  i  prineipl 
mbDittioatf  e  la  voleMà,  8^  ^ì  concordia,  quando  i  prìncip} 
«abovdinati  epÉreno  io  armonSa  cdBa  volontà. 

Ke' primi' due  casi  "ti  ha  ditiitono  ut  h  persona  e  la  na-. 
iiiNi;«pen>ceiiè  >éò  the  operano  i  prinoipj  iiiferiori  o  all'  insa-»' 
fMi  detta  volente^  o  b  oppostaione  alla  voloatà,  non  paò 
dfapsi  femmak. 

.  Air  incontro  quando  tuttM  f  riMipj  aitivi  racèoHi  sotto  l' ìm^ 
pero  della  wlonlk  V«(MK>  d'^ieeordoy  dlora  vi  ha  neU*  oomo  une 
perfetta  millà  persoiide,  e  tulle  le  operaxioBi ,  «ndie  ({uellcf 
iiiuu»  ihnaininiw!!  procedono  di^piè  basd  fra'prìécipj  al- 
debbono  gìosMnehié  appellarsi  ^er^enalf  (S). 


(i)  Si  a?^rta  bepat  cl^e  ;»m  tutti  i  suUti moli  lonomaraoienle 
animali^  ma  che  ve.  n'hanifo  che  tono  umani,  cic^  naziom^iì, 
'fall  tono  tutti  quelli  che  Tengono  cagionati  in  noi  da  una  notiiìa 
o  àppasoiiiuia  ifleeMeUlira'^iiAa  eash,  emme  tarebèe  da  «a  peri- 
colo imminente,  «  daHe  aéti^ia  d^aM'  di^weiillimr  aweaiHa*      . 

(a)  Com^  le  op^eraaiopi.  d^*,  principi  a^ttin .  inferiori  alhi  To|aiitk 
diventano  imputabili  quando  e  la  volontà  quella  cbe  li  produce 
0<^dWge  coinè  cauia  prima  e' determinante,  coslquetfe  opei^xionl 
per  fé  eieohe  «i  iatiailiaa.ei  aa^booo  dbglì.'aMklIi.  clnanar  4oàStt# 
tatie  €  r4ni0mali  quando  ai.Qoatidifraoo»  aelU  iulKN^«aiaaa*loro. 
naturale  alla  volontà  ed  alla  ragione.  Questa  osaervatione  servirla 
a*  indicare  il  modo«  onde  si  debbono  intendere  certe  maniere  di 
dlMiidmliJMtillMi,  oaHt  quali  ^iémbtano  a*  ptiéno^  aipeltOy  ehe 

aoofffldaan  V  iMi^u^  aiumiOe  colVs  inpioa^te  cella.nii^oaa»  ^eha 

perciò  dieno  anco  a'  bruti  queste  potenza  «  che  non  «qoo  pregia 
«e  non  dtU'aoino.  S.  Touimaso  se  ' ne  dicbiara  espressamente, 
e  difeude  ^auco  Anitotele»  che  tabr  dfc  «ome  ditasiouc  e  di 


DimMHftA  FBA  CIÒ  CBS  à  BtWK  MOMJ^K^  U  Ciò  CBM  ì  LÙPMrOLÈ, 

S84.  Da  tutto  quello  che  ubbiamo  fin  qui  ragionato  pa- 
tisce ^  doversi  distinguere  ciò  che  %  semplicemente  bene  morale, 
da  ciò  che  è  imputabile.  " 

Impuubile  ad  una  volontà  e  ad  una  persona  é  quel  litine 
morale  di  cui  ella  è  causa. 

Ora  quel  bene  morale  che  è  imputabile  ad  nha  volontà  e 
ad  una  persona  come  sua  causa  ^  è  ciò  che  è  lodéoota^  doè  a 
dure^  è  ciò  per  cagion  di  che  si  può  lodare  fa  persona. 

885.  La  Xoàe  adunque  non  può  darsi  pròpriamente'  a  eoat 
alcuna  j  se  non  ad  una  volontà  e  ad  una  persona;  e  in  qtffestò 
senso  la  lode  è  essenzialmente  peritonale. 

Di  piùj  la  lode  non  può  darsi  ad  una  volontà  e  «A  una 
persona^  se  non  pel  titolo  di  un  bene  morale  di  Cui  -dia  è 
éausa:  la  lode  duhqoe  è  essenzialmente  tnorole. 

Sono  adunque  improprie  tutte  queBe  lodi  che  ri  attriboi- 
acono  alle  tote  e  non  alle  personej  e  sona  impròprie  ed 
itagiaste  tutte  queUe  lodi  ehe  si  attribuiscono  alle  persone  per 
tìtoli  diversi  da  quest'  nnico^  dS  esser  eUe  autrici  e  cause  dd 
bene  morale. 

ARTICOLO  y. 

DtFFBKBirCA  FBà  It   PtCCdtO  B  LI  COLPA. 

« 

886.  Allo  atesso  modo  poi  come  il  bene  morale  a' imputa  a 
lode  alla  persona  che  ne  fu  causa ,  cosi  il  male  morale  s' im- 
puta a  iriarim»  alla  persona  che  pure  ne  fu  xau&a. 

'  Or  questo  Mstitaisae  la  diffisrenza  fra  il  peeeat^  «  la  colpo. 


^ónlà  al  senso  «MMile  «  aii^  istiiit».  Scimium  mtr^^9  |Mjy* 
§en$uatiias,  swe  smsualm  apfwiMttf,  HfqVANTOUSSTIMrOS 
OBBDIRE  HATIONi^  ificiftir  ratùmaib  perjMuriicipaùwmm^  ut 
patti  per  phiiosopkum  i^  Etki^  (e.  uUim^).  Et  ^oùi  vobmiaà  €si 
iti  raikme^  -^*|M^  raiùmep^ist  JM  qwtfd  asHmtmtimt  ét'yO^ 
LVNTdS  PER  RARTWiPdTUUiam.  S.  IH,  rMBIr  «»  B  4k 
a«o?o:  OperailitmeB  ummm  fensiiivm  smu  uUtpmiiJIer  obedUmieg 
rationif  et  ideo  smnt  alUfudUier  raUomUès  et  humaiue  imqiumium 
Hilicei  obediutti  raUom,  ^.  III|.  XIX,  M« 


m 

QlMfciiwigHii'arie  mmùi^wni^éààmmiA.  pmtUóv^tOÈi  qiaiódo 
qiMÉlo^iMle  iOMrale  Tiene  iiiipat«lo>  alfe»  pijg^il  Mondi:  orips» 

w  €9me  k  Maiaoedi  mtxk,  dice  a..TomDUiaoy.Q  piA  esteM 
«  che  qncllft  di  ptOjQfifO^  co0i  la  iiozìme  di  fercolo  è  pia  >98tasa 
«  che  quella  di.  colpa..  Impercioccliè  un  aitò  al  dice  colpavel» 
m  o  lodevole  per  questo^  che  viene  impalato  a  chi  Io  fa:  giac^ 
«  .tìé  lodare  a  loodpare  mq  vaol  dir  aItro>  se  bob  iispiitara 
«  ad  alenilo  la  bontà  o  la  malizia  drlla  sua  asione^  ed  allora 
€  L'atto  %'  iiiqpQtt  a  ehi  lo  fa ,  quando  quell'atto  è  in  poter  $uo 
%  per  cotal.mo^^  t^'  egli  abbia  la  6Ìgnorja  del  suo  atto:  il  dio 
«  s'avvera  in  tutti  gli  atii  volontprj  (i):  poiché  per  la  volontà 

f  Zoomo  ba  la.  sigoorìa.  della  ^ua  aaiiope.  r-  Laonde  ruaane 

m  c)ie  ijl^bene  e  il  nj^^le  ae'soU  atti .  volontari  »  (liberi),  (2) 
m  ha  ragiona  di  lode  e  di.colpai^  .e  in  questi  atti,  perciò  il, 
«  nafte  ^  il  peccato  e  la  colpa  sono  una  cosa  medesima  »  (3). 

*■       ii^i  1^1     ..  ..,■       .«^  ■  ..      ^^  .|         ,1  I       ri    »         ■IMI       I  ■«■■I  ■         I  iri,»^       i  «^       Il   IN  n  t  m^t         I    t  ]    I     iMii»H. 

(i)  Parla  il  s«Àtd  Dodofe  d'una  inrtdntk  ttelW  sttftd  di^'ltbatà,* 
eènie  mostra  il  cantésto;  |ficf9cchè  solo  in  qnesto^s&to  dalla  tolAUth 


Questa 'ownicra  dre»prìiaei«iv»bd'.pij»à  cagionare  coiifnsione  a' poca 
accorti  lettori  (e  l'ha  cagionata,  anzi  ha  cagionata  ancora  que-^ 
«tioni  ^ay'rsMine  fra  i  teologi),  si  mostra  fino  dal  primo  artrcolo 
delia  seconda  parte  della  Somma  di  $•  Tommaso,  cbe  é  come  il 
fondamento  di  tutto  il  trattato  morale  che  appresso  succede:  per« 
Ciocché  in  quel  pnmo  articolo  ora  dice  volontà  senoplicemente , 
ora  (come  sinonimo)  i;o2òftÌ«i  deliberata.  Ecco  le  sae  parole.  Dopo 
aver  detto:  Ill(t  solee  actiones  vocantur  proprie  humaritey  quarum 
homo-  est  dominasi  Ssi  ctaietn  hofna  dominus  s^orum  actuum  per 
rationem  et  voluntatem:  poco  appresso  per  esprìmere  Ip  stesso 
concetto  usa  queste  altre  espressioni:  Illa:  ergo  actiones  propH& 
humanas  dituntur,  qwe  «  VOLVNTATE  DBLIBSftATA  prù'^ 
cedum.  E'iMiu  è  già  ch'egli  dou  disttogua  ohiariimente fra  lavor- 
iontà  semplicemente,  e  la  volontà  deliberata;  che  assai  ben  le 
distinguo^  attribuendo  a  questa  seconda  hn  atto  divergo  C  suo 
pvonrìd^  doè  fefesBfone,  mentre  Tatto  delta  volizione  più  gènefala 
ftppaM«ne  alia  prima.  Ha  evideotemenlfi  «ppansce  eéser  mente  det 
eaoto  Dottore,  che  ove  egli  «sa  indifferentemente  volofUà^  e  *iw><^ 
Ibntà  déUùerata ,  il  comiBsto  sta  quello  cho  assegni  a  spieghi,  la 
fl^nlfieaftioae  che  ite'  Tar]  casi  ricever  dobbono  quei^  maoieiie  di 
dire.  Altrove'  egli  dichiara  espressamente ,  ebt  come  considera  una 
ptftenza  sola  l' iatelletto  e  la  volontà ,  eosl  pure  riguarda  tome  i^li 
m  ^mif^itlls  pOftcosa  la  iiolofiuia  la  HbwlA  S.  UI,  XVIU,  ai  d  tv. 
(3)  S.  l.  Il,  XXI,  n. 

Rosmm^  jéntropoingia ,  ecc.  G9 


887,  Quindi  il  tanto  DéftoiFè'ìlMt»  iMegni,  elii  wm  f«è  un 
peccalo  enere  imputalo  a  colpa  mortale^  se  bob  a  conditiene 
dM  ^Màb,  non  semplfoeniente  la  tohmtlk^  ma  nna  volontà 
deliberante:  ed  eceo  le  soe  parole:  •  H  peccato  mortale  con- 
«  siste  netf  avversione  dall*  ultimo  fine ,  che  è  Dio.  la  qnale 
«  avversione  appartiene  alia  ragioAe  èbUberanle,  a  cni  ^pmtta 
«  ordinare  le  cose  al  tlne.  Solo  poò  accadere  che  f  llicBÉaMctoe 
«  deir  anima  in  akun  che  contrariò  alt*  nhlmo' ino 'tmtf  sia 
«  peccato  mortale  per  questa  ragione^  che'  hi  rttgfofiéSÉBlihe- 
«  ruhte  non  abbia  spazio  da  acconreiE^  e  jprovtedéèey  stetMnne 
«  avviene  '  ne*  mòti  subiti  »  (1).  *    '  *   - 


■         ■  ■  ■        ■  ■  ■    I  1 


(0  Pecealum  mortale  (scilicU  quod  imputaU^r  ad  culpam  ^nor- 
ialemj  — ^  consistU  in  aver  sione  ùb  uhimo  fine^  qui  èst  t^us.  {^ua 
quidetn  avèrsio  pertinei  ad  raìioném  déUbemmtem ,  e^ift  i  Mitili  M 
érdinare  in  finenu  Hoa  imitar  solwnmoda  )fiotòn  canti^tf^n^  ìtfnad 
incUnatio  aninue  in  aliqmd  quod  cpntrariaiur^  ^^^'^^'.^hk'V'i.if^ 
pecealum  mortale^  quia  rado  deliberans  non  potest  occurrere  ^ 
quod'  cùnlmgii  «»  suùitif^  moiilntt  { L  U-^-UULVUf  vui-^  Si  ■«onri» 
deri  bene ,  che  qui  non  si  tratta  d'  un'  azione  n^ateriale  ;  ma  bensì 
d* un* azione  formale,  inctinado  anònaf;  il  che' è' quanto' Art  in^ 
cUnalio  voluntaiis,  perchè  è  la  volontà  che  IncKtta  l'^oMA ,  .'ke^ 
condo  la  dottrina  di  s.  Tommaso;  e. tuttavia  ttoì|  f  {Ku^'m^-nn 
peccato  non  imputabile  a  colpa  mtìitale;  e  percbè?  fèrse  che 
manchi  la  volontà?  no,  che  snzì  non  con' 'altra  ppteUA  Mer% 
l'anima,  secondo  l'Angelico,  come  diccTarao,  ehe  colla  vorlonllis  i 
dunque  perchè  manca  la  libertà,  rii£/o  detibérans.  Aa'qttétfttf  dte«* 
que,  ^  non  dalla  mera  volontà,  dipende  P imputabilità  deUe-atiem 
a  colpa.  E  questa  '  libertà ,  secondo  la  maniefH  di  esprimei4i  di 
t.  Tommaso ,  è  quella  che  rende  perfetto  'A  votòntariój  a  iti  the 
ha  compitamente  la  ragione  di  volontario.  Di  che  awicMi*,  die 
S.Tommaso  insegni,' la  lode  o  il  vituperio  non  essev  già'^anaesso 
a  qualunque  atto  volontario,  mii  a  quello  che  ha  di  volontario  la 
piena  ragione:  Laus  et  vituperium  (sta  0tlpa)  consequnktur  aùtu/n 
voluniarium  sccundum  perfectafn  wluntarii  radonem  (S.  I.  II. 
yi,  II,  ad  2).  E  perchè  le  parole  del  santo  Dottore  si  vegliono 
sanamente  intendere,  e  dove  s*  intendano  contro  la  soa^  mealefe 
n'ha  un  senso  torto  e  nocevole,  perciò  non  sarà  hielfm^Mo 
anche  aggiunga  qpi  le  parole  che  seguono  a  quesC^uliinia' j^MO, 
e  ne  dia  spiegazióne.  ¥gfi  dunque  Viene  tosto  dopo  a' *^  fissare  in 
che  stia  \^  perfetta  volontarietà  dell'atto,  e  dice  che. allora <toa 
vi  è 9  quando  il  principio  dell'atto  è  da  dentro  con  .una  perfetta 
i;ognizione  del  fine:  «  la  qual  perfetta  Cogniziotte  del  ftne  s'faa 
«  allora  che  non  pure  si  apprese  la  cosa  che  è. fine,  ma  dbèqra 
«  la  ragione  che  ha  quella  cosa  di  esser  finCi  e  la  prppei^one 
^  che  t'ha  tra  il  fine  e  T azione   che  al  fine  si  ordina^»  ('Hi  )« 


-n{AMIiQi9bO..]li      ..  .  .   
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9ft  .«u  ABITI  «mo,  mrorauj.    .  . 


I  - 


.  SSS.L'Estio  CQsi  scrive:  «  Qumftuoqae  presso,  gli  aomini^ 
«  che  ,,y/^oiiQ.  solo  il  ^  fuori  ^  .ben  trovi  premio  T  abito 
f  I>H9%9  Q^ficoistp.  neU'^ma^  né  peqia  t^ì^q  melo,  ma  le  soto 
«  estei^e  azioni  buope  o  cattive^  (^t^yiif  pr^so  Dio  ricevono 
«  )l|.4qi:q.  r^b^iQ|i$  tffm^  Ict  aijpnf  interne  fpM  anche  .gU 
ji  fmti^  ^<m<lU  aofto^qìiAsi.a  dire,^e' contipuì  fitti  intemi  »  (1][. 

Qui  conviene  osservare^  che.npn  si  parla  d^li  abiti  di  al- 
tre potenze^  ma  solo  di  quelli  della  volontà^  e  di  abiti  morali. 

Ora  gli  abiti  morali  buoni  e  cattivi^  acciocché  possano  es- 
sere impvta(ti^  debbono  e^^er .  prodotti  dalla  volontà  e  dalla 
pc^WItf  ;  CQj|ifuoasl^Bi^è..gi]^esta  è  f^ondizioc^  a  potarsi  jmpuure 
eiMcchMsiay  V  eaaer  la  Y»l«ità^  •.  iU>  persona  vena  a  prima 
causa  di  cS^'  che  le  s*  imputa.  *  * 

Ora  questa  cogpiziope  perfetta  .duella  preporziqne  (ira  il  fine  e  I  a^ 
sione  non  vi  può  essere ,  se  l'uomo  non  coàosce  e  iK>n  mette  a 
contrmtf  t^lp  1'  aziiwe  quauto  l'ommissionedi  essa  col  tine  suo« 
HQ%b4.V/!|ga  U  b4^c,  del  ^c^k*  e  Wf hp  (guidilo  del  opn  farla  si 
prati^meate ,.  che  abbila  tempo,  a  delilierare  ed  a  scegliere.  Pe- 
Eocclié  la  sola  co|^nÌzioae  speculativa  del  fìae  e  de'  mezzi  l' hanno 
anco  i  celesti  t  gì'  inferì  »  a'  quali  il  santo  toglie  tuttavia  ogni  at*- 
titudu&e  di  meriti^r^e  e  di  demetilare.  Lfiopd^  4Ì  d^e  ten^r  fermO| 
fhe  l'upino,  ad  apquistiire,  in  sen^o  proprio  e  stretto,  lode  o 
biasimo»  non  basta  cbe  abbia  una  cognizione»  e  una  volontà  qual- 
siasi; ma  si  esige  una  volontà,  come  la  chuuna  il  santo  Dottore, 
deliUranUj  poiché  egli  dice:  «  Per  questo  avviene,  cbe  i'  uomo 
«  sia  .ilguore  degli  att^  suo^  che  può  far  deliberazione  di  essi  atti, 
«  Ponciossiaché  U  volontà  può  e^ualmenie  per  l'uno  e  per  l' altro 
«  de'  due  conlrarff  quando  la  ragione  deliberante  ba  risguardo 
i  a'  du^  contrari  »  i  Ex  hoc  conUngiL  quod  homo  est  dominus  sìaì 
4cftf|,  4iuod  habpi  J^ibtraiÀoncm  ae  suis  actibus.  Ex  hoc  enim 
ffuod  raU/ifi  ifelikcrans »se  habet  ad  apposita^  voluntqs  in  utrumqu^ 
poUsl.{S.  I.  11,  VI,  II,  ad  a). 

'  (e)  Quamvis  ifftur  apud  homines^  qutm  sofà  vident  quteforis 
UppartnV^  prmmium  noar  habeat  habitus  bonus  in  mente  laiens  » 
nec  s^piicifim  recwiat  habitus  malus,  sed  sohe  exttrnee  actiones 
vel  bontt  vci  malte;  apud  Deum  tamen^  qui  còrda  inlaeiur^ 
ncHl  actiones  internoBj  ita  et  habitus^  qui  sunt  veluti  CONTINUI 
qUIDAM  ACTUS  INTERNI  ^  retributipnem  accipimu  In  II, 
distiact  Xl^X  I  §  8. 


Ora  la  volontà  o  la  .fÉraMt' lHllA|>rodiiee  a  m  fliedcwna 
degli  abiti  morali  baoni  o  cattivi,  se  non  mediante  degli  aiU 
ch'ella  pone,  i  qìiali  lasciano  nèU'aniinaonatcitaìqaah&^p^ 
manente,  che  la  inclina  al  bene  od  al  male,  e  la  rende  all'uno 
o  air  altro  propensa.  Dndqòè  rìttptMhbiUtà  di  questi  abiti  deesi 

proprìaww^P  rifcrirp  ilgU.JiWl  .^ei*  cbf^«H,l)Mt09  mid<^;  « 
di  qui  nacqm  qUol^iwiiiflipit -da'  UmiìkAk-  ébe.éaàUibUM  homo 
ntc  merefur  nec  demerefur  ('l). 
à>  8fi».^|la^id^AriM  dislbpM«l4ftì«Heto 

ahfli  Qoii8ittmiaf^aiilantt^'te>iÉMtlc^ala!i«»KM^ 
di  operare  il  bene  ed  il  male,  un'aMÉiuÉniawiii  atMy  ai 
f^aH.^ii  prdpitaMBlB.  Èpem  aio,  iriu^i^diae  4'  KuW,  a«»««*er 
natura  di  «  certi  cotaU  atti  intatJoÉl^coDlln«d'<st  a'  tutu»!.* 
.  <}Mita'imniBiia  d?fibilr#>iKl  qqsHistoiMBsUbiM  à^^'m 
ptapnnimfiiiio)  ittoÉid^^ttaK  ba  iàiàimào\Aai\màkBiéb  jpwm 
if  bèBC^oAiM  ianalè.  ""Il -'«r  V-  r^'^'i  ^  '«i  •  :>''K  «^ofi^  hib 'vw 
Questo  propafinenfd  ffi^^a  tanlb*^chir  .diifi;  neltti^^  #"«9* 
ramente  nn  atto  continno,  di.^eniì  (ìi^ìl  fili  iiillimiH  irti  urti  li 

:  £  pereià  gli  abili  dirqQb8t'altipa:spea|finoti4oii«i«M|aii^ 
JHqmtdrifi.  aHa!  v«lMià«  46  «Ha  ^evMpa  ifsr  «  glii  «Iti  > ftimilM 
eo'^qnali  òomimiinm»  ad  wàstèeet  >  ima  *  ben*  ■<ncoyii<l»a>  lluKi  j 
conciossiachè  la  tomaia  pòtrobbe  io'^c^iii  ;niomiM»*  yiahiiH 
mprlila  disteb^'.e^Béii  Ocendobij  efla  ai  «ftdétìAi^ignt-to- 
attento  taasa''dl*  èBslJ''i"*)-»c  c^'-ki   .      «  ìtu^i.ii  ^ói^iìsm  **.-i' 


!■.* 


i>  I 


H  j  ., ...   !,.)  ■  '   ..     ;^         ;:  i.   ..,.      '-  j*  ^i* iitni 


i-  t   .  •  .1 /i  ",, '«..  .^  4*  ■»•    ',  ..    Ali,     *         V'   i  il  ...ili/  i»l  •     • 

•   /    ''*»»   -s  I  ■     ••'    ib  |i  '•!»»  !•  ••     t^»iiif  • 

1      "  ■      »    ■    I    M...i..,|i,         I    ,||        ,n,^^     .MiiHip^l     'yii»»;!^    fiffiCil^     I 

;  >(i)'L»ooM%MaÉwMté'#.TlMiloia^  §6 ÀM^Mii ì&ìto 

qstpaa.umM,  quinO»  c^iwIl.jfKMìi dnimantaw:  uiUfu^WMflMt 
mertrì  dupliciter.  Uno  modo  sìcut  ipso  merito^  eo  modo  qm  di-- 
ttmxir  cuìVéHrourmi  m'hòc  mo3S  merimur  à^asl" AUo  modo 
dimmiàr  jaereri.jftiiyiiu^sì»!*  priéaipm  jmanndi^ vmcml  dkUmt  cut- 
regie  poimUa  mtH^:  MM»'  dÌDÌmmjmwL.viNmliliHà.étràatmas 
S.  I.  II,  LV,  ly  ad  3.  ..li 


*        • 


DEU4  imiOIfE  DCL  BEIVe  KORALE  E  DEL  BENE  EUDEHOIfOLOGICOL 

,   .     ,  ..  ,  . ,     .ARTICOLO  I,   , 

'''    'trilla  t>iÌG«tt  ófifoioGic^,  cas  iKsres  ctiB  il  «xjrk  irotjf'tt 
'    .1    '•      •tema  4MBiaitMiiaili*  n.  9«xr«  <rMJi9Jr«Mii/)^i». 

•     ■       •  .    •    • 

MBe  k'jiiiMiKpaixe^  !•  ^Mta  idtcpitft,  dia  ma  ^oloiiià  mo^ 
i»biìifU«  liM«M.  aM'feiioti. 

.  Questa  «1*08^  ^  evìdeitte^  e  on  gemfcnwilo  irresiitaMia  la 
coafenna  in  Sutte  le.  oosmna^ 

f  j894  Ih  J*  ragioud»  di  ipiaaU  togge  che  noa  ammaile  ee« 
aaaitiy»  ^ipaafilMMtt»  >i  Mnoiide  oaf  aesrctt  éaB'  omel^ia;  dtai 
esce  dal  leoo  dell' eale^  è  una  di  quelle  tomi  che  coaitaii** 
aeeD%  VÀìttéiàB  «ifiteittaeco  défeaere^  di*ò  il  friinei  fallo  a  cui 
li.toiiJft  oaiflM  cK  tottì  j  iatii.     ..    .  .  .     .         i 

Koi  non  vogliamo  or  sollevarci  a  queste  sublimi  cegionii 
%M  ;vKiMatt»  invcatasare  le  proioBde,  Tedici  di  queHa  legge 
CteiMuio  disdiee^  wfmo  |miò.  disdive.  Juttavia  noi  metterema 
iaMMii4loHfie  easerviiittiii^  che  aertane  suttcitnitssime^  come 
Mi  erediaMOj  a  rpienamciite  ghisUfi(»ir]a  (1). 

j&99«'£  primienaaieiite^  la  pctisoDa  che  si  coafonsa  alla/  Icgge^ 
che  aderisce  all'essere  j  e  il  pregia  seconde  il  diritto  ^«acqoisla 
dall'essere  stesso^  a  cui  si  congiunge,  un  pregio  singolare^  come 
toccammo,  una  beUcaza  m.aravigliosa,  la  belleaza  morale,  quella 
baUezaa  cbe  dalla  virtù  riflette  nell'anima  virtuosa,  e  che  ge- 
nera in  chi  la  contempla  un  infinito  amore.  Egli  è  di  questa 
bellezza  spirituale  die  parlava  Platone  quando  diceva,  «  che 
«  sé  la  virtù  si  rendesse  visibile  agli  occhi  corporei,  mirabili 
«  amori  e  desideij  di  sé  eccilerebbe  ». 
-893:  *4ia  l'amore,  l'amor  altoi  razionde,  appreziativo  posto 
ella  bellezza  deHa  virtù  e.  dpUa  j^r|i»na  virlMesa  trae  ecco  «  un 
daaìéerare-e  in  calete  ^«i  bene  aHe  peraena,  e  rimosso  da 

1 

<t)  i>el  ttèse»  firn  U  btm^  mofieAi  e  Vemitmmmkgkf^  fa  à»  mv 
art.  HI;  5  79  e  cui  rimetto  il  lettore. 


essa  «gai  malej  «eoUmeaio  che  si  màtìu  m  «foiwle 
nevole  ia  uà  coU' amore  e  colla  stima. 

La  persona  virtuosa  adunque  fregiata  dì  calaste  belletta 
è  degna  di  ogni  amore,  a  U  riscuole  da  totie  le  intalliigeMa: 
dunque  ella  è  a&eo  degna  di  ogni  beaej  lotte  le  ialdfigcoie 
gliel  vogliono,  glie!  .deaidaiwo,  tuttp  i^iidkano  ehe  41  lei  aam* 
peta  Tesser  felice.  Indi  quel  sentimenta  d-applwao,  <|tielTi|H 
provazione  involontaria  che  sorge  in  noi  ogni  qualvolta  reg- 
giamo prospwata  la  virtà:  indi  quel  dolore^  quell' angustioso 
disgusto  che  rassonugUa  fino  talora  alla  disperatone,  ove 
reggiamo  il  giusto  misero,  e  il  tristo  baldanseggiante  in  af- 
fluenti delizie. 

Il  òene  morale  adunque  riscuote  romore  dell' kiteUlgeittai 
e  r  apiore  gli  decreta  il  bene  eiidemoiioiogico .-  il  nois^  d' unfone 
di  queste  tre  cose  è  intimo,  e  radicato  nelTessenaa  ideNe  oose. 

894  II  qual  nesso  s'intradérà-viammegUo,  q«aod0  ai'  con- 
Sideri  che  tutti  gli  esseri  inteUigenti»  che  sono  gli  esseri  ^èhe 
hanno  ragion  di  fini,  e  ne'(|aali  e  ira*qui£  Msoe  U  Jbeoe  me<* 
rale,  sono  ordinati  a  stimarsi  par  quel  che  sono  scambiovot* 
itaente  ed  amarsi^  e  colla  cognizione  e  coU' amore  comaiMBre 
se  stessi  altrui  mutuamente:  e  in  questa  oomunicauona  dalle 
Intelligenze  fra  loro«  e  in  questo  amore  universale  sta  raaser 
felice  5  che  non  è  altro  che  un  godere  di  tulU'  la  pianella 
dell'essere,  pienezza  che  ha  sede  e  consumazione  netta  piuaia 
intelligenza^  nell'  intelligenza  infinita,  in  Dio.  Ora  ressero  vii- 
tuoso  non  è  altro  che  il  mettere  insieoie  questa  9B»  patte 
d'amore^  non  è  che  l'amare  tutte  le  ìn^dUgenze,  tn(ta  Ve*-* 
tìtè,  secondo  Tordioe  intrinseco  dell'entità  medesima.  •  fi  vlr- 
iuoso  adunque  contrihuisce^  quant'  è  da  sè^  all'  unione  e  alla 
Comunicazione  intima  degli  esseri  fra  loro,  ed  dia  felicità  di 
tutti.  Egli  è  dunque  giunto  e  conveniente ,  ch'agli  partecipi  da 
parte  sua  della  beatitudine  e  della  perfezioqe  del  tutto-,  di  cui 
si  fa  autore,  ricambiato  dal  tutto,  a  cui  egli  cosi  aderisce, 
di  amore,  di  comunione,  di  gandio. 

895.  E  ben  si  osservi,  che  queste  ragioni,  che  spiegano  e 
giustificano  il  nesso  fra  11  lene  morale  e,  il  bene  eudemono- 
loyìeo,  non  risgMrdttio  aolamente  qnd  heaé  morale  che  è 
iiliputabile  a  una  volontà  0  ad  una  persona^  ma  qoalsìvogUa 
l^ene  morale j  foss*  anche  un  bene   morale  necessario,  e  non 


SSl 
l^mfifr:  (MvcMishè  y^wnabilM  e  Ut  beffiezsa  del  beae^  e  Tesser 
^U  parte  della  comone  fèlleità  merile,  è  proprietà  a  lai  io^. 
triaseca  ed  essttiaiale^  sema  comideraziùiii  esteriori  ;•  na^ce 
tutta  dalia  cottseBaiane  della  volontà  colla  léggt,  dalla  con-* 
fcwaaatone  della'  Tolomà  e  deHa  persona  alF etemo  ordine ' del- 
resafre^.^  coi  s'ihMla  ranima  efae  f^  sta  unita  ^  e  rerso  il 
qfoda  atta  quasi  dlrebbesl  é  effonde. 

« 

* 

ARTIGOLO  Dw 


/    • 


DEL  MBRITO. 


896.  Gbe  se  non  si  consideri  solamente  il  bene  morale^  ma 
di  più  la  vcA(]fntà  ola  persona  che  n'6  causa,  cioè  Tessere 
qmtm»  ben  morale  prodotto  dàlia  libera  volontà;  allora  ne 
ntaee  il  tu  arilo  {i). 

Cèneioaslaeìiè  quel  bene  j  come  abbiamo  detto  ^  s' imputa  alla 
vefontà^e  ^Ka^  persona;  e  perciò  le  nature  inteilìgenti/  che 
sono  lo  àcopo  dd  bene  morale,  molinolo  sono  naturalmente  e 
aponcaneamente  propense  a  comunicarsf  e  beare  di  sé  quel-* 
Vemt^é  4ifteUig«nte  che  loro  si  eomuniciar^  ma  ben  adcò  ad 
avere  nna  vera  gfétUudfn^  verso  di  quest'essere,  siccome 
qaeMo  che  liberamente  è  giusto  e  buono,  cioè  che  le  stima  e 
e^  la  Ina,  e*  loro  vuol  comunicarsi,  e  a  loro  unirsi. 

S07.  E  (|uesta  cotale  gratitudine ,  o  corrispondenza  di  amore 
ad  ailiore,  è  fondata  in  giuslMa. 

PenoccM  eoloi  che  ama  dà  del  s«o,  giacché  r  amore  è  fi^ 
bero,  e  proprio  -di  chi  lo  dà* 

Laonde  é  gtusM  che  a  chi  dà  amore  sia  restituito  amore ,' 
e  a  chi  desidera  e  vuol  bene  aMrut,  sia  restituito  bene;  ac- 
ciocché  egli  tanto  acquisti  dell' altrui^  quant'egli  dà  del  suo.  . 

8^/ Se  dunque  allorquando  trattasi  del  solo  bene  morale, 
$6029  considerare  la  volontà  libera  che  n'  é  la  causa,  ne  viene 
che  quel  òeite  morale  dtebba  ricevere  un  compenso  di  felicità 
dall'istinto,  quasi  direi,  degli  esseri,  e  dalla  legge  costitutiva 


m^m^m 


(0  IoQoc«nzo  X.€0n44iuié  qiw^  propMtìfln*di  GiaoMiua 
(  n.  3  )  Ad  mercndani  et  demerendum  m  slatti  natura:  lapsa'  non 
r^qtdritnr'in  homine  libertas  a  necessitate^  sed  sufici t  libertas  a 
HMeiioàe» 
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essa  ogni  malei  leoUineoio  cbe  sì  avoisiift  io  ^t^^ 

Devole  ia  un  coli' amore  e  colla  htiam.  '/  ^ 


te 


gliel  vogliono^  glìel  .desidenmo^  Urti?  1^^  /  /  f  f 

pela  r esser  felice,  lodi  qael  uxùìsmaft^ ^%^^  ^ 

provazione  involontaria  che  «orge  i//  ì  ft'^  i 

giamo  prosperata  la  vlrtft:  indi  V    ^  ^  «f  ^  ^  «  "^ 

disgusto  che  rassomiglia  fino  ;     /  I  -    *  #  /  *  '  ^^® 

yeggiamo  il  giasto  misero^  e  ^  3-  ^  f  ^  *^ 

fluenti  delizie^  '  i  ^  f  ^^^^ 

Il  bene  morale  adonqii^  ^  *  .^«destmo 

e  r  amora  gli  decreta  U  ^  iH  ftr  per  loì 

di  queste  tre  cose  è  ▼/ 

894  n  qual  neas;/  ^^^  gn  ^tii  di  amore 

aideri  che  tutti  gK  '        -  ^^^^^  di  meritare  da  Ini;  in 

hwmo  ragion  tf  ^^j^^  ^^^^  ^,j  ^  ^  ^od  si  soC- 

rale,  sono  #r«^  .omunlca  affamatore,  ed  11  paga  d'un 

ijaente  ed  y        ^ .  che  è  tutto  conveniente  e  conforme  alla 

se  siesai  r       dell'essere  perfettissimo,  dell'essere  per  essenza, 
intelliger     .  '^  t-  * 

felice  •     éf^  ^ 

ì  ir^  ^^  ^^^  ^  ^^^  n«ture  limitate,  il  virtuoso  non  solo  può 

J^  eolla  stima  interiore  e  coli' amore,  ma  ben  anco  cogli 

^     ^  teneficj ,  ricadendo  la  virtù  sua  in  loro  vantaggio;  e 

^jiwera  non  meno  se  si  considerano  le  nature  intelUgenti 

^rate  V  une  dall'altre,  che  se  si  considerano  in  società  unite 

^  allegate  fra  loro. 

Mi.  Sotto  questo  aspetto  principalmente  a.  Tommaso  cou- 
^derò  la  nozione  del  merito. 

«  La  parola  merito  e  demerito,  die* egli,  esprime  il  rap- 
«  porto  detrazione  colla  retribuzione.  Orala  retribuzione  per 
«  titolo  di  giustizia  si  dà  a  dii  opera  a  vant^gio  o  a  noca- 
«  mento  altrui. 

«  E  deesi  considerare,  che  chi  vive  in  societii^  è  in  certo 
«  modo  parte  e  membro  di  essa  società.  Sicché  l' operare  io 
«  prò  0  in  danno  d'alcuno  della  società,  ridonda  a  prò  o  a 
«  daimo  della  società  tutta  intera  :  siccome  chi  ferisce  una 
«  raano^  egli  ha  ferit«i  di  conseguente  l'uomo.  L'operar  dunque 


^  e  pagamelo^  e  poi  le  parti  singolari 
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o  a  male  d'  una  siogolar  persona  a  menìo  o  de- 

^  doppia  ragione.  La  prima,  perchè  gii  è  dovuta 

4a  quella  persona  che  ha  giovata  od  offesa  ^ 

?li  è  dovala  dall'  intero  collegio.  E  contrario^ 

V^  suo  direttamente  al  collegio,  il  collegio 

6j^  ^y'm^^^^k»  ^^^  ^^^  XomK  in  vantaggio  o  in 

;    ^^^^/'^^%k   ^  '«è  parimente  dovuta  una  re- 

%^  *  ^1^*   ^*  .^  '^  ricade  in  ben  comune,  pc- 

^^  ^^te/^^^  ^^*^-  °**  ^^"^  8^  *  dovuta 

^  ^^  ^  ^  '^^^^  d*  singoiar  per- 

^  .  l'operante  medesimo;  se  non 

i>er  certa  similitudine,  a  quel  modo 
a  giustizia  verso  se  stesso  »  (i). 

ARTICOLO    in. 

DELLA    BETRIBUZIORE. 

902.  La  retribuzione  è  quel  premio  o  quella  pena ,  che 
viene  data  al  merito  della  virtù  o  del  vizio. 

903.  Laonde  distinguasi  quel  bene  o  male  eudemonologico 
che  dal  bene  o  mal  morale  vien  chiamalo  dietro  a  sé  quasi 
naturai  conseguensa ,  da  quello  cui  esige  il  bene  e  il  mal  mo^ 
rale  imputabile,  perchè  proveniente  da  una  volontà  libera. 
A  questo  secondo  solamente  si  dà  propriamente  l'appellazione 
di  premio  e  di  pena. 

904.  Che  ogni  bene  ed  ogni  mal  morale  vada  congiunto  con 
un  bene  o  con  un  male  eudemonologico,  questa  è  legge,  come 
dicemmo,  che  esce  dalla  natura  delle  cose;  ma  che  la  persona 
la  qual  opera  liberamente  il  bene  sia  premiata,  e  che  la  per- 
sona la  qual  opera  liberamente  il  male  sia  punita,  questa  è 
legge  di  giustizia  personale,  legge  che  procede  dalle  eteme 
norme  del  giusto  e  dell'onesto. 

905.  Di  qui  conseguita,  che  nel  primo  caso  è  la  natura 


(i)  S.  1.  U,  XXI,  m. 
Rosami.  Jniropologia ,  ecc.  70 
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stessa  delle  cose  quella  che  felicita  Tnoni  virtuoso;  perocché 
la  natura  delle  cose  (considerata  in  universale)  è  intriseca- 
mente  ordinata;  né  si  esige  che  alcun  giudizio  intervenga  a 
decretare  ciò  che  si  debba  dare  al  virtuoso  o  al  malvagio. 

All'incontro  nel  secondo  caso^  trattandosi  di  applicare  un 
premio  e  una  pena  secondo  le  norme  della  giusUza  personale^ 
si  richiede  e  si  suppone  sempre  che  intervenga  un  giudice  j 
pNsrocché  le  norme  generali  del  giusto  e  dell'onesto  debbono 
venir  applicate  alla  volontà  ed  alla  persona  ^  cagione  Ubera 
del  bene  e  del  male:  da  questa  applicazione  dee  provmure  un 
riconoscimento  del  merito  o  del  demerito;  dal  riconoschnento 
del  merito  o  del  demerito^  il  decreto  della  retribuxione^  l'ap- 
plicazione del  premio  o  della  pena. 


CONCLUSIONE 


906.  Ciò  che  fu  ragionato  in  quest'Opera  dimostra^  che  i 
moltiplici  elementi^  di  cui  risulta  l'umana  natura  «  formano  in- 
sieme una  perfetta  unità/ Tutto  é  connesso  nell'uomo^  tutto 
tendente  ad  un  solo  fine.  La  materia  é  investita  dal  sentimento 
animale^  che  tende  a  dominarla  pienamente.  Nel  sentimento 
s'inizia  e  procede  e  s'acchiude  l'istinto:  l'unità  dell'istinto 
costituisce  r  individuo.  Ma  sopra  l'aDÌmal  sentimento  sorge  un 
principio  maggiore^  intuente  Tessere  ideale ^  destinato  a  domi- 
nare per  intero  il  sentimento  medesimo.  Questo  principio  sog- 
gettivo si  manifesta  sotto  le  forme  di  ragione  e  di  volontà  : 
cosi  esiste  la  persona  che  esprime  la  primazia  di  tutte  le  at- 
tività razionali.  Egli  è  dominato  alla  sua  volta  da  leggi  ideo- 
logiche e  fisiche^  le  quali  sortono  dall'ordine  intrinseco  dell'essere 
ideale  e  dell'essere  reale.  Le  leggi  che  emanano  dall'essere 
reale  tengono  una  determinata  relazione  colle  leggi  che  ema- 
nano dall'essere  ideale;  e  di  qui  la  moralità.  La  persona  in 
virtù  di  questo  rapporto  divien  morale ,  entra  nella  sfera  di 
quelle  cose  che  partecipano  dell'infinito^  che  acquistano  un 
infinito  prezzo.  Ma  il  principio  soggettivo  di  cui  parliamo  non 
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8i  lascia  però  dondnare  interamente  da  tali  leggio  né  ne  con- 
serva necessariamente  il  naturale  rapporto;  ma  o  si  sottrae 
alle  stesse^  o  liberamente  vi  si  sottomette:  quindi  una  nuova 
forma  di  attività ^  la  libertà.  In  quest'ultima  forma  sta  il  fa- 
stigio dell'umana  natura  come  natura  potenziale^  non  però 
della  sua  piena  attuazione.  Poiché  non  basta  che  si  conaderi 
questa  attività^  si  elevata  sopra  tutte  l'altre^  in  se  stessa;  con- 
viene meditarla  nel  suo  atto,  e  ne' maravigliosi  effetti  di  lui. 
Per  quest'atto  l'uomo  merita:  egli  s' unisce  di  proprio  moto  a 
tutti  gli  enti,  al  fonte  degli  enti,  gli  ama  tutti,  e  da  tutti 
riscuote  amore,  trasfonde  in  tutti  se  stesso,  e  tutti  si  trasfon- 
dono in  lui:  rallarga  allora  i  proprj  suoi  Inaiti^  completa  la 
sua  natura  angusta  e  deficiente:  non  fruisce  più  solo  di  sé, 
minima  particella  di  essere^  ma  fruisce  di  tutta  l'entità,  e  nel 
mare  dell'essere  essenziale  trova  e  riceve  la  propria  felicità, 
una  feitcità  morale  che  non  può  più  disvolere,  un  bene  che 
non  può  perdere:  questo  é  il  fine  dell'uomo,  l'altissimo  fine 
della  persona,  e  conseguentemente  della  natura  umana:  è 
questa  comunicazione,  questa  società  mutua  degli  enti,  coli' ente 
degli  enti  e  tra  sé^  é  il  fine  dell'universo. 
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